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L DISCORSO. DELL'ANNVERSARIO 


Giornala memorabile e solenne quella odierna: si compie un anno dal giorno della mostra entrata in 
querra. Un anno carico di ewenti e di vertiginosi sviluppi storici. un anno durante il quale i soldati d'Italia 
della terra, del mare, del cielo si sono battuti eroicamente contro l'Impero inglese sui multipli fronti, montagnosi 
o desertici, d'Europa e d'Africa. 

Nel mio discorso ai Gerarchi della X Legio, già accennai ai caratteri sempre più decisivi, agli aspetti sempre 
più vasti che l'attuale guerra avrebbe fatalmente assunto. Voi ricordate i discorsi del 18 novembre e del 23 
febbraio. Rievocare tutte le vicende di questi primi dodici mesi di querra è da ritenere forse superfluo: 
ognuno di noi le ha personalmente è collettivamente vissute. Desidero, invece, ragguagliarvi da vicino sulle 
fasi della guerra, che si sono svolte dal tebbraio in poi, sul fronte di Albania è su quelli africani. 

Nessuno più meite in dubbio — alla luce degli inoppugnabili documenti pubblicati — che fra Italia è 
Grecia si dovesse venire a una resa di conti. l giornali di Atene cominciano a rivelare finalmente i retro- 
scena criminosi della politica greca. Sino dall'agosto 1940, io ebbi le prove che la Grecia mon conservava 
più nemmeno l'apparenza della neutralità. Nelle stesso mese si ebbe un periodo di tensione che poi fu 
seguito da alcune seltimane di relativa calma. Nell'ottobre la situazione si riacutizzò nuovamente. Mi convinsi 
che la Grecia costituiva veramente una posizione chiave dell'Inghilterra nel Mediterraneo centro-orientale 
echeanchela Jugoslavia aveva un alteggiamento quanto mai ambiguo. Era una situazione quella jugoslavo-greca 
che aveva bisogno, per dirla nel linguaggio dei chimici, di essere “decantata‘’ a scanso di temibili sorprese. 

I "fatti", vero elemento delerminante nel giudicare gli sviluppi della storia . i fatti" hanno 
confermato in pieno che il mio punto di vista era giusto. Così il 15 ottobre fu deciso unanimemente di rompere 
gli indugi e di scendere in campo verso la fine del mese. Iniziare una campagna alla fine di ottobre imponeva 
uno sforzo logistico poderoso mentre le truppe andavano incontro ai gravi disagi della stagione. Quelli 
sopportati con disciplina che potrebbe dirsi stoica dai reparti italiani nei mesi di novembre, dicembre, gennaio, 
febbraio furono veramente eccezionali. 

Accanto a questi elementi negativi, l'inizio delle operazioni alla soglia dell'inverno presentava tuttavia 
due vantaggi: le notti lunghe che facilitavano la navigazione dei convogli e ne aumentavano i coelficienti 
di sicurezza, e la preservazione della malaria. Non saremmo sfuggiti a questo che è un vero è proprio 
flagello del litorale albanese se avessimo dovuto iniziare Ja campagna a primavera inoltrata. Il comandante 
superiore delle forze in Albania, gen. Visconti Prasca, che tale comando aveva assunto fin dal 5 giugno, 
ritenewa che la campagna dell'Epiro avrebbe avuto uno svolgimento favorevole e rapido. 

Il suo piano, che fu approvato dagli Stati Maggiori di Roma e da me, era logico e convincente: manovra 
a tenaglia a oriente con la “Julia”, che avrebbe dovuto raggiungere il passo di Metzovo alle spalle di Janina, 
e a ponente con Divisioni normali di fanteria che, attraversato il Halamas, spingendosi nella direttrice di Arta, 
avrebbero superato Janina, determinandone la caduta. La colonna del centro avrebbe agito in direzione di 
Kalibaki per impegnarvi.il nemico e smantellare le fortissime difese della linea Metaxas. Îl Comando superiore 
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delle Forze Armate di Albania, che nell'agosto aveva soltanto cinque Divisioni presenti, disponeva al 28 oltobre delle 
seguenti unità: Divisione Alpina "Julia". Divisione corazzata “Centauro”, Divisioni ‘Ferrara, Siena, Piemonte, Venezia, 
Arezzo, Farma", un reggimento granatieri, tra reggimenti cavalleria. Le Divisioni erano binarie e talune di esse con due 
battaglioni di Albanesi. La marcia della “Julia sui crinali del Pindo fu oltremodo difficile. La colonna motorizzata del 
centro, paralizzata dalla pioggia e dal fango, non potè stondare a Kalibaki: la piena del Kalamas fermò per cinque 
giorni la "Siena". Il 6 novembre il Comando impartiva l'ordine alla "Julia" di ritirarsi su Konica. La "Julia", che era 
a una tappa da Metzovo, ritornò sui suoi passi e dovette più volte aprirsi il cammino con asperrimi sanguinosi combat- 
timenti. Con la ritirata della “Julia” ha inizio l'azione controffensiva dei greci che nel novembre raggiunsero Coriza e nel 
dicembre Argirocastro. Si può considerare il periodo dell'iniziativa greca concluso con la conquista di Klisura e della 
cosìdetta linea dei Mali dal Chiarista allo Spadarit. 

Da quel momento ogni sforzo greco per raggiungere i vari obbiettivi strategici: Elbassan, Berati, Valona, soprattutto 
Valona, come volevano gli Inglesi, venne infranto dalla tetragona resistenza dei nostri. Si era fatto il “muro. Il “muro” 
per il coraggio e la decisione dei nostri soldati era ormai inespugnabile. Iniatti nel settore di Val Sciusciza, diretta via 
di accesso a Valona, la battaglia di arresto ebbe il suo epilogo a fine dicembre con ibrillanti contrattacchi del 2° Alpini 
nella zona di Bolena e del 7* Fanteria nella zona di Vranista. 

Hel settore della Vojussa, allo scopo di alleggerire la pressione sul fronte di Berati, le truppe del 25° Corpo 
d'Armata attaccarono in direzione di Kllsura, e contribuirono allo stroncamento, sullo Scialesi, dell'offensiva greca 
per Berati (alpini del “Cismon” e del Bolzano", sciatori del “Cervino è bersaglieri del 2°). Il 13 febbraio l'avversario 
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iniziava l'olfensiva su Tepeleni, attaccando il nostro schieramento sullo Scindeli. Attaccante era una Divisione 
speciale, la “Cretese”, che fu quasi letteralmente distrutta dai fanti della "Siorzesca" e dalle Camicie Nere 
del raggruppamento Galbiati, Un tentativo di scendere in Val Vojussa dal Golico fu stroncato dai fanti della 
"Legnano", della “Ferrara” e dagli èlpini. 

+ Nella Valle Desnizza l'attacco greco con obbiettivo Berati, raggiunta Klisura il 12 gennaio, arrivava 
sino allo Spadarit, ma qui nella prima decade di febbraio veniva delinitivamente arrestato dagli alpini 
della "Julia", dai fanti della “Pinerolo”, dalle Camicie Nere della "Leonessa". In Val Devoli, il Tomori era 
la cerniera di saldatura fra la IX e la XI Armata. Nella terza decade di gennaio allo scopo di rafforzare 
tale delicata saldatura, fu elfettuato un balzo offensivo in Val Tomorezza, occupando le posizioni di Bregu. 
Saliut e Dobrei, con gli alpini dell'“Intra", del "Susa", coni fanti della "Parma", con le Guardie di Finanza 
dei battaglioni 1° e 2°, 

In Valle Scumbini, dopo Ja terza decade di novembre — abbandono di Coriza — il nemico tentawa di 
raggiungere, per la testata dello Scumbini, il nodo di Elbassan, Tali tentativi furono definitivamente strancati 
dalla difesa facente pernio sul monte Kalase, difesa costituita delle Divisioni “Arezzo, Fiemonte", 4* Bersaglieri. 
Hel settore di Pogradec (Ocrida), in dicembre, fu fermato definitivamente ogni tentativo avversario dalla 
Divisione “Arezzo” e dal 1° Reggimento Bersaglieri, Quando nei primi di marzo mi recai in Albania, senlii 
nell'aria il preludio della vittoria. Attraverso l'opera instancabile del gen. Cavallero, che aveva assunto il 
comando delle Forze Armate il 30 dicembre, l'esercito d'Albania si era organizzalo, fortilicalo, preparato, 
all'offensiva. Il morale delle truppe era splendido. l'ordine nelle retrovie perfetto. 

I Comandi delle due Armate, la 1X e la XI, erano nelle mani di due generali, il Geloso è il Pirzio 
Biroli, di grande esperienza edi ferrea volontà, I Comandi dei Corpi d'Armata erano tenuti da mani validissime, 
quali il generale Messe, il generale Rossi, il generale Gambara, il generale Mercalli, il generale WNasci, il 
generale Arisio. Tuiti i divisionari erano all'altezza del loro compito: dal Piazzoni al Gloria, al Girotto, al 
Santovito, al Zannini, al Pizzolato, al Berardi, Olearo, Magli, Ferrero, De Stefanis e vorrei citarli tutti poichè 
tutti lo meriterebbero. L'Esercilo d'Albania contava nell'aprile le seguenti Divisioni: "Julia, Pusteria, Tridentina, 
Cuneense (alpine), Centauro (motorizzata), Arezzo. Cagliari, Modena, Pinerolo, Piemonte, Siena, Bari, Taro, 1° 
Ferrara, Firenze, Casale, Messina, Legnano, Siorzesca, Cuneo, Forlì, Lupi di Toscana, Cacciatori delle Alpi, 
Puglie, Brennero, Acqui”. A queste forze bisogna aggiungere tre reggimenti di cavalleria, Milano, Aosta, 
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I miei incontri coi soldati diedero luogo a manifestazioni di fede ‘che non dimenticherò mai. Altrettanto 
dicasi peri trentamila operai che lavoravano lungo le strade e spesso sotto il fuoco nemico, Un ultimo disperato 
tentativo greco di offensiva sulla Vojussa fu annientato sul nascere dai battaglioni della “Julia”. Nella 
sellimana successiva ebbe inizio lazione dell'VIII Corpo d'Armata, che impegnava quattro Divisioni: 
“Pinerolo, Cagliari, Puglie e Bari". 

Non furono, nella prima fase della battaglia, superati gli sbarramenti memici, ma le perdite inflitte 
dalle nostre artiglierie (circa 400 cannoni) e dalla mostra aviazione (circa 400 apparecchi) furono, a 
detta degli stessi Greci, spaventose, Nella settimana che va dal 9 al 16 marzo e che segna la ripresa 
dell'iniziativa italiana, l'Esercito greco cessò praticamente di esistere come forza capace ancora di combaltere. 
Ciò fu confessato in seguito dallo stesso Governo greco. È assolutamente matematico che in aprile, anche se 
nulla fosse accaduto per variare la siluazione balcanica, l'Esercito italiano avrebbe travolto ed annientato 
l'Esercito greco. Bisogna onestamente constalare che molti reparti greci si sono baltuti valorosamente. Bisogna 
aggiungere ancora una volta che in ciò influiva moltissimo l'odio diffuso, profondo, continuamente eccitato 
dagli ufficiali e che era il viatico di tutti i soldati. 

Il "caso greco dimostra che la valutazione degli eserciti non è immutabile e che le sorprese, se non 
frequenti, sono tuttavia possibili. È lecito, inoltre, affermare che l'Esercito greco mon avrebbe tenuto per sei 
mesi senza l'aiuto dell'Inghilterra. L'Esercito oreco era nutrito, equipaggiato, armato dagli inglesi. L'aviazione 
era tutta lutla inglese. L'artiglieria contraerea anche. Hon meno di 60.000 erano gli inglesi dei vari servizi 
e specialità a fianco dell'Esercito greco. Modesti sono stati gli aluli in materiali forniti dalla Turchia. Il valore 
non raggiunge i due milioni di lire turche. E ora alcune cifre che riassumono ciò che VItalia ha fatto in 
questa guerra d'ollremare, cifre che vanno attentamente meditate e in base alle quali un elogio va rivolto 
agli Stati Maggiori e ai Ministeri delle Forze Armate. 

L'opera della Regia Marina per organizzare e proteggere il traffico tra i porti di Bari e di Brindisi e 
quelli di Valona, Durazzo, San Giovanni di Medua è qui documentata. I piroscafi hanno compiuto 1360 
traversate, Le scorte effettuate dal nostro naviglio sottile sono state 1070, Sono stati trasportati 560.603 tra 
ufficiali e soldati, 15.951 automezzi, 83.072 quadrupedì, 704 mila 150 tonnellate di merci. Perchè le truppe 
in Albania potessero vivere e combattere dovevamo sbarcare una media di 4000 tonnellate al giorno, (escluse 
armi e munizioni). L'ammiraglio Sportiello da una parte e il generale Scuero dall'altra hanno assolto brillan- 
temente questo difficile compito. Che noi fossimo padroni quasi incontrastati dell'Adriatico è dimostrato dalle 
cifre modeste delle nostre perdite. Piroscati alfondati dal nemico 17 per un tonnellaggio di 67.000 tonnellate; 


PE 


9 


na 


Uk 
" 








Con l'annessione di quasi tutte le isole dell'Arcipelago dalmata, con la creazione delle due muove provincie di 
Spalato e Cattaro e l'allargamento della vecchia provincia di Zara, fedelissima, il problema dalmata può considerarsi risolto. 
specie tenendo conto che esso deve essere inquadrato nella soluzione del problema della sicurezza adriatica che considero 
definitiva e in quella dei rapporti stabiliti fra il Regno d'Italia e quello della Croazia, la cui corona è stata offerta a un 
Savoia-Aosta, Noi avremmo potuto, volendo, spingere i nostri confini dai Velebiti alle Alpi albanesi, ma avremmo, a mio 
avviso, commesso un errore; senza contara il resto, avremmo portato entro le nostre frontiere parecchie centinaia 
di migliaia di elementi allogeni naturalmente ostili. 

Ora Ja storia antica, ma soprattutto la recente, dimostra che gli Stati devono tendere a realizzare il massimo 
della loro unità etnica e spirituale, in modo da tar coincidere a un certo punto i tre elementi: Razza, Nazione, Stato. Gli 
Stati che si caricano di troppi elementi alloglotti hanno una vita travagliata. Può essere talvolta inevitabile di averli per 
ragioni supreme di sicurezza strategica: bisogna adottare verso di assi un irattamento speciale; premessa, beninteso, la 
loro assoluta lealtà di cittadini verso lo Stato. Comunque quando l'etnia non va d'accordo con la geografia è l'etnia che 
deve muoversi: lo scambio di popolazioni e l'esodo di parte di esse sono provvidenziali, perchè portano a far coincidere i 
confini politici con quelli razziali. 

Secondo gli accordi col Comando germanico, quasi tutta la Grecia, compresa Atene, sarà occupata dalle truppe 
italiane, Questo ci pone davanti a problemi molto seri. specie dal punto di vista alimentare; ma li affronteremo, cercando 
di alleviare per quanto ci sarà possibile le miserie inflitte al popolo greco dai suoi governanti infeudati a Londra, e 
tenendo presente che la Grecia entra nello spazio vitale mediterraneo dell'Italia. 

Africa Orientale. Più wolte gli inglesi, dopo Cheren, hanno annunciato che la campagna nell'Africa Ialiana poteva dirsi 
più o meno virtualmente conclusa. Ma dopo Cheren hanno dovuto cozzare contro Amba Alagi, dove, per la“seconda 
volta, la resistenza degli Italiani ha raggiunto le vette dell'epopea. Il Duca d'Aosta è stato durante questa’ battaglia, 
sviluppatasi su migliaia di chilometri tra deserti e montagne, un grande capo degno della stirpe sabauda dalla quale 
discende. Dopo la caduta di Amba Alagi, gli inglesi riproclamarono che ormai tutto era linito. Invece si combatte ancora. 
Tre sono le zone dove le nostre trupp> asserragliate danno ancora del filo da torcere agli inglesi: la Dancalia, il Gimma, 
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il Gondar. Quanto tempo possa durare non si può dire, ma è certo che la resistenza sarà protratta fino ai limiti delle 
possibilità umane. Gli inglesi si sono giovati della superiorità dei loro mezzi, della possibilità praticamente illimitata 
di rifornirsi e della defezione quasi generale delle mostre truppe coloniali che mon avevamo avuto il tempo di 
fortemente inquadrare e che erano quindi impreparate a una guerra di mezzi meccanici e soprattutto aerei. 

Ai fini della guerra anche la conquista totale dell'Impero da parte degli inglesi non ha alcun valore decisivo. Si 
tratta di una vendetta di carattere strettamente personale che non può influire sui risultati della guerra e che ha 
scavato un solco ancor più profondo fra l'Italia è Gran Bretagna. Io non posso oggi dire quando e come, ma aftermo nella 
maniera più categorica che noi torneremo in quelle terre bagnate dal nostro sangue terre che in pochi anni avevamo 
trasformato, costruendo ospedali, scuole, case, acquedotti, fabbriche e quelle grandi strade, meraviglia dell'intiero 
continente africano, — sulle quali hanno potuto celermente marciare le forze meccanizzate nemiche. I nostri morti non 
rimarranno invendicati. 

Africa Settentrionale, Quando parlai nel febbraio esposi quanto era accaduto in Cirenaica e non nascosi nulla. Da 
allora la situazione è cambiata. La Cirenaica è tornata all'Italia. L'azione è stata condotta dalle forze corazzate germaniche 
che hanno lottato strenuamente insieme con quelle Italiane. La conquista di Creta mette a disposizione delle forze 
aeree e navali dell'Asse basi appropriatissime per attacchi in massa sulle coste egiziane. La vita diventerà sempre più 
dilticile perle Forze Navali Inglesi stazionanti nelle basi dell'Egitto e della Palestina. Lo scopo che consiste nell'espellere 
la Gran Bretagna dal Mediterraneo orientale sarà raggiunto e con ciò un passo giganiesco sarà compiuto verso l'epilogo 
vittorioso della guerra. Nel settore politico. La collaborazione fra le potenze del Tripartito è in atto. Ma è sopratutto 
in alto la collaborazione fra la Germania è IItalia. E detto tutto quando wi dico che noi lavoriamo insieme, marciamo 
insieme, combaltiamo Insieme e insieme vinceremo. Il cameratismo tra le due forze armate sta diventando cameratismo 
tra i due popoli. Nei suoi recenti discorsi il Fiihrer ha esplicitamente riconosciuto quali e quanti sacrilici di sangue 
l'Italia ha affrontato per la causa dell'Asse. Già si delinea quella riorganizzazione del Continente che è lo scopo di 
guerra dell'Asse, riorganizzazione ispirata dai postulati ideali e dalle esperienze vissute delle due rivoluzioni. Le 
voci ridicole che speculavano su eventuali frizioni o dissensi, i delicenti che si spinsero anche più in là, come il 
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Primo ministro inglese nella sua allocuzione inutile di Natale, sono ridotti al silenzio. Due popoli: una 
querra! Questa è la formula lapidaria che sintetizza l'azione dell'Asse, azione che continuerà anche 
dopo la vittoria. 

L'alteggiamento del Giappone attraverso a quanto il Ministro degli Esteri, Matsuoka, dichiarò a Roma 
e più recentemente a Tokio, è in perletta linea col Tripartito. Il Giapponese è un popolo fiero e leale, che 
non rimarrebba indilterente davanti all'aggressione americana contro le potenze dell'Asse. Il Giappone sa 
che anche il suo avvenire è in gioco. Malgrado le enormi distanze, anche col Giappone le relazioni si 
approfondiscono. Non vi è dubbio che la numerosa e scelta Missione militare giapponese, — ospite gradita 
in questo momento dell'Italia, -- potrà constatare che la simpatia dell'Italia fascista per il Giappone è 
spontanea e profonda. 

Con le altre Potenze aderenti al Tripartilo e cioè Ungheria, Slovacchia, Romania, Bulgaria, i rapporti 
sono più che cordiali anche laddove non esistono speciali accordi politici, Fra i Paesi che sì lrovano ancora fuori 
della mischia uno merita particolare considerazione ed è la Spagna, Malgrado lusinghe alternate a ricatti 
è chiaro che la Spagna mon può rinunziare a cogliere l'occasione unica che le è ofterta di sanare ingiustizie 
subite in altri tempi. Noi non sollecitiamo in alcun modo una decisione della Spagna, decisione che deve 
essere presa dai fattori responsabili in piena liberta di esame: ci limiliamo a pensare e a credere che la 
Spagna sa da quale parle slanno i suoi amici provati e da quale stanno i suoi non meno provati nemici, 
La Rivoluzione della Falange - - portatrice del nuovo destino storico della Spagna — non può affiancarsi alle 
forze della plulocrazia, del giudaismo, della massoneria, tutte forze che, aiutando i rossì, cercarono e cer- 
cano d'impedire al Caudillo di portare a termine il suo sforzo di rinnovazione nazionale e sociale, 

Quanto alla Turchia, essa ha declinato finora tutte le sollecitazioni inglesi, Il Presidente Inonu ha veduto 
che un tragico deslino attende tutte le Wazioni che, in qualsiasi guisa, si affidano alla Gran Eretagna. Ma io 
voglio cogliere quest'occasione per dire al Presidente Inonu che l'italia intende seguire nei confronti della 
Turchia quella politica di comprensione e di collaborazione che fu inaugurata mel 1928 e che per noi è 
ancora e sempre alluale. Se la Spagna e la Turchia sono fuori della mischia, vè uno stato transoceanico 
che si ripromelte di entrarvi. E' bene si sappia che l'intervento americano non ci lurba eccessivamente. Una 
dichiarazione esplicita di guerra non modificherebbe la situazione attuale, che è di querra “de facto” se 
non “de jure", L'intervento americano, anche quando si dispiegasse al completo, sarebbe tardivo e, anche se 
non fosse tardivo, non sposterebbe i termini del problema. L'intervento americano: a) non dara Ja vittoria 
alla Gran Bretagna, ma prolungherà la guerra: b) non limiterà nello spazio la guerra, ma la estenderà ad 
altri oceani. e tramuterà il regime degli Stati Uniti in un regime autoritario e totalitario, a paragone 
del quale i Regimi europei precursori — fascista e nazista — si sentiranno di gran lunga superati e per- 
lezionati. Quando si vuole ricordare un dittatore nella pura espressione classica del termine si cila Silla, 
Ebbene, Silla ci appare un modesto dilettante in paragone a Delano Roosevell. 

Situazione interna. Camerati. In questi dodici mesi di allerne ma sempre dure vicende il popolo 
italiano ha dato un incomparabile esempio di disciplina. Hon si è sgomentato quando le notizie erano cattive 
e le giornate buie: non si è esaltato quando le notizie erano buone e luminose le giornate. Malgrado il sole, 
il popolo italiano è un popolo a sangue freddo, realistico, sensibile e riflessivo a un tempo, dotato di una 
memoria formidabile, temprato e collaudato da trenta secoli di storia. Solo chi non conosce il popolo italiano 
può farsene un'immagine diversa. La guerra non ha fatto che consacrare queste virtù che sorgono dalle 
profondità rurali della razza e da molteplici millenarie esperienze, Col durare della guerra la tensione spi- 
rituale 8 materiale cresce, il disagio aumenta, Le classi popolari hanno una vita sempre più difficile. Le 
recenti punte critiche della nostra situazione alimentare sono in relazione con l'esaurirsi delle scorte e con 
l'aumento della popolazione che con i nuovi territori tocca forse il milione. ] problemi economici sorti dalle 
contingenze saranno risolti con misure adeguate di carattere positivo e negativo. I profiltatori della guerra 
Saranno sempre più duramente puniti. Malgrado questo non è nelle file del popolo che si trovano i bigi è 
i dubitanti. Il popolo “sente” questa guerra come una fase necessaria e cruenta di una grande Rivoluzione 
che deve eliminare le assurde posizioni di privilegio detenute dalle grandi democrazie, prone davanti al 
vitello d'oro e a Giuda. Questo spiega come le giornate del popolo italiano trascorrano nel lavoro, nella 
calma, nell'ordine, che hon è mai stato minimamente turbato. La gioventù degli Atenei è accorsa in massa 
alle caserme per la necessaria preparazione al combattimento. 1265 universitari hanno già consacrato col 
sangue quella dedizione alla Patria che sempre ha acceso i cuori della mostra gioventù universitaria. Colo- 
ro che si attendono slaldamenti del mostro fronte interno attendono ciò che non avwerrà mai. 

Il nemico è tenace, perchè sa che la posta del giuoco è veramente suprema, ma noi siamo più tenaci 
di lui. I colpi che l'Asse gli ha inferto lo hanno umiliato sino ad invocare disperalamente il soccorso d'olire 
mare. Anche se la guerra durasse più del prevedibile, anche se complicazioni nuove sorgessero, l'Inghilterra 
non può vincere, perchè tutte le sue posizioni e possibilità europee sono stale distrutte e l'America, per 
quanto faccia non può sostituirle. L'Asse — espressione rivoluzionaria della nuova Europa, — vincerà. Nel 
primo annuale della guerra è la cerlezza della vittoria, certezza orgogliosa e dogmatica, che noi riattermiamo. 
lo credo, fermamente credo, che in questa immane baltaglia fra l'oro e il sangue J'Iddio giusto che vive 
nell'animo dei giovani popoli ha scelto. Vinceremo! 
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All'alta del 22 giugne lè prime 
tolonne di artiglierie è di cieli. 
sti dell'esercito del Reich var: 
cano la linea di confine 


È INCOMINGIATA LA GUERRA CONTRO IL NEMICO ROSSO 


+ sinistra: Gemieri intenti 

simentane limierbinarso di un 

nte della terruia per il tran 

to coi carri anmali pesanti 

ufuiscano verso le retrorie | 

ifgionieri dello sierminalo eser 
cito russo, 


Mella pagina di fronte: Passagpia 
unt dei molli fiumi di frontiera 
che, secondo il nemico, a:riebbero 
doruio gpporre un valido ostacolo 
ill'imprto travolgente delle truppe 
poermaniche 


imbarco di sobdoli germania SUI 
carotterisitci canolli di gomma, 
lungo le rive d' un fiume di confine. 
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SUGLI INFUOCATI 
CAMPI DI BATTAGLIA 
DEL DESERTO 


Ciigia : lara; 1 
Effetto dol bombardamento deg 





Uha colonna di prigionieri brannigi ri 
Maria voro i campi diconcentramento 


Gruppo di prigionieri inglesi rasirel- 
lati nello ultime anerationi 








L'EPOPEA DEI FANTI 
DELL'ARIA A GRETA 


Nella pagina precedente, da sinistra 
a destra: Apparecchi da trasporto 
seguano, vigilanti, la discesa dei 
paracadutisii: menirei paracadute 
thiari portano vomifi, quelli meri 
sono destinati ai materiale, - An: 
che la motocicletta entra nell'aero- 
plano e renderà preziosi servizi, » 
Distruzione di mine da parte di 
specialisti del genio. - Concentra: 
mento nell'uliveto dopo la discesa. 
Sì molino la singolarità e la pro 
fusione dei merzi bellici, - Dapo 
un sopraluogo degli Stuka la cit- 
ladina di Heraclion è malura per 
l'attacco decisivo delle fanterie, 


A destra: 

La discesa degli uomini si rende 
più nutrita & più celene per merio 
di alianti awioiralinati 











SULLE DAME DELLE 
NOSTRE TRUPPE 
VITTORIOSE 
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L'AVIAZIONE ROMENA CONTRO LA RUSSIA BOLSCEVICA 
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Lo zsiorico convegno del Brannero: dopo il lungo colloquio i due Capi stendono d là vettura:salone, 


LA BATTAGLIA DELL'EUROPA 


Ci gi domandava, fino al 22 giugno, come l'Asse avrebbe potuto organizzare su basi rispondenti si concelli 
asonomizi, spirituali, morali è politici delle rivolurioni Fascista è Narionalsocialista l'Europa uscito dalla guerra vittoriosa 
contro le diamocraria massoniche o la plutocrazia ebraica, con la presenza, è più precisamenti, con l'ingombro della 
Russia sovietica. 

Il dubblo è stato sciolto dagli stessi dirigenti moscorlii con l'attaggiamento apertamenta ostile che ha condotto 
alla querra dell'Asse contro | Sovieli. 

Sono note è documentate le ragioni che hanno determinato il conflitto e che fanno risalire alla condotta obliqua 
di Mosca lo responsabilità lontana od immadiate della nuowa querra, I Sovieti avevano aderito agli accordi del 1939 
con la Germania per un triplice ordine di ragioni: 

f° Perché calcolavano che il loro atteggiamento avrebbe affrettato lo scopplo della guerra, 
29 Perchè nòn si sentivano pronii ad affrontare una gquerra con la Germania, 
i Perché l'accordo offriva lano il modo di realizzare parte del programma imperialistico mascovita. 

It sostanza l'accordo rappresentava, nei calcoli degli alti dirigonti bolscevichi, la possibilità per la Russia di rag» 
giungere due obblettivi principali è fondamentali della politica sovietica; e cioè, provocare l'urto fra lo Potenze europee 
è porallelamente potenziarsi per un interrento giudicato capace di determinare in Europa una situazione favorerwalo 
all'estendersi ovunque del disordino bolscevica, 

Ge la Germania avesse avuto qualche illusione sulla possibilità di una pocifica è proficua convivenza della Russia 
sovitità in unòà Europa rigenerata dopo la liborazione del Continente dalla agemania dell'alta finanza anglo-sazzona 
ed ebraica, gli uomini del Kremlino non avevano fardato a disperdere tale forse mai concepita speranza, 

La minaccia sovielica allo nuova Europà cho | soldati dell'Asia andavano costruendo sul campi di battaglia delle 
Fiandre, di Franéià, dei Balcani è dell'Alrica, aveva due aspetti apparentemente contrastanti ma effettivamente volti al 
raggiungimento di un unico obbieilivo che era l'astenzione verso occidente dell'influenza moscovita è la bolscevizrarione 
dell'Europa continentale. 

Due imperialismi abbinati che congiuravano alla umiliazione è alla rovina della civiltà curopea. 

La solidarietà inglese e americana, cioè dei plutoerati capitalisti, con il comunismo non meraviglia è non sorprende 
se si ricordano i precedenti spagnoli e se si considera che queste due contrastanii correnti politiche ed economiché 
zi comgiungeno nel desiderare la rottura della unità europea, 

Plutocrazia @ comunismo sono falli di sostanza ebraica ed & nel giudaismo che le due mentalità si uniscono 
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RAGNO VELENOSO, 





DIOGENE ALLA 








Il Ministero degli Esteri del Reich, von Ribbentrop, legge 
ai rappresentanti della stampa nazionale e siraniera la 
fsia del Governo germanicà alla Repubblica dei Soviet. 


è si fondano nel concetto antleuropeo che la domina entrambe. 

Alla salverza è alla prosperità dell'Europa è indispensabile la 
sconfitta dell'Inghilterra come la eliminazione di ogni forma è aspetto 
dell'attività bolscevica. Ora, questa attività si individuava nogli attog- 
giamenti a nella funzione del Governo sorletico, 0 non era possi» 
bile considerare separatamente lo decisioni del Governo di Mosca 
dai fini è dalla propaganda del Comintem, 


DI 


Inglesi o moscoviti, èbièl è bolscevichi sono complatamente 
estranei all'Europa; fondamentalmente nemici della unità suropea, 
Solto questo aspelto — che & poi uno degli aspetti dominanti del 
grande conflitto — la guerra dell'Asse contro la Russia bolscevica 
è una dirsita continuazione della guerra contro l'Inghilterra così 
comi la querra dell'America contro l'Asse sarà sostanziato deal 
medesimo concotto distruttivo della solidariotà è della unità conti. 
naentale suropea. 

Ma l'incontro non fortuito della plutocraria, del bolscerigmo 
as del giudaismo costituisce l'argomento vitale della battaglia del- 
l'Asse che è ormai diventata la battaglia dell'Europa. Gra & dunque 
questa unità solidale ed organizzata dell'Europa che sustità lo roa- 
zioni combinate degli struttatori britannici, dei piutocrati americani 
a dei Mmoscovili. 

Gli scopi e gli obblattivi della guerra dell'Asse sono ora ancor 
maglia indicati dall'atteggiamento degli avversari i quali da op- 
paste poslrioni partono all'attacco dalla conslstenza continentale 
delln Europa. 

Ora sinmo ben certi che la realizzazione di un blocco unitaria 
eurepto urta contro gli interessi è gli agoismi aggressivi dell'interna» 
rianalismo oebralco, piutocratico è bolscovico, Questa indicazione è 
pretiosa come una rivelazione è convalida la politica dell'Asse ché 
ha saputo individuare | bersagli ad Indicare alla propria azione la méte 
sicure che conducono alla vittoria. 

La vittoria ci darà così un'Europa liberata dalla soggezione al- 
l'Inghilterra e purgata dalla deleteria attività del bolscewismo. Que. 
ste due condizioni essenziali alla vita, alla paco, alla prosperità del 
Continente sono ora gli obbiettivi verso i quali puntano, ad occidente 
e ad orlente, sull'Attanilco ed in terra d'Africa, le armate dell'Asse 
nella grande battaglia dell'Europa. 

LIDO CAIANI 


A Werezia nella storica sala del Sonato in Palarzo Ducale si è svolta, presenti tutti i mi. 
nistri delle potenze interessate, la cerimania per l'adesione della Croazia al Patto Tripartito. 


Feo LUCE 








erra deger n ospedale di Roma. 
Il Duce visita con paterna cura i feriti di querra degenti in un ospeda 
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GLI AEROPOEMI FUTURISTI: DELLA GUEGRA MUSSOLINIANA 


L'AEROPOEMA DI CIARAVOLO E BORSINI 


Ogni mas ha un suo largolungo lungo lungo sirascico d'ormellino 

Pirri parzi e lonli è lampi per il fasto del gran ballo allegratroce degli csplosivi 

Acqua sott'acqua e sulla schiena delle onde enormi trafiggere spalancare le gorgoglianti matrici 
dell'acqua fecondala fecondanie 

Mia via via più presto senza troppo pensare all'opulenza spumoza che c'insegue è qassosamente 
trigge lrigge uno splendore d'olio è pesci ebbri d'olio 

Però non dimenticate che guel soniucsizzimo nicorndo di vaio mas incollerisce laggiù l'aerozilurante nemico 

Anche lui precipitando la sua velocità sogna di distruggere per invidia odio è bestemmia le vostre lunghe 
piume di sirurro e gioielli marini 

Ruzrolando ferragliando in cielo fra soffitti di tempestosi lampadari in cui urnga slardeggia 
un lragqore a macello 

Snitano correre saltano risallano correre correranno correrebbero ancora fino al dellrie d'‘agni 
lormacolore schiumando è divorando schium= 

si narra è no parlano fiutti te radio del monde che i due siluri del mas JE squarciarono a merranoite 
slollnta une carboniera inglese e la sua anima di fuliginée cancellò smisuratamente la Via Lattea ingiociallata 
sitrina fra putumium una cannonala ci ehteid giù anche noi nel buio pgrondanii pesci umani déovemmo 
difenderci dal gabbiani senza il relrigorio dell'aurora saporita rosea marmellalina di vittiole è “ongole in bocca 

Bi chiamo Vincenzo Ciarkvolo marinalo di Torre del Greco dissi al comandante Barsini del cacciator- 
pediniere “Nullo! diventandone l'allendente pieno di zelo sale pepe rosso in cacciucco quando aspellavamo 
alla fonda 

Data la Fretta della Morte pam pam pam ed un finimondo di granate inglesi spara che spara spara che 
spara il “Mullo" è sventraio nel ridarrane sgualato degli echi a sisapiombo di una isola del Mar Rosso cesollata 
borchia di oro vecchio sul grasso raso smoraldina 

Tutio l'equipaggio solt>isopra a tirar gomeno canolti e i siluri scintillare 0 sembrano dolfini sono 
forse i pescecani d'ogni maufragio 

Annolti sul cacciatorpediniera gonfiarsi in un tremendo gorngogliane ciangotta funebre l'acqua nel 
gorgurrùle dei boccapotli è nei gorghi delle scale 

Certo dall'alto quel irimolore nemico arrola è qongala il suo piacere di vedere il nasira lormicolare di 
luci veloci in tolda 

Ali e becchi aperti d'uccellacei srentolano il viso aspro salato a rivoli di Borsini rlito col megafona 
alla tocca allontanateri presio forza sui remi allontamatevi che la mia nove affonda è il risucchio wi mangia 

Russare Mieflacando d'onde a scroscio che s'arrulfano con le cocolle incerate dei marinai bercollano 
sull'inclinazione della plancia 

Al megafono di Borsini rispondono soltanto le lrasiuonanti risate bavose dell'aria innacquala 

Ha ci fu uno strano silenzio liquido fra tanti bollori irritati è al comandante parla qualcuno dal mare 
nelle onde maligne è vendetta copétciuta 

- Comandanti: comandanie comandante sono l'allendescente Ciarhazavolo vengo puté io 

Nuolare nuotare affannosarente abbracciare le gambe di Borsini 

Così rompendo tradizioni e regolamenti marinari il comandanie diritto penelrava in una improvvisa 
piacidità marina sario porpendicolarmente sucechiato sparire immergendosi pugnale doppio a 4 braccia aperte 
nuovo idolo indiano 

Cantare cantando è cantare narrando chè i mas sonò i più graziosi nel graffiare pellicce di schiuma in 
ceca dei due sublimi eni Borsini e Ciarkuola ma non li trovano non li trovano non li iroveranno mai ma corn 
tinuàno a cercare fra liquori frizzanti 0 chiacchiere di Gai 

ll lora mestiere è di slanciarzi ballando è sparando il nemico ma non seppellire piuttosto divertire 
piocondando giocondando con lusso bianco coloro che l'Amore della Patria sprofondò nella più delicala è 


consolatrice ferita del mare 
F. T. MARINETTI Sansepolcrista 
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Soldoti che ritorna 











Sfilano per le vit di Bari i baltaglioni CC.NN, d'assallo reduci 


da un nostro Ironte. 


L'ANIMA LEGIONARIA 


Hon temete coloro che uccidono il corna, 
Ma non possono vecidere l'anima, 


L'anima legionaria hà origine divina: scaturite, cioè, dall'oter- 
nità di FRioma, Non si spiegherebbe altrimenti la fede ostinata che an 
vampa tra le file del battaglioni d'assalto (perlo di quelli formati da 
autentiche Camicie More) satati al combattimento, inteso come scopo 
suprema dell'asistenza. 

Da oltre mont'anni, con una tenacia che agli afidi di cuore può 
sambrare lotteratura, noi perseguinmo il fine di dimostrarlo. La 
Querra ce ne offre il più alto malivo: la guerra, “fenomeno che ac- 
compagna lo sviluppo dell'umanità ed alla quale bisogna accostarsi 
con purftà di pensieri e di opere", 

Fin dal lontano 1924 Il Ducè così tragciava il profilo apirituale 
della Milizia: “lo credo che i militi, i quali hanno il privilegio di in- 
dossare il grigioverde è di portara il moschetto, debbono esserne i 
super-fascisti, gli asceti del Fascismo, quelli che obbediscono al 
Fascismo-idea passione fede npostolato”". Questa passione gli 
asceti del Fascismo la eraditarano dagli uomini delle squadre, i quali, 
tirato giù le maniche è chiuso il bawero, si erano volontariamente 
imposti una disciplina cho giunge alle più dure rinuncie, perché è 
veramente degno della vittoria chi sa vincero primà sè stesso, 

lo non potrò mal dimenticare la fiamma che illuminava i selti 
degli adolescenti sugli autocarri della spedizione. Tra i “guasconi” 
dell'Urbe, tra i ‘“disporati” delle squadracce nelle giornate dell'ago- 
sto ‘#2, o tra le benodelte canaglie che afflulvanoòo a Roma durante 
la Marcia, sentii l'anima leglonaria avvampare dalle radici profonde 


della razza, sentii l'Infallibile voce del sangue affiorare da quelle soglie 
del mistero su cui sta seritto: Dio, 

Comi si tradusse quella voce nel corso della storia recenta 7 
Furono i giovimetti sbranati di Sarzana c ifanti delle ambo, del deserto, 
di altre tormentate quote — aspettanti l'ora dell'assalto per tra- 
miutarzi in croci — chè suggerirono ai sopravvissuti parole di santità 
è di èerolamo 7 Parola che sanno più di morte che di vita, pronunciate 
da anime consapevoli che l'idea trae solo dal sacrificio Il diritto 
di affermarsi e fecondate ? Chi senti, insomma, che il nemico del Fa- 
scismo poteva uccidere il corpo, non mai l'anima della Rivoluzione 7 

Tre episodi riassumono, forse maglio di mille altri, questo andlità 
legionario al saerificia: 

“Duce, vogliamo morire!" — gridano un giorno le Camicia 
Mera dell'ardonte isola dai vespri al Condotilero che passa, 

“Vaglio anch'io la mia ferita, la mia atroce ferita l!* — sotive 
un adolescento cui l'atà vieta di battersi per l'Italia, 

"Che sia maledetta quella madre che non avrà istillato nelle 
vene del figlio la voglia di buttarsi nella battaglia!" ammoniscona 
dalle deserte Università | volontari in attesa di combattere, 

Quel ché mvenuto sulle sabbie infernali d'Africa, in Spagna, 
sultronie alpino, in Grecia è ovunque la Milizia si è volontariamente 
fméniata all'ombra dei gagliordetti neri, è vicenda ignota ai più —! 
quali preferiscono affogare nella miseria che Il tempo travolge è igno- 
rate la bellezza cha dura — ma è anche vicenda segnala a caratteri 
etemi nol libro della storia. 

Mistica è l'anima loglonaria como mistica, cioè misterloza, è Il 
volto della Città ande Cristo è romana, Perchè "il Fascismo, o mi- 
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Milizia Artiglioria Marittima. 
Africa Sattentmonale: Una centrale 
di ‘lito desume è calcola i dat 


#credenti, o bigi, o dubbiosi, è forza spirituale è roligione. Potrà 
errare negli uomini e nei gruppi, ma ln fiamma che sorge dal Fa- 
scismo è immortale”. Immortale proprio perché la morte in battaglia 
& nel legionario atto di volantà, non già costrizione: è supremazia 
dello spirito cerodente sulla opacità della materia negatrice. 

Così l'ateo, l‘&breo, l'ernètico, il borghèsòo oditranno sempre 
quanio in quest'anima & riflesso di Dio: odieranno cioè nel soldato 
di Cesare 0 del Duce quanto & in lui superamento della stessa na- 
lura umana. La morto è, sì, la prova suprema della disciplina, ma 
bisogna anche considerare come si muore. 

Quest'animao assetata di bellezza è di purificazione è oggi grata 
al Duco — sempré cosl parco di elogi per la sue croalure — di aver 
data alla sua Milizia l'ardito, lo squadiista, il mutilato di Los Addas 
Enro Galbiati, comandante di Camicia Nere che hanno tenuto dura 
sullo Scindeli, chè hanno sfondato al Km. ti di Valle Dreino, ché 
hanno tallonato il nemico rendendogli la vita impossibile. La Milizia 
si che il numò Capo è d'una rara che non traligna: il mierobo bor- 
gqhese o normalizzatore non attecchisce nel suo sangue fedele. Egli ha 
già ammonito: "Noi siamo tutto: siamo lo Stato che abbiamo voluta 





Milizia Artiglieria Contraerei. 
Africa Settentrionale: Un°arma 
in azione nella regione dalla Sire. 


Falso FRispario sierica + Mama della Mi, W,f& ML 


Camicie Nere d'assalto 
al Castello di Ocrida. 





siamo i servi della Rivoluzione”. Aggiungo: siamo lo gerarchie inte- 
riori, le vere quelle dello Spirito, Siamo | servi del Duce perchè servi 
di Dio che lo ha dato all'lialia. 

Con quest'anima neanza la Riwolurione, Arrebbe prefarito gli 
strumenti del lavoro a quelli della distruzione, la tuta all'uniforme, 
ma i ventri dorati delle plutocrazie hanno obbligato l’Italia a conqui- 
starsi ll diritto alla vita, Diciamo “diritto alla vita‘ ciob il pane man- 
giato da negrio da padrani: (l'avranno capito quei finti scemi che insi- 
nuavano Ira lo file del combattenti la vecchia logora balarda idiozia 
che le Camicie Mere hanno voluto la guerra 7). 

La Rivoluzione avanza. E la sua Guardia è in piedi: più giovane 
a ardente che mai, più che mai docita a battersi all'ombra dei gagliar. 
detti meri, gelosa delle sue fosse, delle suè bondo, dallo suo amaro 
ssperianze di cui ha fatto tesoro, fiera di soffrire in silenzio, di 
morire per il Duce, che ha ieri invocato il Dio giusto con un solenne 
atto di fede. Contro l'oro di Giuda, Duce, vincerà il sangue versato 
dal Figlio dell'Uomo per redimere l'umanità. 

La iva Milizia è in piedi è riprende la sua marcia "portando in 
cuore l'odio necessario per nutrire il più grande amore". 


AURO D'ALBA 








I LIBRI 


Nes si può laggere quasto libra di Ediaardo Susmel, 
il patriota fiumano che ha legato il suo nose a tutti 
gli alti ulticiali e alla gloria dalla nua martoriata ciblà, 
Banrà sssaro presi da us sesso rirs di commozione 
t da un'imoriona profonda, Quéeitò ivo valuma: La 
marcia qu Ronchi che Hespli ha stampato con la 
canmuetta cuts è nitidorza, è sopratiulto un allo di fada 
a come lele ssss rimarrà, Ca quante pagine la varità, 
iuttà la warità. su quella cho fu il martirio di Fiuma 
è lignsbilo garzarra anbilaliana dai vasi Vililaca della 
politica americana, inglese è francese sica nuda. coma la 
suola il milà a coma la pretenda la storia, Questo libra 
infatti & il sto che sull'argomento possa vantare l'asal 
terna più nrrupoloiamenta dhialinà 0 itoricà, potthò, 
titre alla memorie di caraibotoà personale, mamosia cha adestibcano con fulli gli 
tpisodi della vila fiumana dal 1918 in poi, il Susmel sasendo siato una delle figure 
principali di quall'apopsa che condusse ala liberazione dalla nastàa cità dalmata, 
wi il fatto che all'autore del weluma il Duca comenti di cisminaro gli archivi 
riberrati della Presidenza dol Consiglio dei Ministri è del vari Ministeri è di ripro- 
Guerre i dssusmanti ché avatso chidulo natceniaria, Difficilo è polar dim qui, in 
poche righe, tutti gli clamaenti cha fanso questa pubblicazione rara è inimitabile, 
tuttavia la sua importanza siorica. a oggi anche peolitica, si rivela, giova ripaserio, 
nel Tala che migiuno maglio di Edoardo Guemal poteva acciagerii 4 una simila 
pera, gl cha ha «misuio ch par srà le tragiche giomate di sangue, ché ha 
pesato è gioito dei mille fatti di cui Fiuma + stra prolagocstia, che ha riscbialo 
sempre di pagare con la vila il suo grande amorò per la magra italia. Goriltora 
clero è sobrio, esche ssa volbe sì nota en larvara ispirato che giustametio anima 
dl bito delle suo parole, Susmel ha dito vila, con quista libra, a un'operà dagha 





Jobà Selby, l'avtora di quasto romanzo Sami edito dalla 
Casa Menzazori. è uno dai critici tefiorari più noli 
dell'Amarica dal Hord e ban duscosiò quotidiani della 
uArssnialed Presa” pebblicano la sas rocenzioni. Dal 
piomalismo John Selby si allntana ora per scrivere il 
fomanto iuddallo; ioparamone por di bre duralàa 
piaci Popera lalterama dafa alle stampo albino son é n 
fanzio cha il frutto di un'esporionza che venta il giorma- 
lima agli ass avrebbe cori compiuto. Nella figura del 
protagonizia, che è appunto Sam, egli ha wòlulo vedano 
la nalura vigdonta contraddittoria da un infero popolo, dal 
1u0, € nel mondo che carecsda questo personaggio l'autore 
ha credulo de descrivaro la borghesia amarizana al suo 
nascere fra li fee dell'oltocento è dl secolo=nuosa, ll 
Quadro è aspro, durò, dadolante nella sua grazia obistlivilà | è in fondo una ipecio 
di requistionia implacabile contro la cixiltà maierializisca amoricana. Accanio alla 
figura di Sam, irruenie. sgradevole, vero vortito di idee è di moti, troviamo qui 
magialralmente dessritla quella della moglie, Marta, pemtonaggio di contrasto, 
stranamente intersssante, piur nella sua incompivia psicologia famminilo, li romano 
# di un warismò saòtà ilumabetà è l'auleta non sembra olssra déalla sisgaa pasta 
dai vuoi cosnazionali sa ca vederli così beta è così chistiiamante crilicarii. Ma 
a parla il pregio narralinò dal libra, «'è ih quirita pagino un complanio andi- 
rivitni di porssnaggi un ritmo inlenso di epsodi da ressierio similo a un 
capiono commatogialco. E forza non ci allontaniamo tappo dal vara sa diciama 
cha la lefloralutà amortana deggi saivnla lioppa dell'anfivanza dal cinema, 





Casa likes, oltesio dall'apfrice a iutia la mamma “tha vi ribrovaranno un po' 
del loro bimbi”, o è tulli i bimbi “ché ricangsceranno nalla Riondinina ha pittolà 
dolce csmpagna”*, è la storia di una bimba. quella cho peò csssre la sioria di 
«sà bisba, soritia dalla madre. Hienia avrsiurà afupolacani;, faniaiticho, virsordi= 
nari al contrario, | cai sono per lo più tanto som= 
plici e comuni, cha fa maraeiglia poiaio niareniare 


Mat BESHISO g1 laltera, E tuttii è proprio questo che avena in 
questo romanzo di vilà viola da una madre per là 
fiuà &reatura che wa giomo la solerà si casio a la 
maine, questa delente madro è propno l'avirica, 
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Wiaria B. Paini: Rondiaiaa, fior di gioia, {Casa 
edifirice Sonzagnò), daadte foto par quislo por- 
to) lali a paridare che la madre prenia la maso alla 
acriiirica, Ho, La prebentà delli fdne non iigom= 
tira mai la narrazione: cha speci illa scena è 
ana bemba, che qui è priendala como ih una sarig 
di intaziianaò, stile quali per albro prendono posto, 
ma di scorcio, alri personaggi. È va bibro d'amore, 
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la una silidiao bella azizionae, curala per quanlà figuarda 
il Sesto, da soi accademici o cioe da Carlo Formichi, 
Antenia Baldisi, Emilio Cecchi, Alamandro Luna, 
Ugo Qijatti è Alfredo Schialfini, vada in questi giorni 
la luta, con gli cismalati iipi della Casa Mondadori, 
il poama di Cosare Pascarella Storta noilra, com= 
parto di I7R sonelbi dei 60 di cui avrebbe dovuto 
campari sscondo lle intenzioni del granda posta ro- 
mandsco. La falica dei si ascadamizi Son ò stalla ligrvio 
poiché s'è lrallato anritulio di raccogliere la sparsa 
composizioni poaticise, lnbradla incampivia, altro ma- 
scola ad appunti, lrammsali, schami di fama è vara 
isolati * darò ad css una coslinisità edfaltiva, sopra 
Iwo di caraftare storico, ll lavoro è mialo compiuta 
con vero istollatio d'amore è l'opera cho no è scaiurila è in iutio dagna del poeta, 
poiche nella sua perfezione, nella pas cura, ancora lo sialia è lo giorifica Di 
saguito a "Signa nostra” sono atali inclusi un'antologia di 41 ‘frammenti è varianti”, 
compresi alpuni sonelîi cui son lu possshile trovare nel poema una collocazione 
damigiane, è infimo le «Note"” che son parsa indisponibili a chiarime il aagnilicato 
di alcune parole romansazho o particolari lopografici è siorici. Com'è noto la 
maggior fuma di Corare Pascaralia è legata olia sua Scoperta dell'America”, 
ma è terio, lultavia, che im questi sonelti di “Sioria sostra”, in qui agli immagi= 
acsamente recconla dalle csigini la atoria d° llalia, agli ha magia dirvaro il avo 
gran qeore di italiano. Sono werii che si rilaggono con amore, coma ws mola 
ché riloena di lontano è cho rochi &@ sappia recare sompro qualcosa di sero, di 
piusto, sotto il valo d'un'ironia intelligente, d'una critita  szanponala, ma fiosàa di 
pensiero + di passione, Ar ridalo digrità ostotica è perfozione di miudio & questa 
fusi dizione dall'aperà di Cota Piizaralla è siii che osorà le noatra lettera, 
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Tutti gli anni, a maggio, puntuale esa la fasò è la 
ciliago vedo la lute una originale è rara pubblica» 
Fiona cha son ha l'oguala ih Gurspa nd è certo l'unica 
ia italia: Le grandi prove ippiche, assunrio dello 
peri ipperoa nel manda, Fatita agrogia di dua teo= 
soci @ aippasssonali sia dallo sport ippico ché dall'aria 
editoriale, ivigi Poli è Giussppo Borghi, la pub» 
blrcazione + un séassunias somplalo o minuzioso dij 
lutta l'attività ippica mondiale dell'annata. Mon da- 
wlla patè ponkkrà è una ipe:sò di bilancio d'una 
Sossstà per azioni, irio di cifre è di specchiotli via= 
lisci, Tutt'altro; conto e conto fotografie di twibi i 
più famosa avvetamanti ippiti, di tutti | sincitori della 
grandi prova, d'ogni opisodio, persona, latte cho abbià : ; 

rilerimania «hf qpetilo appassionante spori, documentano, con ha Ficchazza Mani 
di pariscolari inediti, la vitalità dall’ ippica, intba come ricchesra palrimoniale d'uno 
Gialo, coma sport fra i più «leganti, come morra di eoluzione sociale. Folla di oltià 
IG0 pagina, di cui molte a cslori, sarricchisco poi di una sazione diretto pos 
leenica in cai di parla doi cavalli più famosi, dalla loro varia quotazioni, dalla lora 
vita como fosse va aforia di printipe, È una: lelturà asnai intaraizante, ascha so di 
corie di cavalli f' intendi poco o niente. [i valuma siampalo da Alfinri è Lacroix di 
inclirà, pat la sub impagirazione. un varo ssampio di arta tipografica è di stampà 
e gli articoli o lè cronache è le critiche dagli esminimonti sporiizi s mondani sona 
alfidali a scrittori assai noti, Chiamario “annuario” a iroppà foco, poichè è malto 
di più: chiamaria “rivista” & incompleto. ma una cosa o l'altra insiome: quasto si. 


lì compilatore di qeesta antologia per la Scuola media ha compiuto vana falica 
degna di sità giudscala è priori trà là più iatolligofti Egli ha roba, coi UN 
getto audace ma piensmantie cossienio, la iradizione che maole la antologie scola= 
sische simili sempro alla siossa cor; una raccolla di lalturte classiche o roîfan= 
lichas, compendio un po cossiuta di una sola siagione 
beiiptaria, quella sità cha ha già avuto termina, posò più 
a posa meno col Pascoli. Piero Bargellini, autore di 
Cenlailelle {Editor ‘Vallb&chit, coma ha bilolò là iva 
antologia, ha qui munito sopito afiè Wodi = per ssampio: 
lavora, possri, bqaliò, pai, roligione, guerra, ste. = | 
brani più tipici che su quasti argomenti da Carducci ax 
Curzio Malapario, a Dino Garrone, a Varga a Pascoli, 
a “'irgilio (Lilli, a leopardi a GOriò Weargani, sco. acà, 
diano albi soslli, Ma «=isn fuasi una lettora miraoedina» 
ria rana iniòrossanie, non solo par colora cha hannò 
aacorna Vail di fraquestare la aula della fovala, ma 
ancha per quelli vs pe" a malta mano giovani, Inoltra 
queste pagina sono rallagrate da disegni ci notiszimi artiuti. 











È ussito da poco lempo il terzo solume della Staria 
dalla letteratura italiana di Francesca Fiora è Lu- 
ciano Nicaxiro nalla balla edizione Miondedosi # a un 
prorso accossibiligpimo è lutto la borsa. Chuaaio torta 
neo al divida i due parli: l'Oitocenlo a cura del Flom 
è il Novbbinio del Nizaiiro, Sano, in lutio, allrà alta 
cenio pagine Îilte; un'opora quazi monumentale nal 
penare, Il valore di quasia duplice appassionata & delta 
fatica # dato dal fatto che clire a assare Moria questa 
è ancha oribta latlararia, lraltenvila benino nidi lomini 
dalla più sasora cbieltività sciontificà è non in quella 
dol giudizio culiurala soggettivo che può sempre paesane 
di csssro parlicoleristico invece di muinionorsi nél gene» 
fica, ll &praitere piorice della pubblicazione è rigpeltaio 
dalle atila cca cui è condotta Pintera opora, in quanto di agri astore prasa in 
inbudia il latlorà può cofideoane qui uftà fapida è por precisa biografia rAdispanaa= 
bile sempre per conosco dello scriflàra o dal poota in osamà i carabiori psico 
tagici © aghi alito particolare istormimanis la gua persona. Pol asso visse tagqua» 
dirato malla storia lattoraria del Baempò; so na studiano le vario darimarioni spirituali 
ò inbellaltuali, inllità ai riportano di lui sssmpi della sua aria, scelli fra la opere 
più significativa. | wolume inizia con Vintonza Manti e si cossiudà, nella prima 
parte compilata dal Flora, con Giovanni Vanga: la seconda parte, dopo ca accenna 
alla rixwolia estetica con cui si è aperta il vartà la Moria lettararia dol nora secolo, 
ui ricollega, agli uiliimi argiaîi dell'otlocanio nello spinto dai quali già firemò una 
upirito di risodia. Poi atiraverso il futerigmo, è la geerra, entrando nel periodo 
così detto anliaccadomico par Misire con Pirandello all'inizio dell'apoca più come 
piessa 6 comvulsa in cai sa grandi posti non sono nati i sante nali fondo un 
larmanta ho dark i susi Trulli, se segue gli sviluppo ® lo alfflarmazioni. 


Vf ira 


STORIA DELLA 
LETTERATURA 
ITALIANA 


Gustaxo Traglia, giornalista  vagamosdo è ecritiore, 
Ba dato &fà alla alampa con | pi della Casa editrice 
Ceschina, un romanzo ch'agli avra idealo è déritio 
a Parigi nol 1937: Giarciaf, Veramento il romano 
più cha nascoro dalla fastazia dall'autore ha brovaso 
una irama facile sui ricordi d'un viaggio che il Tragha 
Teca aloni anni fa in Turchia, viaggio che tu ricco 
di amozrioni # di saparianze, alcune di carallere ro= 
mantito alîre dî genere romanseico. li libro ha patò 
una originalatà cho valo la pona di segnalaro &d & 
dala dal fatto che l'aslore, sa mantanara il racconto 
mi un bono lita, it cui lamore, le neranture e ogni 
alla slemanto soanico da romanzo non rappriianiano 

- che uni val&, via spotio di " Ciarciaf* per non far 
vadere a nudo il vero volto del mondo sesiro cui i falti wi volgono: lla Turchia 
choo, Veramente questo pagine tentano di acoprinà i sofieieni che sono nella vita 
di quella feta d'Oriente che è limitaia da una parto dall'incanto del Eosfora, è 
sono sotlintissi d'ordine politico entro cui iisli Muse, como sempre, la mana 
funga d'Albsanà., Tula la parlo di questo romanzo romantito-politito che Wi 
svolge ira le mura di Costantinopoli, in quei caratiorizlico periodo kemabista cosi 
Erin di senti, & fra lo più semorcszani: dal libro che mi valsa, per infereiane più 
a fondo i latiora che non ami i rompicapo della polibica, di una soitilo irama 
lifhdfcaa A caratigra iaternazionale, di quelle che ebbero in Pierre Loti uno dei 
maggiori divulgatori # che solleticano semprà il guito facilo ma anthé dil- 
ficile della guole cha leggo. per passare un'ora 0 due senta ircppo pensare. 





L'originalità di questo romanzo: Abele di Aron Tamasi, vwngharase, non è data 
lanto dal lora cho l'autara trzlta è ché sh fondo è una valaia è lramisbataria 
autobiografia, quanio dallo stila cos qui l'opera è cosdotia. Cui si racconta i 
sai di un lala, Albilo Barbulo, Tiglio cella montagna il quale brugia dall'angia 
comune a futili È morlali di conoscere a far sua la chilià 
moderna, ma poi una valla laltasa l'agporisnza, soncalania 
ufo lil buone che il noatro tempo può aolfrisa, proferiaca 
minato ai tuoi monti « allo suò valli, cha haseo l'aria 
sana, « dovòs lla gono «vò poù aemplecemonie è più 
sontviamanta a comalto della terra, Motivo vecchio dunqee, 
mia l'autore lo sviluppa csf uno apirità furbiaicamento 
Lai allegro, distro al quale tuitavia si iroverà inlvolîa la leve 
Li | ombra dall'atorna malinconia umana. ll romanza è com- 
posto di dus volumi: nel primo Abule è dascrllto nalla 
foregia è poi nol irapasto da quesito mondo primitivo & 
quello arlifichoso della cilib: nel secondo ci racconla del 
fisso del protagonisia. dopo l'esperienza nel vino della 
civiltà medarna, al suo monda originaria è por lui ideale 
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La lunga è intersssanta soriò di volumi scritti da 
Giualligno Gioaigni intorno a MNapolesse, oltre quis= 
dieci libri, sì accresce Gra di quatio lungo è roman- 
mates racconlo sulla prima amunio del grande Cono: 
Bellitota (Casa editrice Caschina):; romannisco perché 
la sila di questa balla donna fIarghorita Paolina 
Gallilote è fra lo più mosimentate è lunghò che ni 
toncacano, Cmalura dalata di una ballerra affasci» 
seria, sposa par amore di un brillante ufliciala della 
guardia, initis propria con Bonaparte la sua lusga 
seria di imrighi amorosi. Quassto primo amore, ché la 
coalriato del fato al primo divorzia, asa lu più da 
lai dimanticalo è anche quando wannero i giorni frigii | 
è fari sbppo sbempré consgrvara in lsado al cuore srA 
un ricordo tenero per Napoleone, Ma alla fu paprattuttà dassa è questa pagina, 
fgrilba css la maggiore possibile aderenza alla varill storica ce la mostrano nalla 
sua vera luca, quella che più alla marita: un'amanîa, cioà, nal più clabista è pro- 
fondo raso dalla parola lesgmaroroli furono i audi amori, ma mai quesia sun 
besdenra serimantale iradisca ini lai ii banale sonso del vizio. Da somplico madi- 
Hlina sila sa ascendere allo vatlo della ricchorsa, dell'arigicerazia. Pirama amante 
uffie'ala di Napoleone alla sa bana rendersi conto della grande fortuna che la è 
Gapilata = poichb è donna nél più profondo déel iuò ibinto, ha agpprofita. Il Libra 
è piacivolo è se ashe qua e l si sanio nel fono del romanza, che la laria= 
sia è andata a volte un po" più in là della mioria, il lattorò + portato ad ascaglistà 
bulbo per vare, La prosa non manca di arguria e la sua semplicità & un altro dagli 
elementi che rendano la laflura gubtosamento iniortazanto fino in fondo anchò parchò 
la protagonizia, quesla sempre ingosdialatia Marghorila Paolina Bellilota, ha wila 
luaga, non soto, ma folla di anverturò mai indipendenti dal cuori è porcib piccanti, 


Alsigandio Waraldo & un romanziara di fantila ; agli 
è lo soriltoro cha hà il igmmao merita di fari loggerà 
can piscire, con gusio, e di eccitare coni sui libe* 
la cieriogtà, spioziola è raffinata, dei laltari. | suoi 
remanzi non si contano più e ad essi se ne aggivage 
ora un alirò: Arianna o i capelli della Fortuna 
adito la kilaso dalla Casa Caschisa è che vorrebbe 
bikbere una olbia ssaltazinte del cass, il fomanziora 
più esperio ira quanti ne siano, come artefice delie = dae 7 

fortune degli ucmini, Qui infatti i caso ha gran cn 

parle diverso nalla vita di Stalano, ed è li caso, dl 

solo cass che lo porta allravorio pano n fisancio da via i 

dare alla mai ila una cegola o alle sua aspirazioni 

di utenò il massimo della falicità, La trama ha il 

pregio di s@igorg con un srimo piano di colpi di scena è di incwalò si da creare 
nel lettora un intershio simpro ontdiconio è quella tal voglia di napera coma la coin 
vas A linife cha di un romanza rappresenta par tre quarti la ragione del suc= 
coso, Gan costruita ci sambra la figura dol protagonisia, ma anche i porisraggi 
si nolass, hanso wila è Wivamili & Sl sonda la cui al meotrono è quello di Roma 
per la prima parte, l'Amarica del Sud par la soconda. Aleiaandro Varakia ha il 
dono dello serivarta "soma wi parla” porfciù i gui0i fomanzi 4050 accolbi sampra 
dalla simpatia più chielta coma appetito ierà par questa “Arianna” cha si valo. 
fra gli alli suca progi, di pagina descritine d'ambiente di achiatio valore latierario, 
È un libro che andà, coma il proiagonizia dél namanzo, molla fortuna. E sarà 
meritata. Dol roitò noh vé tomante dh Varaldo che non né abba awute 
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Riassumere è par giunta in brawi righe la trama di quao bailitàimo romanto di 
Fall Sibettri; La sciarpa ilealla ai fanchi, edito da Ceschina, sigilicherebba 
iziupinta la scaianza. È uno sbrano e lungo racconio impostato quini compleîn= 
mante sulla forte è terribile figura d'un ragazzo dalla intcamprensibile aroma. Wi 
sona, in Guidite pagine, aulentici problemi paicotagici 

alironitali con una acularra dirveara fon comune. Pua sortita 
L'autrice, posthè si lnaîta d'una donna che scriva, ha LACAPPA STRETTI, 
dai ragio precedendi letterari ché convaldano appio= 
na, oggi con questa sua mera è interessantiszima 
aportà, ui ingegno larsido è una originalità di sentina 
con una bon delinità coslrarinne intbellattuala, I ftutioa 
è tuffragalo da una fantasia assai fartile ancha #6 
Faalrice fieno a mantonoria im limali sompro umea:i 
® voriglici, Sorpresdono is questo suo ullimo romanzo 
nertà ins qualità descrilitnà, d'una rara poltonra è 
robuiferta. Voiladi por duermpio come è con quala 
aderenza alla roaltà balza luori da quisito pagò là 
figura di Luca, 7 protagonizia: sembra preso dal rero, 
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APPUNTAMENTO: D'ANGELI 


il piccolo convalescenie era enirato furtivo nella cameretta del pics 
colo infermo è nitido, senza perfidia e sensa carità, gliaveva confidato: 
Fu devi morire, Nini; ho sentito li medico dirlo alla suora 
Hini nel candore intiepido dell'anima selienne, ignara ancora 
di wità è di morte, quardò il compagno è chiezo: 


Parthé ? 
Gli pareva una cosa hurlesca è impossibile dover morire, 
— Mah! — esclamò l'aliro alrando le spalle è allargando le 


brattia in atteggiamento di completa ignoranza. 

Allora Mini sortite è gli occhi gravi cerchiati dal marchio tur: 

china della sofferenta sctintillarono per un attimo d'ingenua furbizia; 
Vedi, Rina, tu dici una bugia, in non so come si fa a morire 

Fino lo guardò disorientato, ma avbito si iiprete con un lampo 
d'ittuitòo nel visetto ormai rifloritaà 

— Oh! — esclamò, come rirelandolòo a se stesso. È facile 
impararlo: quarda!... 

Con l'entusiasmo di chi inventa è inseona un gioco birrarro 
sì stose sul letio accanto: 

Si chiudono gli occhi, si mettono le mani in croce... 

L'altro si sporse dal suo con fatica per vedere meglio e ansimb 

un paco, poi chiese divertito: 
Per quanio si resta così? 
Poi sempre. 

— Par sempre ? Che cosa vorresti dire ? 

Veglia dita per sempre: così! come quando si dorme, ma più 
formi, lermissimi è per tante e tante motti... 

-- Cento ? 

Cento, mille, tute le notti. 

Hini rimase alquanio soprapensieròo con il mento appoggiato al 
palmo della mano, pròteso sul gomito verso l'altro ch'era scivolato 
dal letto e lo guardava con cruda candida serenità. Senza parola, 
Mini al ritrasse, quasi ricadde spossato sul quantiale, chiuse le pal- 
pebre è siete per poco così, mentra Rino lo fissava acconnando a ture 
borsi; quindi, BARE aprire gli acchi, Mini sorrise Appena: un affia. 
raro di cieca indulgenza sul pallore vibrante del piccolo volto: 

Forse non mi piace — mormorò. 
À fessiuno piace, — confermò l'aliro conamareria e si lece me. 


sto; poi ad un iratto ruppe in pianto. Hen voglio che iu muoia. Mini 


Questi accentuò il sorriso è aperse gli otchi sensa muoversi, 
senza guardare il compagno @ così sleso, Supino, fiso al biancorè 


apaco del soffitta, incominciò a portare. 
Hon piangere. lo non morirà così, Rino! Forse neanche lu 


sai hene come si mudia: sono quasi certo cho nom si resta come 


bu dies, 
Tacque raccolto; il singulia dell’aliro era già cessato; allora 


Nini si animò è rispose: 
lo una valia ho sentito suor Liliana raccontare che ai bambini 
morti nascono due ali argentee, leggere come nuvole bianche gonfie 
di sole: diventano angeli è volano su verso Il Signore in Paradiso. 
Così è molto più bello: mi piacerebbe così, 
Sul «olio incantato di Rino il dosiderio travolso l'avvilimento. 


— Arith'io allora — proruppe =- vorrei morirà, 
Ma subito sì rifrasse epiianto: 
Sei sicuro che sia così? 
lo non ho mai provato, Rino. 
E in iliubò questi non ho mai veduto in cielo bambini 
con ali lucide, ma solo ho veduto nuvole e uccelli... 
In quel momento il fremito canoro d'un motore diede confini 
più precisi alle remicpie altezze in cui smarrivano i dust piccoli cuori: 
. i deroplani 
Wi lu una pausa di silenzio vibrante del rambo sempre più pros» 
simo del molare. Mini osservi: 
Da quaggii non si può vedere lutto quanto succede in cielo... 
ll velivolo agparvo nel riquadro arrurro dell'ampia finestra: il 


aggiunse. 


piccolo ammalato supino tentò di sollevarzi a sedere sul letto, ma non 
vi riusci: sIloràa sospifò un poco, quindi, come l'aeraplano fu scorm: 
parso cd allro di esso non rimase che una linve ansia nel ciolo, il bit» 
ho mormorò con anilito profonda came un nuova annunzio di volo: 

Wormi domandare a un aviatore, Rino: egli le saprebbe: lassò 
dere cspere molio più bello, più chiaro di quaggiù: certo lassù è 
molto più lacile incontrarsi con gli angeli. 

Che cosa vuole Nini dagli angeli # chiese ilare il medico 
entrando, E tu Rino che fai qui? Fuori, biondo furlane | 

Il piccolo convalescente confuso e intimidito sgattalolò tuori 
dalla camera è il medico sccosiandosi a Nini gli pose la mano sulla 
ironte con lievità di carezza: 

Troppa febbre, caro, Stai quieto, se no.., 
Wuol dire che muoia, dottore! 

II medico tentò di ridere forie moenire indugiava è visitare il po- 

vero corpicino derasiato da un morbo senza misericordia: 

Ho, caro, i bimbi non mugiono mai, 

Si, dottore, è mettono due ali d'argento # volano in cielo. 
Oh! Worrei chiedere a un ariziore té è propria vera: un avialore 56 
innte meravigliose cose del cielo! 

il medico invece sapeva tante misere cose della terra è si sentiva 
chiudere il cuore d pena per la innocente creatura che soccombéva 
condannata da un infame retaggio. Ma forse quella morte era giusta: 
i colpevoli corrotii almeno sarebbero stati puniti nella purezza della 
vittima. Una cosa sola desiderava il medico in quel momento: placare 
la piccola anima ignara del bene è del malo è già tormentata dal mi- 
stero dell'eternità, 

Quando il giorno dopo, come per pronvido invio venne a saluterio 
in clinica un suo amico tenente pilota che passava improveiso per 
raggiungere una segreta base di aviazione, il medito pensò a Mini. 
Nella sua mente i due esseri tanto dislocati sulla scala della vita # 
su quella sociale gli parvero legati dal filo d'oro d'una medesima 
fatalità: il cielo, 

L'uno v'era destinato con all angeliche, l'altro con motori di 
acciaio: ma erano pur sempre creature del cielo. Tutti e due contro 
un male di cul erano mondi, ma di cui erano gli angeli giustizieri. 

Per questo il medico dal cuore d'apostolo condusse l'amice 


al letto del bimbo, 


ll grocilissimo Mini alla vista del magnifico ufficiale allargò gli 
escuri occhi febbrili come se avesse voluto, pure nel suo ineredula 
sbigoltimento, accogliere il visitatore tutto in sé, 

ll medico disse con intelligente giocondità qualche parola, poi 
si permise d'allontanarsi. 

Sai —- confidò allora il bimbo all'ufficiale, come lo avessi co- 
nosciuio da sempre, con fermerza ignara della verità dava 
morire. 

Pure l'ariatore, ma conscio nel profondo, sapeva guardare senza 
fremito in faccia la morte è si senti comméosso vivamente dal candore 
intrepido del bimbo, 

Si fissarono per un momento fieri s@nra trisieria e senza gioia. 

ll bimbo per primo sorrise è chiese con slancio fiducioso: 

Hai mai incontrato in cielo bambini con le ali d'argento che 
+Glavano verso Dia ? 

L'avlatore non ne aveva mai incontrati, ma copi parlettamente 


è rispose: 


Sl; qualche volta. 

Oh! — asclamò il bimbo 
conlenta. 

Anche l‘'vomo era contento di aver detto “si' con tanta cornterra; 

si séniiva porvadere all'imprarzciso dalla fede intatta dell'ignaro è 
gli pareva che nessuno al mondo fosse più degno di quel bimbo di 
parlare con lui della Guerra in qui pochi momenti che soslava ancord 
fra la mediccere umanità: allora gli raccontò che andava a combattere 
s*ull'aeroplana. Mini lo ascoliava calmo, senza dubbi, serio come 
un «ecchio camersia e quando l'aliro lacque egli disse: 

Sao passerò di là mentra combatti, ti aiuterò anch'io. Ah! 
esclamò con subilo emiusiasma pregherò il Signore di farmici 


allora & xero; sono proprio 


passare! 
Quindi affermò adagio con sicurerra infinita: 


Sai, il Signone mi cacolia sempre. 
Si, piccolo disse il pilota coneinta 
sppuniamento,.. 


possiamo daici 





E solo più tardi, molto più tardi mentre stava per librarsi a bordo 
d'un trimotore verso un importante obbiettivo nemico, simile a luce, 
gli attraversò la mente l'afformarione recisa di Mini: 

“Sai, il Signore mi ascolta sempre", 

* Allora, il prode ché andava a sfidare la morte, si chiesa perchè il 
bambino ancora più di lui in contesa con la morte non avesse chiesto 
nalla sua incrollabile fede a Dio di vivere, di vivere i 

Molte altre volte se-lo chiese superando prove di forro e di fuoco, 
sfidando pericoli estremi... Finchè giunse un'ora in cui alta, Infinita 
più di quel cielo contro le cui stelle nessuna ombra d'ala aveva ap» 
prodo, ns ostacolo il frangersi d'agrei scoppi, gli apparse la verità: 
il bimbo non volera rinunciare al suo destino di volo. Neppure egli 
in quell'ora voleva rinunciare al suo destino di wolo: sarebbe passato 
da questo fatto di contrasti fisici, prigioniero della materia roteanie, 
ruggente, fiammeggiante, all'altro libero è sovrano nol cielo del sa- 
crificio. Tre apparecchi nemici nell'aeroo apocalittica Incendio lo 
avevano preso di mira è tentavano di imprigionario in un triangolo 
mortale, In quegli attimi di suprema difesa è offesa si ricordò del 
celeste appuntamento: era un wertico d'ingenvità, ma era un vertice! 


Un sorriso aperto infantile, invulnerabile sì diffuse sul volto 
del pilota: con quel sorriso si scagliò conducendo è vigilando la di- 
fesa è l'offesa calmo, sovrumano; qualcosa di candido, di raggiante 
imperava nella sua anima su cui si riflettevano invano | bagliori sul- 
funi degli scoppi... Un apparecchio nemico precipità in una sola dj 
fuoco, gli altri due sbandarono è cercarono scampo nella fuga. 


Passò qualche giorno; un mattino l'aviatore ricevette una lettera 
dall'amico pediatra: "..ti ricordì Nini? È morto. Adesso, anima 
santa, soprà davvero so i bambini volano con ali argenteo verso Dia... 

L'avialore a questo punto si formò pensoso levando gli occhi dalla 
lettera, poi ebbe uno scatto: ah, sì, ora lo sapeva anche lui davvero! 

S'era incontrato nell'ora decislra con un'anima bianca è lucente 
come una nuvola al sole: un'anima di bimbo ché avora domandato a 
Dio tale appuntamento sulla strada eterea dell'ultima ascesa, 

Se Dio & così vicino a nol chi cl può sincere ? pensò con 
un fremito l'erce. 

E senti cha la sua fede nella Vittoria ra forte come la fede in 
Dio del bimbo morituro: era la stessa Fede, 


LUCIA PICCOLI 











Contardo Barbieri: ll Dono {terro promiol» 


IL TERZO PREMIO CREMONA 


Quest'anno, nel Palazzo Affaitati, a Cremona, v'è una novità 
degna di nota nella rotonda delle belle sale destinate al Pre- 
mio Cremona sono esposte alcune opere, le quali nelle precedenti 
due mostre hanno ottenuto il consanso del pubblico e il rigonoscgi: 
mento ufficiale della giuria. Si possano già tirar delle somme: am: 
mirare i primi, concreti risultati della popolare iniziativa di Roberto 
Farinacel: risuliati ottenuti attraverso la più rigorosa selezione dello 
breminzioni. E un certo numero di quadri che, balrati dalla moltity = 
dine degli altri concorrenti, indicano una buona strada a chi vaglia 
collaborare per riportare il nocessario squilibrio nell'arte, lo si dava 
riconoscere, & già molta. 

kia codesta soletta — chiamiamola pure retrospettiva — mantra, 
da un lato, offre il vantaggio di farci seguire, in ogni suo aspelio, 
l'evoluzione della personalità d'un gruppo di pittori uniti da uno stesso: 
ideala {un tricnnio ha mostrato, che, come a'è formata il "auo” pub» 
blico, tosl il "Premio Cremona" sia educando | “suol” artisti) 
dall'altro lato, presenta l'inconveniente di ““quidarne” il giudizio del 
pubblico, facendogli perdere, con gli inveitabili confronti, il carat- 
tere principale, quello ch'era ritenuto il più fresco e originate: i'im- 
parzialità, fandata sull'anonimo che ancora dovrebbo circondare agni 
apera esposta. 


à mano che non si soglia desistere da quéest'anonimo è lar sl che 


futti, pubblico e giuria, esprimano lè loro idéè alla lucè del sole. L'ando- 
nima giova soltanio all'opera mediocre, possedendo le altre, le buone 
e le cattive, caratteri inconfondibili è costanti in ogni artista. Ma il 
mediocre rimane, in ogni caso, sommerso nella stessa neutra salmo» 
sfera di penombra. E poniamo il caso di due opere uscite dalla stessa 
ispirazione, dalla stessa tawoloria. Pub l'espediente del doppio molto 
contanderne, annullare, o sdoppiare uno stile 7 Scusate il paragone, 
ma & come giecare con le carte segnate. Tanto vale, allora, giocare 
a carie scoperte. 

Di più. Quest'anno il Premio Cremona ci appare nella luce di 
un intenso scambio di relazioni culturali con la città di Hannoweti 
è questo un lato squisitamente politico e attuale della collaborarione 
in atto anche nel campo delle arti con l'amica è allenta Germania. 
Ai riguardo sono già siate difluse larghe notizie. Ma non possiamo 
ton questo esimerci dal riportarnela parte essenziale. ll Quarto Premio 
Cremona, che per gli Italiani propone lo svolgimento del tema det- 
tato dal Duce: “Dal sangue la nuova Europa", diventerà, infatti, una 
manifestazione dell'Asse, poichè — come è noto — a fianco di quelle 
dei nostri artisti, saranno esposte le opere di pittori, scultori, dise- 
gnatori, ecc., tedeschi. Sicuro. Nel prossimo anno, oltrèe che alta 
pittura, il Premio Cremona aprirà le sue sale alla scultura e a ogni 
altra forma d'arte figurativa, Per rendersi conto dell'opportunità 











della nuova iniziativa, pensi il lettare Quale nolsvalo tontrit 
scultura ha dato, in ogni epoca e in ogni paese, all'art chiansta- 
mola pure civile. (Per il contenuto politica, l'arte suscitata dal. 
l'annuale mostra cremonese si Può congiderate civile). In tetro Logi 
Il Premio Cromona riunirà una sezione riservata al ritratto, alla quale 
conluiranno le immagini delle più rappreseniative personalità del 
l'Asse, Il ritratto: un campo nol quale l'arto italiana di tutti i secoli, 
dai primitiri, a Giotto, a qualche ultima maestro a cavallo ira Otto 
il Movecento, ha conquistato una tradizione ploniomiazina 


Ma, prima d'esaminare com'è stato svolto, quest'anno, il tema 





della Giovento italiana del Littorio vediamo in qualmodo il Comitato dal 
Premio ha inteso esaltare il generoso contribute di sangue a d'erolsmo 
degli artisti alla guerra dell'Asse, alla fatale querra rivolurionaris 
che parlerà al nuoro ordine éurapeo e mandialo insieme con le opere 
dui premiati, è esposto, nella rotonda di Palarro Affaitati, Il cartone 
del quadro pensato da Enzo Sosso, caduto con le armi n pugno 
sul franîe graco-albamese, il 15 della scorso aprile. In un'altra sala 
5 aififmmira, salto il fitolo “Gil, un quadro, non ancora finito, rap» 
presentanie un Giovane fascista cho marcia fiero, ercito verso il 


"talia di Mussalini È d'un combattente 





destino imperiale 





Biagio Mercadanie: La 
dii quattro quarti pren 


stirpe [uno 
ca aequo) 


che la guerra ha per ora disiolto dai sogni d'arte: come appunto 
ha rivelato il modo con cui la tela è giunta a Cremona, speditavi, sè 
ben ricordo, da un Fascio femminile, 

Por quanto lo stato di guerra avrebbe potuto far pensare diver. 
samenie, anche quest'anno il Piéomio Cremona hà riunito oltre cento 
venti opere, la maggior parte degne d'essere siudiate: sebbene la na- 
iura del tema abbia dato vita a composizioni forse meno spetiacolari 
di quanio non sia atcaduto per il primo tema, chè, di per sé sino, 
richiamara risioni di folle eniusiasmate è ridestava lo forti emozioni 
che la parola di Mussolini suole produrre nell'animo d'ogni Italiana, 


opere non premiglo. 








è di quanto non sia accaduto per l'altro tema della Battaglia del grano, 
inteso a esaltare il più festoso, giocondo, vivace momenio della 
vita dei campi; quando i calori sono più accesi e più ardente è il sole. 
Soprattutto la frsta delle messi determinò una più sentita fusione 
della figura col passaggio: larga lonta di ispirazione pet ogni pittore, 
Quest'anno, invece, quasi tutti | concorrenti al Premio Cremona 
hanno prelerito ssprimere le loro idee con la figura. E notato il ioma non 
era tale da bandire il paesaggio, chè molta parte della sana, torte 
vita dei Giovani del Littorio si svolge all'aperto, 

Ciò ha mostrato. qualche incerierra determinata dalla funesta 


italo Mus: ll Milite Confinario (quarto premio ex aequo), 





© più profonda azione cornruttrico che 
avevano dbercitato proprio sulla figura 

grani, non esclusa quello commerciali, è rimasto Diu gengina] 
ci allorntaniamo, quindi, dal vero, se affermiamo che uno del più im- 
portanti obbiettivi del Promio Cremona dov'esgano quello di riportare 


l'equilibrio nel preminenià campo figuraliva: uf aliro passo amanti 


lo farà, l prossimo anno, la serione del ritratto, 





F LE i duff Lana per | soldal 





L'opera nolla quale = nola la più misurata Armonica iuslone 
d'una buona figura con un arioso pacsaggio il trittico “Italica Gong”! 
che massyume tutte le altirità della G oventù italiana del Littoria: la 
Spora, ta militante, la culturale, Ma quale contrasto fra questi tiè 
pannelli wibranti di vita è di colon e la pensierosa monocromia 
ella vasia composizione intito nta “Siovinerza", in cui la lianvità 


dei tomi pare voglia imprimere un carattere ancer più profondo alla 
E i I 








squisila ispirarione aristocratica e alla tecnica fine è precisa so= 
spinia verso un moderato modernismo, 48 pure un po' cernsbrale, 
tale tecnica ritscè, tuttavia, a risaline alla fresca innocenza dei primi- 
tivi a trovare la forza d'espressione di certi valti gietteschi. 

Siamo sempre nella Sala Vil: una ben fortunata sala, dore lo squar- 
do witne attratto anche dal "Dono": suadente perso di sostanziosa 
pittura e dalla Consegna”, l'autere della quale dev'essere una vec» 
chia e simpatica concscinia, dev'essere il vincitore del Premio 1939. 
Per esprimere irancamenie un'apinicne, dovrai dine che, nel triennio, 
questo pittore ha perso un peo' cella sua malurale, veemente lorza 
#spressiva, Comunque, il quadro più recente, nel quale la generazione 
dèi veterani, rappresentata da un mutilato della grande querra che 
affida la consegna ai giovani, è pieno di sentimento, è pieno di wita. 

Ancora vecchie conoscenze, Nella VI sala, come procode spadita, 
impaludsa la marzia dei "Volantari". La triplice schiera grigionerde 
percorre contando e amminata la larga strada d'uno città fiorita di 
bandiare, impeto, forza, movimento, festoso squillare di colori, in- 
dosinato studio di tipi: come del resto nell'aliro quadro, premiato, 
senza dubbio della stessa mano, esposto nella rotonda, 

Caratteri del iutto opposti presentano “Rimboschimento”" è 
#Il milite confinario”. Ognuno ha un titolo diverso, ma la paternità 
è la stessa. (Ecco come serve lo sdoppiamento del motto), DI questo 
pittore, l'anno scorso, ammiral a lungo una felice rappresentazione 





Trfillico (secondo premio) 


Piolro Gauyudengpi: 


della trebbiatura, tutta soffusa d'una calda, suggestiva atmosfera 
dorata, Peccato, però, che quest'anno "Il milite confinario’ esca dal 
tema {wi rienira, in compenso “ Rimboschimenta'). Ma che solido 
erro di pittura, e con quanta espressione dominano le tre figure ri. 
tratte di scorcio, è quanto verismo non trovi nella naturale semplice 
riproduzione dell'ambiente: una baracca, forse appiattata nell'alta 
montagna piemontese! 

L'autore delle “Vagliatrici", un quadro premiato l'anno actorso è 
che, per la terra edizione del Promio, è rfiapparsa, anch'esso, nella 
rotonda, ha presentato un'opera che possiamo definire un dolce in» 
no alla maternità, all'incremento è alla continuità della rarza {il ti- 
tolo & ‘“Stirpe"). Tutta la numerosa famiglia & in lrepida contempla» 
zione della madre che allatta l'ultimo nato, Si sriluppa dietro il paese 
accoracciato sul dorso d'un alto colle appenninico, Vi sowrlene ? lo 
siezso paese meridionale, come indicano la pianta di fichi d'india è la 
larga pagnotia nel colmo cesto delle vivande: è lo stesse ombre 
tra l'arrurro è il viola, 

Ed seco ancora: “Gioventù italiana del Littorio” (opera d'un altro 
ladalo del Promio Cremona), il raccolto ‘Saluto materno”, la balda 
‘Marcia della giovinezza" portante il numero 36, la "Gioventù latina'', 
it forîe, ma cupo trittico “Rinascita”, Gil" che abbiamo descritto ac- 
connando al contributo dei combaltenti, ‘Giovanna Delano" a “Lana 
perisoldati": armoniosa composizione di spiccato carattere lemminile, 

MARIO TORTORA 








VIAGGIO DI SCOPERTA FRA LE GUGLIE DEL DUOMO 


Chi ha detto che il Duomo di Milano non sarà mai finita 
così, infatti. Si lavorerà sempre, negli anni è forse nei s 
pletaro l'immensa, infinita fioritura architettonica dell'apera meravigliosa; è la quantità enorme di sta. 
ua s'arricchirà di nuove Statue e sopra le guglie, nelle insensiure del Bilastri, appoggiati è mensole 
© sporgentesi con doccioni, angioli, busti, fiori, teste, decorazioni, autentica popolazione di fantasia, 
Avranno sempre qualcosa da finnowara di sè, nuove sculture nasceranno sempre nel groviglio di qui. 
sla stupenda forosta pietrificata è mifacolo di Dio. Da Qualche tempo i lavori 
bili come intervonti chirurgici dell'ultim'arà, ma anche preziosi come 
giunte un ritmo più intenso, un lervore più intimo. E chi salga fin lassò, a meravigliare ogni volta di così 
divina meraviglia, vedrà nugoli di scalpellini, tagliapietra ed esperti in tagliatori in marmo, reclutati da 
tutte le regioni d'italia, ma più specialmente fiorentini © nati sul Benaco, intenti alla delicata opera, 
coma tanti divoti dinangi all'altare. In ispecie | lavori riguardano ora la falconatura laterale della fac- 
cinta dave si van completanda, sotto la quida appassionata d'una specio di sacerdote di Questa grande 
fabbrica d'arte, l'architetto Zacchi, | fiocchi, come si usanò chiamare nel Gergo degli artigiani del mar- 
me, quei pilastrini terminali di siile schiettamente golico è ché sembran fiorire all'estremità ton 
Strane famiazie. È uso di integrare l'armoniosità della linea dei fiori è delle foglia intrecciantosi 
secondo tradizioni classiche, con delle teste di Angiali, con putti sorridenti o ispirati 
figure più rappresentative, con volti cioè di personaggi illustri, celebrità che danno d 


© a una civiltà, alla stessa maniera che un tempo gli antichi tagliapietra del 500 raffiguravano volti 
d'amiei, di to Mpagni d'arte 0 di mestiere, 


Ora la fantasia dagli intagliatori non va cercando così lontano è in povera rima. S'è fermata su 
due wolli cari fra tutti agli Italiani, a che siano di persone già colabri essì non Pensano tanto li sentono 
vivi, vicini, parte ormai di essi, umili artigiani, è d'agnuno. | volti son quelli del Re Imperatore è del 

Ue è un artigiana, meglio: artista direi, me ha fermatdin marmo l'efigie, affdandole come ricorda, 
I Mon proprio comé opera d'arte, trà Queste innumeri maraviglie del gento, alla sorte stessa del 


di restauro, indispensa- 
cura preventiva, hanno rag- 


tempio inimitabile: all'oternità. 
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Le stimbianze del Re Imperatore è 
del Dvce eternate nel mamo dél 
Duomo di Milano 


II collocamento dell'opera sopra und 
delle merlature centrali. 
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Badia di San Godenzo - La cripta è il pulpito. 


L'ABBAZIA DI SAN GODENZI 


Il grande ripristino operato dall'architetto Carpi, ispiratrice o accompagnatrice la fede del due parroci: Mons 
Balini « Mons. Vittari, nella successione più dell'amore della chiesa storica e del ministero, ha riportato la colebro 
Abbazia all'antico splendore. 

Abbazia di 5, Godanze, sia per il paese quasi a cavaliere tra Toscana è Romagna, per il Santo Protettore che le 
di il nomo più chè millenario è chè dorme Il sonno del tempo e della ripalpitanie resurrezione delle stagioni di Dia, giò 
nelle penombre della misteriosa è suggestiva cripta, ma Insieme possiamo dire: ‘“Abbazia di Dante". E per il comegno 
famoso dei Bianchi ghibellini cui partecipò crueciato è fierissimo ll divino poeta dei Tre Regni qui insieme con altri 
convenuti di grande casata: | Cecchi, gli Ubertini, gli Uberti, i Ricasoli, i Gherardini, i Pazzi, ecc. — ma anche perché 
la chiesa è il paose rappresentarono una delle prime tappe di più intima accoglienza è di raccoglimento per il Casti- 
galore dopo la baltaglia del convegno — sulla vla dolorasissima è nostalgica dell'esilio. 

Possiamo dire che le immagini è lò spirito dell'Alighieri siano indivisibili dalle ombre e dalle luci ineffabili è 
severe di questo tempio, mentre lo siesso grande restauro è il perfetto riprisilno {per cui non un sasso, un segno, 
un omamento sono fuori posto è fuori epoca) dinno la sensazione a chi èntil è riguardi pensoso con qualche con- 
sapevolezza delle vicende è del trapassi o del ritorni, cha la Fede in purezza di preghiera e in purificazione di espressioni, 
d'arte abbia ritrovato i suoi legittimi o comandati collegamenti con la storia è con la poòsia. 

E non solo su questo culmine appenninizo di passaggio e di collegamento di due terre è due regioni, ma nell'ambito 
di questa abbaria, convegno già di esuli, ma convagno ormal perenne ed eterno di immagini eroiche e mistiche, si 


opera il ritrovamento degli spiriti luminosi della Patria, 
Dopo la terra toscana della nascita, del travaglio, della lotta è dell'essenziale ispirazione dell'immortale poema 


dei castighi, delle purgazioni, delle redenzioni, è la terra romagnola che di più, nell'aspro cammino, nel cruccio, 
nelle memorie, nelle fiere 0 piangenti nostalgie, tiene l'amore del Poeta. E spesso occupa l'endecasillabo, la terzina, la 
cantica. E poi ne terrà, custode gelosa ed eletta del religioso e politico destino, la morte e la immortalità. 

Certo ad operare questo grande restauro-ripristino, dato lo stato di trascuratezza, alterazione, abbandono 
quasi barbaro in cul la severa e meravigliosa Abbazia era ridotta, ce n'è voluto del coraggio e della perseveranza. 








Tanto da parte dei pionieri ideatori, quanto dei continuatori. Ma orà 
dalle “viglile del Mille", l'apparizione della rinascita, a dominio del 
chiaro paésa montano, tanto ospitale quanto caratteristico, a gloria 
di quesia altura e di questo Passò del Muraglione (posto in afficlenza 
turistico-nlberghiara dalla munificenza precorritrica fascista del 
compianto buon camerata Rodollo Bruschi) può mutare la rovina 
nel fasio più fedele e splendenie della ricostruzione. 

E chiunque si trovi a passare di qui dalla Toscana alla Romagna 
è viceversa, non potrà fare a meno di comandaro a se stesso una 
breve sosta por visitare la celebre Abbazia che nella gloria dalla 
ricostruzione troverà completata del grande Mosaico dell'abside 
sopra l'altar maggiore. Saoprà come il Duca, onnipresente e munifico 
sempre è cowunque, vi abbia concorso, Lo saprà dalla viva vote del 
parroco Mons. Vitiari che sebbene di poche parola {a diremmo quasi 
dallo stile... romanico, severo, adorabile come la chiesa del suo pw 
rionto ed inosauzio amore) vorrà racconlarnii — è si riaccenderà di 
passione crisfiano- fascista — come è andata la visita al Ducé, 

Poche parole di introduzione perchè "Lui! si mastrà perfetta. 
mente al corrente. Poche battute è poi la dellborazione immediata 
del munifica concorso finanziario. 

— È per l'altro concorso? domandiamo. 

Quale 7 — ci inferraga alla sua volta Don VWittari, 
- Ma... quello di una visita sulla quale, magori di passaggio... 

per il Passo del Muraglione tosco-romagnola, abbiamo sentito che 


Mella panina di fronte: Interna della badia di San Sodenzo + Sotto: Particolare dell'abside con l'altare maggiore. 
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tanto vol, quanto i sangodenzini, contate così come la più bella è 
straordinaria delle improvvisato... 

— Eh dite pure dei miracoli. Un altro miracolo dopo quello della 
ricostruzione e del mosaico... 

Cercherò di dirla, 

Quale importanza abbia avuto il restauro ricostruttiva nei 
ritmi della grande epoca mussoliniana si può arguire da queste 
lite programmatiche o preventive che erano siate fissate è cho seru 
polosamente sono state eseguite: serostamento generale dell'into- 
nàcò chè ricopriva è delurpava tulta la chiesa è riforno al primitivo 
filaretto: demolizione dell'arco magno in mattoni, di recente rifaci- 
mento o sua ricostruzione in piotra sugli antichi pilastri ritrovati; 
demolizione degli ingombranti altari setiscenteschi è sostituzione con 
altri distile e a tarsla di mammo; disfacimento è ricostruziore della 
sacristia; chiusura delle grandi finestre settecentesche è rifacimento; 
riapertura delle medesime; rifacimanto totale della porta; sostiturione 
del Battisterio, ecc. 

Peî gli altari (il ripristino diventara estremamente delicato è 
rigoroso siiliziicamente) si è imitato un antichissimo altare originale, 
ritrovato a porri e ricostrulto mirabilmente. Ebbe in questo la storica 
Abbazia, il suo puro + santo nueleo ed ara ha, nel ritorno è nella 
reintograzione la sua nuova e splendente gloria romanica è italica. 
| visitatori per la meraviglia dell'apera architettonica è per quelle di 
scultura, pittura e musiva, che la completano, ne rimangono estasiati, 


PIERO DOMENICHELLI 
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IGINO ROBBIANI 


Dottore in legge, maestro di musica e compositore, editore: 
attributi, diversi se non disparati, indicativi diattività e facoltà instabili, 
epperò volta a volta srolle ed esercitate con superficiale applicazione ? 

È stato, il Robblani, or sui codici, or sul pentagramma, quindi tra 
i fegistri di un'azienda industriale con la facile curiosità di un ingegno 
dileltantasco, come per distrazione è vagabondaggio Intellettuale ? 

Vien fatto di chiederlo, ché si diffida comunemente del vario 
applicarsi dell'ingegno umano, Lo si ritiene come prova di non bene 
precisate e dominanti wirbù: dimostrazione in atto di una corta 
larga possibilità di applicazione cerebrale, non sempre sussidiata, 
però, dalla capacità di seri approfondimenti e di severe, continuate 
#d ordinate esercitazioni. Lo svariare intsilettuale degli artisti, pol, 
è proprio preso per un bizzarro è parro svagare della loro mente: el. 
fetta della loro presunta inconcreterza individuate. Peggio, se si 
vedan passare dal campo dalle speculazioni del loro specifico ingegno 
a quello delle cosidelts attività pratiche: a disegnar piani di Imprese 
finanziarie, a Ingerirsi di fatti inerenti ad esse, a tirar su samme di 
cifre con le divisioni e le sattrazioni dei computi necessari, 51, sl. 
L'artista the è pur sempre un poeta in genere, o — per eccellenza, 
forse, è meglio, un musiciata, — 3 per i più, un perdiglorno, un ae- 
chiappa nuvole incapace di un'orgenica attenta attività intellettuale, 
insofferente dei freni e della dissiplinà cho tal sorta di applicarione 
comporti a pretende. 

Pessi, nol casò dol Robbiani, la laurnda di legge. Può assere stata 
la conseguenza di un inizio culturale delermminziosi ertalamente, per 
Sua propria iniziativa o per volontà altrui: dei suagerimenti è delle 
costrinzioni della potsstà familiare. Non è raro fraintendersi nel 
determinare, da giovani, la propria vocazione, È facile, anzi, seguirne 
una non porfettament> consina alle proprie prepotinil Inelinazioni 
istintiva. Ci si può sempre riprendere però, come s'è visto è si velo 
continuamente, senza nocumenio por le deviazioni avvenute. 

Del resto, l'esperionza universitaria del Robbiani non sarà 
stata sonza benefici. Non siamo di quelli, è vero, che pensano di dover 
rimpinzate la mente di un musicista delle più diverse cognizioni. 
ignorante, peraltro, non ci piace che si&, & mon può essaro, chè 
agni vero arlista si nutre intellettualmente per quanto il suo spl. 
fito richiede. Abbiamo già scritto che vorremmo curata superior. 
menti e preminentemente la propria educazione professionale, Cosa, 
par sè stessa, tull'altro che di piccalo conto, ma concedismo che 
gli apporti di una cultura genarale possono assergli assai Giovevali, 
Il Robbiani, dottore in logge. qualche valido contributo, certamenta, 
avià retato alla formazione del Robbiani maestro di musica, e 
compositore d'opere liriche. Ma questi e quella, per quale #ia 
diretta, e con quante altitudini sono giunti alla direzione di una 
industria editoriale, sia Pure di musica, e sombran paghi a non 
bramare alir'agea? 

Possiamo trascurare Je ragioni intime che hanno concluso a un 
tale salto. Escludiamo però che siano ragioni determinatesi da 
considerazioni di basso carattare utilitario @ venale. Non è uomo 
il Robblani, da volgari patteggiamenti con la vita, non è uno 
Spirito medicere che s'appaghi di semplici & banali seddisfazioni 
materiali. Ci sono stati è ci sona ancora non pochi motivi di 
delusioni mella vita musicale del nostra tompao, perchè qualcuno 
nen abbia dovuto ritrarsi sdegnato sotto qualche sua tenda CI 
sono anche dello ragioni cha a nobili caratteri, come a TRS 
del Robblani, fanno accettare posizioni di sacrilicio a in asso 
siano sonr'aria di vittime, anri con magnifica è reddittria cionelà. 
In questo, ci scapita sicuramente il Robbiani musicista, che coma 
tale deve ridursi ai minimi termini. Ci scapita, seppure l'edito 
POE Caseft, è vero, nél musicista — sssorci, Inte " N 
in potenza — in I valli cene e tento, 

i quanto la propria operosità esclude di fatto, per 
anca con Stguenza, quella del musicistà, Non importa, A fai dir 
di doverò è di polere esaltare in Igino Robbiani l'editore a il musicista, 


Ad accertarsi che quest'ullimo non sla esistito — come dira 1 — 
soltanto sporadicamente, a che non abbia concluso è nulla o a poco 
più, c'è un cumulo di sue musiche sinfoniche, da camera e tes- 
trali, che deve avere importato un dispendio di giorni di lavore 
non indifferente. Bisogna aver consumato tempo assai, e sudato 
più che abbastanza, per ammucchiarlo in tanta copia, como si può 
vedere: tempo non rubato, certo, ad altre occupazioni, impiegato 


con ininterrotta continultà; sudore del lavoro fitto, affaticante, che 


fion s'affida unicamente alle divinazioni dell'estro, 

Confessiamo, a questo punto, di non essere i più indicati per un 
panegirico musicale del Robbiani. Abbiamo concetti è sensibiltà 
artistiche diversi dai suol. Nullameno possiamo e dobbiamo parlare 
dell'opera sua con rispetto è riconoscere l'efficacia espressiva di 
certi suoi carattari, Innegabile, soprattutto, è la sua istintiva musi- 
calità @ Il fervore lirico e passionale da cui è animata, Si trat 
ta di una musicalità come tutta a pollo melodiche di prosso 
quello. 

Robbiani, infatti, non sente è non si esprime che per imma- 
gini e squarci melodici: la sua musica sino nel particolare meno 
significativo, ha da avere ed ha sempre ‘‘fisonomia” plastica, com'è 
plastico è fisionomico ogni segno e rilievo melodita, Siamo con 
essa ancora nell'ottotento, in quell'ottocento tutto d'accesi toni, 
polposo, sanguigno, turgido, Pur con qualche modernismo armoa- 
nico, con andamenti è intrecci polifonici talvolta complessi, con 
qualche ricordo vagneriano, con una fantasiosità fitmica esube- 
rante, ha qualcosa che può ricordare il muscoloso e sano popola. 
tismo del Ponchielli, e, certamente, i modi è le enfasi piene del 
nostro melodramma werisia. Ad 2550, anzi, il Robbiani s'adegua 
perfaltamente. Questo tipo di melodramma decisamente nostrano 
lo ha davvero, nel sangue, è lo rifà con avveduterza, facilmente 
e felicemente, sempre. Lo: soccorre in ciò il giusto senso della 
musicazione delle parole, nella retta distribuzione degli accenti 
verbali a sintattici, @ nalla proprietà del tanò drammatico neces- 
sarlo ad asse. Lo guida un istinto sicuro che gli suggerisce le 
“spe:zature” dei brevi incisi drammatici, la sintesi coloristiche 
© | tratti onomatopeici Intesi ad assecondare il vario gioco scenico. 

Con ciò, e ad onta di cià, non ha avuta fortuna ll Robblani, 
g_ non ne ha avuta quanta legittimamente poteva attindersi? La 
fisposta involge meno il valore intrinseco dell'opera sua, ché il 
Problama del melodramma, fermo questo, oramai, a modelli gloriesi 
del suo passato è non ancora, Quindi, uscito a muove felici 
altermarioni, 

Non ha avuto fortuna nè con l'“Anna Karenina", che pur 
s‘anima di uno dei più arditi e farti drammi apparsi sulle scene liriche 
dei giorni nastri, nà col “Romanticismo”, che dovrebbe valero è 
Contare pur qualtosa per Quella nota tutta nostra che così viva 
mento l'ispira. 

Igino Robbiani, per questo, s'è dunque ritirato sotto la tenda 
Ra Una Casa editrico, che por merito suo, però, è già un palarro. 
Forso sarà assalito a quando a quando da eccitanti nostalgie; 
forse dovrà discacciare l'amarezza di certi disinganni. che taluni 
giorni tenterà di essergli compagna molesta, ma non lo dba 
Vedere, almano con manotona insistenza @ In modo appariscente. 
Oggi 4 fulto preso dal Suo nuovo lavoro. È tutto della sua azienda: 
ara In perseverante diuturna faccenda, passione inesausta 

pre pronta a prodigarsl, Si è dedicato ad &ssa come ad una sua 
propria creatura, dalla sua mento & del suo cuore: deve sentirla, 
Sy ernia price a guisa di quelle brigata 
dedizione sci DIR ù messo . metta in questo la 

Dall'anidia Ave she sono propri dell'artista. 

“ Appunto, dell'artista dicevamo, che non è un perdì- 
giorno confinato nelle nubi dei suoi nulla. Che forse a stendere una 
partilura mon ci vuole tanta SCCOriezia è sapienza quanta ne occorre 








ad approntare un libro mastro? Cha forse lo scrivere un contrappunto, semplice è doppio, a due, a quattro, a 
otto e più parti è meno che risolvere un'operazione arifmetica o addirittura, se si vuole, un'equazione algebrica? Che 
forza a iralteggiare il piano di un'opera musicale è a darla struttura solida, con riguardo alla giusta economia è 
alla perfetta distribuzione dei suoi effetti, non è già come prospettarsi il panorama delle forre di un'azienda 
industriale o assecondarmnò a promuovano lo sviluppo è il rendimento? 

Igino Robbiani, lombardo di bella schiatta industriosa, può anche per questo trovarsi a suo agio negli 
uttici è nelle fabbriche della sua Casa. 

Ma nol gli abbiamo visto brillare gli cechi, talvolta con una fosforescenza tutta loro. Sono occhi nella 
luce dei quali intravedi l'anima sognante e la tenerezza appassionata dall'artista. 

Chi può credere allora che, artista com'è, abbia rinunciato ad esserlo definitivamente? 

È una domanda che non vuole accennare è nulla, ma è rivelatrice di una nostra viva, ammirata simpatia, 


ALCEO TONI 
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Gaeteatora di Nino Za VIVI GiIGl 


RAFFAELLO BERTIERI, 


L'industria, ma sopraluito l’arte grafica italiana, ha perduto con 
Raffaello Bertieri uno degli esponanti maggiori, certo una delle per- 
sonalità più geniali, più tipiche. Egli aveva dadicato la sua vita per 
intero a dar compo a un suo sogno d'artista è d'italiano, che spesso 
è la stessa così; a riportare cioò l'arte grafica, del comporre con gu. 
slo, quasi musicalmente, alla sua primitiva tradizione che fu nurea, 
polchà egli sentiva quest'arte come una delicata aritmetica di segni, 
di apazi, di proporzioni, di volumi, a come una delicata sinfonia di 
lani, | caratteri d'un antico testo gli rivalavano un mondo, una 
pslcologla; gli davano nuore sensazioni; lo spronavano a superare 
certe pertozioni, so non dellla tecnica, certo della sonsibilità degli an- 
tichi stampatori. V'era in lui, nato d'umile gente, quel sentimento 
del bello che negli artigiani della Firenze madicca è rinascimentale 
fu wirtà assai comune e degna, ma a questa virtù innata egli seppe 
aggiungere col tempo -— iniziò a studiare a otto anni — una cultura 
profonda è classica che gli foce da guida sicura. Da arfigiano tipo 
grafo egli era divantato artista tipografo fra i più geniali che avesse 
il nostro Paose è la rintscita grafica fu possibile sala per lul, per la 
sua fede che non venne mai meno. É fu un maestro. La rivista 





ARTISTA TIPOGRAFO 


“Risorgimento grafico”, da lul diretta, era la sua palestra e le pagine 
nitide, dove collaboravano nomi fra i più nobili dell'arte, 
e della cultura, rivelavano una inconsueta armonia di tinte, di ca- 
ratteri, di chiaroscuri, di linee, che per molti costitui un esempio 
Ira i più rari. A Parma, durante le celobrazioni d'un suo grande pre» 
decessore nel campo e nell'arte della stampa, fu a Raffaello Bertierì, 
come al più degno, che venne affidato il compito di commemorare 
Gianbatiista Bodoni, 

Figlio d'umile gente, del contado tosco-romagnolo, aveva saputo 
emancipare la sua mente a tal punto da essere considerato serittore 
dalle forme polite, conferenziere sobrio e corretto, artista sempre ' 
ansia di correggersi. Ricopriva anche cariche politiche e Asso lo ebbe 
Podestà indimenticato. Ma certo il suo cuore non ebbe che una grande 
passione: l'arte grafica, Egli ne abbe il culto è queste sue parole 
sembrano lasciate come retaggio della sua grande fede: 

*Nella notte, in sottili tubi di vetro, un gas misterioso accende 
le luci multicolori in contorni di immagini e di lettere; ma alla luce 


del sole disegni e parole scompaiono. Nessuna luce disperde 0 can 
colla la parola stampata”. 





L'Italia è sempre stata il Paese degli artigiani, così innamorati 
del proprio mestiere, così orgogliosi delle segreta regole ereditale 
da padri e nonni, così appassionali della materia che trasformano 
e così preoccupali di compiere un lavoro perfgtto che, spesso, di» 
mentican> ogni preoccupazione di guadagno. Sé il calrolaio che ti 
fa un paio di leggerissime scarpe a il falegname che ti copia impec- 
cabilmente una seggiola antica si ricordassero di tener conto delle 
are di lavoro normale, delle ore siraordinarie, dell'ammoriamento, 
delle tasse, è di lante altro belle cosa, le scarpo fatto a mano sarob- 
bero lussi per pochi privilegiati. Quanto costerebbero i pizzi che le 
mogli del pescatori fanno nelle ore wuote f 

Ha le cose, da noi, fortunatamente, non si misurano sempre è 
solo col meîro delle lire a dei centesimi. Ci sono tanti altri fattori di qui 
lener canto, tra i quali il bisogno dell'aeperaio italiano di metter lutto 
48 stesso In un lavoro personale, che sia la sua creatura, piuttosto che 
confondersi nelle fabbriche tra le migliaia di anonimi fabbricatori di 
prodotti in serie. Ed è questa gioia segreta del dominare da soli la 
materia che dà alla produzione degli Italiani quel gusto, quell'indi- 
vidualità, quella preziosità che gli altri Paesi hanno perso da quasi 
un secolo. 

Nel campo dell'abbigliamento femminile, da anni, da molto 
tempo prima che nascessero enti dedicati allo sviluppo di una moda na- 
zionale, l'Italia dominava senza rivalità nel campo della pazienza © 
dell'amore: la biancheria da donna, pieghetiata, ricamata, introstala 
di pizzi, traforata di sfilati. Firenze è sempre stata anche la grande 
capitale delle coperte è biancherie da letto, camicie da notte, cami- 
celto lievi, di abiti da sposa ricamati in bianco su bianco, è di tante 
liwwi raffinatezze che dicono quanto agili e pazienti creazioni di bel. 
lezza possano nascere da dita femminili bene addestrato e guidate 
con gusto, Migliala e migliaia di sottilissimi aghi vanno pazientemente 
a trovare, nella trama di preziose sete e di lini sottili come nebbie 
il punto esatto in cui entrare, trascinandosi dietro il filo di colore. 
Grandi laboratori allegri, colmi di giovani donne e di chiacchiere, 
preparano lavori sottili che non conosceranno la pubblicità di un 
palco a teatro 6 di un pomeriggio alle corse, ma solo la discreta luce 
di una camera da letto, è gli cechi di pochi privilegiati, 

Per queste cose, a dine il vero, si è mantenuto da noi intatto il 
gusto. Prima della guerra, quando gli stranieri venivano in Italia, 
abbiamo guardato le donne americane è inglesi con un senso di 
seoramento, per | loro ricamacci fatti a macchina, la loro biancheria 
dorzinale, che tuttavia costavano loro l'occhio della testa, ed abbiamo 
riconosciuto con orgoglio la nostra segreta superiorità, dovuta non 
a una semplice e banale facilità tecnica, 0 geografica, come capita 
a chi produce pelroli o acciai speciali, ma alla stessa chviità della 
nostra gente, ai millenni della nostra storia, alle tradizioni ininter- 
rotte, e, sopra tutto, all'inespressa filosofia di vita del nostro popolo. 

Questi vecchi pensieri si affacciavano alla mente già avviata 


per quella china giorni ar sona, osservando un gruppo di giovani 
signore, vestito amabilmento ma can la semplicità imposta dai tempi 
che corrono. Le loro vere civetterio erano invisibili agli occhi degli 
uomini che ci attomiavano, Ca le vedevamo solo noi donne, con il 
brivido di pistent un po' egoista che dà, talvolta, |l piacere nogata 
agli altri è concesso solo a noi, Erano quasi tuite vestite, queste si- 
gnore, di abiti a giacca, di cui avevano tolto la giacca per il caldo, 
rimanendo in soltana e camicetta. Ognuna di quelle camicetto ora 
un prezioso capolavoro di stoffe autarchiche leggerissime, sapiente. 
mente tagliate, stretto in pieghine in modo che sbhoffassero con ele 
ganra 4 tompo è luogo, liberato per contenere sviluppi, riprese ed 
imbrigliate per aderire agli incavi, Tratori, ricami, alleggerimenti 
lutto bello e tutto razionale, Per di più quella bellezza fresca avera il 
merito di richiamare come echi lontani, quelle estremità di chiarore 
che nei quadri antichi facevano capo agli spacchi delle maniche o 
nello spazio che talvolta rimaneva tra la fine di un corsaletto corto 
e il principiare della gonna è dei pantaloni. | critici avranno accu- 
sato, allora, quei pittori, di asagerarzione minuziosa ® Li assolviamo 
Gaggi noi, che in quelle riproduzioni troviamo ispirazione, guide è 
madelli nostri. i 

Per vestirsi a quel modo, pensammo, non basta entrare in una 
cosa celebre, bultar biglietti di banca da ogni lato, come fanno si 
gnare d'altro alpe è d'oltre oceano. Bisogna aver parienra è gusto, 
conoscere indirizti sconosciuti a misieriosi di lavoranti perfette, ci 
vuol accordo tra chi fa è chi campra, attordo, oseremmo dire, pro» 
fondo e spirituale che va quasi alla contemporanea evoluzione di 
pensieri, e questo, il Qusto della bella materia bon lavorata, il piacere 
dalla così ban fatte, che siano salle, scarpe, camicette 0 mobili; 
che siano rilegature di libri, applicazioni nuove di materie vecchie, tar- 
taruga o corallo, marmi a metalli preziosi, paglie colorate, vimini, è 
sete, è forsa il più visibile fra i carattori degli italiani, (visibile anche 
nelle epoche di cattivo gusto; basta osservare la precisione del bronzi 
noi mobili finto Settecento di trent'anni la, por ricancacerla), 
Questa dunque antho nella moda sarà sempre la nostra verà carat- 
teristica predominante. Ché altri paesi riproductano grossolanamenta 
migliaia di pastrani tutti uguali, vestano le proprie donne di abiti 
cuciti alla bellemeglio che durino quanto dura la stagione. Nol pre- 
ferlamo la pazienza abile dei mostri artigiani, la precisione segreta 
di ogni punto, di ogni piogo, sia pure accompagnata dal rischio di 
vedere la roba durare oltre il verosimile! Certi vostiti stranieri pra- 
clamano la fretta, indifferente produttrice di dividendi. I nostri conti. 
nuino a proclamare nel mondo la quieta dignità del lavoro, l'amore 
al laroro, l'orgoglio di far bene le cose. Ci sarebbe difficile di cam- 
biare crede. Son tante migliaia d'anni che siam fatti a questo modo! 
Ma messi al bivio, arligiani vomini è donne del Paese nostro, non 
asiterebbero alla rinuncia di una piccola percenivale pecuniaria 
tiwanti all'orgoglio di constatare: Ho fatto una bella cosa. 


MANTICA BARZINI 


ARTE E INDUSTRIA DELLA MODA 


| Basterebbe a dimostrare che la moda rappresenta un aspetto insopprimibile della nostia civiltà 
la circostanza che ossa continua ad evolversi anche in tempo di guerra, per non dire che, proprio 
im questo duro tempo di guerra, essa trova un assestamonto armonioso, contemperando tradi. 
zioni è aspirazioni; accogliendo | nuovi tessuti è coltivando in pari tempo l'amore delle vecchie 
stoffa, vanto purissimo dell'artigianato italiano. Niente di più logico perché nol nuovo nssettà 
dell'Europa grandi compiti attendono l'industria tessile del nostro Paoso, e la moda italiana 
che a quell'industria attinge, se mon lo spirito è l'estro che Appartengono è sempre apporterannà 
al dominio dell'arte, i mezzi più sicuri por tradurre l'ispirazione in realtà di forme caonerete, 
L'arte unita all'industria por il trionto della moda; scco un'alleanza che tempo addietro nessuno 
avrobbo osato auspicare e che oggi nessuno può pensare di discutere, ianto copiasi è promet 
tenti appaiono | frutti di questo connubio tra la forze del lavoro è lo energie dello spirito 
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Nella pagina seguente: 
L' allaitamento materno. 


| Sorriso aperto dei nostri bimbi. 


UN NIDO MATERNO 


Un documentario dal più alto interezza è quello che si è potuta 
ammirare di recente nello sale del Dopolarorò Profbssionisti è Artisti 
di Bologna. Si tratta di un'interessante ed originale mostra fotografica, 
che illustra una delle più meritevoli opere assistenziali del Regime: i 
“nidi materni di fabbrica", croati da alcuno industria per l'allevamento 
dei figli delle operaie durania le ore di lavoro. 

Istituiti da qualche anno, solianto ora èggl hanno trovata piena effi- 
cienza, marcà una prosvida legge cho ne ha fatto obbligo alle grandi 
arlende. Vivaio d'ineffabile poesia, l'infanzia! Quando la madre, chia» 
mata all'opera quotidiana, affida il tenero fanciullo alle cure amorose 
del #nido", cssa pub andare tranquilla al suò posto, Il bambina è 
cittondatò, da allora, di ogni vigile cura, 

Dapprima il bagno giomaliero, poi la pulizia al capo, alle oree- 
chie ed al nasa, indi la nutrizione: la poppaota al seno della madre, 
che viene chiamata appositamente dall'officina ad intervalli regolari 
* determinati secondo l'età del fanciullo (e se l'allattamento materno 


non basta, l'integrazione con quello artificialo); indi la propedeutica 
allo svezzamento mediante i prodotti più appropriati è chimicamente 
controllati: negli intervalli tra i pasti, o il sonno placido o il giuoco 
innocente, mentre tra culla è culla s‘iniziano serene amicizie, oppure 
i primi passi nel “passeggio Feer"; il beneficio del sole all'aperto, 
sulla vasta terrazza, &, nell'inverno, le applicazioni benefiche di sole 
artificiale; la visita medica trisettimanale por le eventuali prescrizioni 
dietetiche o terapeutiche; il controllo settimanale alla bilancia; © 
perfino — a tal punto sì spinge questa generosa assistenza fascista! — 
la somministrazione mattutina di una refezione lattea alle madri 
più anziane è deperite. E dai nidi" usciranno, gagliardì è giocondi, 
i Figli della Lupa! | 
In uno di questi "nidi materni” il dottor Gino Secchi ha colto 
con l'obbiettivo i più veridici aspetti dell'epopea infantile: scen® 
vive, naturali, morimentate, tutte csalanti quel sone profumo di 
passia che è peculiare dell'infanzia. È stata colta così, come in uN 
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documentario, la vita intima di uno di questi “nidi', che la ind ustile 
hanno saputo realizzare con slancio è con profonda comprensione 
dell'alta missione sociale loro affidata. 

Gino Secchi, dottore in chimica, non è un professionista della 
fotografia, ma un semplice amatore-arilata: però, del migliore profes- 
sionista ha lo capacità è le qualità. Le ha sapute confe rmare, del resto, 
partscipando a tutto le maggiori esposizioni fotografiche di questi ulti 
mi tampi,comprese in asse quelle del Salone internazionale di Parigi. 

Figlio di un pittore di non comuni meriti, ha ereditato a, meglio, 
ha educato nello studio paterno il gusto è l'occhio, Conosco, per tal 
modo, | "segreti" della camera fotografica è fa giuocare l'obbiettivo 
a meraviglia anche nei soggetti più aspri, insistendo nella ricerca 
di un perfetto equilibrio di masse è di valori cromatici @ basandolo 
sopra un'illuminazione capace di render lo une è gli altri perfetta. 
menta fotogenici. Senza rincorrere a complicati artifici, ma desideroso 
di parlare un linguaggio onesto è semplice, il Secchi affida il succosso 
delle suo cose alla carta bromuro soltanto e non vuole impiegare 
più vantaggiosi mazzi, che, come chimico, non ignora. ll suo primo 
debutto è del 1934: ma chi lo direbbe così recente, dovendo giudi: 
care dalle meravigliose tonalità, dalla infinita gamma di grigi, dalla 
mallia chiaroscurale delle sue fotografie ? 

L'iniziativa della Federazione dol Fasci di Combattimento di 
Bologna di ordinare la mostra fotografica “Un nido matorno” per 
meglio illustrare 0 far conoscere le opere del Regime ha sortito, 
dunque, pieno successo, i 

Gaonlala ideazione è fallco collaborazione, Accogliendo l'invito 





del Gruppo latografico del Dopalavoro Professionisti è Artisti di 
Bologna, il doitor Secchi è penetrato in un “nido materno "ra i più 
altraziati:; è l'opera documentaria ho gli ha mai fatto invoro dimen: 
ticare di essere artista. Ha +oluto è saputo, infatti, conservare alle 
sue ‘riprese una grazia frosca è spontanea, lasciando gli amblenti 
nella loro solita fisionamia, sotto la luce consuota, senza trucchi è 
alterazioni, è cogliendo il candore di quel mondo candido. 

Soltanto, la poesia non è accessibile a tutti, bisogna riconoscerlo: 
a non tutti | fotografi, si sa, possono cavarsela come, mercà un'anima 
squisitamente sensibile, ha saputo fare il Secchi. E, cosa da mottore 
in particolare risalto, egli non ha scelto datarminati soggetti, ma ma- 
dri e bambini presenti In quel momento nel nido. 

La realtà poetica è stata colta, così, senza Infingimenti: e qui 
sta il segreto della bellezza di questo “documentario” di una cinquan- 
tina di fotografie, che esaltano la generosa opera assistenziale del 
Regime a favore di piccoli, che non avrebbero poluto altrimenti avore 
nelle case quelle affettuose cure che ricevono nel “fidi”, mentre lo 
madri attendono al lavoro. Le fabbriche, adesso, non strappano più le 
mamma al loro bambini, ma le fann ocerto, anzi, di una pramurosa ass 
sistenza, le rendono paghe e tranquille, incitandole ad amare il lavoro. 

Questa rassegna del Secchi, che inquadra uno degli aspetti sh 
gentili della maternità è dell'infanzia, contribuisce edera iv 
dunque, al programma d'illustrazione artistica della opere ca ù 
gime è costiluisce un avvenimento particolarmente notevole in = 
momento in cul la Nazione impiega tutte le sue energie por cons 
guire una vittoria certa è benefica. LUIGI SERVOLINI 
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La finalissima della Coppa Morgagni a Venezia: L'A. Ri. di buca di Genova consegna 
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ATLETI IN VETRINA: GUIDO ARA 


Li 

Onoriamo un campione della vecchia quardia, un campione che 
non vanta decorazioni al valore atletico né al merito sportivo, perché 
in regime democratico lo sport era negletto è | passati governi non 
si presccupavano di addestrare fisicamente la giorentà agli effetti 
del miglioramento della razza è dél suo élevamento spirituale e mo- 
rale: anoriamo Guido Ara. 

Mon c'è sportive che mon me abbia nell'orecchio il nome e non 
c'è anziano che non ne ricordi le gesta, se appena abbia seguito le 
vicende del calcio, Ci sono molti ancora che rievocano, coi rispettivi 
momignoli, *‘il figlio di Dio", “l'uomo di gomma", "il mago del gol": 
Di Vecchi, Camaroni, De Simoni, E allorché si aecenna a colui 
che fu, fino a ieri, l'allenatore del Milano, si rammenta che egli era 
qualificato “l'elegante Ara". 

Alto di siatura, tutt'ossa e muscoli, il famoso mediano destro 
della Pro Vercelli è, forse, lo sportivo militante più anziano, perché 
ha da pochi gioni compiuti | cinquantatre anni, essendo nato a Ver- 
celli il 28 giugno 1888, e conta trentotto anni di attività, ventitre del 
quali in vaste di giocatore è quindici di allonatore. Ara, come cal. 
Cialore, è rimasto sulla breccia dal 1903 al 1926 è ha lasciato a riposo 
il pallone — come giocatore, s'intende a trentotto anni, ma, non 
ostante l'età, & ancora agile come una gazzella è | suoi compagnidiun 
tampo non lo vorrebbero certo come avversario in una partita fra ve- 
terani. E non lo gradirebberò non già per timore delle sus cariche, 
ma perchè è più che mai, come si dice, in gamba, Del testo, Ara 
non s'avventava mai sugli avworsari, ma ll attendeva di più fermo, 
quando si buttavano rabblosamente su di lui, bpponende loro i susi 
punti più solidi, vale a dire i gomiti aguzzi e | ginsechi d'acciaio, tanto 
è vero ché in tanti anni di lotte, non tutta facili, ha subito pochissimi 
incidenti e uno solo di qualche gravità: quello che lo costrinse ad 
abbandonare il terreno di giuoco, nel primo lampo, di una partita 
coniro l'Austria, disputata all'Arena di Milano è che, se la memoria 
non ci tradisce, terminò alla parl, 

Quando ha incamineiato a giocare ? A quindici anni, natural. 
mente con la camicia blanca di quella Pro Varcelli tha lo ebbe sem- 
pre nelle sue file è che per sette volte — nel 1908, 1909, 1911, 1912, 
1913, 1921, 1922 — fu campione d'Italia. Per ssi volte Ara sì con- 
quistà il titolo è cioè fino al 1621, Dal 1911 al 1920 lu per tredici volte 
nazionale è a lui si deve la vittoria fiportata il 1° maggio 1913 a To- 
rina, sul campo della Piazza d'Armi, contro la narionale belga, per- 
chè lu proprio lui a segnare l'unico punto della giornata, Eravamo pre» 
senti all'incontro, disputatissimo. La squadra italiana era formata 
da move calciatori della Pro Vercelli, completata da De Vecchi dol 
Milan e da Fresia dell'Andrea Doria, Arbitrava l'inglese Goodlay. 
I belgi erano superiori @ i vercellesi, dal tarchiato Corna all'ieruente 
Rampini, si batterano come leoni per non lasciarsi soverchiare, Nel 
secondo tempo, un calcio di punizione, a trenta metri dalla porta 
belga, difesa da Baas, fu &ccordato agli italiani « parve a tutti cho 
del tiro si incaricasse Milano I, il colossale Milanone, Trillb il fi- 
schietto di Goodley è Ara scattò contemporaneamente al compagno 
di squadra. Fu lul a caléia re, lui che si trovava a due metri dalla palla 
® il tiro fu così improvvisa, inatteso, ben diretto, che lasciò sbalorditi 
Gli spettatori e gli avversari, Hubin, il colebre terzino balga rimane 
come impietrito. Colpo maestro, fu Quellà, scaturito da una mante 
pronia a concepire e a realizzare, Abbiamo dello che Ara difese 
sempre la candida camicia che caraltorirrava la sua società d'origine. 
In verità, nel periodo nel Quale prestò servizio militare, giocò anche 
con i colori del Modena, ma si trattò di una parentesi Sbbligata è tom 
poranta, che non lasciò traccia veruna, Come allenatore, ebbe la vita 
tutt'altro che agevole. Inkrib ale carriora col Parma, per passare 
foi al Luino, alla Pro Vercelli, alla Fiorentina, alla Roma è, infine 
al Milano. La professione dell'allenatore è irta di difficoltà a somiglia 
sotto certi aspelli, a quella del medico. Se il malato guarisce, si 
inten; #4 malato mote lager cine del. 
fatto che, nella formazion Ta SI mer i0o. Sta i 

P one della squadra e nella cernita dei Giocatori, 


Che, talora, è un pescecane ansioso di crearsi una motarletà, di 
sanare un passato politico, di etienere un'onorificanza ma nani 
possbode alcuna compelenza Îì 


conzolo che crede di potersi levare in volo perché la fortuna gli ha 
appiccicato sulle braccia due ali di cartapesta; dal direttore sportivo, 
che ha ottenuto quel posto, più o mano retribuito, senza una ragione 
al mondo, all'ultimo arrivato che, per aver versato la quota di socio 
vitalizio, pretende di dettar legge. Per accontentar tutti, ci vaglione 
tipi secomodanti, pronti a sacrificarsi per consermeare il non lauto 
emolumento, e poichè non è facile trovarli fra gli esperti appassionati 
dello sport, così si spiegano i frequenti mutamenti di allenatori è 
il conseguente indiscutibile declino del calcio. Anche questa è una 
piaga che non troverà il farmaco atto a sanarla è sulla quale è inu- 
lile voler mettere il dito. Coma sé cib non bastasse, ci sono i cal. 
cliatori a rendere sempre più duro il compito dell'allenatore, Ve n'ha 
di classe eccerionale, come Cappello, ad esempio, che è un centro- 
avanti ideale quando è in vena, ma che — spesso — sembra in stato 
di sonnambulismo è delude ogni più modesta aspettativa, In casi 
del genere, non c'è guida che giovi, così come non giovano i prove. 
dimenti disciplinari a far rinsavire i giocatori viziosi, gli svogliati, 
gli sfruttatori della propria abilità, | ricattatori. Se si potessero far 
noti i retroscena di certe assenze dal campi di giuoco, ci sarebbe di 
che far sobbalzare d'indignazione i più entusiasti delle dati di Tizio, 
di Caio è di Samprania. 

Per ritornare a Guido Ara, elomento che ha esperienza da vene 
dere è senso di responsabilità da regalare, diremo ché è fra i giu» 
dici più onesti è più sereni che abbiamo conosciuti in inent’anni di 
giornalismo sportivo. Le sué opinioni, in materia di walori, sona 
secche, precise, lapidarie. Il miglior centro-sostegno ? Manti, senza 
discussione. Dopo di lui ? Andreolo, ché potrebbe, peraltro, renderne 
molto di più, e che di Monti possiede i numeri, ma non le doti che 
lo fanno citare come esempio. | migliori terzini ? Quelli della Juventus, 
del Bologna, del Milano, | migliori mediani laterali ® Campatelli è 
Locatelli. Nei riguardì delle all e delle merre-ali, Ara è cauto, Ape 
prezza Biavati e Piola, Fra i centro-sostegno più promettenti designa 
nettamente Traversa del Savona, 

& chi gli domanda di rievocare qualche tpisodio intaressanta 
del suo passato, Guido non sa rispondere o non vuole, Rievoca sol- 
tanto il fatto che, quand'era nel piano della giovinezza è della forma, 
trovandosi a Livorno a disputarvi una partita, un gruppo di tifosi 
che gli si accalcavano intorno gli addità un ragazzino basso di sta- 
lufa, come una sicura promessa dello sport da lui prediletto. Si trat- 
tava di Magnozzi. Ebbene, noanche a farlo apposta, egli, nella partita 
di chiusura della sua carriera di calciatore, quando le forze declina» 
vano, si trovò proprio di fronte a Magnozzi, divenuto celebre e nella 
migliori condizioni. E fu proprio Magnozzino, con quelle sue gambe 
arcuate che non si sapeva mai che piega prendessero, a fargli venir 
le traveggole. Tuttavia, l'avversario più scabroso, perchè incompren» 
sibile, per Ara, fu l'ala del Genoa (allora si chiamava c081), l'assuto 
© dinoccolato Walshingam, del quale mon gli riusciva mai di cono- 
scere le intenzioni, tanto era scaltro a Quizzante. Guido rammenta 
pure le liete ore trascorse a Joinville, dove i calciatori arrurri se la 
Spassarono come autentici nababbi, e una burla giocata a Berna, 
in occasione di un incontra Italia-Svizzera, a tutti gli ospiti di un 
grande albergo di cinque piani, fra i clienti del quale erano, natural- 
mente, anche i calciatori azzurri. Un terzetto di buontemponi, dalla 
mezzanotte alle quattro del mattino, servendosi dell'ascensore 
per Quadagnar tempo, cambiò posto a stivali, scarpe è scarpotte 
di tutti Nli ospiti del maestoso albergo, creando un putiferio 
indescrivibile. 

Quali sono i propositi di Ara? Il nostro atleta non ha ancora 
sari sile ge che alcune società lo hanno solle- 
Rene io ca pr @ SUE pretese, ma sappiamo anche che egli 
riesce adr " prebende e comprendiame è apprezziamo il suo 
darse dice si i siro lasciato arbitro del suo lavoro, per pater 
Ron val. tscua” af Propria capacità e della propria competenza; 
lede n salta Hi Pi di merc di elementi che, sla pure in buona 
fra | gionn uit. ident Provochino dissensi amipala 
chia der dere È IRA sue cure LL alla sua sorveglianza, ad evitare 
dove regnino la di i plina e ji ci,3' SUgura di lavorare in un ambiente 
cameratismo di sciplina & il più schietto senso di solidarietà e di 

+ Mi quel cameratismo che, nei tempi andati, esisteva 
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non soltanto fra È componenti una squadra, ma fra quelli e | loro stessi avvarsari. li più grande rammarico di 
Ara è chè, ultimata la competizione sportiva, i calciatori dei due sodalizi non si rfitrovino a cora, nella sode 
della società ospitante, vinti è wincltori che siano stati, in loale è cordiale unità di spiriti, a brindare allo sport 
del calcio. Desiderio legillimo, moi pensiamo, ma la cui realizzazione è tuil'altro che semplice. Oggi corrono 
stipendi ed emolumenti è compensi, più o meno indiretti, che trasmutano l'emulazione in invidia, avversione è 
rancore, è sperare in una resipiscenza è, forse, illudersi è sognare. Quando sono in ballo interessi, quando sotto 
l'apparenza del mecenatiamo si cela l'affarismo, la speranza, che, come scriveva Guerrazzi, è l'ultima mere 
trice della vita, è dostinata inasorabilmanta a sfiotirà è è svanlro. Culliamoci In questa feda, Guido Ara, 
nol che per la purità dello sport calcistico qualcosa abbiamo modestamente dato, è attendiamo il trionfo del 
fiato credo, il ritorno alla normalità, Il seme, profuso nol tempo, con amore è con passione, darà, prima è 
poi non Importa, i suoi frutti, che la generazioni future raccoglisranno. E se nella danra perenne della cose, 
queste avranno un giorno sentore di ricordanza è nostalgia di viîa passata, la anime del pionieri correranno 
con istintiva attrarione a combaciarsi con le forme vive è vibranti delle nuowe fiorenti giovinezza, par udime 
la parola della riconoscenza e della gratitudine. 

AUGUSTO MIGNANI 
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Dall'alto minareto il 
muoeziin irasmelle al 
microlonò il rituale 
imiito alla preghiera. 





L'ANIMA ARABA RIVELATA DA RADIO-TRIPOLI 


In un angolo periferico è silenzioso di Tripoli c'è un piccolo giar- 
dino pubblico, macchia sorde scura sul bianco stralucido delle case; 
un piccolo giardino sul quale si spalanca la bocca di uno dei tanti alto- 
parlanti, ché nelle one abitudinario delle radiotrasmissioni chiamano 
a raccolia i passanti avidi di notizie, Ma l'altoparianie del giardinetto 
hà una folla d'ascoltatori tutta sua particolare, una folla araba che di» 
visa in gruppetti, dalla mattino alla sera sembra montare la guardia, 
ora attenta ed estasiata, ora ilare è sorridente, ara seria e compunta. 

Radio-Tripoli, infatti, & per buona metà dedicata alla popola- 
zione indigena, la quale ha imparato ad amarlo, questo moderno 
marzo di propaganda è di svago, lo ama fino n giungere a manifesta. 
rioni che possono sembrare sorprendenti a chi sabbia superficiale 
conoscenza di questa razza, 


Dall'alto del minareto che sormontia agile ed elegante la moschea 
a sorreggere quasi la merzaluna proiettata verso il cielo, cinque 
volte al giornà la voce del muerrin chiama i fedeli alla preghiera. 
Can voce altissima, con gesto ispirato. 

"Dio è grande” egli dite e il grido gioca a rimpialtino con l'eco 
ira i tetti delle case basse, “lo ritengo che Dio & uno è Maiomatto 
è ll suo profeta", aggiunge, è poi con voce ancora più robusia com. 
lifua: “"Haia ala salat, wenite alla praghlera” e conclude: “Vanità 
al successo della praghiera". 

Così grida cinque valie al giorno il muezzin dall'aorea tribunetta 
delminareto, a Il grido è sempre il modesimo, quello di dieci, di cento 
anni fa, insensibile al fivire del iempo e degli eventi. Ma oggi la voce 
ha una risonanza più ampia, dilaga In modo irresistibile per un pro» 
diglo chè i padri dei contemporanei non potevano neppure concepire 
con la fantasia. Alla preghiera del tramonto, |l venerdì, è nelle grandi 
occasioni, quando i fedeli digiunano per onorare il ramadani quanda 
colebrano la nascita di Maometto e in altre festività solenni, lassù 
sulla piscola piattaforma guardata dalla mezzaluna, dinanzi al muezzin 
Ispirato c'è un insolito lungo metallico, dal quale si dirama un lungo 
misterioso filo; l'invito alla preghiera echoghpia da una sola moschea 
ma l'odona in iutti gli angoli di Tripali, in tutta la Libia, in tutto ll 
mando mussulmano per virtù della radio. Chi avrebbe ieri conce. 


pito la moschea, che di tutto ll mistero della vita araba sembra la 
sintesi e che delle case arabe racchiude nel suo recinto i più gelosi 
segreti; che la moschea dico, avrebbe spalancato le porta al prodotto 
più evidante della modernità ? ll microfono è siato accolto, lietamente 
accolto, non soltanto sull'alto del minareto, ma anche nell'interno 
della moschea por diffondere alla folla dai fedall raccolti loniani, 
nelle case è nelle piazze, lo prediche è la recitazioni del Corano. Par. 
lscipano ali cori sneri adulti è piccini con fervore ed aontuslasma, 
anche se talvolta quest'ultimi dimenticano il loro compito per ammi. 
rare a bocca spalancata il misterioso meccanismo che ingola le parole 
pronunciate è cercano mella loro mente infantile di giustificare come 
mal la lora voce, che ora scaluriste più sommessadel consuota, venga 
udita, ifvece, a distenza enorme coma ha loro narrato il predicatore. 

il canto s'innalza solenne è ieralità tra i fumi è | profumi della 
mirra è dell'incenso a invocare è lodare ll Profeta. “Nan rimprove- 
ratoci - il nostro amore - per l'amato Profeta - chè noi non ascol. 
liamà » alcun rimprovetò - per questo mistico - è sacre amore - Come 
può nscoltare i rimproveri - chi tutta è conquisiato + dal suo amore 
#d arde » dalla nostalgia di vederlo ?". 

Così cantano nella moschea adulii è bimbi. Ed anche i bimbi, 
a parte il mistero solo in parte compreso, hanno preso familiarità 
con la radio, chè non sono soltanto ascoltatori o partecipi di cori 
religiosi, ma sono anche attori radiofonici. Un poeta tripolino, in» 
fatti, Haned Ghanaba, è l'organizzatore delle recite infantili del gio- 
vidi. La piccola schiera, affiatata è intelligente, si alterna nel racconto 
della favola e mei canti corali, nient'affatto intimidita. Guardate, ad 
esempio, nella fotografia, il piccolo Mustatà Ed Dos che narra al 
microfena, più alto di lui, la favola dell'uomo pesce; quanto fervore 
è quanto entusiasmo convinto c'è nel gesto, sebboné dietro a lui 
una collega di recitazione sembri infischiarsane del racconto, pressato 
da più urgenti bisogni. Alle favole è alle recitazioni teatrali, inoltre, i 
piccoli attori alternano il canto familiare delle scuole corali, la 
*Chassada", cho allieta tutte le case di Tripoli in occasione di nuore 
nascite, ad implorarne sul neonato è sui genitori le grarle divine. 

I cori roligiosi, però, è lè narrazioni dei fanciulli sono soltanto 
una parte dei programmi di Radio-Tripoli. Gli ascoliatori trovano 


Chéri ben Suleiman, ii narratore cieco, il Macario della radio araba. 


in ogni ora del giorno giustificazione al loro pigro riposo, sulle pan- 
chine, al tavoli dei caffè indigeni, sui marciapiedi delle strade, in 
una gamma varialissima di radictrasmissioni che s'iniziano la mai 
tina alle sette è continuano fino al tramonta, | programmi sono va- 
riatiszimi, curati da un'organizzata sezione, sotto la quida Aappassio- 
nata ed esperta del direttore dell'Eiar dott. Mori, con quanto bane- 
ficlo per la popolazione indigena è facile comprendere. Ora d ha reti. 
tazione cantata del Corano alle sette del mattino, ora il giornale 
radio in lingua araba, ora il notiziario politico, ora il ricco programma 
musicale che si svolge di ora In ora con la partecipazione di compraani 
professionali perfettamenti addestrati, offrendo una ricreazione @ 
ni i li. 
ila bor ge che ha una efficacia è una forza di 
setrazione chiaramente sensibile, si alterna per l'intara giornata 
fa parta musicale, e s0 si pensa all'importanza che lla musica ha nella 
vita araba si può facilmente spiegare il favore che la radio ha incon. 
"sebi igeno. 
Sa, llpierliara e EE nell'essenza del programmi mu- 
La Radio-Tripoli. Anch'essi par me fanno parte dal mistero 
sica del mando arabo, che i pochi mesi di esperienza alricana non 
init angentito di conoscere, per non dire dalla compotenza 
spira h mi manca, Ma il giudizio del pubblico è ottimo, ché 
apecifica € " a iscoipano sempre volentieri è la loro monotonia Di 
la cr La variazione di tomalità e di ritmi è vastissima e sb: 
solo BPRar n indici sembrino inseguire sempre le medesima vi- 
span o esprimere sempre i medesimi stati d'animo, sembrino 
sapa gore irito e ll corpo In una perenne ninnananna che tenta 
cullare qa i Do più raffinato e più convinto, tuttavia a chi bene intenda, 
raid ‘arletà del motivi pur radicati A tradizioni secolari. 
appare la var ngitutto gli strumenti: ecco il camun, una sorta 
Ni peace e più corde che il suonatore tiene orizzontalmente 
dli arpa & na (forse in omaggio al principio del minimo sforzo); 
sul ci la gamincia che è poi il violino se pur con qualche va- 
en iniade che somiglia a un piccolo flauto, la darbuca, un 





Bulacher Segleb 


suonatore di darbuta. 






Jutel Salah, cantante dicanzonid'amare. 


Adulti e piùci: 
ni in un coro 
religioso nella 
masthea. 


vaso cilindrico madellato, aperto da un lato è ricoperta dall'altro 
di pelle di gatta; è c'é un altro flauto in terracotta a fori centrali, il 
ghetah; è l'aoud, una chitarra a sei file; ed ancora un flauto, il ghita; 
& poi i tamburi grandi; la nuba è il bendif, è il piccolo tamburello 
da danze allegre, il bar, è poi gli immancabili piatti, i toh. 

Questi i principali strumenti e non saprei dirvi con esattezza le 
loro qualità tecniche e meccaniche nè le varietà di suoni che da cia- 
scuno si possono trarne; posso dirvi soltanto ché l'insieme compone 
sempre una musica lieta, aggraziata, facilmente orecchiabile nel rit- 
mo tesenziale, aderente ad ogni sensibilità, diversa dal farm col quale 
tuttavia è imparentato. 

Vorrei ora presentarvi qualcuna degli artisti è worranno perdonarmi 
gli esclusi. Ho conosciuto (è qualcuno potete anche voi conoscere nellà 
presentazione fotografica) Massaud el Mina, giovane nero dal walia 
sonnoblento, che si anima, ondaggiando, quando agita il suo tamburello 
a nacchere; ho conosciuto lbrain Burtar, il suonòtore di flauto, di 
uni piccolo flauto chè fa strano contrasto con l'imponente figura del 
l'uomo; e Chamel el Gadi, virtuoso del canun; è Qtman Negim suo: 
nalore di chitarra, una chitarra dalla pancia rigoentia, e infine Bulacher 
Begleb, specializzato nella darbuca dal suono profondo è cupo. 

Anche | cantanti sono molti e tutti bravi e le canzoni sono le più 
avariate per tema lirico a musicale, come molti hanno imparato dalle 
registrazioni in dischi presentate alla Triennale d'Oltremare. Tra i più 
tipici canti c'è il “malul’, il canto dell'antica Andalusia araba, ché 
tratta l'argomento amoroso comè quello descrittivo è le lodi par il pro- 
feta. “Buona novella — dice un canto "malut" — il mio amato - è a 
me ritornato. - Di me si è Implatosito - si è Intenerito - |l mio amato 
« che è Ilsultano (più bello) di tutti gli amati”, E un altro: "O Maometto 
luce della mia anima - perla preziosa invalutabile - il mio amore & 
tutto per te - tu sel la mia vita - sempre nel mio pensiero tu s#i 

Pol d'improvviso ti scuoti dal torpore, quando odi la darbuca 
e il bar che accompagnano il “baz isauita"’, il canto al cul ritmo don- 
dolano nella Zavia gli Issaulti ripetendo con voce mamocorda il pato 
di Allah. E torni subito in stato di sonnolenza lieta ascoltando Sc8 


QMiman MNegim 
Suondlere di sua, 


Byrnag 
Subnatire di ghetah. 


Mustafà es Susi, che accompagnato in tono minore dal battito dei 
bendir, esalta nel canto arussità il santone mussulmano Sidi Ab- 
dusalam ed Asmar: “lo sono Schech el Amar - la mia influenza è 
contesa ovunque - | miei nemici nulla potranno fare contro di me - ed 
io Il disperderò maledicendoli", e l'anima tua torna a vagare nel regno 
del sogno se Bescir Fehmi, autore delle più originli canzoni tripoline, 
innalza il suo canto denso di nostalgia: “Amaro è il distacco - della 
persona amata - le suo pene sone più forti - delle scottature del 
fuoco - è non si possono sopportare”. 

Tra i canti tipici c'è ancora la rocra beduina, accompagnata dalla 
comamusa e da una sorta di tamburone da reggimento ottocento; 
è Il canto dei sampognari ambulanti che nei giorni di festa vagano 
per la città e per le campagne: “L'occhio mio cerca te, mio tor- 
mento - finchè Iddio ti condurrà a me accanto - grande è il dolore 
per la tua lontananza - ma #9 tacere e non faccio tormento. Forse lui 
solo saprà aiutarmi, chè può tanto - con la sua forza supererà attesa 
e distanza - voglio cantare il nome dell'Onnipotente - finchè tu, amico, 


ritornerai sorridenta”. N 

in una rassegna di canti arabi non può tralasciarsì il "Dor", 
antico canto caratteristico, prettamente egiziano, compaste di una 
breve canzonetta d'amore i cul versi sono ripetuti con varie note è 
passaggi strumentali, Ad esso sd dedicato Muctar al Murabe, lan- 
guido e nostalgico canzoniere di pene amorose, sincopate dai mag: 
giori strumenti arabi: dal canun, dalla gamencia, dall'aoud, dalla 
scebab, dalla darbuca. Un altro cantante molto caro agli ascoltatori 
tripolini è Chemel el Cadi, il cantante delle massime di saggezza 

di morale: "Lavora ® non essere ozioso egli ammonisce 
a la fiducia di tutti - ed anche in 


ETTL I —1 pista 
l'onesto lavoratore get i benefici della — fiducia 


Cai pagg Ali ed Haddad, desiderato in tutta le 
nta nate 0 in tutte la festo popolari, ma su tutti si innalza 
brr dgi iam è la cantante giovinetta, dal volto furbo ed espressivo, 
Minam. o raziato intun sorriso; felice della sua cominetta carri 
scia dei monili d'argento lavorato, che canta con una var 
Li ” 


Miriam, cantante glievinatta. 





modulata da contralto, festosa e lieta come le parole che esprime. 

Vario e vasto & il contenuto di queste canzoni, di tutte le canzoni 
che la Radio di Tripoli proietta quotidianamente sulla folla degli 
ascoltatori. È musica che dà voce e suono all'immobilità estatica, 
sonnolenta, catalettica del deserto, della solitudine senza limiti è 
senza speranze; è la reazione violenta, quasi isterica, di anime che 
a tratti si risvegliano dal loro torpore e avvampano sotto il sole alri. 
cano in manifestazioni turbinose di gioia orgiastica, in un desiderio 
spasmodico di vivere, di godere; è la concezione serena pacifica 
profondamente equilibrata della vita dall'apparenza apatica, una 
conceriane che sembra mutare nelle lunghe pausa di immobile me- 
ditazione; è l'erompere della natura che a tratti spezza violentemente 
la sterilità confinante con la morte in un prodigioso rigoglio di vege- 
tarlone come l'oasi lussureggiante appare improvvisa al termine 
di una sconfinata pianura desertica, come il profilo di una bellezza 
araba si rivela inaspottato all'aprirsi del velo che ricopre un #oÎto; 
è la sintesi della filosofia mussulmana concepita nelle lunghe con- 
templazioni del cielo è dell'infinito, semplice lineare morale filaso» 
fia; è la giocondità di anime rimaste fanciulle, giocondità di uomimi 
che sanno divertiesi con nulla come i bambini; ed è soprattutto il 
canto dell'amore, eterno tema dell'umanità insofferente, cho dà ai 
cubrì dell'arabo vampate di torbidi desideri, è battiti lievi di inappagata 
nostalgia, un amore a volte turbinaso e calmo, simile al deserto 
daw'è nato, al deserto che dalla stasi assoluta passa all'impetuosità 
della bolgia infernale nel breve volgere di un minuto, 

Ed accanto al musici e al cantanti occorre mettere Chéri bem 
Suleiman, il narratore cieco che sembra ridere della sua cecità, nol» 
l'espressione del viso & nel contenuto del suoi racconti, e canta canzoni 
umoristiche, annunciandosi alla radio con un piccolo secco colpo di 
tosse, molla di giocondità per questi spiriti semplici, e narra leggende 
è tavole a sfondo morale, che sembrano rivangare la notte del secoli. 

Tutto questo offre quotidianamente la Radio-Tripoli, e a chi 
ben sa intenderla ossa rivela, nel prodigio dolla modernità, la mille» 
naria immutabile © immobile, complessa e pur semplice anima araba. 

ORESTE GREGORIO 





veduta del palazzo 
hiuseo Tedesco 
della riva dell'isar. 


IL DEUTSCHES MUSEUM DI MONACO DI BAVIERA 


Da pochi anni è sotto a Monaco di Baviera un Musso d'accerio. 
nale importanza è vastità: quello denominato Deutsches per indicare 
che a formarla ha concorso iutia la nazione tedesca è che, quindi, 
ad essa appartiene. È un Musco di scienza e d'industria e si deve 
all'iniziativa d'una simpatica figura di studioso e dientusiasta, il 
Or. Oscar von Miller, mancato ai vivi qualche anno fa, dopo avere, 
però, avuto l'indicibile piacere di veder realizzato il suo sogna. 

La fondazione del Deutsches Mussum risale al 1903, ma sollanto 
nel 1906 furono inaugurate le suo raccolte tamporanse fall Wacchio 
Museo Nazionale, & venne posta la prima pietra del muova edificio 
su progetto dell'anch. Gabrialo von Saldi. Nel 1903 si inaugurarona 
altre collezioni in una vecchia caserma, &, finalmente, nel 1925 tutte 
le raccolte poterono sistemarsi nel nuovo palazzo ormal ultimata. 
Nel 1928 si pose la prima pietra della Biblioteca, di cui in ultimodiremo, 
su progetto dell'arch. Germano Bestelmayeri nel 1932 venne spet 
la Biblioteca; nel 1935 il grande salone delle conferenze; nel 1938 
ta Sala dell'Automobilismo, progettata dall'arch. Carlo Babler. 

Il Deutsches Museum contiene oggi 70.000 oggetti e svolge pri 
percorso di ben quindici chilometri: asso è già siato visitato da più 
di 12 milioni di persone di ogni età è classo sociale è di tutta lc 
del mondo, SI compone di un pianterreno ad asl, compre ni 
ottantanove sale, dedicate alla geologia, alla scienza aprite 
estrazione dei minerali, sali © carboni, alle miniere, 1 la - Albergo 
dei metalli @ alle macchine matrici; di un pianterrano n ni 
sbssania sole, dedicate 41 meazi di trasporto ng o) 
dell'aviazione @ alla metcorologia, di un primo dba pagata 

; a nato, devolute agli arolegi, pesi li) Misura, hi ma at ale LLP 
cinegqu aulca, si calore, all'elettricità, all'attica, alla tolerizione, 
predica strumenti musicali, © alla chimica; di un cvsiggia 
"co di settantadue sale, che illustra l'edilizia, l'iuminazione, 
piano. Ci 2. in tecnica frigorifera, l'idraulica, | bagni, la tecnica 
riscaldameni n niratacnica; di un terzo piano, di cinquantaquattro 
del QA5 nenti oggetti relativi all'astronomia, all'industria tessile, 
alla riiricadione della carta, della birra, all'agricoltura e alla distil. 
ina 


toria, In tutto irecentoguaranta sala, 


Facciamone il giro con un certo ordine. Appena entrati ecco 
il panorama della storia della vità sulla terra, con una raccolta delle 
più Importanti pietrificazioni di ogni singola epoca: ittiosnuri, teschi 
umani, caverne antidiluviane. Uno speciale rilievo ci mostra tutte le 
formazioni del suolo, facendoci capire le forze che da milioni di anni 
trasformano, internamente ed esternamente, la faccia della terra: 
spostamenti, pieghe, rottura di croste, attività di vulcani da una parte, 
e dall'altra effetti dol vento, dell'acqua, della neve, del ghiaccio, pro» 
dutohò i grandi cambiamenti che noi riconosciamo dalle avariato 
lorme del terreno, 

E subito si passa alla scienza mineraria, con tre Galleria in eser- 
cirio, costruite in una wena d'argento, rinco & rame. | primi minatori 
scavavane come talpe nal terreno, mentre oggi giganteschi ascensori 
conducono giù in fondo ai porzi. Un apposito modello cl mostra 
l'interno della miniera dove vengono estratti minerali, sale e carbone; 
il minatore giunge al suo posto di lavoro attraverso pozzi verticali @ 
Gallerie orizzontali. Sul principio egli si serviva di un sistema di ascon- 
sore mdimentale ma abbastanza pratico, sd altrettanto rudimentali 
erano le lampade ad olio che si sono andate, a mano a mano, perle- 
zionando fino a raggiungere la potenza delle moderne lampade alet- 
irlche è di sicurazza. Pari interesse presenta lo sviluppo delle par- 
foratrici della roccia, dal più semplici trivellatori a mano a forma di 
coaralappi, fino al fragoroso martello perforatore ad aria compressa. 
Anche le veechie pompe, le cul ruotè erano mosse a pedali da schiavi 
a prigionieri per estrarre l'acqua dalle minbara, sono state sostituite 
dalle pompe aspiranti è pol dalla moderna pampa centrifuga alettri» 
ca, di cui qui si vedono modelli in sezione. 

Fra | più grandi oggetti di questo reparto, è di tutto il Mussa, 
è la pompa aspirante a bilancieri di James Wialt, la più vecchia mac- 
china del genere esistente In Germania, che rimonta al 1813 ed ha 
fedelmente compiuto il suo lavoro per decenni in una miniera di rame 
presso Eisleben nell'Harz. È una macchina che arriva per tre piani di 
profondità giù nella terra: un gigantesco trave di quercia, ll "bilan- 
clere", trasmettova il moto dello stantuffo all'apparecchio pompante. 
Troviamo, pol, una perforatrice ad aria compressa che eseguo i fori 





necossari alla carica della mina, e anche quelli per cartocci fulminanti. 
E wi un ricco assoriimento di minerali secondo le loro qualità, Un 
diorama rappresenta il processo di torrefazione all'aporto. Si può 
vedere come viene preparato il minerale spezrandolo con rompltrice 
a mascelle. E vi sono gli stacci per l'assortimento, e si assiste alla 
separazione del minerale secondo il processo umido ed elottroma: 
gnetico, all'opera del separatore magnetico, alla sporratura in un 
mulino a palle, al suo concentramento con decantazione è stacci a 
scosse, alla sua apparecchiatura chimica, all'applicazione del proce: 
dimento amalgama. 

Troviamo pure il modello di un'antichissima salina, e i vari ma- 
todi per la estrazione del sale. Un bacino sotterraneo, riempito di 
acqua fresca, ci fa vedere come si estrae |l sole dal pietrame. W°è, pali, 
ricostruita, una moderna miniera di potassio con le pareti incrosiate 
di sedimenti rossastri: il trasporto di questo minerale si fa mediante 
un piano a scosse elettriche. Altro interessante modello è quello 
d'una miniera di carbone, con l'argano che, seguendo la salita dagli 
Strati, porta giù nel corridolo principale i vagoncini pieni. il porro 
centrale ha anch'esso i suoi vagoncini trainati da cavalli, è una lam- 
pada rossa ci indica ll punto ove le pareti sono spaccate, Tutto questo 
non immobile e freddo, ma in azione costante. V'è pure un modello 
di miniera di lignite da cui si estrae il prodotto in vagoncini a catena 
continua; un diorama che rappresenta un'altra miniera di lignità a fior 
di terra, ove si lavora a mano + a macchina, Quadri e modelli indicano 
ì processi meccanici pel raffinamento del carbone; lavatura 0 crivel- 
latura, preparazione di mattonelle, metodi chimici. Vi sono, poi, gli 
tsplosivi di sicurezza in caso di scoppi di grisò, gli argani antichi 
e moderni, i trasporti su piano inclinato e piano a scosse, spinto 
dall'aria compressa, Quindi, campioni di vagoncini ché, costruiti una 
volta în legno, ora sono prodotti in ferro. Ed ecco il modello della 
prima locomotiva elettrica per miniera, risalente al 1683, accanto ad 
altro locomotive originali a benzina e ad aria compressa. Tutte le 
provvidenze pei minatori sono qui presenti, dagli apparecchi per 
respirare durante le esplosioni, di vecchio tipo con tubi a saffioni, è 
di tipo odierno con serbatoio portatile di aria compressa a ossigeno, 
ai sistemi per la distribuzione è regolarizzazione dell'aria con ven- 
tilafori pneumatici ed elettrici, dalle pompe più antiche alle più 
moderne sotierranse è centrifughe elettriche, 

in altri roparli si assiste all'estrazione del piombo, del rame, 
dello rinco e del mercurio in farmi fusori primitivi e moderni, ai ma: 
todi con cui si estraggono i metalli nel diversi paesi. E sì può vedere 
l'immediata ricerca del lorro dal minerali mediante un vecchio forno, 
Ecco l'originale d'un antico raffinaigio e d'un forno a puddellaggio per 
ottenere l'acciaio, ecco l'impianto per fabbricarlo mediante trasfor: 
matore, il trattamento dei melalli alla fuslone è alla lavorazione di 
fucina, dalle macchine più antiche alle più recenti. Troviamo pure 
una fonderia di statue e di campane, una fucina a martello, i laminatoi 


sale della geologia col pla stico 
riprodotte le principali 
e della terrà. 


Una celle 
nel quale sono 
forme geologich 
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per la produzione di lamlene, rotaie, tubi, catene, ecc. forbici è sogho 
d'ogni tempo per la lagliatura e segatura del ferro, trapani a mano 
per la trivellatura, vecchi torni di legno e forni automatici modemi, 
limaiurà & mano è a macchina, piallatura è frosatura con ruote den- 
tate, pulitura cen tutti i sistemi. Si può, quindi, seguire l'esame e la 
sperimentarione dei maotalli mediante lacerazione, piegatura, batti- 
tura, bombardamento, csnme microscopico, è infine si anira nella 
galleria dei capolavori in metallo cho vanno dalle campane alle grato 
è alle armi preziose. 

Passiamo, adesso, nella grande sala delle macchine a motore, 
che comincia con la rappresentazione della più primitiva forma di 
energia: quella muscolare. Ecco, Infatti, una ruota azionata a pedale. 
In un'altra ruota a forma di torre, del XVII secolo, viene utilizzata la 
forza del vento, come nei mulini olandesi. Anche l'acqua serve da 
forza motrice e qui trosiamo la primordiale ruota a cucchiaio che 
metteva in moto un antico mulino romano. L'acqua, prima ancora 
che sì pensasse a siruttarne l'anormo forza, si adoperò come diretto 
motore di tutte le specio di mulini è di martelli da fucina, 

L'arvento della macchina a vapore ha rivoluzionato la situazione, 
Ecco quella costruita nel 1788 dal Watt, che si adoperò la prima 
volta nell'industria. È curioso constatare che molte delle sue parti 
più imporianii erano ancora fabbricate in legno. li solo volano di 
questa macchina ha un diametro di metri 4,75, La più grande ruota 
motrice la troviamo, però, nella prima macchina a vapure a valvole 
di Sulrer, che funzionava nel 1864 in una filanda presso Winterthur, 
A Quei tempi deve cssore apparsa mostruosa, perchè ancora aggi, 
montata come è sopra un piedistallo appositamente costruito, im- 
pressiona per la sua mole. Basti dine che ha un volano di metri 5,20. 
Anche queste macchine sono nel Musso una coss visa, di cui si può 
csservare !l meccanismo intero è chè possono esserti mosse in molo 
da qualunque visitatore, C'è, poi, qui, il primo matare a gas di scarto 
degli alti fami, ch'arano una volta inutilizzati, ed Jl primo esemplare 
del motore Diasel, 

La sezione del traffico ci mostra lo sviluppo iecnico è storico» 
culturale dei merzi di trasporto di cui l'umanità si è servita dai tompi 
più antichi a quelli odiemi. Che differenza tra la pomposa carrozza 
del Re di Baviera è una alitta dei samoliedi! La bicicletta di von Drels 
(1817) rappresenta il primo ieniativo di un moto più veloce ottenuto 
con la forza umane. Da questo modella, attraverso infinità trasfor. 
marioni, sono naii il velocipede, e infine la bicicletia è la motoci» 
eletta, Un velocipedo del 1760 trasforma, poi, nell'automobile di Bene, 

La prima serie di vittorie ferroviarie comincia col Puffing Billy, 
che dal 1813 al 1862, cioè per quasi cinquant'anni, prestò fedele ser- 
wizlo. Ma benchè questo esemplare sia di grandi proporzioni, diventa 
nulla al confronto del primo locomotore per treno direttissimo co- 
struito nel 19Î1 nella considerevole lunghezza di dodici metri e che 
si trova qui esposto. Grande al naturale è, in questo reparto, una 
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raffigurazione che aceupa l'intera pareto di una vastizzina sala: dssaà 
ci mostra il taglio della Galleria del Sempione nelle sue nali misuse 
cine con sette metti di altezza © tredici di largherra, sicché sembra 
realmente di essere di fronte al suo ingresso 





St, però, lo sviluppo ferrorianio abbraccia appena un secolo, | 
teniativi di mavignrione risalgono a millenni, Eppure ia "Wictore" 
dell'ammiraglio Melson pare un giocattolo di Ironie ai nostri colossi 
aeeanici, Il più grande modello del Devisches Museum è il primo 
sommergibile tedesco U. | varato nel 1506 È fungo quarantadii 
moti è la suà corarrà è stata it parle rimossa perché il visitatore 
possa rendersi conto dell'interno di esso 

Un'immensa sola, con molti ambienti annessi, ci ta fSoquire to 
sviluppo della tecnica acerconsutica, da Montgolfier a Zeppelin. dal 
l'arenplano a vela di Lilienihal al ©. Xx, da quello di Wright a quello 
di Blériot. Per gli Zeppelin c'è una serie di modelli che ce ne masirano 
l'evoluzione, dal primo fino al gigante Graf Zeppelin che in dodici 
giornate e merza di volo feco il giro del mando. È vi sono Nipi di pal 
lori Vibori è fremati, metodi di gqonfiamento, apparocchi per | esame 
delle stofle, valvole, luni da sirappo, dncore, navicelle, strumenti, 
etiche, rimesso per dirigibili, aerodromi, paracadute, esempi di voli 
planati a vela & meccanici, di voli con motore di motori e di aliche 

Questa sezione dei trasporti è voramonie comprota: essa abbrac- 
cia ponti (di legno, di pietra, di comentà armalo, semplici * n IR, 
a piloni, ad areale) sirumenti biroteemici + impianti idraulici, Sa 
Honi di fiumi, chiuse ed elevatori per navi, modolli è disegni NI CAMari 
interni è di mare, modelli di porti è di fari, di tantieri & D. bacini di 
Nè manca di quadri raffiguranti i diversi viaggi alla scoperta 
del mondo, o batfaglie è comballimenti navali. È al può rip e) 
silluppo dei sottomarini, delle armi subacqueo, e | Da dn È 
dei palombari, Il macchinario navale, gli esperimenti per ‘a COsmuzion 


attinto costruzione di strade 0 anlo- 
di navi, ecc, Non difettano notizie sulla costru: 


strade del Ficigh 

Finora abbiamo wisto itato 
î À le. Saliamo, ora, al prt E 
cene dall'oficà, Molte sono le macchie ba adige gali piciu 
meni dell'attrito è dell'ebottricità piatici, gu nia Msg s ni i È rio- 
alri gli olottrotori e gli annarscchi pleitrosiatiti il Apt Fal S Po 
] sì ina delle esporionie di Galani e di Valta, la bueso sa st 
vocazione È se misurare il magnetismo berrastre. Pil olire si vedono 
pirata n e a ci vengono splegate l'induzione esettra- 
magneti ad elette elettrici, la tocnica Roenigen a la radicaltività, 
magnetici, | Sion duello olettrica, lo sviluppo della Lele lamina 
Ecco la telegrato * ciasanici, quello della radiografia e dei dispositivi 
coi SIR uono sozioni speciali pol microscopio, gli occhiali, 
pene: hi arecchi di proierione, Il cihematograto, la tele 
‘ Mete E rlaiona: io sviluppo, infine, del fonografo è del pram- 
otogranoa, ; sa 





carenaggio. 


lo due ali del pianterieno. cioò centoqua- 
ano, davo dl negro del atei 





Ricostruzione del laboratorio d'un 


èlebre chimico del secolo SAW 


The Pine | Jiovar pigitaloni 


illa inrra #enirilignà sl «gi 
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maofono, Moi ché abbiamo titvate lutie queste meraviglie già in atto 
mol pieno loro progresso, siamo speciàlmento intoreasati a cond: 
Lerma i primi wagili 

La serione di matomatica è fisica comprende gli sirumenti par 
misurare il tempo, la storia degli orologi a pendoto è di quelli da ta: 
sca, degli oralogi da torre e di quelli slelirici. Quii Varie si sposa alla 
scienza fncendoci passare solio gli occhi meraviglie di lavorazione, 
La mastra si conchiude con vn laharalorio d orologeria. Vengono 
poi la misure di iunghéerza Capacità è peso calcoli malematici è 
quemetrici, la meccanica dei corpi soldi, ligpiuedì 6 dei gas, gi «liadi 
sulle onde, il } ‘aitergia, l'elettricità 6 il magnetismo 

In questo soperto irovo posto un'inberessante raccolta di sinu- 
menti musicali, & percussione, a fiato, è corda, a tastiera ed elettro» 
meccanici, Non manca, nei riguardi della chimica, la ricostruzione di 
un laboratorio alchimistico del XVI secolo con apparecchi distiliateri 
n di sublimazione. Seguono un laboratorio del XWII secolo èd uno 
cella prima metà del XIX. Larga è la porte che si riterisce alla chi- 
mica moderna, alla struttura della materia, all'industria chimica imor: 
qanica od organica, ai profumi, alla chimica fisiologica ed alla far- 
macia quale era nel XVII secolo 

AI secondo piano sono rappresentati tutti i problemi dell'edi- 
lhizia. Si comincia dai legnami suropel ed americani, dalla strutfuera 
tl legno, dalla sua lavorazione antica è modenna, che ci viemo JI 
sirota con botteghe di falegname e con altrerzi come seghe, piolle, 
martelli, te. Saquonò le pietre naturali è attificiali, dalla cawa oe 
ci satraggono alla fonma defiritiva ottenuta per la costruzioni. E, poi. 
marmo, granito, srenaria, Calcare, gqosso, fabbriche di maltoni @ di 
cemento, di wilro por finestre ein lastre. Mollo interessante è la 
mostra delle abitazioni primitive, come le capanne lacustri è quolla 
di legno, è dei madielli tel muri, dalle strutture in pietra, come abali- 
schi, colonmi, volto sd archi, di quelle in comento è if comento 
armato, Intieri quartieri di città con case d'ogni tipo, dalle mossi 
cane alle semile, dalle greche e romano alle medioevali, gotlete 
è del Rinascimento, fino galli appartamenti moderni (dalle cassita 
colaniche alle abitazioni signorili) ci dicono in quanti modi l'umanità 
ha pensato al suo tetta 

Ed ecco lutto cib che nerne a completare lo strado e le caso, & 
rendere transitabili lè prime od abitabili lo seconde, dalla illamina- 
zione, che passa attraverso le tre fasi di quella ad olio, a gas è 84 
oletiricità, al riscaldamento © al raffroddamenito a carbone, 4 pui; 
ad elettricità, Seguono i campioni di stufe, gli impianti di lormani= 
foni centrali è, a distanza, i frigoriferi. Si passa, quindi, ni vari metodi 
d'estrazione dell'acqua, agli idrometri od ai filtri, alle pompe idinpu 
liché, si sertafo;, alle canalizzazioni 

L'olettrotecnica ci viene spiegato con generatori e motori 
triti, converiltori, raddrizratori, accumulatori, Ed assistiamo alta 
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trasformazione è trasmissione di questa forza, vedendo, quindi, 
gli strumenti che servono a misuraria è contarla. C'è qui una sala 
del quadro distributivo di un'officina elettrica e ci sono modelli è 
quadri di Impianti di elettricità, oltrè è varie starioni trasformatrici coi 
loro sistemi. Anche | bagni fanno parte dell'edilizia, è qui troviamo 
perfino quelli pubblici, coperti e all'aperto, perfino quelli termali. YI so- 
no, poî, illustrati i principli della produzione del gas, coi suoi prodotti 
secondari e le sue analisi, i gasometri, le condutture @ | contatori. 

Il terzo è ultimo piano del Palazzo del Musoo si inizia con l'astro» 
nomia. Ecco le sale di Tolomeo è di Copernico col loro planetari 
con gli orologi che segnano il tempo siderale. Troviamo, quindi, 
disegni e fotografie dol sole è della luna, globi colesti, raccolie di 
fotografie originali di stelle fisse, un tolescapio Goerz di 400 mm. 
E c'è tutta la storia dallo sviluppo degli orologi solari, dai tipi &qua- 
toriali a quelli orizzontali e verticali. Seguono gli apparecchi per la 
misurazioni astronomiche, lo sviluppo del telescopi rifrattori è ri- 
flettori, e quello degli osservatori. La geodesia è rappresentata da 
strumenil geodatici per livellare, da barometri, goniometri, sestanti, 
bussole, da fotogrammetrie è da cartografie. 

La stilone tessile va dalla fibre a una completa filanda con fila. 
lura a mano è moccanica, VI troviamo i primi filatol, la lavorazione 
del lino è della canapa, la loro intrecclatura, maciullazione e scapec- 
chiafura, una completa raccolta di rocehetti è la matchine per intrec- 
clare la fibre in piena funzione, Si segue, quindi, lo sviluppo della 
iessitura a mano e con telaio, è così passiamo dal telai del 1785 
ni moderni telai meccanici, fino allo tessitura degli ararzi, del dama. 
schi e dei tappeti. Poi ci sono le macchine da cucire viste attraverso 
i tempi, la prima delle quali risale al 1814, 

Né minore interesse offre la sezione dedicata alla carta. Da una 
cartiera del XWill secolo con pestane di legno per macinare | cenci, 
giungiama alla fabbricazione della carta dalla corteccia, dal fogliame, 
dal papiro, dalla pergamena, fino alle sviluppo della carta di legno 
e all'esame meccanico e microscopico di sssa. Come logico derivato, 
c'è qui la storia della scrittura, da quelle primitive ali geroglifici gi» 
ziani, agli scritti babilomesi, greci e romani. Un diorama ci mostra 
un monaco del Medio Evo intento a scrivere nella sua cella, cioè è 
produrre uno di quel codici che faranno poi la felicità dei bibliofili, 
Segue lo sviluppo delle scritture n mano, della stampo è della signo. 
grafia in Germania. E troviamo utensili e macchine da scrivere, dal 
graffito al gesso, dalla matita ai pennelli, alla penna d'oca, al pennino 
d'acclalo è alla moderna panna stilograficà, 

Importantissima è la mostra della stampa, con la Sala Guten- 
berg e un'antica officina tipografica del MI secolo. Si assiste alla 
produzione dei caratteri coi sistemi vecchi è moderni, alla composi- 
zione tipografica a mano e a matchina, si vedono i vecchi torchi è 
si ammira infine una preziosa raccolta di libri del XV a XVI secolo, 





L'officina d Un fabbro 


al 1800, 


Spaccalo d'un forno 
co della siossa epoca. 
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La fotografia è entrata tanto nella vita della stampa che non era pos- 
sibile non darci anche una larga notizia delle macchine fotografiche 
a del loro progresso, dall'apparecchio originale Daguerre a una rac» 
colta completa di obiettivi è di scatti automatici. Ed ecco la stampa 
in rilievo, le incisioni in legno è quelle colorate, la zincografia e l'auto» 
grafia, l'elettrotipia, l'incisione in rame è in accialo, l'elipincizione, la 
litografia e i suoi principii, la stampa litografica colorata è l'aliografia. 

Ora passiamo a un campa iutto differente: quello dell'agricol- 
iurî, Qui cl vengono spiegate molte cose, dol nutrimento delle piante 
al diversi sistemi agricoli, alla collivazione dei campi con amasi 
antichi e moderni. Si può seguire lo sviluppo dell'aratro è vedome 
uno del 1856 che funzionava a petrolio è un altro — il primo a mo- 
tore — del T907, Seguono erpici, rulli, rotoli, è lo sviluppo della sa- 
mina è della coltura delle piante, | raccolti eseguiti con falci, mieti- 
trici è trebbiatrici, quelli delle patate è la trinciatura dei foraggio. E, 
pol, la costruzione dei mulini, dai mortai è dalle mole fino al più mo- 
derni mulini con rulli, 

Hon manca la parte corsagrafica rappresentata dal modello 
di una cascina alpestre con macchinè per la mungitura del latta, per 
la sua conservazione è spannatura, per produrre burro è latticini. 
Vi è pure un impianto di laboratorio 0 macchinari per fabbricare la 
birra, con modelli completi di un'antica birreria egiziana è diuna 
birreria moderna, 

La massima attratilva di questo Musso è data dalla possibilità 
che ha il pubblico di poter metterne esso stesso in moto gliapparecchi. 
ll museo, pol, posslode altra a settemila negative degli oggetti più 
importanti esposti, di cui si possono avere copie, diapositive è in- 
grandimanti, 

AI Musso, come abbiamo detto, è aggregata, in un adificio a 
parte, una biblioteca di 200,000 volumi di cui 26.000 accessibili Im- 
madiatamente al pubblico, con una sala di lettura ove vi sono oltre 
a mille periodici. Essa ha una mostra permanente con più di 1200 
libri, un reparto d'informazioni, con S000 volumi, 300 periodici è 
numaorosi cataloghi, un reparto brovetti d'invenzione tedeschi a atra- 
nieri, un reparto di documenti e ritratti con 15,000 manoscritti è 7000 
ritratti. È, insemma, la più grande raccolta assistente di libri di sclenza 
naturale o tecnica. 

Il Deuteches Mussum contiene anche una sala per conferenze 
fornita di recentissimi impianti ed apparecchi pet proiezioni, filmi 
sonori #d èspaorimanti, Questa sala vastissima è capace di duomila 
posti n sedare, 

L'edificio del Deutsches Museum è sormontato da una Torre 
alta sessantaquattro metri, con quadranti e strumenti meteorologici 
visibili da lontano, Essa corona questo grande monumanto che la 
Germania ha eretto alla sclenza «d all'industria, è the onora le sue 
nuowvò generazioni. 


ARTURO LANCELLOTTI 
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PORTATE LA MEDIA DEI 40 QUINTALI GIÀ RAGGIUNTI A 50 ‘QUINTALI 
DI SACCRROSIO PER OGNI ETTARO INTENSIFICANDO E CURANDO 
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Un provvedimento legislativo per la limitazione del consumo 
della carta ci obbliga a diminuire il numero delle pagine della 
nostra pubblicazione ed i mostri lettori, comprandendone la na- 
cessità, vorranno seguirci ugualmente nella mostra fatica con- 
fartandoci con la loro assidua e provata fedeltà. Noi -- superfluo 
è l'affermarlo — accogliamo in tutta disciplina il provredimentò; 
anzi, nonostante la grave mutilazione apportata al sommario 
mensile della nostra rivista, l'approviamo. 

Anche In tempi mormali si dovrebbe maggiormente disci- 
plinare il consumo dalla carta da stampa, cha è un bene 
particolarmente prezioso per la soddisfazione di tutti i più 
elevati bisogni della civiltà. Ora poi dovrebbe esserne impedito 
severamente lo spreco, molio più che se nè sperparano 
quantità considerevoli per usi contrari alla educazione civile, 
come è facile constatare esaminando l'assortimento promiscuo 
di pubblicazioni esposte nelle rivendite di giornali, libri e 
periodici. 

È questo un argomento che avremmo voluto trattare da 
tempo, sè gli avvenimenti, con la loro esigente attualità, non lo 
avessero impedito. 

in ogni edicola o bancarella di giornalai di città o di sta- 
zione ferroviaria, sono ben visibili numerosi gruppi di pubblica- 
zioni appetitosamente illustrate, che speculando sulle sugge- 
stioni antieducative è su banali romanticherie di basso livello, 
raggiungono le alte ‘tirature’ invano e meritevolmente agognata 
dai periodici di cultura o di letteratura sia pure amena, od arte 
non importa quale, purchè autentiche. 

Alludiamo alle degenerazioni abusive di alcune categorie di 
periodici, sopraggiunte a soverchiare con ignobili allettamenti le 
pubblicazioni riguardanti l'estetica femminile e la cinematografia, 
o dirette a divulgare la novellistica è la poesia, o dedicate alle 
letture per bambini e ragazzi, che erano sorte e che vengono 
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condotte con decoro stile e senso di intelligante responsabilità. 

La bellezza mullebre fotamaontata è trattata in tutte le salsa, 
compresa quella piccante, e la mostra campionaria delle mosse" 
di certo pseudodivismo hanno fortuna, non soltanto tra gio- 
vanetti imberbi e bellimbusti maturi, che ne vengono stimolati 
a tontentrare sullo stapolismo cacciatore la loro maggiore 
Aspirazione di discapoli è di maestri; ma anche, quel che è peg 
gio, tra fanciulli che ne fanno ideale di vita con abbondante 
pascolo di illusioni, Il cul risultato, novecentonovantanove volte 
su mille, è l'allontanamento dalla retta via dal lavoro è della fa- 
miglia, con frequenza di slittamenti verso gli ideali del gagà. 

Un po' meno direttamente pericolose, ma altrettanto ed 
anzi maggiormente idiotizzanti, sono le ebdomadarie raccolte 
di mnowelle sceme che coltivano la mentalità del contrabbando 
amoroso o dell'avventuretta sdolcinata per ambo i sessi con 
parti prosaici o poetici, i cui autori son ben lieti di vederli pubbli» 
cati gratuitamente quando non pagano, e con qualche traduzione 
di stranieri bene infarcita di barbarismi. 

E come se questo non bastasse, vi è il verminalo dei liber- 
coli con le romanzature dei filmi hollywoodiani! Arriviamo infine 
alla seminagione anglosassone par i taneri cervalli è cuori 
della generazioni italiane sopravvenienti con. le letture per i 
piccoli, rubacchiate — insieme alle Illustrazioni — dalla stampa 
nord-americana specializzata. 

Ora nell'applicazione del provwedimento per la limitazione 
tel consumo della carta noi ci auguriamo cha vanga riconosciuta 
la opportunità di proibire ulteriori sperperi, ordinando la sop- 
pressione di quelle pubblicazioni che oltre non rispondere allè 
esigenze del momento, sono in antitesi aperta con la concezione 
di vita dell'Italia Fascista, 

Così il provvedimento avrà anche carattere di profilassi 


intellettuale è di igiene morale. 
MANLIO MORGAGNI 








| Finlandesi iomiano con rinnovato entusiasmo contro Gli Sicencchi, in una fantasmagorita parata notturna 
il nemico rosso che qui ne congsce l'intrepido valore naffermano ‘a voiontà di liberare i loro fratelli oppressi 


L'EUROPA CONTRO IL BOLSCEVISMO: 
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Mella pagina procedente; Sfilano davanti al Duce a Roma i reparti di una unità motorizzata del Corpo di Sbedingne Italiano contro la Russia 





Bucarest festeggia nelle persone dei tre grandi Capi e del giovane Re Manifestazioni di entusiasmo a Budapest per la procia 
à liberazione della Bessarabia è della Bucorina dal giogo sowietito. marione dello stato di quenra conto la Russia bolscevica 
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balscevico atlraverso le wie di Madrid tra due ali di popolo plaudente fiore della gioventù spagnola inviato al fronte russo 
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LA TRAVOLGENTE 
AVANZATA GERMANICA 





L'IMPRESSIONANTE 
DISFATTA  BOLSCEVICA 


Fin dalla prima giornata l'inresiatibile tra» 

volgente manovra delle avanguardie mo. 

larizzale ha costrelto alla resa migliaia 

di sobdati russi Ecco un'istanianza doi 
arimi prgn, 


Sonò visibili sul volto di questi prigio. 

Mer ammutchiali in un campo di Con 

Centremento la stancherra è l'orrore 
della inutile resistenza. 


Nella panino dpguenla: 

AL RITMO DELLE GLORIOSE CAN. 
ZONI DI GUERRA | FANTI DEL REICH 
CONTINUANO LA MA (CIA VERSO 
IL CUORE DEL BOLSCEVISMO 


i pi “tl Îa "* Li 
di en E w 


re — — n È 


RUBARE PeR. 
pen et e : 
i PI ti ia " il Li 
i 4 esi a Stili di È, 





Sacrosanta riscossa: Effigie del dittatore 
sStalim abbaltuia, infranta è streviata dal 
furore della ponolazione lituana, 
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Vittoriozi e scorfiti: renarli muotorirzafi 
germanici in marcia verso le linee del 
TUDO "' mbattona mei rolibài delle amate di 


SHalin avviate nei campi di concentramento. 
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SCENE ED EPISODI DELLA 
GUERRA NEL DESERTO 
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LE NOSTRE FORZE 
ARMATE IN GRECIA 
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Sullo sfondo delle rovine 
dell’ Acropoli ha avuto luogo ac 
Alene una cerimonia militare alla 
presenza del Generale d'Anmata 
Geloso, Comandante in Capo delle 
Forze italiane in Grecia, 


il Feldmarosciallo von List 
restituisce la visita all' Eccellenza 
Carlo Geloso, Comandante superiora 
delle Forze armate in Grecia. 
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Le oport pvanzaliszime del pane 
quitato sul Canali di Corinto da 
una compagnia del Genio ferrovieri, 
quinditi giormi dopo l'inizio dei la- 
vari, in occasione della visita del 
Generale Geloso. L'ardimenta della 
concorione isenità © la rapidità 
dell'astturione sottolineano ancora 
una «alla l'importanza della mis: 
sione civilizzatrice che l'Italia fasci- 
Sla va esplicando in terra di Grocip, 





Cabina di comando di un Alciane durante un valo di querra. 


LA NOSTRA GUERRA AEREA 


Vi siote mai chiesti quale ampiezza abbia il nostro fronte di guerra aereo ? Avete mai pensato, 
quando udite ricorrere nei "Bollettini" i nomi di Cipro, Gibilterra, Malta, Alessandria, Colla, Sur, 
avete mai pensato quali distanze intercorrano fra codesti centri della resisianza nemica è le basi 
dalle quali partono i nostri aviatori ? 

Provatevi ad indugiare qualche poco davanti ad una carta del bacino mediterraneo, posando 
il dito sulle località nominate, è riferiteri alle coste d'Italia, della Cirenaica, alle isole dol Dodecan: 
nèso, donde solitamente muovono le nostre squadriglia, così ad occhio e croce un'idea vé la potete 
fare. Ebbene, quegli immensi spari intercorrenti tra un bordo è l'altro della vasta zona azzurra occu- 
pante la carta, sono le rotte abituali del nostri aviatori. 

Sono migliaia di chilometri che ogni volta dovete raddoppiare, giacchè un'incursione aerea mon 
è fatta della sola andata ma comprende anche il ritorno alla base di partenza, perciò è come se davanti 
a vol invece che una carta normale del bacino moditerranto ne aveste una a scale differanti, dowè il 
rapporto tra le due superfici terrestre @ marittima sia di 1-2, 

Il 16 dello scorso luglio è ricorso l'anniversario della prima ardita azione di bombardamento 
dell'ala fascista sul centro petrolifero di Caifa, lungo le coste palestinesi, il porto terminale del 
grande oleodotto iraqueno dov'è usa rifornirsi la flotta britannica, Ricordate lo stupore mondiale per 
l'impresa che fu giudicata perlomeno temeraria ? Eppure l'importante obiettivo doveva diseninre un 
bersaglio normale per ì nostri piloti malgrado la grande distanza è quando, qualche tempo dapo, il 
medesimo glorioso reparto che aveva portalo la prima offesa su Caila spinse il suo ardimento fin alle 

lià essendo convincimento generato che ormai 


isole Barhéins nel Golfo persico, nessuno più si meravig 
gli avlatori italiani sarebbero arrivati dove meglio avessero creduto, È quanto essi stanno dimostrando 


quotidianamente attraverso quel meraviglioso complesso di attività che fa si che l'intero bacino 
moditerranco @ le immediate adiacenze verso Suer siano in loro completo dominio. 

Soffermiameci un poco su Malta, un mome che ricorre quasi ogni giorno nei nostri Bollettini 

di guerra. Malta è l'obiettivo più vicino alle nostre basi perciò è anche il più colpito, Recentemente 

una statistica inglese di fante ufficiale ci ha rivelato il numero delle ineursioni subite in un anno dalla 

ccola isola mediterranea; 0359 raggiunge l'incredibile cifra di ssicentonovantaquattro: cià significa 

è per un breve periada quelli tedeschi, si sono recati su Malta con un'intensità 


continua ancora con non diminuito fervore perchè in Malta & da vwa- 
nostro mare, che Il nemico ha potentemente 


pi 
ché gli aerei italiani, 
media di due volte al giorno. Si 


dersi principalmente una portarsi stabile nel cuore dal 
armata e tiene fissata nella nostra direzione come una minaccia a carattere continuo. La vigilanza 


e la repressione delle nostre lorzò aeree son tali cho assai di rado possono partire offese da Malta, 
tuttavia poichè un allentamento dell'assedio potrebbe avere gravi conseguenze, apposta le azioni con- 


tro l'isola sono costanti e vengono reiterate spesso anche nelle ore nollurne, 


Questa guardia permanente con accompagnamento di buone bombe ha tolto del tutto a Malta la 
ra, è questo rappresento un lato tutt'altro che 


suà importanza come base navale, fanto cara all'Inghilter 
trascurabile del mostro successo. Pensate i decenni di lavoro ed i miliardi sposi da Londra per 
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Il Ficchiatello rifornito di carburanie è di bombe è pronto a spiccare il vola. 


potenziare al massimo questa sua cosiddetta "chiave strategica del Mediterraneo", per valorizzarne ad 
ampliare i porti, castruirvi farterze, caserme, magarzini, senza parlare dei campi d'aviazione & 
delle infinite postazioni d'artiglieria costiera ed antinorca, coltre che le numarose è costosissime 
Qpere incavernate che poriarono allo sconvalgimenta dell'intera superficie dell'isola, E tutto questo 
per niente, perché la costante presenza del nostri nerei ha frustrato piani ed opere tutte ugualmente 
inutilizzate. Per la fiotta furono i dolori che sapeto ogni volta che si arrardò è cercare rifugia 
nel porto de La Valletta, tanto che i grandiosi, splendidi bacini sono, sccorione fatta per qualche 
occasione straordinaria, prudenzialmente deserti, @ppurèe ospitano qualchit «secchia carcassa oramai 
ifriparabile è rari passaggi di piccolissimi scafl che più facilmente possona sfuggire all'ossersazione. 

Disersa è la situazione degli aeroporti, per quanto la loro «ita non sia delle più facili a causa 
delle frequenti ‘‘adrumate’ dei mostri bombardieri, | rifornimenti di materiale aereo presentano, 
sotto determinati aspetti, rischi minori di quelli marittimi, perciò mon sono infraequenti a Malta le 
immissioni di muosè forze su quei campi di aviazione dopo ogni salasso più forte degli altri. 

Ma a segnalare le novità è specialmante i nuovi arrivi c'è la ricognizione la quale si trascina al 
seguito il bombardamento sd ogni «alta è la stessa musica. Quando il bollettino è particolarmente 
appetitoso, cioè quando la ricognizione riferisco che gli schieramenti dei velivoli nemici sono folti 
è disposti in quella determinata maniera, allora intersione la caccia con quelle stupendo azioni fi Volo 
radente, sempre lanto ricche di risultati, che sollevano l'entusiasmo del pubblico ogni qualvolta 
è portato a riviverle attraverso le descrizioni dol corrispondenti di querra, 

Maturalmente tutte queste azioni non vengono subite passivamente dal nemito il quale oppone, 
anzi, dello resistenze spesse accanile, oltre che di contronersi, di caccia, dando origine a battaglio 
che, coma una doll più recenti, vedono contrapposti un centinaio di apparecchi della due parti. 

Bellissimi i ritorni dei nestri cacciatori dal combattimento. Più «olte ho assistito, ed assisto 
tuttavia, a queste sceno sul nostri campi d'avlazione; sono momanti che nessuno scambiorebbe con 
qualsiasi altro por l'entusiasmo che suscitano è quella specie di febbre dalla quale vi sentite assalire 
uvicinando quegli uomini meravigliasi ancora eccitati ed accaldati dalla battaglia. Arrivano | minu- 
scoli apparecchi con tutta l’irruenza veloto è potente déei grossi motori che li dominano interamente 
come mostri dall'enorme testa, ed i piloti ne discendono con un balro, ancora tutti arruffati nel 
groviglio del poracadute, della cintura galleggiante, della maschera dell'ossigeno, del casco radiati» 
teventa. | loro volti sono accesi e sotto la fronte segnata dalle rughe di uno sforzo manifesto gli 
aechi brillano di inusitata lucentezza. Voi li interrogate nalla sostra ansia di sapere, e credeto di 
rictvere unn risposta ironca da una voce affannata, che xi preghi quanio mano di rimandare a un 
poco più tardi la soddisfazione della vostra curiosità. Invece stupite nel sedarvi accolti dal più sa- 
rano dal sorrisi #, tosto levata la bardatura di volo causa di quall'apparente affanno, Il racconto wi 
vien fatto con lineare chiarerra ed umana semplicità. Così apprendote storte di duelli mortali è siete 
portati a controllare i segni della raffica avversaria sul corpo lucente del velivato, "Qui — dirà Il 
vostro interlocutore con attento raggiante — dipingeramo dagli altri dischetti tricolori, mentre sulla 
parcie della squadriglia segnereme | nuovi numeri progressivi degli abbattimenti". Poi tutti ligne 
sì va a mensa dovò la narrazione continuerà. 

Così si combatte la nostra guerra aerea senza un'ora di sosta da oltre un anno in 
ironti. Perchè in aviazione più che mai trova rispondenza il postulato del Duce: "ehi 
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Mussolini accoglie il Presidente del Consiglio bulgaro Filpf è il 
Minisio degli È stori Popof al loro arrivo dalla Stazione Ostiense 


L’ASSALTO AL MONDO 


È in pieno sviluppo di attuazione il piano giudalco-plutocratico 
del presidente Roosevelt por trascinare gli Stati Uniti d'America 
nel conflitto sunapeo, 

La naiura chiara ed il carattere delimitato del conflitto esclude» 
rebbero. in via di principio # di logica l'intrusione di una potenza 
cstracpntinentale, lontana e di per st stesso immune da timori per 
complicazioni della guerra d'Europà è d'Africa tali da intaccare e da 
pregiudicare interessi nord-americani. 

Ma sono universalmente note le ragloni diciamo così ideali è 
più ancora gli interessi e gli appetili realistici che sospingonò i bal. 
licisti degli Stati Uniti d'America ad immischiarsi negli affari d'Eu- 
ropa ed a precipitare gli eventi fino alla aperta e dinvita totale parteci. 
parione della Nazione nord-americana alla guerra. 

Le tappe della politica interventista di Roosevelt è le misure 
prese ed annunciate dal governo di Washingion indicano come una 
sicura traccia rivelatnice il programma yankee, forma complessa di 
imperialismo che il mondo non avera ancora conosciuto. 

Le direttrici dell'intervento giudaica plutocratico di Roosevelt 


muovono verso tre particolari scopi concreti convergenti tutti sulla 
imposizione al mondo del dominio anglo-sassone. 


Tre direttrici @ tre tempi che sono ormai ben chiari e perfetta. 


monte identificati. 
Primo tempo: azione volta a mettere a disposizione della Gran 


Bretagna le risorse economiche ed industriali dell'America del Nord 
fino alla partecipazione dirotta delle forze armate nord-americane in 
soccorso dell'Inghilterra. Gli americani sanno benissimo che questa 
forma di assistenza e di intervento avrà il solo effetto di prolungare 


la guerra senza determinare la vittoria della Gran Bretagna sulle Potenze 


dell'Asse, con le quali ormai solidarizza tutta o quasi tutta l'Europa. 

Secondo ismpo: presa di possesso di basi inglesi è di territori 
appartenenti a Stati neutrali come marcia di avvicinamento all'Europa, 
ma anche tome inizio di affuarione materiale del programma di con. 
Quiste territoriali fuori dal territorio americano, Queste occupazioni, 
che si sono limitate prima nd alcune basi brilanniche è che si sono 
noi sstosè all'Islanda succedendo all'occupazione britannica, prean= 
nunitiano il subentra degli Stati Uniti d'America mei possessi impe. 
riali della Gran Bretagna è sono le precauzionali misure di sicurerza 
che i mercanti di Washington prendono per la eventualità sperata di 
una successione americana all'Impero britannico. 

Terzo tempo: azione diretta verso le repubbliche latine dell'Amée- 
rica dol Sud preceduta da una occuparione di territori e di possedimenti 
atlantici del Portogallo, della Spagna è della Francia, Lo sviluppo di 
queste misure dovrebbe portare direttamente all'isolamento degli 
Stati e dei popoli dell'America del Sud è facilitare la loto completa 
sottomissione alla volontà è agli interessi degli anglo-sassoni ed ebrei 
del Nord America. 

Nella fasi dei tre tempi dell'azione americana si dovrebbe poten- 
zlaro l'inluonza degli Stati Uniti nel mondo per spingere l'attacco 
sul Pacifico contro il Giappons che conirasta agli anglo-sassoni il 
daminie e la sfruttamenta dell'Estremo Oriana, 

Tre sono dunque gli aspetti dell'asione offensiva nord-americana 
e tre gli obbiettivi particolari verso i quali tende l'aggressione ormai 
in atta. 

Innanzi tutto l'imporfalismo degli ebrei è dei massoni multimilio- 
nari dogli Stati Uniti d'Americamira alla soggezione completa dell'Eu- 
ropa con a senza la sopravvivenza dell'Impero britannico. In questa 
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Ì sistenza della società curopea, 
sarebbe stato facile alla plutocrazia nuorayorchese è al ghetto interna- 
e ee 
| per aumentare i profitti degli specula» 
torni nord-americani e dell'alta finanza ebraica, 

In seguito o contemporaneamente subentrare nelle posizioni base 
dell'impero britannico allargando così prodigiosamente la sfera di 
azione è di dominio dello sfruttamento americano sul mondo, sia 
pure con una comparteciparione in sottordine del sudditi di sua maestà 
britannica; farsi sotto alle posizioni del Giapponp in Estremo Oriente 
è nal Pacifico a saldare il cerchio della egemonia plutocratica. 

La resa degli Stati latini dall'America del Sud non potrebbe 
cssere quindi cho una conseguenza immancabile sd ineluttabile degli 
avvenimenti d'Europa è d'Estremo Oriente, 

ll programma dell'imperialismo americano forgiato nelle fucine 
della Casa Bianca su ispirazione delle logge massoniche e del giu: 
daosimoa internazionale, abbraccia tutto il mondo è non lascia spe- 
ranza di salverra per nessun angolo 0 popolo della terra. 

Una rivista americana ha creduto opportuno descrivere un quadro 
della situazione préannunziante l'attacco totalitario dell'imperialismo 
nord-americano alle posizioni ourapee, asiatiche è sud-americane, 

“In Allantica — serivéa qualché settimana fa V* United Stratos 
Mews" — si trova una forte fiotia americana, in Islanda sono ifuppe 
americane, alle Trinidad, nella Guyana è, “più tardi! in Erasile 
si troveranno le modesime truppe. E il Giappone vede grandi forze 
americane in Alaska, crescenti guarnigioni nelle Filippino è sempre 


più numerosi piloti americani in Cina è potenti forze americane 
malte Hawai', 
Initanito, prima chè le ammi sparina è che le minacce faeciano 


zo 


lo sperato spettacolare effetto, l'azione americana sì svolge in altri 
campi per conseguire ll predominio politico attravarso morzi tcono- 
mici, primo fra i quali ll controllo delle esportazioni di terzi Stati è 
il sistema delle "liste nere" che trova particolare applicazione noi 
figuardì dell'Ameriza latina, #bprattutto in Brasile al quale inoltre 
Roosevalt si propone di domandare porti è basi aeree destinate fra 
l'altro all'invio di velivoli americani alla basi inglesi dell'Africa 
accidentale, 

È dunque un vero è proprio assalto al mondo che la plutocrazia 
nord-americana sogna di poter sferrare per accaparrarsi tutte le 
risorse è tutte le riccharre del globo. C'è del classico bluff americano 
in questo programma colossale di conquiste continentali, & ci sono 
prolonde tracce del presuntuoso infanilliamo che accompagna sempre 
agni manifestazione degli americani doi nord, 

La realtà è ben diversa delle vaste e sconfinate speranie di Roo. 
sevelt. Intanto l'arlone sovietità si è risolta mogativamante e sta 
finendo in un disastro per i nuovi alleati della plutocrarzio anglo- 
americana. La scomparsa dalla scena europea della Russia sovietica 
obbligherà Roosevelt a rivedere il minaccioso programma di espan- 
sione mondiale ed &a modificare sonsibilmente | piani dell'attacco 
americano all'Europa e al Giappone, La minaccia americana rafforza 
il sento della solldariotà vuropea, è | tentativi di lugulazione dei po- 
poli dell'America latina suscitano reazioni delle quali si è fatto In- 
temprato il gonorale Franco per nulla impressionato dai preparativi 
e dalle intenzioni aggressive dell'Amerien del Nord 

il mondo comincia adi avere precisa la sensazione della anormità 
dal perscolo che incomberebbe su tutti i popoli della i&rra se la potenze 
dell'Asse o del Tripartito non riuscissero ad arrestare ed a stroncare 
l'assalto giudaitò plutocratico, ché si déelinta minaccioso è preten 


tiogò ai margini della querrà, La sensazione precisà è materiale di 
questo pericolo scertsco le possibilità di nearione è la cerberra nallà 
lflora delle Polense dell'Asse 


LIDO CAIANI 
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AEROPOEMI FUTURISTI DELLA: GUERRA MUSSOLINIANA 


L'AEROPOEMA DELLA FAMIGLIA SAVARE GARA DI EROISMI 


Prima di partire per la Guerra Veloce Marinatti mi disse 

_ Por l'Italia MARCIARE NON MARCIRE 

Subito con aggressivi polmoni si scagliava la mula per gl'intrichi 
spinosi e forcuti della boscaglia di acacle a laceranti è preziosi pro- 
fumi di gelsomini è gaggle arabeschi di fantazio 

Ma per pietà pietà non voglio nccartocciare la lettera che porto in- 
collata d'amore sudore alla lana sul mio petto ansare come te cara 
mammina ho il solo dovere di servire la Patria sono ufficiale italiano 
e questo mie grado lo devo innalzare alle più alle vetta dell'ammira- 
riono e vorrei che papà venisse pure lui qua un wacchio ufficiale della 
Grande Guerra non può rimanere inoperoso in questo momento ab» 
bandoni tutto è mi raggiunga è lu mamma sarai così orgogliosa di 
avere tré uomini della tua famiglia al servizio della Patria 

Nessuno potè misurare la velocità della carerrevolissima luce 
rosa dove a scandalo e spudoratamente s'arruffa il carnevale guer- 
sesco degli ascari sparante sparata teltola di rami fucili odori di 
sterco a rimbalzi di morte tapum tapum pun 

ll 9° Erlirco sotto lo strapiombo del Carnalè 

Questa notte 7 rarzi bianchi per riunire gli ascari contra gli 
scioani del cagnasmac Asfari Futa 

Era forse serlito che sull'Asgheb Trelà dovesse morlre glorio» 
samento un giovane aeroponta futurista 

Ufficiale accurato eleganie è a suo tempo anche raffinato cuoco 
porta al collo il farroletto del 4* Eritreo con cui si distinse 
o sì slancia allo sbocco della caroraniora di sinistra prepotente o 
chiama negli echi gialli d'oro giallo delle già sentita riconosciute 
mitragliatrici abissine una tromba tromba italiana "forza forza Sulei» 
man grida Pignatelli la tromba vince il como nemica 

Sono a 4 metri gli esplodenti muretti difesi da frasche mordenti 
contorte dentro nei cadaveri stracci 

Signor ufficiale avere molto cannoni in saccoccia 

Ma Gioacchino Savard davanti al suò plotone cade in ginocchio con 
due pallottole penetrate a T centimetri dalla lettera per la mammina 

La sua mano destra contratta sulla bomba e la coppiglia tratte. 
nua dal pollice oscilla per gli urti d'un ramo scosso dal corpo a 
corpo fucili baionette scimitarre facce rotte che sanguinano in uno 
sterco di scarpe e fiorellini selvatici 

Sganciate s'inarzurrano le bombe liberandosi dalla coppiglia 

Quanilò annotta sull'orlo del dirupo tre rarzi rossi pet svegliare 
i 67 della piana 

Il Tenenie modico Contarella ira bottiglie e bacinelle assedia 
d'acido fenico Il gentile sornione erepuscolo ricco di ciondoli è dia- 
woletti segetali nel buio sempre più tmiao 


AERORITRATTO OLFATTIVO TATTILE SAPOROSO 
DI UN NOTTURNO BOSCO ABISSINO 


Elasticamento 

Selle palline d'oro in polvere di gaggle a difusò zutchero va- 
qolante 

Tremila gelsomini ebbri d'un frescobianco odore di capra miata 
di un ricordo di scoiattolo 

Folto amore snello di lepre a sparrolante velocità 

Densamiele oderoso d'un coro di talpe 

Acredine di terra sabbia impastata di termitaio 

Rissa di due fetori di cadaveri in salamoia di pioggia stracotta 
rinl sole 

Gaggia è gelsomini strillare strillino poi mormoranò mormorare 
fra due tortore in velluto tubare tubare orrore orrore orrore contra 


gli spaventosi sciacalli poi anche iene 


— Graziosissima e profumata mia vicina di lotto verde gaggla 
gaggia bella gaggia rovescia fuori il tuo cuoricino o serignetto di 
profumi segrati è poich& sono il tuo amico gelsamino lascia che il 
mio bianco si mescoli al tua giallo è insieme daremo la nostra 
fluida bontà all'aria che un po' di freddo amareggia così insieme 
oecorre cacclar via via via brutti musi nichelati e puzzolenti di 
sciacalli non voglio non permetteremo sia loccata la fragilissima 
carne slabbrata angoscia slabbratissima del bol Savare 

Cai nostri baciolini lowiganti è sottili via via via andate via be- 
stiaccio sporche è noi ricuciremo appassionalamente è quariremo 
la ferita 

Ruote ruote ruote in baldanze trepidazione di ruote per una sem- 
pre più gloriosa estetica della macchina ruote dell'autocarro porta 
la lettera nel polverone che russando di furore alzra la benzina @ 
questa in fiamme s'‘avventa contro Îl sole accecante muso d'oro del 
ifimotore nel dellrio dei roteanti baffi dell'elica impiegata a taglivr- 
rare armuffaro il vento contento di farsi triturare per miglia è miglia 
turchine liquide dell'ingoiante Mediterraneo 

Addeniare piombando addentate laggiù quel saporito croccante 
uliveto in cresta allo sperzato promontorio di bislacche schiume 
friggenti lapislazzuli @ perle rotolare scintille rotolare specchietti 
brilli tu brillo anch'io più salata di me son più iresca di te se mi sclac- 
qua risciseguo nel mlo cialo è sparire 

Tanto succosa alle labbra assetato del maotalli martellanti e ben 
fatta donna ai tattilismi delle mani mi piaci Italia Italia è nol guar- 
darti mi leecherei rileccherei con l'allungatissima lingua gli occhi 
e i irementi linanti dei nervi 

Ecco ecco la dominante aerocalamita della Madonnina del Duomo 
di Milano è distinguo anche il padre Savarè che sottoscrive a quel- 
l'oro purissimo alato “ex voto” poi gareggiando con frenetiche ve- 
locità è versando calorie umane in quelle scottanti della nave bollente 
Mare Rosso va va al più presto come per una spavalda pallacorda 
pigliare a volo una pallottola di gloria nel mitragliante fortino di 
Berberà in Somalia 

Con tenerezza gaggio e gelsomini cucire @ profumare gli orli 
di una ferita che sembra una aeropoesia al chirurgo parolibero Ma- 
sanata nell' Ospodalò di Milano 

Sulla tovola da pranro la Madre a bassa voce 

- Mi hanno portato via la prima letta cioè mio figlio poi la 
seconda fetta mio marito od ora sono ridotta tetta di pane di guerra 
è mi corico sulla candida tovaglia senza fine però lontano vicino mi 
aspetta mi chiama l'arrotato acciaio coltello da trincea 

Rassomiglia ai denti bianchi di mio figlio tanto gli eroi hanno 
sete fama sete fama seto fama di Ilquida carmosa gloria e tuti su $u 
Forlin Fasullo Caviglioni coi suci aeroplani santificati Maria 
Goretti Zen Axerini Marcati Murano Morato Veoronosi asropoeli 
seropittori ngropootesse del Gruppo Futurista arrampicarsi e decla- 
mare sulla Torre Civica di Monselice finché urtando urlando urtando 
con dandalanti seropitture una campana ansiosa di fondersi in can: 
none la luna accorra affeituosa è fra l'arlecchinamento delle nuvole 
è canti cantare canterobbo a scorno d'ogni tristezza |l nome di Savarà 
Savarò gruppo futurista Savarè nella felico bianca trombetta tonda 
natalizia di lata infantile 

Così dettare scrivare questa aeropoetica gara di ercismi in ra- 
pidità di coraggi ferite Savarò nelle parentesi dei dinamismo quati. 
tidinno telegrammi telefonate studenti tricolori è la mie bambine tutti 
costringermi alla sintesi allanandomi alla simultanvità è lo precisano 
queste parole ln libertà nell'Agenzia "ALA" 

F. T, MARINETTI Sansepolerista Accademico d'Italia 
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Ingresso ad un Cimitero di guerra 
sul Fronfîe qreco: albanese, 


I FIGLI DELLE CAMICIE NERE 


"Bioi è vero che fmuò palio è morto!” 
- È se scoppierà la querra ci andrai ancha tu? 
«- Cerlo: vuol chi unhi Camicia Nera non vada a combattere? 
E se ti uccidessero? 

-— Non mi uccideranno. Guarda come son grande è grosso. lo 
picchierà s6mpre, ma non cadrò mal, Ricordalo, Anché se un giorno 
dovessero dirti chè luo podre è motto, tu non darfai erederlo. 
Dirài chè non è vera, 

Quesito colloquio si ripeteva alla domenica, alla wigllia della 
querna, quando ll Caposquadra Renato Lojodice del 36° Battaglione 
CC. NN, d'assalto, eroicamente Caduto nel dicembre scorsa sul 
fronte greco, conduteva a passeggio il suo balilla, E gli raccontava 
aline coso sal suò ligliole Renato Lojodice, parché volava farne un 
legionario com'egli sentiva di èssera: tulto ardore contenuto a stento, 
tutto fede nella riwalurione di Mussolini, Gli spiegava come gl'inglesi, 
diventati ricchi e ban pasciuti alle spalle di altri popoli, negassero il 
difittà alla «ita all'Italia, dopo averla chiusa nel suo mare, Quel mare 





era della Patria, non così per dire, ma perchè l'abbracelava iutta con 
la acque chè un ardante sola faceva più arrurre. Le belle navi cho 
lo salcavanò per portàre | frutti del lavoro sudato pel mondo erano 
Gbbligate a passare attraverso le parte di questo mare di cui l'Inghil: 
terra teneva le chiavi. E il Duce nan voleva che gl'italiani andassero 
£ faticare lontano dalla Patria per arricchite sempre più chi li sfirut: 
tava. Aveva Chiesto giustizia il Ducé, mà chi sia bene difficilmente 
sperra il pane con chi ha fame: e gl'inglesi, anzi, la loro classe diri» 
gente, colirà |l pane avavà companatico in abbondanra, 

- Bisognerebbe, piccolo mio concludeva Lojodice che 
tutti ascoltassero al mondo la parola del Figlio di Dio, mandata 
sulla terra, Uomo fra uomini, peril bene di tutti. Ma come vuoi che, 
&icolli Gosù chi non lo crode, cioà gli eredì più o meno legittimi 
à i sei di coloro che la misero in Croce? 

il balilla capiva e non capiva, ma guardava il suo popà 
appuniande le labbra, cormugando ln frante, stringendo i pugni. 
Com'è possibile tanta cattivaria? 


Mella pagina seguente: | figli delle 

Camicie Nere dei Collegi Nazio» 

nali di Santa Margherita Ligure 

& Rubignacco cantano gli inni 
della Patria, 


I figli delle Camicie Mere dei Col 
legio Marionale di Rubighaeco 
altendono ai lavori campestri. 


— Tutta la colpa, piccolo mio, è di Giuda, che per un pugno 
d'aro tradi Gesù. 

Il figliolo di Renato Lojodice stringevwà | pugni stmpre più forte, 
e non sapeva di somigliare già a suò padre: quando cio un giorno, 
giunto da solo, a scaraventar bombe sotto le trincee nemiche, suo 
padre appare ai legionari e al greco sgomento bello come uno squa- 
drista scalennio è un santo-guerrièro. 


La vate del Caposquadra Lo]odico è più viva di ieri: è con la 
sui quella di quanti vollero affrontare la marte per l'italia. Legionari 
di Dia, legionari del Duca, sapevano i morituri che mai così forte 
avrebbero parlato ai figli, &i caméerati, È una voce lontana, ma alta 
è Inosorabile. I figli @ i superstiti la sentono timbrata dall'Eterna. 

È un comando, è la testimonianza di una fede terrona che trao 
alimento dall'umano anélito al divinò, 

Perchè rispondiamo per i noslri morti: Presente? 

Perché non crediamo alla maortè, crediamo nella Vita, 

Perchè il nostro innò è « Giovinezza »? 

Perché non crediamo alla triste vecchiaia, preludio dalla morte, 
crediamo nell'aternità; non crediamo aliramonio, crediamo nell'amore. 


Piccolo orfano di Renato Lojodice, quel che accade oggi nel 
mondo è si colpa di Giuda, che per un pugno d'oro tradi Gesù. È se 
la iorrà oggi fa sangue, sàppiamo ché la maschera del bandito di 
Mosca, quella porctina del ventre dorato di Londra, o saianica del 
mancante di Washington sona tre aspetti dallo atesso ceffo, L'aro a î 
sonza-Dio in combutta contro gli uomini di buona volontà, mediatore 
l'ebreo condannato sul Golgota a camminare in eterno. 

È di questi giorni il vantannale del Calvario fascista di Sar- 
rand: uf pugno di giovinetti, punta legionaria della erociata anti» 
bolscevica, conobbe il martifio in nome di una fade cha ci strappò 
un grido di passione; '5], siamo i wenduti all'Italia ché ci pago 
eo l'Arzufto del suo cielo divina". 

E il Duce ribadi: “Quando una fade è stata éd è consacrata 
dal sangue vermiglio degli adolescenti, non può fallire, fon può 
marine, non mortà. ‘ Si rassegnino i discendenti di Giuda lsca- 
riotà una volta per tutte, Non prévatranno, 

Dygi tuito è chiaro, L'esercito dei credenti doveva definitiva» 


mente scontrarsi con quello dei negatori, 
Ei figli del volontari della moria, degli assetati come noi di 
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rita, han sona, fon saràanmò mai orfani, pearchd germogliati dall'amo- 
re, dalla dedizione all'idea immortale. Li sentiamo e Î conside 
riamo figli della Milizia, chè è popoli i 
fi polo fascista a 
stessa volontà. ie 
e Ti rimane la Patria, cho è il Plurale di padre, e su questa Patria 
giura, o Yoniera, quando avrai l'età per ben comprendere, che sarai 
sempre, ovunque, prima di tutto italiano », 
Così la C. N. Ghiselli della 81% Legione, Caduto sul franie acci- 


dentale, al figlio. 


Medilino tutti coloro cul è concessa la giola di soccorrere, 
colore che amano la Guardia come quella ché più ha offerto alla 
Rivoluzione, sull'avvenite del suoi orfani. 

Chi varca la soglia dei collegi di Santa Margherita è di Ru: 
bignacco, che accolgono | figli dei Legionari Caduti, sentirà nelle 
voci iresche delle bimbo, leggerà noi volti pensosi dei fanciulli che 
già hanno raccolto lè armi e la fiaccola, il credo supremo del 
piccolo Lojodice; “Non è vero che mio padre è morto". E ascolti 
chi può quest'altra voce: È del I° Senlore Dino Bartolena della 24 
Legione, Caduto sul fronte grace: “Sappiano | miei camerati che 
lio dato la vità senza rimpianto, dolcemente turbato solo dal pensiero 
di lasciare per sempre i miei bambini. Dio li protegga. ll Duce 
li assista”, 

Un padre è Caduto ieri per conquistare alla sua eraatura il cuore 
di una madre grande: la Milizia, che | superstiti faranno sempre 
più bella è più degna, anche se non tutti la comprendono, come 
nen possono comprendere tutti — o non vogliono quanto è supa- 
rammento dell'in mortale, 

Chi & moralmente brutto non riconoscerà mal la bellezza 
altrui, Chi sì sente sudicio non riconoscerà mai l'altrui pulizia, 

Circolano infatti menzogne che gli schiavi del cadreghino, i re- 
littà di logge e sinsgoghe lasciano prosperare, 

Ma testimonianze di eroismi e di sopportazioni eroiche, quali si 
addicono ad una Milizia che fu chiamata santa, noi custodiamo gelo- 
samente por sbatterlo come siaffile sulla cotenna dei bari d'ogni 
religione. E la luté cho ne scaturisce è tanta, da far vedare | ciechi. 

« Certo vi è qualcosa di misterioso in questo riliarire della 
nostra passione romana; certo vi è qualcosa di religioso In questo 
esercito di volontari », 

Signori borghesi dell'anima e del cervello, così parlò il Duca, 

AURO D'ALBA 


I LIBRI 


Sulla alila iscssfoadibila di Messolini oratore è sori» 
inra si è deto e si è scritto mollitéimo, ma feiioso 
fino ad oggi amiva analitrato il meda in cui Mussolini 
comunica agli individui a alla massa il avo pangiora 


j SULLA pollibeo, il suo santimenio, la sua volontà. Ora, uso 
i UNRGUA DI studizio tideeco. Hermann Eltaranger, è riuscilo con 
ì MUSSOLINI | una indagisa lusga è pazionio sulla lingua parlata è 
scritta dal Duce. sul suo stili & sulla sua aratoria, 
indagine chane ha implicato un'atira meno farmalista & 
F più sostanziale al caratiori dell'uomo, coma individuò 
| ? è come csprestione del suo popòlo, come liadiricsa, 
_ originalità, stia, & riveziio, dicevamo a, darci i vari 
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carsitori della frase mussoliniana la quale, sia scan- 
dita in una piarza o Mampata sul giornale dial libra, 
rifletta sempro, con una immediaterra quanto mal anar. 
Fica, a modo d'asiaro, ua pessioro, una volontà d'azione craalrice. Fornando 
Hiszzasoma nel fare la prelazione a questo intaressaniistimo è praziono libre: 
Sulla lingua di Mussolini, adito da Mandadati, dita fiuitaménio cha “à la pa 
rada-azione quella tra il mado di parlar è di scrivere proprio del Duce ha isstau: 
fia, came la sola degna d'essere delta @ d'essere ascollata lx parola ché pre- 
cede, IccOmpagna è segue gli avsònimanti, dai quali allingo motivo è costemulo”. 
Chresta analigi dotta # cbieiiiva della potenra aorsiora del Duce, dal suo silla 
autarilario di acrilore, della suggustività inimitabile del moi mezzi stilistici, del 
suo dinamismo artistico + della dura sobrietà dalla suò saprassioni, è fra la 
cos più intoressanti che si sia riviziti a faro sall'importante inma. E ché sii un 
asdeeco ad averlo farlo quidio fesa amingico il valore isfirinseco dell'opera, perché 
laviore Ba sapyio addenirami in una ricerca quanto mali originale = minuziona 
pos usa seriatà di siudi e una profosdità di mezzi e un entutizamo ammirenali, 


oo—=c i: 


Ecco un done che ci visa dal mara; ci porta una 
sco di lontananià finadata, di faniassa è pnasa abfa= 
Î ordinaria è tra la piaghe wa rimpianto di giovinarra 
cullata de antichi conversari bra la fiaba è la storia 
romanzata. In qeasto libra infatti di iiario Ghisal. 
berti; La salle cià che l'Editora Coeticolli ha 
stampato con gli siaganti o nobili tipi della sua fus 
bra libraria, è coma se si cantasta u'anlica Moria 
marinara, cara allo nostalgie invemurcaa dagli ado- 
lsscesii è dagli adulii che hanno il culto dsl mare è 
del sogni sognali priseò la ra, "La tao cità” tono 
la inse leggendarie verso cul gli avventuriari d'un 
lampo, caro alia filibusta, disigerano i loro bruloità 
in cerca d'un seden iarrestra ih cui non manciisa 
Fapfpurà Gulch grammo o chilo di sro, Varas 
quasto isla dallo Astilla, sagnaio su wna vocochià mappa, inizia un avrenbaroso 
viaggio un gruppo di filibustieri che la nuovà laggo sulla Glibaniberià amirà mado 
al basso, Il libra, che Ba un respiro ampio e sa di orizromi vasti è di cieli pro> 
collozi, reccosia quesio sirano viaggio per mari od piani formando un tetsuto 
sirsordinario di vicende è di passioni, Opera ricca di faicito, folta di poracnaggi 
sapientemente disegnati nella loro varia essanza, ha un ribmo possente, una cosru- 
zionò cha fibarnda una grande sirumsentazione lirità, L'autore vi ba posto i sano 
recsndilo della immansità oceanica è nella diiciizione della coss, dagli vominà, 
dal fatti @ dei sontimenti agli raggiunge un ciima altissimo, in cul Faria ha È 
saggio che merita, È un romunzo laccssuolo 6 su cui la critità eosserà altanta. 





Îl titola tedio del libro: Voci ed armi per l'ÎNalia nuora e le dato 1796 19:22, 
rpbarminano chiaramente i limiti ercasiogici a il tema genorala di quasto acuio 
Mudio storito è palitica di Guido Mazzoni (adizioni Minerva - biblioteca Paravia: 
"Storia è pondisro”) L'autoro raccogliondo in valuma 
una ssa folta sorio di soribii su evonti è figure dal 
nostro palitico ritorgimento, dell’ indipendenza è della 
unità d'Italia nino alla vittoria della armi nalla granda 
guerra è all'affermazione del avora ordine sociale 
Vock ED ARMI orsato dalla fivoluzione lasciala, diomiglifità per un 
PER EITALIA NEOIA pubblica sslio, attento è pariscipe | faiti mirabili, lo 
AF ite fagicai atoriche, stiche è naberali, par cul col passare del 

socoli è dii millenni ai rinsgià il prodigio di Roma 

imperialo; il prodigio della civiltà laiina a crigiiana. E 

il libro sì opaciudo con un ispirato accenno alla più 

fà grade guerra di liberaziona, cho salto il sogno del 
Liticrio darà mil'italia quella più alta giuniizia sociale 

® qual più largo posto al scià pat cui la nuova genti 

italiche combattono eroicamente dal 22 oltobra 19:23, 


gr mugiire 


DEL MESE 


Fara veniunà fu davero quella di Giovanni Pizzo, 
Prefetto dal Regno, di asvrintandere por vanilcingue 
anni alla pace operosa dali Viltoriale 0 di proteg= 
gara il comandante dalla “tanto noie a la tanta fradi” 
con cui magliaranti d'ogni gonoro, ladri è garzeltiari, 
scocciatori « infidi politicanti, avesan preso di mira 
la mirabilo officina del Foata, Rara vastura ma in 
torto qual mado moritala poichè Giominni Risto fu 
sempre, anche da semplice commissario di Polla 
zia, pariocipo contusiasta degli amvenimenti politici : 

néi lampi avoici della nostra rinascita nazionale eco 

a il sep nemo lo ritroviamo  sovanto nolla coo- 

nacibe italianissinme di quel periodo aureo della storia 

italiana Venticinque anni di vita familiare, intima. 

ibevota con Gabriale d'Anduatio, venlizinqua anni ia 

cul il Poeta son sbbe misteri par il weo Commissario, ch'agli sempre considerò 
amico, soto una tal somma di esparisnza da rendere falico più d'una vita. Da 
Qquiilo inuiilato angelo custodò dell'artofico sommb di possia è nato và libro cha 
a dira Laioransazio è dira nulla. DÒrÒasio di lofte è di passa adito da Mondadori 
con la consta è acterla cara è us po' della «ita dal Poeta della Lauwdi tha ci 
giumgoò illuminata dagli spazi ormai incolmabili del bempò è lè sue pagine ai laggono 
man ii brivido sesso che gli atti & lo parola also di “Ariel” auseliarano in noi 
quand'agli ara saggente cieco è vivo. È un libeo che ai ascolta oltre cha laggere 
= vi si rascorre un'ora completa di emozioni poiche in venticinque anni D'Annunzia 
ha delto è fatto malta cost: molle coin, alcune di importanza sierica, di cul la 
dorasione è l'amore di Giovanni Pirro parla qui con l'sbistiiità serona d'un 
modasio che vivo e sa vivere nella buco magnifica del proiagonista Una folla rat- 
cola di riproduzioni di autografi dannunziani compistà l'importania dai libri. 


AIIP Re 


NARO DI LOTTE 
E IM POESIA 


È questo: Sollo la grande ruota un libro par 
i più piesini, un libro di fiaba gentili che Angela 
Tallî Bardani ha serilto con fara manatria di prota 
e d'invenzione. È divero un bal libre di fiaba, 
incomsuato poiché nolla fantasticheria dagli intrecci 
vb sempra usa sollile morale ché si confà piona- 
seria con quel criterio modemo di educare | bimbi 
can una sensibilità più intalligante, meno suparfì= 
ciala, bhò «uolà cio Bullbofà por convintorsi cha 
vi larmiata, par ssompio, sul promo di quagti ras> 
cani cha di Ul titolo al bro a in cul a' parla di 
un Miabobso passo, Rotcadiatella, dove gli abitanti 
vivano sbramamenta cccupali a ppeardano ba atollo, 
D'altro non si curavano, finché un giorno non fu 
asialità di wh ssdrcilà famito, Koisunò a Rocca» 
disiella aveva mai faiîo omporionza di aschibugi 0 d'alirò armi, coma dil'artdemp 
allora? Non resta che chiedere aluto agli ablianti di un passo vicino, ma chi 
andrà finà a lare, chi passerà il campo nemico: Sarà un bimbe che andrà, 
Hiemio a iorseri con gli aluii richiensi, Roccadisolla sarà cosi salea ma l'odporionza 
varrà d'ora in poi a non far guardare più sollanto alle stalla, ma ancho alla battà, 
fanta di «ila 0 di lora, Capilo la moral? Poscata così allramifao un'invenzione 
fiabesca ossa arriva al cuori @ poichè l'avirice ha il songo kanato dalla poosia sa 
trovare lo cordo sotiili del senlimento è commuowe. S'inionde; son storia par 
bambini, Ma non è fazilo scrivere oggi par i bambini, lì libro conilane salle rae= 
conti è di cssi diremo cha sono uno più balla dell'altro. È non n'è datto troppo. 





fQigni nuora libro di Amaldo Fraccaroli resa sampre con sò una sorprasà, cosi 
varia, compissia 0 profonda essando l'arte creatrice di questo singalarissimo scrit= 
tore. Il suo muovo romanzo: Vivere a modo mio, adito nella collezione “Ro- 
manzi” da Mondadori, ha usa vitandà palpitantio 
pria dalla vila nale, vistula, almeno nol songo 
di werità psicologica ch'ossa soeprimo. La prota- 
gonista dal romanzo è una donna eccazionale, dé 
lata dal dealaso di un fascio di virtù che la ran> 
donò adorabile quante alia mai. La protagonista 
si chiama Maria bialibran, la grasso astisla lirica, 
Clussla donna viasl vini a modo sua, cioà intensa» 
menta, e il romanzo che l'autore croà iniormo ad essa 
Ta rfivinià intenso passioni d'ana e di wila in ma 
mondo quanio mai vivato qual'è quello del Taalro 
lirica. Il ràmanzo che Marie inimitabile di Fraccaroli 
rendo vibrante d'ogni più postica ossltazione, rinaaldori 
noi vecchi 0 fedali amanizaiori dall'arguto seritiore 
vanalo via gslima è una simpatia di secchia dala. 








L'amasfera splrlivale di questo libro; Credo nella 
réaiuira rio degli eroi, è qualla della guarta, della 
granda guerra, di bullo le guerre sanio a vitipriose 
combalbube par un supremo ideale di Patria, è attra» 
varo di sisa l'autore, Altilia Fuiane, tende a ssaltara 
gli artefici dalla ‘Viitoria, a far rivivaro la bollerra dal 
sacrificio, compiuto da molti di desi = ssorcito innu= 
morevole di eroi, | alti, i diammi dalla guerra son6 
portali dall'aviore di questo libro informo a un necleo 
cha di par so siosto crea un cha di romanlico è di 
mistico; Finvitia Torra Armata del Duca d'Acdia; sono 
descrizioni di giornate di gloria. si parla insomma di 
quella guerra, ma il racconto où ni ssauciica mai 
fall'apisodio bensi dall'episodio traendo ba spunto, sa 
na: sormà poi per esoliare lio spirito che quell'opitodio, samprè orcito sbemprà 
porvass di clocawita, ha pollo renderà possibile, È, soilo un carlo sesdà, 
san pellegrinaggio spirifuale «srso le fonti originaria dell'ercismo in guerra, 
dello ragioni, dello causo morali per cui il combaltenio ni slera sltra il comuna 
limite della vita; è in fondo un alta di cmaggio devota, como di un devoio, 
dinanzi alfaltare dal sacrificio: Fumila croce del soldato sapolto poco lungi 
dalla sun irincoa. L'aviona riborna col coro di commilitone è salulara i marli 
© sul calvario che illumina some una teda fiammasto la rocca di Pedipuglia 
ègli depons lollòà l'animo suòà, Malto di più dica il libro, ma impaossibila è 
rivalarma l'assunio in pocho è povare righe, Corta la sua naluta è coma una luca 
ehù #'accasdà nal nostro cuore, È il libro d'un devoto, d'un puro. D'ua combal= 
tenia cho ha guardato la mario a vio aperio è l'ha riconcecivia nalla gioria, ma 
che crede suo diritto a sso dovere rievocare della guerra, dell'alta granda 
guerra, la pagine sublimi di sacrificio di coloro che un giomo risprgeranno, gli arci. 





I romanziorni ungharoii hanno il gueto dalla moria 
psicologicamente complessa è guasto ramanto di 
Rando Erdòi: Miraggio, edito da Baldini o Ca- 
sioldi, fon antpalitto quitala marma laflorania, anche 
ns molla sono in realtà la sccarfoni. Ora, l'autrice 
di questo “Hiliraggio”, pur facondo dall'arta puriz- 
sima, «i sono infatti dallo pagina di una dtranà è 
vaggestiva polonza espressiva, ha reso asbruso un 
toncella -— quello della matarrilà — quanda ifrmaco 
tulto il bibro tende a esaltarlo è Nbaraslo d'ogni 
possibile malorialità, Nel conlrasio vivisiima tra i 
due protagonisti — uno sculiore che crede sslianto 
if so siseio a una donmà cha creda sola in cià 
cha può fare di puro, di alio è di ballo; me'anli- 
heal coma si veda ipiritualistica — l'astrica raggionge 
saramesiò lorti vibrazioni, tublavia nal coniorso del casi, sella complosiità della 
vicendà quasto contrasto di ideò, di sesalbilità, di concezioni si sparda. ll balla 
del romanzo è appunto in questo maetioro di fronte la duo concorioni morali che 
sia il pittore cho là donna, una giomalitta, hanno della vila è coma trà i duò 
finigca con l'aver ragione colui che ha una fade. Renée Erdia, cho è ancive avdrica 
d'un solo lavorò lsatralo “Giovanni il discapolo”, rappresentato con suttosso 
antho is Italia, è pporitimoa d'una fara iipirarione poetica; la fua proia è pusevcla, 
tombla con giasa misara, sobria ed «efficace. Questo suo libro varrà carlo a farla 
cossecere bra noi più profondamentò è a carie intorno la più targa stima. 
Glima ch'alla marita appieno dalla crilica è che corto nen la manchorà dal pebblico, 





Gan questo sso documantaliziimo libro, minuzioso nel racconto, nell'indagine serena, 
nallla descrizione; nal colore, Arturo Lascellotii è come so vi prandessa per maso 
dò vi facsksa varcare quel gran portone di bronzo, cho si apre massiccio in fondo 
al colonnato destra di Piazza Gan Pietra, Voi antra= 
rete con lui in cn mondo fastoro, che ha il sua 
Benraino, la sua Foggia, la nua Milizia, la sua cono 
lo suo rappresentanze diplomatiche: è il mondo Wa= 
tbcano, iano Stato sello Stato, un territorio siraniero 
nella Capitale d'Iialia: Mondo Valicano - Cer- 
baccio dall'Oglio, Editore, — Di quasto mondo cons- 
sciuio nella sua esteriorità pittoresca, Lancellotti vi 
rivala il complesto ingranaggia, lo vicando, l'origina 
dii lanti apbesdori, di tante ricchezze arilstiche, auter= 
tico mando questo, incluso. In quafio limitaio dai 
colonmati di cinta è dai confini dalla mas oxtrator= 
riboriabità, Ma a parte lutto quallo che vi può aiasara 
di inedito n di cwricao, il libro ha ancha fil pragio 
di ssssro scritto in modò quanto mai piacavola. 
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Chusato romanzo di Dino Tama, scrittora piano di im= 
raginosa fantasia, ha una originalità fatta a volto di 
sirandira poslicho, di concezioni soprannaturali, È il 
lato più caratteriziico di quagtà iva invenzione r&man- 
moica, quella, cho di a queste pagina, un fono quasi 
fiabesco, come un sovalianto trà realtà è paradosso, tra 
seriti o fansiasia, Il Tama è drammatica: un gonna pae 
nali lic giusta di fatalità, veckdo il masrito dalla sua 
amante. Mu nos no sarà incolpato poiché nel momenta 
in cui fa tragedia si compiva um ladro si Lavia nello 
stesso luoge, Credandosi scoperto agli tenta di fuggire 
da una finsatra mu cada sulla sottostanio altada è si 
woside. Sarà il leda cha passarà por l'assassino dal 
marito. di giovana potrebbe sisore sab, ma il rimorso 
# il diàguito per la donna cha dimentica del dramma già gli ni offra, lo torman= 
teranno fino a farle divesiaro parzo. Chotals por sommi capi l'assunto dal somanra 
La praria = Editore Garzanti = Milano. Mia l'autore ha vesuto dar corpo, sia pure 
in ferma poolica, alla inotorabilità dal mostri ahi, matiando al posto dalla fatalità 
beria della vita, all'imemutabilità doi casi, tra ninfa cha qui par cho si divoriano è 
irridano al piccolo comane destino degli uomini crsando appunto quai casi ché 
portano alla tragodia & dlla mort & alla follia, È duique va innoalo di cima 
soprannaturale, di analisi palcolagiche, in quello modesto d'una modesta irama 
piccols-barghiis è ciò ire dà charo al romanzo vi chò di originale, di 
sirano, di assurdo. È un libra che ai leggo con una curiosità viva, e polché lo 
scriltore è di quali che hanno fin sommo onora la bolla proia forbilà è lorià, 
la lafhora divéstàa anchò ci godimento Ripirifuale. Inodità quall'uscizzona l'anin= 
stica d'un tema milico di a queste pagine un sapore inconsuòlo cha, sur di» 
sbrasado il lottore dal filo dell'intreccio, lo conduce vento un mondo soprannaturale. 
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AI romanzo “| lratalli lontani” che ianto successa 
avova ottenuto al suo primo apparire Lucilla Antonelli, 
la delicata derit, fa iaeguint ora quest'ullimo che 
da quello sembra cod è la ideslo costinuazione e il 
necissario complemento psicologico: | fratelli vicini, 
Corbaccio dall'Oglia, Edibatà + Milana, Qi, pur non 
rivelando l'arcano dell'istreccio, per non svelare li 
maglio cho 4 nell'attiza di ogni nuova lettera Lucilla 
Burionali ha intenaificato qeella nota intime, possiamo 
Hina che dofaali, sempre espressive, cho già nall'altro 
fomanto costituirono uno dagli elementi più forli del 
sus successo, Il respiro qui & reso più vasto è anche 
nel disngno dei porvonaggi, di Guido in ipeazio, è 
poi di Wiarco, ma forma è difficila distinguere ina i 
due, l'autrice ha usato baita la sua migliore arte # ha 
#iprtdio cos &ccenli quanio mai offecati complicato il dramma chè i protagoniati 
dal romanis f&fchiedimano nol boro cisofà, ll libia, Tolto di colin qualtrocanio 
Pagine, a denso di costenuto spiriiuale, di indagini psicologiche, di acwia analisi 
sociali @ morali, wi loggo ton grando inlordisòo è non sompre quasto intafazze 
è curioiià, ma assai spesso è commozione s compremigne di certo amarezza 
della vila che l'artista sembra qui nos aver oncalo saflanio con la fantasia, ma 
sofferto &oî la parte più intima dal inò dista. Per quiastà suà dediriona all'arte- 
vita Luclila Antonelli morita tutta la almpalla dei laticri e la speranza, che 
è ormai cerlnzza, che ella persogua il suo sogeo d'arle fino in fondo è» 
posto posss darci un romanzo ché anca dallo lindo o dagli sehami consuali, 





Us sproro, alleno è avuto siudio sul Taaîro dannunziano fa acrilto in ponti 
da Lulgi Tonalli, il caro autore di teatro, acriliora è giormaliata coi immatura» 
mente scomparso, Cb stato chi ha voluio ora ripresentare quello studio ripubblicandato 
rimanaggialo è complelato Son capitoli inediti; La 

tragedia di Gabriale d'Annunzio - Corbaccio dal- 

Oglio editore = Milano, Attraverso quasto sledio tutti RDIO 
i caralteri londamentali o costanti dalla lragodia den- 
nunziana, ei suoi valori satatici è paleslagici, sono 
vagliati non soltanto con la competenza ed cbiaftività Ut TRAZEnA 
del crilite, ma con asimo d'artista. L'indagino & acota, bilia in 
dicoramo, è da essa l'umanità, l'ispirazione, l'asalivi 

doi prinzipali personaggi dell'invenzione drammatica 

dassunziana, La lissrità, appalone come liberati da un 

problama originario, quelle chà ha sompro amsillato 

ii poota ; l'osaltazione oslotica. Pur so rissato del tompo 

if «ui fa aeritto, — «ofiò iL 4913 — questo studio sarva rs 

come n Indirizzo sicure por bano scovarare nella Ri Rigi n sm 
lumincalià, spesso accecanie, dall'arte dannaziana, 
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MILE BUDAK SCRITTORE 


Avevamo proprio bisogno di un Budak, noi Croali! Ed egli ci è giunto per l'appunto in un'epoca di massimo disorien- 
tamento, di disperato smarrimento, di strana insania, quando, cioè, nella vita narionale croata in genere — e in quella letteraria 
in specie — quasi tutti | valori dello spirito arano tanto trascurati da sembran inevitabile la rowina a gente di coria vista, a coloro, 
insomma, non abituati a spingere lo sguardo nel passato 0 nell'avvènire. 

Budak si muove per una strada nella e prestabilita. La sua méta è lontana, ma tuttavia raggiungibile, Durante il cammino, 
egli raccoglie i detroli, gli stanchi, i modesti, gli inereduli per condurli alle sorgenti della libertà è del nuovo avveniite. Da quando 
cominciò a dedicarsi alla letteratura fino ad ora, le sirade da lui percorse sono siate sempre le siesso, diritta, ivite conducenti 
alla stossa méfa, iutte arrestantisi alle soglie del villaggio. 

Le migliori è le più grandi figure della ricca galleria del Budak sono sempre stati i contadini, esponenti del realismo 
assoluto, della assoluta religione, delle sane forte della Nazione, Budak è un grande poeta; possiamo dire il poeta dei rurali. Cià 
che di più sano, di più bello wé nelle sue opere è per l'appunto il «illaggio, sono proprio | contadini o almeno quello che è in 
stretto rapporto col villaggio e con i contadini, coi villaggi della Lika, con i contadini di Budak, 

Necessario era porre in rilievo, anche in letteratura, cià che v'ha di sano nei rurali croati; bisognava raggiungere la persua» 
sione che in noi e con noi la Cooaria è pur sempre un vivo, giovane, sono e forte paese, una Croazia non marcia e lungi dall'es- 
serlo. Era, insomma, necessario resiaurare la perduta lede, la smarrita fiducia in se stessi: dar risalto al primato della spirità, 
poichè questo solo & eterno e la lede in essa ci infonde fora sufficienie per sopportare quello che sembra insopportabile, per 
conquistare quello che sembra inconquistabile. Questo fa appunto Budak nelle sue opere: l'esaltazione dei valori dello spirito. 

Gli vomini — è nolo — si dividono in due grandi categorie: quelli che credono nel primato dello spirito e quelli, invece, 
che credono nel primato della materia. Ciò, del resto, non & nuowo, Tutte le altre suddivisioni sono di importanza secondaria, 
non essendo che variazioni di una delle due predette categorie. Queste reagiscono differentemente su und stesso vomo, su uno 
stesso avvenimento, ed è appunto da tali neazioni che si può con perfetta chiarerra discernenne un individuo dall'altro, clod colui 
che crede nei valori dello spirito da colui che quesia fede non ha, Fra i primi è Budak. E lo si vede nei suoi racconti likani “Sotio 
il mante” è “Le opanche di nonno Vidurin'*, nei romanzi “Cristo in Croce" e “Sugli abissi” che divennero poli "Il ciliegio 
In fiore". Lo si vede nel ‘Direttore Krisanic!* e nella novelle ‘Venerdì Santo”, soprattutto nel suo mirabile "Focolare" e nél 
recentissimo romanzo “Il sogno della felicità". 

Rari sono gli seritiori ercali che in così breve tempo abbiano tanto creato — qualitativamente è quantitativamente — 
quanto Mile Budak, Egli conquisiò d'assalio un waslissimo pubblico: giovani e wecchi, vemini è donne, amici a nemici, 

Ciò avvenne, a parer mio, per il semplice motivo che il punto di vista dal quale Budak osserva il mondo è tale da farci 
discernere anche nel bipede peggiore quel po' di eternità e di imagina divina che in lui si nasconda, Non è quindi da stupire 
se Budak trovi per ognuno una parola gentile, un avviamento verso la salvorra; ciò spiego anche perché egli abbia conquistato tutti 
i cuori. Gli è che nidi tutti sappiamo di non essere esenti da peoccali è che lutti quanti siamo, abbiamo bisogno di molio amare, 

Come ho dotto, la maggior parte delle opere di Budak ha per tema ll «illaggio è i contadini, Nemmeno i romanzi che 
descrivono la vita cittadina sono del tutto esenti da un ritorno al villaggio: un ritorno che non è occasionale, non una delle 
solite escursioni nti dintorni per godere un po' di fiatura, MA UN filorto verò e vitale e programmatico, Il problema della fuga 
dal villaggio in città è del ritorno dalla città al villaggio ha trovato la sua soluzione nel “Ciliegio in fiore", 

La novelle, poi, sono dei gioielli d'arte, riboecanti di forza è di salute, comè la membra di un giovane, Questa lrase, tolta 
appunto da una delle sue norelle, suona davvero come un wialico per la nuova Croazia: “La terra fu cercata solo per dar da vivere 
a quelli che la calpestano e a quelli che la accarerzzano, Ma, anche per tutti coloro che ci vivono". 

Il “Focolare” è l'epopea della vita rurale. Ciò che abbiamo intuito nelle novelle lo ritroviamo nel “Focolare” che è la parola 
definitiva croata sul villaggio e sui contadini, 

So è vero — tome è vero — che la Croazia è terra di contadini, è altrettante vero che “Il Focolare” è ll libro più rappresentativo 
della letteratura croata, il libro più “rurale” e più umano, quello che merita la nostra massima attenzione è il nostro maggiore amore. 

Ecco ciò che qualche giorno fa mi disse una signora, russa di origine: "È proprio vero che vol Croati siete della strana 
pente e maestri nel non riconoscere ciò che avete di grande a casa vostra! ll vostro martire è tipico rappresentante dei contadini 
eroati Gubec è diventato un luogo comune. Starcevic @ Qvaternik sono luttora indefiniti. Di Antonio Radic sono uscite tempo 
fa le opere complete che sono, però, pochissimo lette è ancor meno studiate. Molti deli vostri si sacrificarono per la libertà della 
vostra patria è voi non solo nom faceste nulla per mettere in luce la loro personalità, ma bene spesso passate solito silenzio i 
loro nomi, Budak «| diede il “Focolare!” e voi lo trascurate. lo sono russa, ho il mio Tolstoi, il mio Dostojevski, {l mio Puschkin, il mio 
Gorki, è tuttavia — ciò sia detto con tutta sincerità — mi rincresce che Budak non sia russo e che “Il Focolare” non sia un'opera russa..." 

li più grande poeta del villaggio croato, lo scrittore che ha fede nei xalori della spirito, l'analizzatore è il critico dei nostri 
tempi, colui che nelle sue opere prodiga principi di alta moralità, di etica 0 di amor patrio, l'autore che Nazioni di gran lunga 
più grandi della nostra ci invidiano, insomma una personalità letteraria così alta, non può che farci onore, 

La gioventù croata è stata la prima a riconoscere in Budak il proprio scrittore, ed essa può davvero assere lieta della scelta fatta, 

I principi Ustascia hanno ormai il lara più grande interprete artistico è la millenaria cultura erdata il suo più farte propagaltore. 

MARSA sisi 





LE STELLETTE CHE NOI PORTIAMO 


Pietro Ghirlanda, da tutti chiamato Péairuecio, entrò nella ma» 
scita portando seco uni folata di vento è di pioggia: con un calcio 
allungato da salto il mantello, rinchiuse la porta e raggiunta la panca 
di fando vi si lasciò cadere mentre la campanella dell'ustio chiuso 
con tanta violenza continuava a suonare. Tutti s'erano voltati al ru- 
more, e Maso rimasto con l'asso di bastoni levato in aria, masticò 
quilcosa: ma Petruccio non xi avera badato: gettato il mantello 
si era piantati i pugni sotto il mento poggiande i cubiti sulla tavola 
nella consueta positura. 

Qualche viso si valse, poi, nel locale lumozo, lutto larmmò come 
prima. Dal banco si staccò Maria e senne lentamente verso Pietra 
per prendere gli erdini, Egli la guardò: come sembrava più pallida 
nell'abito mero! Era stato un delicaio pensiero quello di portare il 
lutto per Gianni, il fidanzato caduto nei gloriosi giorni di Bardia, 
quantunque fosse cosa inconsueta vestire in nero per la morte del 
promé@ss0o, 

Maria aveva posato una manò bianca sul pianò della tavola: 

— Che volete Pelrutcio 7 

Anche la voce era mutata è pareva venite da lontana. 

Egli ordinò qualcosa ma prima che la donna si muovessa le 
avova posato timidamente la destra sulla mano: 

Vi debbo parlare, Maria; ma non qui. Non ditemi di no. È 
una cosà cho vi debbo assolutamente dire. Vi aspetterò sotto il por- 
lito su a S. Rocco: chiamate vostra sorella giù in negorio, Per una 
volta non negalemi un piacere, 

Aveva parlato male, a frasi rotte, ed ora proteso verso la giovane, 


attendova. Maria non rispose, ma dal suo squardo Petruccio capi 
che sarebbe venula. 

Dal giorno In cui la notizia della morte gloriosa di Gianni era 
arrivata in paest, Piero aveva evitato d'intonirare la fidanzata del 
caduto, ma ora, dopo quindici giomi di tormenta s'era deciso, è 
voleva parlarle: perciò era venuta alla mescita con quel tempo. 

A un tavolo vicina, alcuni giovani del passa richiamati alle armi 
intonarono un canto di guerra, s il coro si levò pieno di baldanza è 
di fede; Peotruccio abbassò il capo: egli non poteva unirsi a quei 
canti: riformato alla visita perché claudictante in seguito ad una di- 
agraria occorsagli da ragarro, egli sapera che mai la Patria lo avrebbe 
chiamato, Era questo un cocente dolore che lo renderwa chiuso è te- 
tragono alle amicizie. 

Più ancora della sua stessa sventura lo avelliva la impossibilità 
di servire la Nazione in armi; quel canto lo esasperava, quaniunque 
un colloquio avuto qualche giorno prima con Padre Ilaria del vicino 
convento dei domenicani lo ivesse molto sollevato da quella pena: 
tuttavia, sombrandoagli che qualcuno lò guardisse con commisara- 
Fiona, Ron pole reggero, è precipilosamente comè èrà anirato usci 
dalla mescita. Egli era il “riformato”; quelli, invece, stano il fiore della 
generazione, colora che avrebbero avuto l'onore di combaltere sul 
campo per le migliori fortune della patria! L'atqua battendogli sul 
viso sembrò la percuotesso come lo scherno del secchio adagia 
popolare: "inabile per il Re inabile alle norze”. Così èra. 

Quasi fuggendo arrancò per la salita di S. Rocco inseguito dal 
canto di qual giovani, ribevendosi la pioggia e il pianto che gli ri: 
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gavano ll viso, Arrisato alla chiesetta, riparò sotto il porilco, in attesa. 
Dal poggio si scorgevanoi campi solo l'uragano: Piovaschi, frustati dal 
tramoniano, sì avventavano sui campi è sulle messi, folgori azzurre 
stracclavano i nembi, e dal cielo, percorrendo la valle, il tuono roto- 
lara al piano molle d'acqua, Da un mese piovers, o ci voleva Il sole, 
Fal grato, pel pane dalla Patria in ammi, ci voleva il sale! 

Padro Ilario lo aveva detto: "Ecco, Potruteio, un campo di bai: 
taglia sul quale ti è concesso baiterti: anche qui, coll'aluto di Dia, 
bisogna lottare è vincere. La spiga matura e colma, è preziosa com 
il proisttile forgiato nel travaglio delle officine, come l'arma lutente 
nel pugno del fratello lanciato all'attacco sul fronte d'oltremare: è 
sempre battersi, figliuola, mon til scorare. Purché ritorni il sole..." 

Petruecio quardava ora l'avventarsi delle nubi in corsa conira 
i cumuli più a monte, è gli pareva di assistere ad una battaglia: Eeco, 
da uno squarcio aperto nel nembo più nero, ara apparso l'ariurro 
oerno dell'altissimo cielo. Da quel pertugio che si prlava della por 
pora accesa dal sole passavano ora falangi di bianchi vapori: forse 
“laggiù” durante le battaglio passavano cosi le coorti degli Eroi sotto 
un arco trionfale tra squilli è spade di sole nel cialo purissimo della 
glorka. 

Patruttio trasall: qualcuno gli aveva posato una mano sulla 
spalla, 

— Maria, 
Alta e pallida la donna ché egli amava gli stiva di fronte, colato 
il tesoro biondo delle trecce sotto uno scialle naro. 
Che volete da me Petruccio ? 
Egli l'attirà sul sadile di pietra nél fondò Usl parlito, & riparo 
del vento, Parlà, la voce gli tremava: 

- Maria, io vi ha chiamato per dirvi ché mai più, mai più ca- 
pite ? uscirà dalla mia bocca una parola che vi ricordi la confessione 
d'amòrne che ip «i feci in quel giorno lontano. Vi lascerò tranquilla; 
la morte di Gianni ha fatto mutare il mio sentimento par vol: prima 
mi strupgéso pensando ché ll wéstro cuore èra suo, ora invece vi 
amò come una sorella. Non so come ciò sia avvonuto, ma è così, 
credetemi, Conoscevate il mio tormonio; avevo due grandi affetti: 
la Patria è voi. Sventura volle che io non potessi dedicare la mia gio- 
vinerza a nessuno dei due |deali, Lo sgiancato che non può imbrae- 
ciare il lucile non ha potuto affrire il suo braccio alla donna amata 
perehb wi si appoggiasse per la vita lece una pausa —. L'intera 
ho provato, è vdi lo sapete Maria! Quel gionno che xi prometteste a 
Gianni, l'amico milo più caro, pensai di sparire dal paese; ma mon 
ebbi il coraggià di privarmi della lutè dei vostri occhi. Quando egli 
poril è voi triste, eppur fiera, lo accompagnaste alla siarione, iù sentii 
tutta la miseria mia. Ma perché vivevo dunque? La disperazione 
mi preso e arri compiuto un alta insano se l'angia di conoscere le 
sorti di Gianni è della Palria non mi avesse acceso di una iebbre 
che mi ha salato. Gianni è morta; bisogna santificare la sua memoria. 
ll mio amare per voi si è multato: è amor di lratello, «è lo giuro. Mi 
diceste un gionno che l'invidia è peccato, 0 feste un poco crudele, 
ma oggi quel sentimento è caduto ed io vi parlo così perché non voglio 
più vedere negli occhi vostri quella espressione di rimprovero cha li 
faceva cupi: così, passando, potrò guardare verso ll vostro balcone 
senia sentirmi stringere il cuore. Viviamo pol ritardo di lui, volete ? 
Ma io potrò anche fare qualcosa come egli ha fatto, Maria! Padre 
Ilario mi ha detto che la Patria attende molto da foi conladini coma 
dagli apersi. Sarà un soldato dei campi. Voi sapete Maria che io 
nen ho bisogno, a potrei evitare un lavoro pesante, ma anche così 

{e accennara la gamba) io andrò sui campi è lavorerà dall'alba al ira: 
manto perchè i fratelli della Patria in armi abbiamo il pane, tutta il 
pane che sarà possibile strappare alla nostra terra, Capite Maria? 

Maria capiva: una lute buona è pura le accendeva le pupille 
ma nan parlò, Passò invece la mano in una lieve carerra sui capelli 
dell'uomo cho aveva reclinato il capo sd ansimava un poco. 

La pioggia era cessata; tra le nubi siratciale da un vento alto 
ridera il cielo, Dal paese arrivò || canto del richiamati usciti sulla via: 

“Sul cappello che noi parliamo"... 

La mano di Pietro sussultò in quella della donna che compren: 
dendo il suo tormento si levò prendendo pal braccio ll compagno: 
sì avviarono piano per la discesa, fianto a fianco, nel tramonio che 
andava accendendo l'orirronie schiarita, 

Presso la cappella posta al bivio si lasciarono. Maria sorriso: 

— dulldio Petruecio: vedi, torna |l sole come è tornata la letizia 
dopo i duri glorni di dicembre, non esssre più triste; tu combalterai 
qui. Portersi la vanga sull'amero come i fanti portano il fucile: è 

vinterai, con gli altri, anche tu. — E se né andò, dopo avergli atretta 
la mano, svelta è leggera per la discesa irta di sassi, fra le acque 
che rnuscellando ai lati del viotialo, correvano al piano. 








W aolo di luglio arde alta nel cielo della Patria tutta protesa al- 
l'aneniro di gloria è di granderra. Nelle officine sonanti, presso le 
colate degli alti forni, nei cantieri navali & |l fervore dell'apera umana. 
Le armi giungeranno ai fratelli lontani: siamo alla vigilia di erenti 
decisivi, tutti lo sentono è moltiplicano lo siorrzo perchè sia feconda 
la fatica di tutti: sui campi la falange degli agricoltori si prodiga 
dall'alba al tramonto. 

Sotto lo stesso sole è un lampeggiare di vanghe o di baionetta, 
di falci @ di prore; al rombo dei magli, in Patria, risponde il tuono 
del cannoni sui campi di guerra; al guirzo d'un siluro nell'onda del 
nostro mare insbdilato risponde il guirro di un'ala nel clolo infuocato 
dal sole è dalle granate, La sinfonia eroica si leva dai campi della 
Patria a del fronte, è s'arrania verso l'alto in uno spasimo di «ita è 
di morte, di sacrificio è di gloria. 

Tra i fanti della zappa e del vomore Petruccio dimentico d'agni 
passsla amarerra, lavora è combatte felice. 

II meriggio allta sulle messi che un mato ondoso riompie di 
palpiti e di fnemiti di vita: i papaveri ardono come fiamme votiva, 
La luce ontra nelle carni e nei muscoli rinnovando le forze al contadini, 

Patruecio, presso una macchina, si prodiga infaticabile tra un 
volare di spighe è di polvere d'oro, È quasi abro: ii bollettino d'oggi 
più d'ogni altro giorno favorevole alle armi della Patria lo ha eccitato 
e mantra lavora la sua mente corre lontana al di là del maro fra i ca- 
marati pronti all'attaccol Si figura d'essere fra lora è le tempie gli 
Pulsano nell'ansia di scattare. Le vibrazioni del motore gli mettono 
un fremito nelle carmi, la vampa del sole asseconda ll miraggio. 
ima qualcuno inavvertitamente lo urta: il suo povsro piede malfermo 
non rogge la spinta: Petrucceio barcolla, cade è la macchina lo ad- 
donta è lo strazia. 

Il lavoro si è lermato: un silenzio tragico incombe sul campo. 
W forito vleno deposte sul prato all'ombra di un albero; non c'è più 
Biante da fare, tutti lo wedono, e i volli dei contadini Accorsi espri» 
mono siupefazione è dolore, 


Povero Petruccio! Ma egli non vede e nen cde quasi più Padra 
Ilario chiamato dal convento è accorso @ inginocchiato sull'erba ta 
posano sul suo grembo il capo del morente, or 

Le labbra del frate tremano mormorando le preci degli ago- 
nirranti, 

Un'estasi pacata coglie Petruccio man mano che la vita gli 
sfugge; li sogno di poc'anzi lo ha ripreso e continua: acco, agli 
muore per la Patria. 

La voco di Padre lario gli suona come quella del comandante 
che ssalli la sua morte. “Fante Pietro Ghirlanda caduto sul campa”... 
Il resto s'attenua e svanisce in una lontananza infinita. 

Il morente riapro gli cechi è volgendosi da un late scorge il suo 
sangue sul bianco salo del domenicano inginocchiato sul verde dal 
prato... Non è quella la bandiera ? non è questo ftropito lontano della 
macchine agricole lo sgranare della mitraglia ? E agli cechi velati 
di Petruccio alcuni trattori fermi sul Ciglione appalono come auto: 
blinde possenti: sì, questa è la guerra. 

Ecco, ora lassù in cielo si evolvono masse di «apori portate da 
ui wenlo improvriso, ed oscurano Îl sole: sono quelle le falangi del 
morti per la Patria ché salgono verso il cielo della floria, 

Oh purissimi ervi, attendete il fante Peaîruecio: egli viene con 
voi, altendaete, attendete... 

Dalla colonna in marcia una mano si protende: è Gianni che 
chiama l'amico. 

Quante fantarne, 0 come cantano gli @roi! 

Pietro ha un sussulto ancora: dué lacrime scese dal ciglia del 
domenicano gli sono cadute sugli omeri nudi e al morante sambra 
che quelle stile infuocata si irfadino in brevi segni e fioriscano sulle 
Sud carni due stelle, si due stellette: le sue. 

Le labbra gli tremano: sembra vagliano proferire qualcosa, 

Il trate si china per raccogliere quell'ultimo soffio di “ita e ode 
IN un sospiro appena perceltibile le asireme parole di Petruccho: 

“le stel- let. i0 che noi por - tiamo,.."'. 
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VELLUTI, DAMASCHI, BROCCATI E LAMPASSI GENOVESI 


Sino alla fine del luglio scorso nello sale del Ridotto del Taa- 
tro Carlo Felice di Genoa fu possibile ricreare lo spirito ed offrire 
unà rara festa di colori all'acchio nostro affaticato, sostando nella 
mostra delle antiche stoffe genovesi. 

È questa la quinia mastra artistica e culturale realizzata dall'Ente 
Provinciale del Turismo e nei confronil delle precedenti ha ab- 
bondanti titoli di accallenra, in quanto che essa, oltre che una bella 
manifestazione d'alto valare spirituale, date la particolari condizioni 
del momento sepicamenta tragico, è una proziosa constatazione della 
granitica salderza morale dei Ganovesi che, sotto l'infuriare di un 
bombardamento, lrovano la calma di adunare un cospicuo tesoro 
di delicati panni serici da offrire al pubblico godimento, paghi solo 
di poter far constatare che gli antichi liguri colle glorie marinara è 
coll'accorto gioca mercantile amavano coltivare la mutevoli arti mi- 
nori. Non è certo facile Il non rilevare l'altissimo significato della 
realizzarione con ligure tenacia promossa dal comm. 6, HM. Man- 
giardino, dal gr. uff. M. Dall'Orso, dal gr. uff. Orlando Grosso è dal 
cav. P. Gullo; nè sl può omettere di segnalare la coraggiosa e ge- 
nerosa adesione delle autorità religiose e quella di famiglie patrizie 
è di raccoglitori che volontorosamente acconsentirono a spogliare 
| tesori delle lorò vetusto chiese è deli loro splendidi palazzi. 

La mostra tessile genovese abbraccia la produzione serita di 
ben cinque secoli abbondanti, offrendo alla nostra sorpresa ammira. 
zione i più svarfati tipi di tessuti creati da un alacre artigianato, parte 
ciltadina e parte campagnolo, ché con pari sicurezza possiede l'arte 
del tessere è l'arto del saper seguire con fine duttilità e sincera ade- 
sione il continuo evolversi delle teorie è delle mode stilistiche cho 
nella capitale della Repubblica di S. Giorgio si succedono le une 
alle altre solo per aumentare l'augusta dignità della Superba, Nelia 
nostra considerazione il merito di quasto modesto artigianato dee 
essere notevolmente accresciuto anche per il costante attaccamento 
a tradizionali eriteri di onestà tecnica che rendono inconfondibili i 
tessuti serici liguri e li impongono per secoli sui più difficili mercati 
di tuta Eurapà. 

Dai codici tratti dall'Archivio del Consorzio Provinciale delle 
Corporazioni apprendiamo che a Genova l'Arte della Seta, megli 
atti ufficiali “Arte de° Seateri" iniziò la sua vita corporativa nel 1432 
# la protrasse senza gravi perturbazioni sino al 1797, vale a dire sino 
alla caduta dalla Repubblica di S, Giorgia, stroncata dal Bonaparte: 
nella realtà, a Genova e nella immediate sue vicinanze si tessavano 
panni serici sin dal Duecenio, Quesito risulia da recenti ricerche 
d'archivio, delle quali camwien tener calcolo per sfatare anche la 
leggenda che in Liguria l'arte dal tessar stoffe di sata sla stata recata 
nel 1300 dai Luochesi ché, luggenda dalla loro città dilanista da lotle 
ratricide, vi impiantarono i loro meravigliosi telai. Quando | profu- 
ghi tessitori lucchesi arrivarono a Genova dovettero consiatare che 
già vi si tessera il fine diaspro,il iessulo riotòo d'oro è di sete policrome 
destinato alla più aristocratica e raffinata clientela di Provenza, di 
Francia e d'Inghilterra. Se i Lucchesi non sono gli iniziatori, sono 
però | perlezionatori di un'arte prima del lora arriva esercitata bene 
da pochi artigiani è artigiane, Sino al 1429 i mercanti di seta sono 
incorporati nell'Arte dei Merciai, ma in quell'anno ottengono la lora 
prima autonomia, sanzionata pubblicamente colla promulgazione 
degli Statuti, approvati nel 143? da Oldrado da Lampugnano che 
governa Genova in nome di Filippo Maria Visconti. La secessione 
è una sloquente prova dello sviluppo raggiunta dalla classe che aser- 
cita il commercio e la produrione del tessuto di sata in pionà concor. 
ranza artistica e commerciale col inssitori di Lucca, Firenze, Bologna, 
Venezia è di Spagna, vale a dine coi più perfetti e agguerriti produttori 
del mando civile occidentale. 

L'Arte della Seta comprende il ‘““Seatore” è mercaniae di sala, 
al quale è riconosciuto il diritto esclusivo di acquistare e vendere la 
sola e implegaria per far fabbricare tessuti: egli è il capitalista è 
l'industriale che affida la materia prima di sua proprietà al filatare 
prima e al tessitoro poi, il quale puro fa parte dell'Arte è vi 8 anche 
rappresentato fra i dirigenti la corporazione, ma deve ritenersi sempre 
soggetto al '*Seatere", vero arbitro dell'arte serica ligure. L'apera del 
isssitore si svolge a domicilio, sul islalo cha non infrequentemente 
si tramanda di generazione in generazione assieme a particolari 
metodi di lasorazione chè, se costitulscono un geloso segreto fami» 
liare, contribuiscono in misura non indifferente ad imprimere um 


carattere parlicolare al tessuto ligure. Mon ostante i divieti delle 
autorità governative è le protesie dei Consoli e dei Consiglieri del- 
l “Arte dei Seateri"”, numerosi sono i telai battenti lontani dalla ca- 
pitale, specialmente nel ridentissimo Gollo Tigullio, a Zoagli, 4 
Lorsica, in paòselli circonvicini è persino a Chiavari, alternando 
malta iroquentemente l'arte gentile del tessere con l’agricoltura, 
Come tutte le corporazioni, anche l'Arte dei Senteri" è governata 
dai Consoli a dai Consiglieri ed è attentamente sorvegliata dalle 
biitorità governativa: dal Senato, dal Padri del Comune è dalla Ca- 
mera della Seta, particolare magistratura alla qualo è demandata il 
pratico è diretto controllo dell'applicarione delle leggi è dei decreti 
if materia serica riguardanti il commercio è la tecnica del tessuto, 
i rapporti fra capitalisti e lavoranti. Chi compilasse una minuziosa 
raccolia dei decreti emanati dal 1432 al 1797 per disciplinare l'arte 
serica, Comporrebbe una esemplare antologia da cui risulta evidentis» 
simo che le curè, spesso apporentemonte grate o vessatorie, pro- 
digate dall'Eccellentissimo Senato e dal Doge di Genoa, han dato 
persino al più umile tessitore un altissimo concetto dell'eccellenza 
dell'arte sua e lo han persuaso a prodigarle a sua volta le più amorose 
attenzioni per conservare intatta l'eletta dignità del tessuto genovese 
the sin dal secolo XIV & apprerzato su tutti i mercati d'Europa per la 
sun bellezza e per la sua bontà. Oggi ancora ognuno può convin- 
cersono: basta che esamini con calma i velluti, i damaschi, | broccati 
d'oro è d'argento, gli spolinati è i lampassi esposti nel ridotto del 
Teatro Carlo Faelite, è ponti che ossi sono lo scarse reliquie di una 
immensa è ricchissima produrione, dal tempo è più ancora dalla 
inconsapevole incuria degli vamini, disporsa e distrutta. Le fragili 
reliquie però hanno sempre l'efficacia evocativa 0 rappresentativa 
di una eccellenza tecnica e di una geniale inventiva, documentate 
alla mostra da oltre cinquecento prose dell'antica generosa nobiltà 
del tessuto ligure, Esaminiamone le perze più probanti. 

Dalla raccolta di Ildebrando Bassi sono stati tolti gli assmplari 
più antichi e interessanti, in quanto che presentano caratteristiche 
basi per l'identificarione di altri perri: si tratta di parti di una dalma: 
tica e di una piancia della soconda metà del secolo XW in velluto 
wirde inciso, dal gusto orienializzante col fiore cardato entro la car- 
tella polilobata che si dirmbbe toscana se non ostentaszze una «voluta 
semplificarione dell'accessorio decorativo che a Firenze 0 a Lucca 
i tessitori, weri virtuosi della spola, avrebbero considerato una col. 
pevole povertà, ll genovese accortamante compensa il saerificio 
della minuzia ornamentale colla vigoria dell'incisione, che ha tutti 
i seducenti effetti di sicuro intarsio candatte con largherra di lines. 
Questo amore alla semplificazione lo troviamo in altri illustri docu- 
manti tessili provenianti dal tesoro della Cattedrale di S. Lorenza 
è dalla raccolia di stoffe del Musto Artistico del Castello Sforzesco 
di Milano: è bane segnalarli per il conlronta. Ecco il pallio di brotcalo 
d'oro su tando varde di S, Lorenzo è il broccato di identico disegno 
su fondo esemisi del museo milanese, nei quali le ricche comici è 
le fantasiose ghirlande che circoscerivano il motivo centrale dei cardo 
in fiore, colla loro schemalica è piatta semplicità mettono in maggior 
uvidenza il rigoglioso protagonista della composizione. La stessa 
sconomia sl riscontra nella distribuzione degli ormamenti per il su- 
perbo piviale di panno d'oro avvellutato in cremisi del tesoro di San 
Larenzo, the una secolare tradizione vuole donato nila cattedrale 
genovese da un cardinale Doria. La semplificazione rende più gran= 
diosa la euritmia del disegno, che corre ricco, fluido e spontaneo con 
composta galerra, e il merito dell'ignoto vallutiare è anche maggiore, 
operando egli verso la metà del Cinquecento, quando tutto intomoa 
a lui consigliava di abbandonarsi all'ebbrerza esuberante dell'inci: 
piente barocco, Quasi per reazione agli si attiene ai canoni severi 
di un misurato Rinascimento. 

& proposito di influenze orientali, si devò richiamare l'attani- 
rione su due panni serici ‘d'eccerlonale figura: un broccatello 
della raccolta Bossi tessuto non altre il 1530 sul quale, if una into» 
natissima policromia di giallo, di turchinò, di verde è di azzurro ve- 
diamo le araldiche aquile bicipiti spiccare fieramente il volo sopra 
un intrico di fregi è fiori di gusto chinese: il tando è di un curioso 
eremisi di lacca orientale. L'altro panno è ancor più strano: si tratta 
di un pezzetto di braccato d'oro a fondo cremisi animato da figure 
di cavalieri della fine del secolo XVI 0 del principio del XWII che ar- 
mati di lunghe lanciò par si apprestino a partire per una appassionante 








caccia in un sommario paesaggio dominato dagli intanfendibili @ 
mostruosi cani di Fho: anche in questo caso la fantastica flora che 
illeggiadrisce la scona è tolta dalla China, come dalla China & stats 
preso con scrupolosa fedeltà il cane mostruoso. ll rarissime broccato 
appartiene al Museo Artistico del Castello Sformtsco. Quello cha 
meraviglia in questi due preziosi cimeli dell'arto tessile genovese 
+ la fedele interpretazione dei motivi esotici è la coraggiosa loro 
ambientarione @ soggezione all'espressione della civiltà occidentale. 
Le bicipiti aquile coronate del panno della raccolla Bossi cffronoa 
lo spunto ad una ricerca che non potrebbe riuscire vana, recando 
case nell'artiglio le fneccie d'oro dell'impresa di Carlo W, 

Il valluto è la passione dei genovesi e lo vediamo chiaramente 
dall'abbondanie campionario di quattro secoli di produzione: Cin- 
quactento, Selconto, Settecento e Ottocento. ll morbido panno & 
piegato a tutti gli usi che dall'abito arrivano alla tapperreria; è sotto. 
posto a tulte le tecniche del velluto piano, del velluto inciso o im- 
presso, del velluto controtagliato è del sopratizza, del broccato è 
del laminato d'oro è d'argento. Le raccolte Biuzzo, Fanlini è Bossi 
offrono per il velluto da abito esemplariche in generale Il gran pubblica 
condsteva solo attraverso lè pitture della prima metà del Cinqua: 
cento ,ma che ora gli rivelano finezze è geniali trovatedì grande in. 





Velluto contratagliato soprarizto cremisi. Prima metà 
del sec. XVI - Cattedrale di S. Lorenzo ». Genova. 





Broccatello cremisi di stilè chimese con le 
aquile di Carlo V. Prima metà del sec. XVI. 
Raccolta del sig. lidebrando Bossi » Genova. 


Damasco verde della Corona: Tprincipio del sec. 
EVI, = Da un piviale della Cattedrale di S. Lonenzo. 


teresse, sla per l'aristocratita armonia delle tinte, sla per le felici 
disposizioni del disegno. 


Da iilano sono stati inviati velluti di occezionale rarità che, 
sfidando la taccia di esagerazione, oseremmo considerare pezzi unici: 
il Musso Artistico del Castello Sforzesco possiede un gran pezzo di 
velluto nero a minuto disegno di palmette 0 fogliame stilizzati, con- 
irotagliati è soprarizzi intergecali qua è IA da microscopiche zone a 
reticolato; la fitta ragna si siende su di un fondo lamato d'argento 
cho ll committenta, o il tessitore di sua iniziativa, valle velato di un 
filo di nera seta per togliere ogni parvenza di ostentazione alla ric- 
chissima stoffa. L'effetto è veramente sorprendente ed aristocratica- 
mentè austero, DI ben diverso temperamento è Invece il tessitore 


che ci offre il velluto cremisi broccato d'oro a ramoscelli e rabeschi: 


a differenza del suo collega, non solo mette ben in vista ill preziose 
filato, ma con agile virtuosismo toenico inserisce nella trama un 


cordancino d'oro, A tutta primù il suò panniò regale pub ssgere scam- 


biato per un ricamo, è per toglierci il dubbio è proprio necessario 
esaminarlo al rovescio: il raro cimello appartione alla raccolta di 
antiche stoffe della Snia-Viscosa di Milano, ché tanto largamente 


ha contribuito al successo della mostra genovese: la Snia-Viscosa 
possiede pure un altro esemplare velluto lamato d'argento, insolito 


re 











Panni d'oro avvellutati di cremisi Prima metà 
del sac. XVI, - Race, della Snia-Viscosa, 


Velluto brosctato d'ora su fondo cremisi, 


Prima metà del sec, XVI, - 
Snia: Viscosa 


Haccolla della 








li piwiale dei Doria: panno d'oro awvellutato di cremisi. 
Primpy metà del sec, XVI, - Catiedrale di S. Lorenro 


per la tinta viola chiaro, è forse unitò pei il lnigò disegno, rappresentante gli emblemi 
della Passione distribuiti nei meandri di un fitto intrico di grosso fogliame adagiato su di 
un fondo d'argento: il sapiente gioco del controtagliato, combinato con accortezza col so- 
prarizzo fande blandamente la tinta perimetrale è l'amalgama col metallo prezioso. Questo 
panno è lessuto sul principio del Selcanto e attraverso le ridondanza del suo disegno ci 
prepara alle esuberanti fantasie dei damaschi secenteschi è settecenteschi. 

Nan vorremmo però che il lettore pensasse che la tessitura genovese nol Quattrocento 
e nel Cinquecento abbia trascurato questo classico tipo di panno setico: i piviali della 
Cattedrale di 5. Lorenzo è di varie altre chiese di Genova, le raccolte del conte Bruzio è di 
Ildebrando Bossi ci avvertono subito che a Genova anche in fatto di damaschi si sono creati 
dei tipi che, come quello dalla palma, si possono considerare quasi esclusivi. Si veggano 
i piviali della Cattedrale di S. Lorenzo in damasco verde a larghissime volute di sami ben 
fogliati culminanti nella araldica corona ducale; son due varietà del principio del Cinque. 
canto delle quali una conserva riminiscenze gotiche; una gran coperta gialla della raccolta 
Bossi porsuade dell'esistenza di una terra varietà nella quale l'elemento omamentale & 
accentuato da esagoni. 

Queste stoffe da gran parato son tolte dal telaio contemporaneamente ad altri damaschi, 
tessuti duranta il primo trentennio dei Cinquecento, a minutissimo disegno che i genoresi 
chiamano “a prezzemolo" perchè il fondo del panno è abbondantemente cosparso di foglio- 
line assai frastagliate, tolte dal vero o stilizzate, e che in realtà ricordano anche la foglia 
della quercia o quella dalla vite: sovente la foglia è accompagnata de grappoli, da rosette è 


ni 





soprattullo da Qarofani è da melograni, duo motivi che tanto allietano le 
di volluto controtagliata, è éhe Per sicoli vediamo car 
decorare broceati © broccalelli o persino |l 

Anche queste fini stoffe da abito eran sicte più attraversò itomagrafia Biltorita ché 
attraverso gli originali maneggiati quasi csclusivamente da antiguari e da 
in ltalin dovrebbero essere più numerosi. Altra 
è la divulgazione del carattorisiico lipo di damasco dello della palma, illustre panno da lap: 
porzeria arrivatoei uall'iperboalico Magno di fantasia in cui Vgetano siranissime piante d'alta 
è sottile fusto dal Quali si staccano lagliami, fiori è frutti cha èi disorientano, non spendo 
squalo famiglia ascriverli. Il roalo al confonde coll'irrealo: sj pansa a felci Gigantesche, 
non si sa faro |l nome della foglia che assomiglia nl hoziro nobilissimo acanto, ma che ha 
irastagli sfdoggianti o dalla qualo Bendono curioso bacche, è magari stenta rmticolati, ché 
Informa diversa traforano ie corolla di immensi fiori paparverace] & liliacni èsuberanii di 
piatilli. muttitormi è stami. complicati. Che dire dei frutti, a grappolo, a. pigna, a palla, a 
spicchi, cechisggianti di innumeri semi: gremiti di bart, aculei,: brattoa 9 
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In tanta stranérza subito s'impone l'accorta abilità del eroatore 
della tomposizione par il quale la stoffa divenia un merro sicuro 
per valorizzare l'augusta grandiosità architettonica dell'edilizia geno- 
vese. Becco infatti che appena applicati alla parete i teli serici, la 
sola acquista regalità, non perla materia nobile che cela gli intonachi, 
ma per l'illusiona creata dalla simmetrica ascesa verso il cielo di 
quegli strani è avelli tronchi, che innestandosi alle trabeazioni è ai 
cormmicioni sl trasformano in festose colonne allincato apposta per 
reggere le gran vélie tutte a siucechi e ad affreschi, L'accorgimento 
è nuovo è nello stesso tempo latinamante tradizionale, ligio com'è 
al concetto decorativo del classico candelabro; a Gonova il matiro 
è tanto apprerzato che lo si vuole applicato anche sotto i regni fa- 


Broccato d'oro e d'argento è 
spolinato. Meth col sec. XVII 
Chiesa di San Carlo - Genga. 


stosissimi del velluto a giardinetto « del lampasso, gli smaglianti 
fiori del tessuto da parato ligure. Allora la festa sarà più lieta e com- 
pleta poichè l'araldica monocremia cremisi o l'opulento ora vecchie 
del damasco della palma avrà ceduto il posto alla più gaia è vivace 
polieromia falleggiante sul morbido raso cremisi, sul bianco argento 
o addirittura sul lamato d'oro e d'argento. E a dir la verità il colore 
diventa quasi un elemento secondario davanti alla molteplicità degli 
elementi che si staccano è si intrecciano sul tronco centrale che 29 
agni telo rinnova la festevole esplosione diun fuoco d'artificio. L'aso- 
tico è il fantastico si fondono e confondono, animati sovente da fi- 
gure, da motivi araldici, da volatili e piccoli quadrupedì; tutto è mo- 
vimento ascensionale verso le gioconde deità che popolano le vaste 
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Spolinato polierama su fondo mar: 
rone-+iola. Metà del sec. XWIIL 
Chiesa di N. 5, delle Vigne - Genova, 


superfici dai soffitti capricciosamente incorniciati da stucchi dorati 
è policromi in un peranne quirrar di cartocci, di ramoscelli fioriti. 
E tutta la sua gaierza il tessuto da parato genovese mantiene anche 
durante il prevalere dell'arte neoclassica; i piranesiani lampassi pre- 
siati dalla Snia-VYiscosa, dalla signora Anna Marla Mignone-Do 
Amicis, dal conte Bruzro lo attestano abbondantemente, avwartendoci 
thè quel tanto di francosa chè in ogsi in omaggio alla moda è stata 
attolto venne però sottoposto ad una rerisione per toglierne la mag- 
fiib: parte di quel raffinatissimo decadentismo che caratterizza la 
saletta produrione gallica di quel periodo. 

Tomlamo ora alle stoffe da abito; broccati, broccatelli, lampas- 
setti del Satteconto nei quali si succedono l'esotismo e ll naturali= 
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simo; passiamo così dalle complicato fantasie della fine del Saiconto 
e dal primi del Settecento che si ‘sforzano di alterare In Natura 
nel stnso di un osatlamo ingenua, alle sensuali interpratarioni di 
una Natura concepita arcadicamente. Siamo nel regno della donna 
o di conseguenza noi pure lodiamo la fertilità d'ingegno degli antichi 
tessitori chè ancor oggi ci possono Insegnare mille modi di inter- 
prelare 0 ammirare un fiore. La stoffa di volta in voltà sl trasforma 
în una proziosa carta miniata da ventaglio, in un angolo profumatia. 
simo di un giardino della più fiorento colonia d'Arcadia, e per dar 
maggior evidenza alle variopinte corolle il tessitore ligure accoglie 
liotamanto la dispendiosa e_complicata tecnica dello spolinato è con 
una incredibile baldanza diventa un terribile concorrente dei ricamatori, 





dal 


La raccolte del conte Brurro, del signor Severino Crasa, è i parati di &. Donato, di 
S. Garlo, di 5, Siro è di N. S. delle Vigne son la testificario. Il wirtuoziamo 
tecnico giunge sino a falsare le caratteristiche del tessuto serico, ma questa è una 
di quella colpe che nessuno oserebbe, non diclomo condannare, ma solo deplo- 
rare. Si ossersino alcuni perzi che da soli valgono a rappresentare |l genere: il 
piviale broccato d'oro e d'argento della Chiesa di S. Carlo che su di una guizzante 
mansola ostenta gli opulentissimi e vivaci doni di Pomonà solo per il piacere di 
stabilità un contrasto colla calma arcadica vedutina paesistica nella quale domina 
una gentilissima slitta dorata che, a giudicare dalle morbide pieghe di un panno che 
la copre a metà, è stata da pochi minuti abbandonata da una verzosissima Nice 
Ma quel che meraviglia non è la peregrina composizione ma la proziosa finezza 
con la quale la complicata scena è stata realizzata: la minuzia dei punti è tale da 
dare l'illusione di un dipinto all'acquarello, morbido, vaporoso. Lo stesso virtuosismo 
tessile è anzi accentuato dal tessitore che ha fabbricato la stoffa per la pianeta della 
Chiesa di N. S, delle Vigne. Se il mistico motivo della rosa © della vite di religiosa 
ha solo l'intenzione, pittoricamente è siato iradotto da maestro che ad un tampo 
era esporio nella perletta conoscenza del fiore è del frutto ed aveva una assoluta 
padronanza della tavolozza da cui sa trarre passaggi da miniatura è riflessi di luce 
da gran pittore. Ma l'anonimo tessitore di questo non si appagà: volle gareggiare 
con indiscutibile successo coll'orafo è col cosellatore, insinvando fra i grappoli e 
i mazzi di rose porporine reticolati d'argento che han del miracolosa, tanta è la 
regolarità e il rillevo del punto metallico. Altro esempio di virtuosismo tessile l'at 
biamo in un'altra pianetà a fondo violaceo-marrone caricata di fruiti esotici è fiori 
























tini colori vivaci e dal rilievo marcatissimo: anche 
questa pianeta appartiene alla Chiesa di N, S, delle 
Vigna. 

La marchesa Teresa Cattanco- Adorno e la mar 
chesa Agnese Pallavicino inviarono sontuosi farsotti 
delle loro antenate cho ci aprono seducentissime 
visioni di elsganza e di signorilità: la bellozza di 
Quei serici indumenti ci strappa fiere protesto con. 
tro il Prostantissimo Senato di Genova è contro 
l'Eccellentissimo Magistrato sulle Pampòt che con 
ostinata cocciuteggine roplicatamente prolbivano 
l'uso di così belle stoffe, èd arrivarono persino ad 
intimane l'arresio in casa alle balle dama ché, oltre. 
passato l'anno del matrimonio, osarono sornione, 

L'Ente del Turismo di Genova «alle pure che 
alla sua mostra fossero ricordati | lessitori di 
Zoagli, di Lorsica e di Genova dell'Ottocento è del 
Novecento, a da quanto si è adunato & lecito offer. 
mare che l'arte del tessere a mano anché nel mas. 
simo predominio della macchina ha tenuto fede alla 
sua gloriosa tradizione: oggi ancora lungo le riviera 
dell'incantevole Golfo Tigullio è nella fresca valle 
che ospila Lorsica, sugli stessi antichi telai | di- 
scendenti degli andichi tessiteri, con mano alacre è 
Con senso darle, come un iempo producono dama: 
schi e wolluti piani ed Gperati, è poichè la nostra 
Epoca non è mai paga ai tradizionali modelli, altri 
ne aggiunsero, non esclusi quelli decrotati dagli 
Gitti dell'alta moda italiana. 

Per ricordare ai distratti ché l'autarchia mam è 
i contrasto coll'arto della seta, si è Pura ncecolta 
una èloquente serie di stoffe modernamente conce» 
pile è tossute con “ralon' è flocco ricavato dalla 
fibra tessile della Snia Viscosa, 

AI momento di abbandonare la sale del Ridotta 
del Carlo Felice ci sentiamo rallegrati è fiori nello 
stesso tempo: |l godimento spirituale procuratoci 
dal continuo succedersi di così numerose e svariate 
bellezze viene maltiplicato dall'intimo compiacimento 
chesse som tutte il frutto di un incessante salotto 
di originalità dell'artigianato ligure, che pur obbe- 
dando alle condizioni Ambientali, riesce ad imprimere 
al suo lavoro un carattere inconfondibilmenie latino, 
Seateri ® Tessitori Ligurì si meritavano questa ri- 
«endicarione, 
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Particolare dell'atrio 
il'Aattesso al cortile primi» 
pale dell'antico Ospedale 
Meagidiore di Milano. 





LA PIÙ BELLA SEDE PER LA PIÙ GIOVANE UNIVERSITÀ 


Milano, che ha tradizioni e primati di siudio altissimi, non aveva 
— fino a meno di vent'anni fa — una sua Università, completa di ogni 
facoltà, sviluppata nelle più moderne applicazioni della scienza è 
della tecnica. Aveva, si, un Politecnico modella, un'Accadamia 
acientifico-lettararia, corrispondente ad una vara è propria Facoltà 
di lettera, latituti clinici di perfezionamento, una Scuola di Agraria, 
altra scuole superiori particolareggiate ma che nvevano, ognuna, vita 
a sà, organi autonomi, non parti di un organismo universitario @ffet- 
tivo ed efficiente, L'Università di Milano era... l'Università di Pavia, 
storica, maravigliosa, attrerzatissima « Universitas siudiorum », wicl- 
nissima alla metropoli lembarda, tradizionale centro goliardico ma 
non tale da poter servire in perpetuo como unica è sola Università 
lombarda, quando Milano avova raggiunto in ogni campo realizzazioni 
sorprendonti è reclamava, per infinite ragioni, una sua Università, 
della quale ben sapeva di poter fare un organismo capace è degno, 

Dai «ati di tutti si fece centro èd animatore il sansepolcrisia 


Luigi Mangiagalli con un progetto imponente che assicurava a Mi- 
lano addirittura una Città degli Studi, un alveare di costruzioni è di 
pere, che avrebbero dato agli studenti non solo tutte le possibilità 
di studio più impensabili è più attuali ma la a Casa, il campo di 
giuoco, lo stadio, la Fiscina, il Teatro ma ivtto quanto poteva essere 
loro utile — per lo svago è per la vita -—— senza la necessità di 
ricorrere a quello che ai suoi cittadini offriva la più grande città, 
in un ambiente vastissimo, ricco di giardini, di parchi e di spazi a 
verde, attraversato da correnti d'acqua, adorno di fontane a di ma- 
numanii drcorativi. 

Vicende diverse hanno impedito fin d'ora che il sogno ed il pro» 
getto di Luigi Mangiagalli avessero ad affettuorsi nella loro comples: 
sività; Il progetio rimané però l'impoagno di Milano, nel domani 
vittorioso. Ma infanio si erano create tutte le Facoltà, e tra il 1924 
ed il 1925 l'Università Milanese avova cominciato a funzionare ed 
oggi frazie all'attorta è saggia iniziativa di un aliro Sansapol. 


essà vania anche un Policlinico che la pos- 


fradirztoni centenari 


erista: Sileno Falbr 
sono invidiare Università dalla 
Di centenario non amava nd poter fwahe, Hesktto 
una sua sede. Non essendosi potuto attuare MRGREEN 
Mangiagalli, si ; 
fra l'altro, il Rettorato @ le due 
| emazione non perfettamanie adeguata A 
scuola comunale, ché amoa solo marito inininsisto «KH 
tiadino, a cento passi da piarza del Duomo, 
5 Le chè la contralità è slemento basilare per certi organism 
Era molto a tutto Urgeva provvedere e cià provveduto, ASBICU- 
ses alla piò giovane Università italiana una sede dei suoi organi 
Jedy che può vantare tradizioni anche storiche, olire che bellezze 
ERE n 
architettoniche di pregio incesto. da dell'Ospedale Maggiore 
È il palazzo storzesco, che fu già sede siiati. all'aceh 
assato In proprietà del Comune, è stato 8° la imitiva 
pi Annoni per i restauri @ perchè lo riloral alla primi 


giruttura edilizia. 
ll nestauro si CO 


naturalmente 


#ra dovuti ricorrere da Qquarcia 
Facalià dj leltere e di Giurisprudenza 
(-] 
abiero SIE 
ad'ificio Qi 
panoro in piano canino ci 


jala né degni nun vecchio 


ncluderà in una fivelazione autenticà, come sì 


ni, chè «le continuò manomissioni @ 
aria La he Pg a irrigpottose » mularono col vol- 
je miparazioni È sa solo la fisionomia artistica ma anche la compa» 
cl i se Vi di quell'organismo # chiaro di impianto od èle- 
Lab potere par iniziativa di Francesco | Store con de- 
shape 1456, sull'area di un demolito fortilizio visconteo 
rel i pie residenza al conte Guido Torelli, 
Liga ra al Filareto, Dova essere una 
04 cioe begli stosso fu mandato a Firenzo & 
iù peli dale di S. Maria Nuova con una commenda. 
varchi imo De' Medici, perchè favorissa in agni 
N pre rota, onde l'ospedale di Milano riuscissé, 
veri bellisaimo ncconclo at più ornata chè sia 


m bano desegno i 
I bero inizio pressa poco 


avia servito di 
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nei 1459 a nel 1460 si pose mano alla facciata principale ed allo suò 
decorazioni, Quand'era già costruito tutto Îl primo piano è la grande 
ceroclerà, improvvisamente ll Filarete lascia Milano per ritornarsene 
& Firenze è la direzione dei lavori sonne aliidata è Guiniforte Solari, 
ch'era allora architelto stimaltissimo della Fabbrica del Duomo è che, 
come spesso succede ih quesiti casi di successione, volle cambiare 
completamente lo stile nella parte superiore della costruzione, Ai 
lavori andati per le lunghe furono addetti successivamente il figlio 
del Solari, Pistro Antonio, un capomasinà Ambrogio da Rosaie, 
Gio. Antonio Amadeo, un altro capomastro: Ambrogio Bocconi. 
Si giunse così al 1825 quando cospicuo lascito di Giovan Piotrò 
Cartanò permise la costruzione della facciata centralò, ché va solito 
il nome del testatore bonefica ® generoso è nei lnvori della quale 
coll'ing. G. B. Pessina obbéero parte il Richini, Fablo Mangone è, 
si vuole, anche il Cerano, Un progetto di ampliamento dell'ospedale 
porta la data del 1791 a quella dall'esecuzione dèl1797 ma ampliamenti 
è soprastiutture si seguirono in tutti gli anni, si può dire fino ai nastri 
giorni fino a quando cioé — can risoluzione nudace e corrispone 
dente alle esigonze del caso — si decise di erigere il nuovo Ospedale 
à Niguarda e di ritornare la vecchia « Ca' Granda» alle sua lineè 
originali, por farno la sodo ideale di un'istituzione culturale cittadina, 
mentre nell'alira parie rimanevano gli uffici di amministrazione degli 
latituti ospitalieri, la Pinacoteca — formata in gran parte della ricca 
Quadreria dei benefattori là « Spezieria », è la Biblioteca, non 
meno ricca di pergamene e di incunaboli, L'istituzione culturale cit» 
ladina, alli quale dare sede ideala nella rinnovata eCa' Grandas non 
poieva essere cho il Rettorato dell'Università colle due Facoltà di 
lettere è di giurisprudenza, E così è siaio deciso, 

Come abbiamo detto, i restauri progettati e studiati con appas- 
sionata cura è compaienza dall'arch. Annoni, colla collaborazione, 
sotto la sua direzione, degli amchitetti Livio, Castiglioni @ Nichelli, 
si concluderanno in una « rivelazione » specialmente i quattro cortili. 
« Appartengono tutti — scrive il prof, Annoni — alla seconda metà 
del ‘400. Si sa ll norma di taluni artigiani esecutori; 51] aitribuisce li 


ice ela 


Sotto: L'ingresso dell'antico Ospedale sforzesco 


più antico, quello a nord, detto della Farmacia, al Filarete, è qualcuno 
dagli altri al Solari. Certo sono la caratteristiche del tempo, cha 
fanitò ricordare assgsi da vicino |l Lérràretto: esilità ancora madià» 
evalosca dal fusti delle colonne, garbo di ingenua classicità rina- 
stente nei capitelli, eleganza di terracotta nella ghisnèe degli archi, 
il solito allo cornicione di mattoni a mensole e dentelli per corona. 
mento dei muri di fondo è dei contrafforti n, Ma di tutte queste ca- 
ratteristiche quasi più nessun segno, tante sono siate le aggiunte 
a le soprastrutture, Il restauratore sapiente ha fatto procedere ll suo 
praogutto da studi è da ricerche anche di archivio per rintracciare lo 
stato primitivo ed originale di agni linsa architettonica è di ogni am- 


biente per togliere alla sua opera qualunque carattere di arbitrariotà 
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Particolare del cortile principale visto dal colonnato. 


è per ridare a Milano il suo grandioso è caratteristico manumento 
sforresco, nella sua integrità e nella sua intererra. A restauro com- 
piuto, avremo un Insieme di portici è di loggiati ballissimi, una serie 
di ambienti ariozi e luminosi, vaste galleria a di solenne imponenza 3, 
e la famosa Crociera, vedremo, riprenderà la propria copertura in 
lagnò è lè suè proporzioni è na risslterà al centro nell'intaersecarzione 
dei due bracci, la soprealevarione a mo' di tiburio, che richiamerà — 
sopra l'altare -— il motivo tanto caratteristico ripreso dalle nostre 
chiese lombardo medioevali è quattrocentesche. La facciata princi- 
pale, nell'ala estrema verso l'abside della Chiesa di S, Nazarà, è pure 
destinata n rivelare tutta uno sua bellezza impaensata: del Filarete al 
piano terreno, del Solari per le ragioni già ricordate — al piano 
Buperiore, ssa fipresenterà la sua riccherra di bifore ad il suo colon 
nato ad archi, coll'alta « decoratissima fascia di torracolta che corre 
frà duò cornici soprà gli archi» nella quale il Filarete rivela colla 
minuriosità del motivo ‘le sue origini di arefice ». La facciata verso 
via San Nararo riavrà, anch'essa, il suo porticato riaperto” in tutto 
il suo valore organico di lucè sd ombra; ri&ppariranno le colonne can 
i loro capitelli, ora indegnamenta murate: ritornerà pure in wislka il 
rosso dal mattone lungo tutta l'alta fascia fino gli archi del portico 
è le bifore sovrapposte, che siranno cosclienziosamente restaurate; 
si N centra, levati i pilastri, che oggi alterano il partito originaria, 
si vedrà l'alto cornicione rigirare sopra il ierrarzo, riaperto, come 
è suòdi tempi, per solario n, 

Abbiama riportato brani interi di una relazione dél prof, Anneni, 
parché non si poteva con maggione efficacia rilevare è l'importanza 
dei restauri è la dignità dall'edificio restaurato, Per conto nostra 
mettiamo in particolare risalto la decisa destinazione degli amblenti 
rintovati come quella che risolve in modo degnissimo il problema 
della sede universitario milanese, permettendo, per di più, coll'ac- 
corte uso del palazzo rimasto libero in corso Roma, di sistemare 
alirettanto degnamente ed opporlunamente istituzioni cittadine pre» 
minenti, quali la Galleria d'ario moderna, la Biblioteca Civica, l'Ar- 
chivio di Stato. 

GIOVANNI MUSSIO 





Un'ordinata e chiara 
sala della sezione 
fomana «del Museo 
Archeologico di Este. 


LE GENTI VENETE NELLE SEDI EUGANEE 


Gli storici ci dicono che gli Atostini si unirono ai Romani nella 
guerre contro i Galli Sànoni, strinsero un'alleanza militare. Come 
poi da questa forma federale la gente veneta sia passata alla suddi. 
{anza, ciò è ignoto. Nessuna notizia si ha di resistenze, per cui si può 
argomentare che jl trapasso sia arvonuto in modo pacifico. Forse le 


nol passato per difendere l'autonomia nazionale 
vaste lotte sostenute p olo, e quando Roma debellò i Galli 


utsto pop 
avevano indebolito. @ veniré aspirata nell'orbita della mag- 


ti doveva fatalmente a i i 
degiitt Del resto la civiltà atestina era ormai nella china di- 


resso è sviluppato lutte le sue forme, 

scandenia, nere, Si beppe al progresso nella Venezia e nel 
poteva AT d'italia, Il popolo romano invece era forte e pieno di destino. 
E in che la dominazione abbia avuto inizio interno al 200 
Si lito. Certo è che nel 17511 Senato mandò a Padova un console 
ci ‘otte intestino; e che nel 141, n seguito a controversia 


perni È Padova e Vicenza, lo siesso Senato Lr ili 
territoriali co ione confinaria, Incaricando della missione due 
P Padova, 


ppi di demarca? 


| della Gallia Cisalpina: Lucio Cecilio Metello per 


iritto latino fu concesso ad Este 
Le gine geni ina n Cosare il diritto di cittadi- 
La ira alla tribù Romulia (indicata con l'abbrevia- 
nanza FomaRa i erizioni), la prima delle Rustiche a la prima a vo: 
ziane ROM nelle 185/7700 "dopo la battaglia di Azio, nel 31 avanti 
tare nel como na colonia di veterani delle legioni e coorti, mezzo 
Cristo, vi Mando Son, dei popoli sottomessi: colonia eminentemente 
potente per la fus! ica, quindi, piuttosto che a carattere lioata: La 
agricola ed aconomica, 4 . ad era retta dai '’quaasto- 


sanata di "dacuriones” È, ta 
colonia nera Un Cena: Con le altre città della Venezia è dell'Istria, 
3 signi i 


ni h A i “Italia. 
ros” e dai Augusto alla decima Regione o i 
Este fu assegnata “ strinse il perimetro rispetto all'abitato Licale 
La città tri ma più compatta ® rettangolare. È ie li, i 
stente, assunse farma FP le necessità costruttive medievali, | 


cho le devastazioni barbariche, 


posti ci 
proconsoli 
Sesto Atti 
dopo la quer 


lawori rurali dell'età vicina a noi abbiano sorlamenie ed irreparabil- 
monte danneggiato anche quella parte urbana che non rimase coperta 
dagli edifici moderni. Non ostanta il disordine e le manamissiani in- 
contrate negli scavi mon è fantastico dichiarare, tuttavia, che la città 
era riparilita a scacchiera dai cardini e dai decumani è cho lo vie erano 
lastricate a trachite. Un ponte marmoreo a più arcate scavalcarva 
l'Adige all'alterza della chiosa della Salute ove, provanando da Man- 
tagnana, il fiume si biforcava; mentre un poderoso sostegno idraulico 
& tre hici né trattenova lè sponde volubili più a mante: e di un altro 
ponte furono scoperti elementi al principio di questo secala, 

Qltrà ai duo antichi santuari dedicati a Rebtia e ai Dibscuri, un 
tempio doveva essere stato eretto In onore di Augusto, polchè nelle 
iscrizioni sono sposso menzionati i suoi sacerdoti: è, dal ritrovamento 
di una maschera tragica è di una tessera, afiche un teatro doveva esi- 
stere, benché non se ne conosca l'ubicazione. Le case è le ville più 
ricche erano decorate da pareti pitiurate a vivaci colori è da musici 
pavimentali (una magnifica, proprio dell'età augustea, fu scoperta è 
scarsa tré anni or sono]; uscivano dalla cerchia urbana per spin- 
gersi nell'agro e salire sul dolce pendio dei colli, raggiungendo 
Enone lungo la strada fiancheggiata da tombe e quasi coincidenie 
con l'attuale, 

Il benessere di Ateste non durò a lungo, essa aveva compiuto 
ormai il suo ciclo; un'altra città, Patawium, divenuta sede stabile di 
popolazione solo nel penultimo periodo veneto, la sorpassò la sop- 
pianto raggiunse sccerionale Importanza durante |l primo impero. 
Le ultime memorie sicure di Este non rimaontano altre il Ill secolo 
dell'&ra nostra. Da allera cominciano la decadenza, la rovina, la deva- 
stazione, Mel SES si ha un avrenimento geografico capitale per la 
regione soneia: la rotta della Cucca, l'Adige sposta il suo corsa nel 
letto attuale. È il colpo capitale alla città euganea, scade quasi la sua 
ragione di «ita. Bisogna aspettare parecchi secoli, fino alla discesa 
della Casa longobarda che ne assumerà il nome, perchè la città ri. 


borgi accogliendo una delle corti allora più illustri dell'Italia intera 
per impot 
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di questo specchio d'acqua, allora certamente più vasto, sore una 
stazione di capanne rotonde piantate su pali verticali progso la tia 
è su ratteroni di legno più dentro terra, Quei lontani abitanti erano 
poco dedili all'agricoliura, vivevano di pastorizia. CACCIA posta. La 
loro ceramica è molto simile a quella delle palafitte del Garda e d 
Fimbn. Assolutamente ignoti ci sono i lore riti funebri, poichè nom si 
è travata traccia della necropoli; tuttavia gli studiosi ritengono, ton- 
dando la loro convinzione sull'esame dei manufatti, che valesse il 
rito dell''inelnerazione, Accanto a questi hiuovi abitanti, però, conti: 








nuarong a vivete gli autocioni seppellitàri, fedeli alle loro antiché c0- 
ziumanrte religiosa # cirili. Dufante l'età del branro sonò ie yltimeo 
trance del soggiorno umana Gul lnghetto di Arqua, ignoaniamo comple 
tamente le éause che ne determinarono l'esodo, Positivo & cha quella 
penie, poveri, dowtite portar seco ogni Cosa. | nalifti rifimemuti met 
fango sono misero maleriale di rifiuio è niche arma dimenticata 

Nemmeno è spiegato per gli archeologi il passaggio dall'etl de 
branzo n quella del ferro. All'inizio del piimo millennio sopravvenne 
o-liliri, che, proveniendo 











ui seconda immigrazione di Ariani, 1 Vai 
dai Bolcani, non lasciò Inateia sulle sirado percorse, | primi a giua- 








gare si stabilirono a Lorro, ma poi l'abitato si spostò verso orienta, 
In un punto più adatto perchè sito sulla grande via fluviale dell'Adige. 
Così ebbe origine Esie che, sviluppatasi con l'andar del tempo, di- 
venne è rimase fino al Y secolo avanti Cristo il principale centro ci. 
#ile del Veneto. Le capanne di questi villaggi — non gi desse erodera 
infatti che fossa un'unica città, si trattava bensi di nuclei di abitazioni 
costruiti sullo rive del fiume erano in prevalenza quadrangolari, 
di mattoni erudi, fango è strame, con il tetto di paglia, coni fa- 
colari di argilla un poco rilevati sul piano, Se l'Adige ara ragione 
di vita è di benessere, talvolta era anche cagione di rovina è di 
morte, Eppure gli uomini si ostinavano a ricostruire sugli stessi 
luoghi, alternando caso a tombe, 

L'esame stratigrafico delle tombe a cremazione è quello tipalo» 
gico delle suppellettili funebri suggerì ad Alessandro Prosdocimi, 
paziente e bonamerlio studioso delle antiche memorie della sua terra, 
la divisione della civiltà veneta in quattro periodi. “ll primo — serive 
a proposito Adolfo Callegari — è tuttora discusso. Rilevando i carai- 
teri italici della ceramica nelle poche tombe ai esso attribuite, vi è 
chi lo assegna agli Italici della fase di transizione di Bismantowa e del 
Pianello, e chi Invece, pur riconoscendo quel caratteri, lo dà ai Veneti 
è ne vorrtbbe faro una cosa col secondo. Gli altri periodi furono 
accolti da tutti. Le tombe più arcaiche presentano | vasi daposti în 
semplice buca aperta nelle sabbie o nella fine terra di alluvione, si» 
siema che rimase nell'uso dei poveri: più tardi vi è una protezione 
all'ingiro di scaglie e cominciano le tombe a cassetta formato di 
sfaldaiure calcarce, in taluni casi a pareti comuni e allora si tratta 
di sepalereti di famiglia: modo di sepoltura che trienferà nel periodo 
terzo, nel quale vengono adoperati anche i grandi ziri. In consaguenra 
del dissidio accennato per il primo periodo, non regna accordo sulla 
datazione dei manufatti più antichi: chi attribuisce maggiore antichità, 
chi meno, basandosi per i confronti su un'altra classe di antichità, 
la bologneso, che tante affinità presenta con Este assieme a tante dil- 
ferenze. A ogni modo si può dire che il secondo periodo, considerevole 
par sviluppo di industrie è di commerci, termina col VI setolò aranti 
Cristo è il terra, segnante il culmine d'espansione della civiltà atestina, 
si conchiude col IV inoltrate: l'ultimo, ch'è il meno caratteristico è 
rispecchia la cultura detta di La Tàno, sl stende dalle incursioni gal- 
lithe alla daminazione romana (ll secolo avanti Cristo). È superfluo 
aggiungere che codesta si deve prendore come una classificazione a 
comodo di siudiò, chè i periodi non si distinguono netti ma trapas- 
sano l'uno nell'altro gradatamente, e una cosa è stata nolala in tutta 
la clelltà atostina: il suo srolgimonto progressivo, sanza scosso. 

| Veneti raccoglievano le ceneri in ossuari coperti di ciotola, 
infamo a cui ponevano | vasi del corredo funebre, dapprima scarsa 
poi più numarotà, è qualthée oggetto caro al defunto, In principio la 
ceramica è d'impasto, lavorata al tornio, nera, con gli cssuari di tipo 
rillanoviano biconici. Quanda non liscia, la coramica è ornata a grat- 
fita o a corndicella metallica, è sovente riproduce la svasiica 0 il ca- 
vallo schematizzato. In seguito la ceramica diventa di argilla più 
depurata, a ironco di cono rovescio 0 a sagoma derivata dalla situla, 
ton ormamentazione di borchiette metalliche infisso prima della cot- 
tura. Nell'ultima fase s'incontrano «ngi stirati a traslucida, tipo di or- 
namentarione usalissimo nella ciwillà di Golasecca, Nel terzo poricdo 
è sensibile l'influsso etrusco e vi s'incontrano anche vasi greci del 
# secolo in maggioranza a figure rosse. Nell'ultimo periodo, per in- 
fivuenra gallica, la ceramica cambia colore, diviono cinenta è meno 
fine, continuando così fino ad Augusto. 

in tuti] gli strati gli archeologi hanno trovato scheletri umani 
a eranio dolicomorfo, Dato Îl rito erematorio dei Vaneti, bisogna cre: 
dere che questi scheletri appartonessero ali superstiti indigeni rimasti 
tra gl'invasori in condizione d'inferiorità. 

Quanto all'arte, non si hanno che prodotti industriali, | Veneti, 
negati allora alla grande creazione artistica, conoscerano la fuzione 
di piccoli oggetti, ma soprattutto si mostravano abili nel lavorare il 
bronzo laminato per farne situle coppe cinturoni guaine. Le sltule, 
tipo di vaso d'origine orientale e presente ad Este già nel secondo 
periodo, servirono per i liquidi negli usi quotidiani, ma poi scostro 
nelle sspallure a contenere le ceneri. Malto sono lisce, altre affrono 
decorarioni a sbalzo, con figurazioni geometriche ma anche fitomorte 
zoomorfe è persino antropomorie. Questi oggetti di decorazione, 
nccettati come semplici motivi ornamentali forse senza più scopo 
religioso o ritualo, i tofeyti atestini non li inventarono ma || trassero 










Vaso rituale fittile del 
primo periodo atestino 





Statuetta etrusca di I 
bronzo interpretata da modelli forestieri: dall'Egoo, come fu sostenuto, o dall' Etruria 
come un Ercola. attraverso Félsina, come oggi si protande. Comunque sia, la docora- 

zione risente della stile orientalizzante, è i Venoto-Iliri portarono sugli 


Euganei quest'arte già matura nei suoi sviluppi e nelle sus porfazioni. 
AI contrario, si dere considerare essenzialmende locale lo sforzo di 
produrre plasticamente la figura umana, che si segue dai primi bal- 
bottli sino allo forme non lontani dal vero. 





Cinta le eredenze religiose esse appaiono a sfondo utilitaria, Le 
loro divinità erano mediche, ed i Veneti praticavano il culto della acque, 
cosa splegabilissima con la presenza di sorgenti termali. La scrittura 
appare solo mel terzo periodo. La cultura si sviluppa senza salti, ed 
anche questo si dimostra In una ragione rimasta appartata e chiusa 
in sè, ion senra per quasto actogliene, per via dei commerci, alemaenti 
dai paesi dei Danubio e del Merrogiorno, sopratiutto etruschi. Wer- 
rucchio in Maremma, Adria è Spina possono essere stati gli scali 
noti ai Veneti, Sempre attraverso le vie commerciali questa civiltà 
riusci a dilatarnzi per tutta la Venezia, raggiongendo il Trantino è l'Alio 
Adige, spingendosi nella Carniola è nell'Istria, @ perfino a Meshzrio. 
Mò mancò d'influirà sul rosto della Padania è sulla sicssa Fèlsina. 

Fer la loro indipendenta i Veneti latiarono coniro gli Etruschi 
è contro | Galli, | quali ultimi riuscirono a conquistare Il resto del- 
l'Italia settentrionale ma non il Veneto. Ancho sé per difendersi è 
resistore gli Euganei dovettero ricorrere all'alleanza con Roma. Il 
seguito della sioria di Este l'abbiamo già detto prima. 

Tuita questa civiltà, tradotta in fatti csonereti, in sepolereti ed in 
epigrafi, in vasi # in armi, in statuo è in omamenti, è esposta nel 
Musso nazionale atestino di Esie. Il quale non è un mundo per asteti, 
binsl un archivio. Per apprarrarlo bisogna andarci con animo prèpà: 
rato e pariente. Ma i xisitalori, anche gente del popolo e scolari, 
sono molto di più di quante si creda, Per gli siudiosi, pol, è l'unica 
fante sulla civiltà eugansa. 

Este fu sempre generosa per l'archeologo, e lo sarà ancora per 
anni sd anni, Delle lontano scoperto ci parla il medico Marcanara 
nella prima metà del ‘#00 e sul finire del ‘500 Michele Lonigo. li primo 
nuclta delle collezioni si deve ad isidoro Alessi, il quale nel secolo 
WII raccolse nella propria casa estense parecchi titoli usciti dal 
sottosuolo della sua patria. Fol il podestà Yincenro Fracanzani nel 
1834 ebbe l'idea di una raccolta civica, interossandosi soprattutto 
dell'arte romano, Fu più tardi con Alossandro Prosdocimi chesl 
tomintib a porre altenzione agli ogpgetli preromani di scavo batterrati 
per suganal o che, convenientemente studiati e compresi, dovevano 
costituire l'attrattiva & la fama del muséo, diwénutò mazionale nel 
1887 ed capitato ora ln un'ala del palazzo Mocenigo, sorto alla fino 
dal secolo KWl nol recinto dol castello marchionale, ed anzi adoperando 
nella facciata le cortine del #ccehio maniera insirato da Umbertino 
da Carrara nol ‘400, 

dà, piamberieno sono disposte le antichità romane, Mon è il caso, 
anche perché non intendiamo scrivano un cotalogo dol resto c'è 
l'ottima completa recente quida storica è arlistica del dolto e umani» 
stico direttore Adolfo Callegari: "li Museo nazionale atostino in Este", 
pubblictala dalla Libreria dello Stato nell'anno XW nella collezione 
degli itinerari dei musei e monumenti d'Italia che indugiamo su 
tutti gli oggetti: ma sui principali sl. Hello sale delle iscrizioni sin» 
conlrano due monoliti trachilici, che sono termini tatti porre dal 
proconsole Lucio Cecilio al confine tra i territori padovani ed atestini 
per dacrato del Senato di Roma; e alcuni monumenti funebri di mili- 
inni cho, ritiratigi dal servirio, vennero è popolare la colonia. Taluno 
di questi cippi cemetoriali inisraessa anché artisticamente è rivela 
un'arte provinciale non indipendente da Rama, ma con propri caratteri 
sd echi di arte renana è di motivi orientali, In una veirina è conservato 
il irammento d'una legge su tavola di bronzo, che non sembra spero 
una parte della ‘Lex Rubria”, come da principio si filenne, ma di un'al- 
ira di contanuto simile è quasi coeva; fissa lè competenze del magi- 
strati nella Gallia Cisalpina, in rapporto all'amministrarione della 
giustizia, 

Entriamo nelle sale ove sono raccolti sculture è filibvi anchitet- 
tonici, Subito colpisco una statua acefala raffigurania un personaggio 
tagalo « sedulo, posa ignota ai simulaeni virili di Roma. È lavoro 
locale e forse monumento funebre d'un atestino, per quanto i richiami 
ad altri due esemplari pongano rigerve nella designazione, Il suo 
singolare interesse, ad ogni modo, è dato dallo pseudo arncaismo in 
cui s'incontrano, senza fondersi, elementi locali con rnicord) groci: 
ciù che lascia lilubanti sulla datarione, per aleuni posta al | per altri 
al HI secolo dopo Cristo, Nella serie delle teste spicca quella di un 
vecchio, in calcare cuganto; bellissima nell'intonsità dell'espressione 
aggrottata @ dura, ottenvia con semplicità di mezzi. Curiosa, pal, 
una testa quadriforme riunita softo un unico pileo: deve rapprèsontare 
una divinità gallica, è déevt aver costituito il coronamento d'un monu: 
manto funerario. Nelle bacheche è disposta una numerosa raccolta 
di vetri, taluni assai balli por forma colore inidosctonze; ed una curiosa 
serle di oggeitini del mando femminile: specchi di metallo è porta. 
tortuna di ambra intagliata, bossoli da unguenti in osso è orscechini 
d'ara, fibule è aghi crinali, 

Nella piccola colleziane di bronzi soprattutto è rimarchevole 
importanie pregevole una maschera di Madusa, di tipo alessandrino, 
assal vicina all'esemplare di Kemi, Della ferocia originaria l'immagine 





Il vaso Alfonsi, il cui fonda è in color 
noce caldo mentre i segni graffiti 
dalle figure sono linteggiati IM Cossa. 


La lamosa slivla Benvenuti, ricchissima nella 
decorazione a Ione, riferibile alla transi» 
zione dal secondo al teriò periodi veneto, 
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Tarra istoriata di terra colorata in fassa, 
a imitazione delle famose “sigillatae! aretine, 


Lamina figurata di carattere votivo. 





han conserva che la alutte &d i serpentelli simmetricamente amnodati 
tra le ciocche della capigliatura solo in apparenza scomposta, intor- 
niciante il viso paffuto e bonario non ostante l'aggretiarsi della ciglia, 
II pezzo, ch'è del | secolo, è ammirevole specialmente per l'ottima 
fusione è la squisiterza della rifinitura a cesello. 

Curiosa ed istruttiva la tomba d'un medico-farmacista, con gli 
strumenti della sua arte: pinrette, lancette, un astuccio tubolare di 
bronzo contenente una tenla-trapano che da un lato termina a cuc- 
chlalo è dall'altra s'ingrossa a dentelli a serviva per asplorare i can. 
detti auricolari è per segaro le ossa, una scatoletta rotonda trovata 
piena di medicamenti, una piastrella di pietra dura per impastaro 
gli unguenti. 

Nelle sale, con le antichità di provenienza estranca alla zona di 
Este sano alcume statuette raffiguranti suonatori. Rara è la rappresenta 
zone, in un timpano rinvenuto vicino ad Abano, di un "minaulos' 
&&siome ad una spocle di flauto è ad altri strumenti, Infatti alla terme 
Aponensi accorrevano musici è giocolieri per rallegrare gli ospiti in cura. 

Saliamo al primo piano, ove sono esposte le antichità preromana, 
Nel vestibolo incontriamo subito vari tipi di tombe del quattro periodi 
waneti, qui trasportate ton la stessa disposizione in cui furono rive. 
nuta nel terreno. Subito dopo, nella prima sala, sono saposti avanzi 
di abifazioni dell'agro atestino, alcuni riferentisi all'atà analitica, 
aliri ricuperati dalle palafitte del laghetto di Arquà Petrarca, ed anche 
la tomba considerata la più antica dai Veneti nel territorio atestina, 
importante archiclogicamente perchè costliuisce l'anello di congiun- 
zione tra la civiltà rappresentata dal villaggio di Lozzo (sul contrafferie 
meridionale del cui monte fu rinvenuta) e la fase più arcaica di Este 
(abitazioni di Canevado], 

Lo duò sale seguenti ratcolgona gli oggetti provenienti dalla 
necropoli accidentale e meridionale, e dalla necropoli settentrionale. 
Sono esposti perri scientificamente interessantissimi: fibule sltule 
foderi di pugnali vasi vassoi coppe fermagli scettri tante brocchette 
stecche rocchetli pesi accette coltelli asce martelli collane eccetera, 
quando In bronzo quando ad impasio di terra, ora lisci ora decorati. 
Tuito cià per il visitatore corrente ha un'altrattiva molto modesta. 
Però subita il suo cechio si apre alla meraviglia davanti al cimallo del 
museo, custodito in una bacheca: la famosa situla Bonvenuti. È così 
chiamata dal nome del proprietario della villa, dove fu rinvenuta nel 1879, 
Età compresa nella tomba d'una donna d'alto lignaggio, doviziosa di 
collane di fibule (una a nodi ricorda Bologna, pendagli con doppia spi- 
rale sono dovuti al Piceno) a di aghi crinali. Hessun'altra altula estense 
è così ricca nella decorazione, Là maggior parte degli siudiosi la fi» 
tiene uscita da un'officina locale, qualeuno invece la vorrebbe prodolto 
ielsineo, Se la sua ornamentazione non è tario organica come quella 
che iilustra la sItula della Certosa di Bologna, è pur sempre mita. 
bile per il fatto che in brave spario raccoglie una rappresentazione 
completa della vita del popolo veneto. Nella prima rona sono rafffi 
gurati | commerci, mella seconda l'agricoltura è la pastorizia, nella 
terra scene di guerra, Le immagini di stambeechi e di animali fantastici, 
che inframmarizano è legano le rappresentazioni naturalistiche, me 
meltono in rilievo il carattere derivato. Come mostrano anche i vasi 
ronati, la situla Benvenuti devo riferirsi alla transizione dal secondo al 
terzo periodo veneto. 

La stipe votiva del santuario di Rehiia, esposta nella quarta sala, 
c'impone d'intrattenerci un momanto sulla religione è sulle divinità 
dal'Vaneti. Abbiamo già detto che queste ultime erano di indale medica. 
Abbiamo omesso di parlare, nella sezione romana, degli avanzi d'un 
tompio ai Didscuri, cui apparteneva anche una silpe vollva composta 
di ami e di minuscoli ferri chirurgici. 1 Di&scuri, divinità del prima 
fondo mitologico ariano, protettori del medici è della medicina, iden- 
tificatisi in progresso di tempo coni Cabiri di Samotracia, mella loro 
qualità di dài marini #rano divenuti anche protettori dei naviganti è 
per analogia dei pescatori. Di qui la prosenza di strumenti chirurgici 
e da pesca, Questo tempio, Iniziato alla fine della Repubblica, scom- 
parve alla metà del Il secolo dell'ira cristiana, quasi contempora» 
neamente a quello’ di Rehtia, 

Assai più importante, però, è questo santuario di Rehiia con la 
sua slipe, sia per le iscrizioni gia per i saggi d'arte paesana. Le iscri- 
zioni si trovano distribuite su tavolette di lamina, su chiedi di bronzo, 
su basamenti di pietra sorreggenti un tempo minuscole staluo equestri. 
Il nome di Rehila, con l'attributo di Porah, «i ricorre frequentissima. 
La lingua dei Veneti è ancora quasi indecitrata o benchi poco possano 
Wuminare le iscrizioni, tutto brevi è di carattere deditatorio — in una 
sala precedente sono pasti uno accanto all'altro due vasi grigi, uguali 
di forma, il primo con l'iscrizione in veneto il secondo in latino, Indice 
di contemporaneltà nell'uso dei duò idiomi — tali avanzi sono preziosi 
per la filologia indo-europea, rappresentando la lingua di un popolo, 
ch'ebbe nella storia paria non trascurabile per durata ed estensione. 
Quando soné complesse, come sulle tavolette, le Iscrizioni sono 


mi 





Frammenti di tavole di bronzo recanii Leggi romane. 


bustrofediche, vale è dire si svolgonò nel sento cho i buoi seguono arando: la lettere d'un rigo stanno capo- 
volte rispetto al rigo precedente, a si leggono alternativamente da destra a sinistra è da sinisira a destra. 

Poche notizie sd Improciso si hanno sul tempio di Rebilia, perché lo scavo, avvenuto in aliti tempi, 
non fu condotta con rigore scientifico. Della divinità non fu rinvenvia l'immagine, può darsi si trattasse 
d'una dea aniconica, Posltivo è che doveva essere persaonificarione di qualche acqua benefica, sé ci si 
fonda sugli ex-voto, che sono piedi mani parti varie del corpo offerte per grazia impetrata o ricevuta. Sowente 
un fedela preferiva presontarsi costantemento in atto di preghiera davanti alla doa, affinché la proterione fosse 
più sicura: di qui le numerose statuette inienissanti per il costume, ma estelitamente di un primilivismo 
sanza stila, spressioni ingenue d'un’arte simile ad altre di società povere di evoluzione. Del resto l'arte 
osuliva cortamanto dalle intenzioni degli autori, “Lo sforzo per raggiungere la massima aderenza alla verità, 
che si nota in alcuno — scrivo Adolio Callegari — rispecchia un sentimento non arliatico, la volonià invece 
di rendere più wera che possibile l'immagine perchè rappresentasso quel devoto e non un altra, 

Sono fuse è in qualche caso vi si notano sfaccettature che possono essere indizio di una ulteriore 
lavorazione a martello, L'uomo è nuda, a in assetto di guerra, ma sempre nell'atto della libazione propizia» 
toria. La varicià degli elmi nei guerrieri si può spiegare col fatto cho si portassero anché trofei tolti al nemica. 
La donna è wostita, con la testa coperta da un breve acialle, usanza di cui farsa rimaneva fra nol il ricordo 
nol ‘‘cendà' delle isolane dell'estuario veneto. Talora tutta una famiglia voleva essere riunita nella preghiera 
costante, come si avverte in un piccolo cippo che porta figurine raggruppate in cerchio”. 

i chiodi erano offerti a scopo magico, esplatorio. Appesi, e non piantati, servivano a dividere duo 
periodi della vita: quello della malattia da quello della saluto recuperata, Non: solo chiodi è staluette venivano 
aflerti nell'antichità agli dal, tutto era buono per propiriarnsi o ringraziare i superni, aghi a braccialetti, fibule è 
pesi © via dicendo, Il culto di Rehtia dev'esserò durato almono cinque secoli. Abbiamo già notato la consia- 
larione per quanto riguarda la scrittura; madesimamente i Romani, che poriano le loro divinità, non distrug» 
giano o pralbiscanòo quelle indigene. La prosenza di alcuna statuette di dèi romani, quali Minerva Ercole ed 
altri, da un lato ci conferma l'avveduto sistema di penetrazione politica dell'Urbe, e dall'altro come le popo- 
lazioni sottomesse, forse per omaggio ed a prova dell'acquistata romanità, abbiano introdotto nel proprio culto 
déi od eroi venerati dai propri conquistatori, 

Nell'ultima sala c'imbattiamo in un altro “unicum" di altissimo valore è di grandissima importanza, 
pari alla situla Benvenuti; un cinlurone a losanga. La fascia, munita di anelli, è fittamente coperta di legge» 
rissime incisioni di lepri è cerbiatti, mentre nella parte terminale offre due scene complesso di animali è 
mostri. Anche la pancora è coperta di animaletti incisi, ma l'ossidazione né affatica la leitura. 

Ed ancora bisogna che indugiamo un momento davanti ad un'altra situla, con quattro sone determi- 
nate da cordoni e riempite con le figuro di sette buoi e due stambecchi pascanti, di rosotto è di palmette 
fenice; Il coperchio a calolta presenta un cervo un felino è due stambeechi, 

Ricordiamo infine, nella raccolta numismatica, che comprende monete repubblicane ed imperiali, il 
famoso medaglione d'oro di Augusto. È un pezzo unico, coniato nell'anno ® avanti Cristo per ricordare 
l'atelamazione a principi della gioventi è il consolato del figli adottivi dell'imparntore, Caiò è Lucio, 
Finissimo il profilo idealizzato di Augusto, che si vuol ricannettere all'immagine scolpita dal greco Dioscù. 
rides per il sigillo imperiale. Benchà sia un quaternio, cioé abbia valore è poso di quattro aurel, lo sì can- 
sidera un medaglione, vale a dife uno speciale 0 raro attestato di benemerenza, 
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i monumenti archoologiti dell'Urbe non sor 
anche le vestigia della più &AMmuca © grande 
millenni. Ma dir&: monumenti di Roma è come dire Roma, perché tutta la città è un monumento solo; 
ogni pietra ba ls sua storit; Ogni ® il suo ricordo stecolarò. È 
pertanto difendere questo incommensurabile 
non è stata impresa fjevola poiché s @ tratiato 
game appare dalle stesse fotografia pubblicate in questa pagina 
possibilità di pericolo è sè girando 


wiltà che mar sia 


ia uva epigrafe: ogni angolo 


diticiò 
è di storib, dagli ewani 


ibli delitti 






patrimanio d'arte 
pioni ero 


della querra aerea, di creare delle costr 
è proprie, & walte i mole grandiosa, 


#s in cuella seguentia Hulla è stato irascurato pier e tane Qqualsins 
ar Ra ma si è prosi "Arco di Costantino quasi estraneo alla sua Tunzione 
È E, i 


deale, per wia di qui squardo, è mon puoi ammirane 


i bassorilievi di Traiano nascosti sotto un cumulo così l'Arco di Tito, 


a le altre inmumeti meraviglio dell'' Urbe, puriultav hci 

ertura di legno, di sacchi € di lamiere, qualcosa c'é che gli al 
sii della civiltà GI Rama. È un giorno torneranno a splendere al sole della Viltoria. 
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dalia malinconia di vedere 
+acchétti di terra che lo nàstondoeno alla 

d'altri sacchetti di sabbia, ® 
dà gioia pensare che sotto 
alpri papali mon hanno; ci sonci 


i antieztetica 





La grane 
egno e 640 
difendere 
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nére d’aria. 


ARVAL LL) 


Faro Romano 


riparano 
Ì Traiano. 
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GIUSEPPE DE LUCA 


Bisogna fiandare ad anni già passati per aver presente alla mante 

l'arte è la fama artistica di Giuseppe De Luca, Non ch'egli sia oramai 
come sepolto sotto un gran cumulo d'anni è non passa aprir bocca 
ad effondera note è suoni di bel canto. Anzi. La potete incontrare 
- dove mal? — in un gioco di bocce, ad esempio, come ci è capitato 
di recente, acceso in volto da una bella fiamma di rigoglio fisico, in 
pienezza di vitalità virile, agile, slanciato nelle mosse e negli atteg- 
giamenti del sano ludo popolaresco. Potete scambiare con lui parola 
e pensiori, &d eccolo del pari vivato, aperto, vibrante. Il discorso, 
si formarà cortamante su qualche afgomento musicale appassionane 
dolaà a grado a grado come cosa, si può dire, dell'anima sua. Lo sen- 
tirete allora animato da un entusiasmo che wi parrà del tutto giovanile, 
ed 4 cosa del fervore artistico che gli artisti di razza non perdono 
con gli anni, s6 pur di anni ne sbblan trascorsi molti, è siano passati 
per vicende numerosa avverse e diverse. Sè si sofferma su qualche 
appunto crilico per certo cantare d'oggi, lo fà sonz'aria di préfica mu- 
sicale, senza daro a vedere di essené compreso unitamente di sà 
è dol proprio ismpo. Se ricorda modi è caratteri dell'arte sua vi ac- 
canna con l'esempio pialito, anche se taluno è li ad osservarlo, è #0 
Qualehe passante, sorpresa, si arresta ad udirlo, L'accenna al canta, 
s'intende, non & a voce spiegata, ma la voce gli esce chiara, rotonda 
è paslosa coi suoni bene “impostati”, secondo l'arte dell'antica 
virti nostra; la parola l'innesta, la fonde, anzi, nol suono, il 
frateggiàra musicale lo articola, lo salda, con incomparabile 
curniimia è vigherzza artistica, negli accenti è néi toni del perio» 
dare prosadito, 

Sarà, dunque, un ricorda, Giuseppe De Luca, ma non un fu- 
dere siorico. Egli appartiene, infatti, all'ultima generazione dei grandi 
cantanii da poco tramoniata, Sorto alla confluenza dei due ultimi 
periodi storici della musica, sl formò allo spirito dell'uno è dell'altro. 
Educato alla scuola del bel canto ottocentesco, assorbì pure gli in» 
flussi di quella che sl chiamò del melodramma verista, e fu nuova al. 
mano par definizione cronologica. ll monda lirico del suo tempo 
brillava, por ianta, stando all'immagine d'allora, di un firmamento tutto 
piano d'astri è di stelle lulgidissime. Venno su, quindi, il De Luca, 
© lu seoperio, che già il Battistini furoreggiava in tutto il manda, è 
si trovò a gareggiare coi Titta Ruffo, con gli Stracciari, coi Sammarco, 
per tacere degli Scotti, del Delfino Menotti è dei Pessina. Ancora. 
il ricordo del Varesi, del Cotogni è, passando ad altri ruoli, dei Masini, 
doi Tamagno è della Patti non era del tutto spento. Di più. A compagni 
di palcoscenico ebbe lenori come Caruso, Borgatti, Anselmi, Grassi; 
soprani come la Tetrazzini, la Galli-Curci, la Burzio ala Storchio. 
Nomi d'artisii famosi, celebrati in ogni paese civile, nomi che forse 
suoneranno 0 non diranno per la generazione deli giovani d'oggi, 
edolla soltanto, scimmiescamente, di qual canto stercotipato, che 
miagola è qgorgaglia nel diltanghi di una fasolla musicale come 
uno sciacquio di bacca, ma dei cui valori siamo ancora molti a far 
fede, è ledo di virtù incomparabili, 

Ehi Raggiare di luce propria in tanto splendore di soli musicali 
non dovcite essere così facile è di poco conta, 

Si parlava anche allora di crisi di canto, di decadenza, anzi, 
dell'arte canora, come a iraiti, in determinati periodi siorici, si è 
sempre parlato. Non conlorlismoci con questo pensando allo squal- 
lore delle nostre scene liriche d'oggi. 

La decadenza asserita di un iempo non era tale che per affetto 
di misoncismo, SI creava, nello spirito di una nuova melodiosità, 
una nuova maniera di canto, e questa era la crisi, il decadere della 


vocchia arte gloriosa, lo sperrarsi di una tradiriane, Non sl ammettova 
che anche in musica la leggo del moto universale è legge irrevocabile 
© inarrestabile. Non si capiva che la tradizione mon è un continuo fi» 
patenti. Se non si innova, im arte, dalle fondamenta, chè l'immanenza 
spirituale dell'arte stossa nan sarebbe il fatto accertato che è nemmano 
si gira attorno ad un circolo chiuso, sempre allo stesso modo. La 
iradizione lega il preseniz al passato nell'immutabilità di un'idea 
fandamaentale, ma sottomeltindosi agli sviluppi organici di talo idea. 
Diversa è non apposta alla cantabilità dei primi monodisti non fu 
quella del melodioso Settecento ? E altra da questa non fu la can- 
tabilità rossiniana, è da Rossini non si differenziarono Vardì e Puo 
tini ? Ognuna di queste fore è virlù canore non si rifecoro a spiriti 
e a forme musicali loro proprie, non dipesero da palla è da filoni 
melodici di carattere originale 7 

Quali sarebbero, dunque, i traiti dell'aria musicale nuora, è 
quindi la nostra nuova cantabilità, cho avrobbe determinato an- 
cora uno volta l'etemna crisi del canto 7 

Digressione intvitabile, ma discussione inutile, qui. Tomiamao 
al De Luca. La abbiamo lascialo astio fulgenie del cielo lirica 
di ieri. 

In verità, il De Luca fu quel che si dice una nota a sè. La sua voce 
non sccelleva per copiosa voluminasità, non dava in iscoppi tenanti 
di spropositato «Igor drammatico, non si valeva, cioè di nessuna s0- 
praffazione sonora, che, in difetto d'altro, è pur sempre un'arma di 
farsi largo e da distingusrsi. La voce del De Luca era di una potenza 
naturale è normale: aveva quella pienerra solida che è delle voci 
baritonali ganuina, non sofisticata, maschie, ma non stentoree; 
voce bruniia, di un fono caldo, di un coloro scuro, ma sul rossò wiva, 
La scuola del Persichini — una scuola di cantanti famosi — gliù 
l'aveva odutata in un lungo diuturnò severo studio, esemplare di quei 
tempi esemplari. Un non meno lungo tirocinio artistico, attraverso 
il graduale è lento passaggio dai minori ai maggiori palcoscenici 
lirici — ahil che oggi è cosa impossibile, per lo meno non praticata, 
e se no ha il danno, como da chiunque è constatato —— lo aveva con 
dotto all'affinamento d'ogni sua facoltà artistica. 

Cosl era nato il cantante e si era formato l'artista — così, seguendo 
il processo normale delle nostre vecchie istituzioni musicali — ma 
non s'è dello ancora della sua personalità, 

Barltono, Il Be Luca, e quindi meladrammatito per eccellenza 

non sono del baritono le parti più frementi ed enfatiche dei melo- 
dramma ? — s'adeguò tuttavia al suo ruolo con una misura ed una 
composterra da attenuare le inutili ridondanze ch'essò permette 
quando non le richieda. In ciò operava il suo istinto ed era consi- 
gliato dal suzi mezzi vocali inclinati naturalmente a dar tono signorile 
all' interpretazione delle sue parti più che sbracata intensità espres 
siva. Proprio di tratti signorili, nobili, anzi, improntò il carattere dei 
suoi personaggi. Steite, infatti, in quelli meno vetmentemente accesi, 
e qualcuno potrà dire di mezzo tono, di mezzo carattere, è parvero 
tutti personaggi suoi. Il patetico è il lirico furono | limiti espressivi 
nei quali prelerl circoseriversi, ma sorsatile, di agile è pronta intellî» 
genza, non male affatto riuscì nel drammatico, sia pure di più 
passione, nè nel comico, quand'anche giungesse ai segni care 
caturali del grottesco. Sin dalla sua prima interpretazione del "'Mi- 
chanette” dell''“Adriana”, che lo rivelò al pubblico è alla critica vé- 
nendo a quelle di “Germont”, di ““Mefistofole" nolla vDannazione 
di Faust", di “Valentino” nel “Faust”, del “Dottor Malatesta”, d' 
“Figaro", di “Beckmesser", il De Luca signb sb stesso in modo 


mer 
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incisivo e decisivo, e il meglio di sé stessa. Per lui, l'impennaechiata, 
lo speronato, l'inrato personaggio tulto furie nel cuore, tutto odia 
è morte, chè è passi cadenzati, sonanti, pesanti, attraversa il palcosco- 
nico litica, quasi sempro tradito, blaco, torso, irriducibile amver- 
aBrio, nemico, anzi, dell'altro personaggio lirico non menò invadente, 
non meno pronio a ritorcere danni ed offese, gallo gradasso e bardasso 
— il tenore, alirettanto impennacchiato è speronato — appare atte- 
nuto nei suoi troppi accesi colori, un pa' placato nei suol sdegni 
e nelle sue ire, misurato nei suoi abbandoni passionali. Il baritono 
a | personaggi baritonali del De Luca non cadono, è vera, nell'iper- 
bale che alle volte si sublima nella sua stessa trascendenza fantastica: 
sono più nell'umanità possibile, néi toni drammatici della vita di cul 
agnuno può avente esperienza, 0 che chiunque può figurarsi. Sono, 
direi, più Sancio Pancia che Don Chisciotte: stanno più sul solida 
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del buon senso che nell'aenso delle astrazioni è dalle frenesia lirichéo, 
Nel dramma s’atteggiano a un dolore raccalta, rassegnato, senz'urli 
alle stelle; nella commedia non danno nel ridere scompisciato, ma 
piuttosto nel sorriso maliziosa. Ma come vivone nella realtà dell'arte! 
Sano, anzi, le belle realtà di assa, roaltà poeticho, altrettanto concreta 
è tipiche di quelle materiali. Non accennano è non si rifanno a signi» 
ficazioni umane, esemplari unici, indimenticabili ? Giusto. Esemplari 
unizi, indimenticabili, como dl “Mafistotele" della ‘“Dannazione di 
Faust", cha ebbe voga da noi, quasi esclusivamente per l'inter. 
pretazione del De Luca. 

Hon è da dire, è «oro, che un'opera d'arte possa ricrearsi dalla 
genialità di un interprete. Ma l'interprete che la riassume è la sinte. 
tizza incomparabilmente nella sua nobile fatica, di quale alta wirtò 
artistica non dà prova ? 

ALCEO TONI 
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MANTICA BARZINI 


Queste pagine hanno perduto un'amica. Queste pagine non rivedranno più la firma armoniosa di Mantica Bar: 
rini; quelle sue chiare parole. Eran parole dolcemente pensala, piene d'una bontà semplice, essonziali, d'una so- 
brivlà lineare. Essa si sono oggi raccolte, come impaurita, dinanzi al fatto tilate è consueto della morte e stentano 
a ritomporzi in questa breve è fatale frase d'inevitabile circostanza: Mantica ha chiuso gli ccchi. Ora, vorremmo 
discorrere di lei, viva, alle sus fedeli lettrici; a colora cioè che la conobbero solianto nei suoi scritti che per quin- 
dici anni son tornati puntuali su queste pagine, ogni mese, il tal giorno; e a quelle che le furono amiche affettuosa, 
come soltanto si poteva essere di lei. Vorremmo parlare della scrittrice; vorremmo ricordare la donna; ma l'arts fuss 
insieme quella è questa; ma l'arte le servi per dare armania ai suoi pensieri, alla sua esistenza, al suo amore di sposa, 
alla sua maternità felica, Poichè Mantica Barzini fu sopratutto madre; una grande forte madre italiana, capace d’'agni 
più alto femminile orocisma, 

A scrivere cominciò giovanetta: a diciassette anni. Cominciò a scrivere critiche teatrali su una rivista del tampo 
cho s'intitolava “Scena di prosa” è i suoi scritti apparvero subito d'una orlkginale limpidezza, con una sottile vena 
ironica ch'era solianto una mite arguria. Innamorata ella era d'ogni cosa bella in cui trasparisse il poetico; aveva il 
senso innato del dire soslanziono è gusioso è di dar forma leggiadra alle sue prose. Ma a un certs punlo di questi 
iniziù letterari le sembrò che criticare fasse più facile che cercare, che inventare 0 immaginare è allora inventi, ella che 
di tantazio aveva pienà la monte, novelle racconti romanzi fiabe. Nelle novello, nei romanzi, altuni di grandissima pre» 
gio letterario e di profondo contenuto etica, alla curò che la vita, nolla sua cruda realtà, vi apparisse come addalcita 
da uno carezza; molla sus novelle racchiudenz un mondo di poesia; molti suoi romanzi svelano orizzonti *asti, na- 
tunt trepida anziose mesie, a volte, di creature umane; ma gli spiriti son sempre chiari e limpidi. L'amore non ebbe 
mal mella fantazia di Mantica Barzini toni cupi è passionali: appassionali si perchè esso no fosse esaltato come forza 
della vila, come base del mondo. In lei ora sempre come il fondo d'un sorriso, d'una cerlerza, d'una costante serenità. 

Con le prime affermarioni artistiche venne anche l'amore è fu lieta è rara ventura per lei che il caso le ponesse 
affianto un compagno d'eccezione: Lutgi Barrini, Con l'amore sonno la mafemità. Allora l'arte che prima le avea col: 
mato la vita di tante speranze, le sembrò ora di troppo. Cosneni: sempre con se stessa, mise da parte la penna, fu sol» 
tanto sposa e madre. Quasi dimenticà se stessa per essere soltanto dei suoi figli, che dal suo @&empio, dallé sut virtà, 
dalla sua regola adamantina di «ila, irassero una intangibile dirittura di carattere. Ma fu raccontando fiabe ai suoi 
ragarzi, per cullare il loro sonno è i loro sogni, che l'antico amore dello scrivere la riprese, E ricominciò a scrivere 
e scrisse dapprima gaia è faniasiose fole per l'infanzia. Ma c'era una casa da curare; quattro figlioli da tirar su; il ma- 
rito troppo spesso viaggiava per lontanissimi lidi, portato e costretto dalla esaltante avventura giornalistica. Toccava 
è lei sola aver cura della famiglia è in ciò non si dette riposo. Per scrivere ? S'alzava alle cinque del mattina, agni 
mallinà,; lavorava una è due ore, poi — d'invernò faceva ancora buio — rifornava a siendersi sul lelto per nubare un'al- 
ira ora di riposo, Pol ridiventava danna di casa, la buona madre. 

Spesso la vita le portò ore d'ansia è d'affanno per i susi cari lomiani: ma ella aveva una lede ben custodita nel 
cuore; ella seppe sempre aver fede, E vinse così anche sul destino che qualche volta s'era apposiaio distro di lni. 
I suoi figli a poco a poco non ebbero per questa madre soltanto affetto di figli, ma un'amicizia devota. Sentirono in 
lei l'amica della buona e della trista ventura, alla quale si può chiedere protezione non invano. Ella infatti aveva ll dono 
della guida sicura, ferma, tenace; sapova restar calma pur in mazzo alle burrasche, chè tutti hanno nella vita la loro 
brevi o lungle traversate procellose. 

Ì suoi romanzi — ne scrisst molti è bellissimi — le sue novella innumerevoli, i bozzetti, le fiabe, tutt'insieme non 
hanno la bellezza serena che ha il racconto della sua vila scritto da lei stessa con la sua vita. La quale ia pensare è 
un affresco trecentesco ove s'usava di esaltare tutto ciò che wà di più puro: il buon pane, l'amore fedele, l'acqua della 
fanti, i cieli arzurri, gli sponsali nel segno di Dio, la lotta sia pur cruenta per un ideale di nobiltà. 

Tuilo questo non è più, Restano, è vero, nella offimera vetrina dalla gioria terrena i suoi romanzi, Ricorderemo 
è vero "“L'alira sponda”, ‘“La casa del mago”, “Come porta il vento”, “Si cerca un cuore", “Ragazie di due colori", 
"Quello che gli vamini non sanno”, "Senza titolo", "Il doppio delle cose”, eccetera. Sono, è vero, un segno tangibile 
di lei: si può ancora ritrovare lei in quolle pagine chiare. Rasiano le sue novella, i suoi bozzetti, le sue fiabe; rosta ciok 
la prova d'una nobile fatica, rasta il suo bel sogno d'aria. Ada Negri, in una lettera piena di malinconia, ha detto 
ora di lei: “Mei suoi scritti, molle sue cronache, imparavo qualcosa di acutamente, delicatamento femminile”, 


Ha questo pagine ché ogni volta ci portavano di lei qualcosa, che ci parlavano dal suo letto di dolore delle sagge parole, dei consigli 
non mai superficiali di eleganza, ma di praiico è semplice buon gusto; ed eran pagine piene di buon senso italico non di inutile 
tcctentricità; ed eran pagine in cul si asoltavano sempre le virtò di nostra gente e si infondevano non molli riceite di snobistica 
raffinaterza, ma vere a propria regole di vivare sano, semplice, solare, degno del nostro tempo a del nostro gusto latino, queste paginà, 
dicevamo, non rivedranno più la firma armoniosa di Mantica Barrini; quelle sue chiare parole, Queste pagine hanno perduto un'amica. 
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È LE MITICHE CICLADI 


Cicladi perchò ritenute dagli antichi disposte in cerchio intorno a Delo, la più piccola è la 
più famosa fra tutte quale mitica patria di Apolla. Questi, fatto adulto, avnobbe fermato l'isola stessa 
LÌ — lasciata libora da Possidonae che l'aveva tratta dal mara con un colpo di tridente su ordine di 
i Giovo affinchè servissa di rifugio a Lafona per dare la luce in una sol volta ad Apollo è a Diana — con 
| catene di diamanti fra le altre due di Micono e della Grande Delo, oggi Dili, Abitata da Jonii, l'iso- 
letta rappresentò per essi il centro della loro unione religiosa è politica. Una città, denominata 
pure Delo, fu fatta sorgere ai piedi del monte Cinto insieme con un tempio dedicato al dio, "che isola di Sita: Chiesa 
esi così sacra quella terra per cui nessun nemico della Grecia 086 mai +iolarla". AI tamplo di San Demetrio. 
accrebbe popolarità un oracolo, ritenuto il più veritiero fra tuiti, nonchè la celebrazione presso 
di essa, ogni cinque anni, del giuochi delli, fondati secondo | Greci da Tessa, cui partecipavano 
le rappresentanze di tutti gli stail  ellenici. Fiorente quanto mai di commerci in quel lontano 
pericda, oggi l'intera isola non è altro che una distesa di pascoli fra cui omergono Importanti rovine. 
L'arcipelago delle Cicladi, formato di una sessantina di isole fra grandi e piccolo, che 
costellano lo biancastre acque del mar Egeo, è geologicamente una continuazione dell'' Eubea è 
dell'Attica meridionale, l'avanzo cioè di quell'antichissima zolla continentale che uni — seconda gli 
studiosi almeno fino al terziario medio — la Grecia all'Anatolia, è che si fratturò, sommergendosi 
poi in gran parte, in sogulio a una non ancora ben precisata vicenda di disiurbi tettonici, 
avvenuti in un periodo relalivamenie vicino, tanto che nell'epoca attuale le zone periferiche 
denunciano ancora della sismicità e della vulcanicità. 
Andrò, Tino, Micono, Nassa, Amorgo, Tslo o Ceo, Termia è Citno, Serila, Silno, Sikmas. 
1] 
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Tera o Saniorine, Sira, Parg 0 Antiparà, Nilo è lo è Milo sono le isole maggiori è, al pari di Delo, 
quasi tutte cinte da un alone di leggenda. Così sulle coste solitario della bella Nasso aleggia il 
mito di Arianna che, dopo aver aiutate per amore il re alenieso Testo a districarsi nel labirinto 
di Crota è a uccidere il mostruoso Minotauro, fu abbandonata dall'intedele arco, mentre si vuole 
che a Nio abbia trovato morlò è pàcé eterna il vecchissimo Uimero dopo aver percorsa in lungo è in 
largo l'Ellade misconoscente, cantando | tasti di Manelao, di Achille, di Agamennone è le bellerre 
mirabolanti della fatale è fedifraga Elena. D'altro canto da una rolla di terra buttata in mare dalla 
nave degli Argonauti, e fiorita miracolosamente in modo meraviglioso tanto da rendersi degna del 
name di Kallisto — la bellissima — sarebbe soria Tera. 

Oltre che per la sua bellezza, Nosso è nota, nella storia, per la decisiva battaglia navale 
srwoltasi nelle sue acque, nel 1367 a. C. frà Atenò è Spora, nella qualè i Lacodemoni subirono 
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la clamorosa sconfitta, da culi chbe inizio la definitiva caduta dell'imperialismo spartano. Le sorge 
vicina Paro, ricca di interessanti ruderi di santuari ellenici è famosa per | suol marmi di un candore 
ambrato di cui si servirano per i loro capolavori Fidia è Prassitelo: lo antiche cave sl vodono 
tuttora presso un convento sul mante Marpessa. 

Sira ospita Ermopoli, la clità più imporiantie delle Cicladi, rinnovata nel 1821 con un piano 
regolatore dai profughi di Scio edi Psarà è composta di due parti, di cul una disposta su due alture, 
dowe vivono ancora famiglie di discendenti Veneziani o Genovesi, mentre più in basso s'è sviluppata la 
parte marinara moderna, quella che ha consentito a Erméopoli di éssere fino al 1870 1l primo parto della 
Grecia, superato poi da quello del Pireo, È vestigia e ricordi della dominazione della Repubblica di Ve- 
nezia abbondano a Tino, l'antica Tenos, tenuta dal Veneziani ininterrottamenta per cinque secoli, co 
minciando con la signoria di Andraa Gizzi, che la conquistò nel 1207; così come a Tora, conosciuta 
marinarescamente per Santorinòo — tornurione del name veneto di Sant'irano — cha fra tutta è la più 
impressionante, per l'aspetto infernale che le dinno i crateri vulcanici è per la colorazione vivace 
doi sudi manmi, che si apponganò violentemente al cupo grigiore della masse di magma solidi- 
ficatesi in rocce strapiombanti sul mare. Le eruzioni — ultima quella dal 1628 che durò quasi un 
anno — hanno continuato a modificare la struttura dell'isola, la cui rada naturale è costituita da 
un antico cratere sprofondatosi un millennio circa avanti Cristo, 

Ma quasi tutte le Cicladi hanno arutò momenti della lano storia collegati a Venezia. | Crociati 
le tolsero, al parl di quasi iutta la Grecia, al fiacco Impero bizantino per coderle poi, intorno al 1200, 
alla Serenissima, la quale né tenne altuna direttamente è altre, pur conservando di esse l'alto dominio, 
la distribul al feudatari italiani di sua investitura. Per tra secoli i Sanudo furono, ad osompio, 
duchi di Nasso, finchè, a metà del Cinquecento, non s'impadronirono delle isole i Turchi, ai 
quali rimasero fino al 1832, Tino, tuttavia, fu occupata solo nel 1700. 

Grazioso cittadine, borgate, villaggi, spesso arrampicati sui monti, aperti ad anfiteatro 
sul mare o disseminati nelle profonde insenature delle irastagliatissime coste, ramvivano le isole 
note per i saporosi vini, gli olivi, gli agrumi, gli ortaggi oltre che per la fiorente pastorizia, è dave 
non mancano neppure | minerali utili quali il ferro, il manganese, lo zolfo, lo zinco è l'argento, 
nonchè ricche sorgenti termali che rappresentano una vera risorsa dell'isola, e alla cui abbondanza 
l'antica Clitno dare il suo ativale nome greco di Termia, 

Queste, in breve, le mitiche Cicladi occupate dalle nostre valorose truppe nella prima 


decado dello scorso muse di maggio. 
ARTURO MAFFEI 
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ARTURO FERRARIN ASSO DEL VOLO 


È ta ha perso in questi giorni un altro dei suoi migliori: 
adi ein — ii popolare “Moro” per la sua Thiene che gli 
aveva dato | natali quarantasei anni or sono @ per la ME degli 
intimi, degli amici e degli ammiratori — CE Pic ali 
k apparecchio . 
RO see cali aveva tatto del volo la ragione 
sa nRee sila sua vita, in esso s'era reso casi perfetto da divenire 
epr insuperato. Talchè egli fu uno dei e piagi Acrrliea 
dell'Aviazione intemazionele, dope. Saroo pioniere della rinascita 
combat I er I ti E ni el mondo 
seronaui mbattente Fercarin, nella grande guerra, è la sua perizia 

Li dacia, intimamente fuse in un mirabile equilibrio, gli val- 
è la sua AU È ii d'argento al valor militare, Fu pioniere quando, 
sonia na diglore distattista è rinunciatario del dopoguerra — 
nel 1920, pi L'] Rarra che oltre ad aver morlificato l'Aviazione italiana 
uri cli Tola in un alone trionfale tentò di stroncarla completa» 
upaia na risollevare arditamente l'Ala tricolore, portandola 
mi Seb endario, nato come una bella fantasia nella mente di 
ica Si Annunzio e Scimoi — sino al lontano Giappone, che 
AR ROR è eroe e che ancor oggi conserva ll suo apparecchio gelo” 
o Proc siodito come una reliquia, nel Museo nazionale. E fu 
ara lamiere quando, reduce da quella eccorionale impresa, #1 
saconila piocola schiera di uomini che, stretti intorno al Duce, sep- 
u 


pera con la loro volontà e la loro fede donare muove è più possenti 
ali alla Patria. Di questa rinascita Ferrarin divenne pure |l prezioso 
ambasciatore nel mondo. Dapprima con i suoi voli di propaganda, In 
Francia in Belgio In Spagna in Olanda in Polonia in Romania, ché 
trascinarono le folle dei vari paesi sulle più alle rette dell'entusiasmo; 
di poi — nel 1928 e quando l'Aeronautica fascista aveva già arti- 
gli è rostri ben farrati — con il balzo vittorioso da Roma al Brasile, 
che aggiudicava all'Italia il primato mondiale di distanza in linea retta 
è al pilota la medaglia d'oro. Suo valoreso compagno nella fatica, © 
amico carissimo, Carlo Del Prete, inopinatamente perito durante la 
trionfale apoteosi della superba impresa, in un fatale incidente. 
Istruttore di volo del Duca d'Aosta, allora ancora Duca delle 
Puglie, e prediletto del Duce, che accettò più volte di volare con lui 
e che scrisse per il suo libro "Voli per il mondo" una significativa 
prefazione, negli anni che seguirono il "Moro" dedicò la sua appassio- 
nata attività all'aviazione civile è alla tecnica industriale Mrs 
Pol, giunto nell'età matura, avrebbe potuto godersi, accanto ‘da 
moglie, accanto al piccolo Carlo, un sereno riposo, illuminato da 
glorioso passato. Ma la sua passione e la sua febbrile operosità cal” 
linuarono a spingerlo volontariamente nel quotidiano rischiasò ©°, 
mento di esperimentare e collaudare le muove macchine, Flight 
rendere sempre più potente e più sicura l'Arma arrurra. ta ia sles- 
queste ardimontose prove egli è giunto al sacrificio supremo di sf 8° 
so: Arturo Ferrarin è perciò un valoroso caduto sul campa di battag 


I CAMPIONATI NAZIONALI 
DI ATLETICA A TORINO 


Dopo il successo dei nostri volo» 
cisti nel confronto italo-tadesco 
di Bologna, l'atletismo italiano ha 
&vuto la sua grande qiarnata in 
occasione dei campionati nazionali 
allo Stadio Mussolini di Torino 
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ATLETI IN VETRINA: ORAZIO MARIANI 


Onariamo Orazio Mariani è portiamolo alla ribalta sebbene non 
sia riuscito, quest'anno, a fregiarsi del titolo di campione d'Italia, 
che gli è siato rapito dal suo rivale — Carlo Monti — per un non 
nulla, proprio sulla linea del traguardo, allo stadio Mussolini 
di Torino. | nostri duò grandi velocisti, sospinti da un sensa di omu- 
lazione che li fa degni l'uno dell'altro, si valgono, ed è sempre il giu- 
dice d'arrivo che sentenzia è che assegna la vittoria: non è quindi 
il caso di sottilizzare è di seguire le opinioni degli spettatori che sim- 
patizzano per questo o per quello dei contendanti. A Bologna, al 
Littoriale, il 28 dello acorao giugno, Monti aveva trionfato di Mariani, 
per un soffio, nei 100 metri, ma era rimasto sconfitto, por un alito, 
nei 200, il giorno succissivoa: a Torino, Monti ha confermata il ri» 
sullato noi 100 matri, il 19 luglio, è siè preso la sua brava rivincita nei 
200 il giorno dapo. In enirambe le occasioni, il cronometro ha se- 
grato por i due atleti l'identico tempo: è chiaro, perciò, che l'Italia 
può oggi contare su due ottimi atleti {e potremmo parlare di tre, 
perché un altro — Michele Tito — si affaccia alla scena con piglio 
autoritario e dennio di promesse) in una specialità che aveva, in pas 
sato, pochi cultori, 

Onoriama Mariani per premiarlo della sua lede, della sua tenacia, 
della sua sportività.L'atletica laggara in genere, è il podismo in ispecie, 
non ofire a coloro che la praticano soddisfazioni di carattere materiale, 
contrariamente è ciò che avviene ai calciatori e ai ciclisti, ai pugili è 
ai lottatori: debbono accontentarsi di una medaglietta è di um trofeo 
di scarso valore e dell'appiauso degli appassionati, che sono — pur- 
troppo — ancora pochini, perché solianto il Regime fascista ha valo» 
ritrato è incoraggiato questa mirabile branca dello sport che vanta, 
nel paesi nordici « nella Americhe, cultori a migliaia è miriadi di 
entusiasti che affollano gli stadi fino all'inverosimile, quando vi si 
svolgono competizioni di modesto interesse, Onoriamo Mariani per- 
chè non è più un giovinetto (è nato a Milano il 21 gennaio del "15 ed 
ha quindi superato i 26 anni) e continua, nonostante l'età avanzata, 
a battersi con l'ardore di un ragarro sopra una disianza che osige 
doti eccezionali di fiato, che non è facile conservare a chi, per ra- 
gioni di lavoro, non possa allenarsi come sarebbe necessario. 

Lo ricordiamo — folla è rieciuta la chioma — quando, appena 
sedicenne, s'imponeva nel Gran Promio dei Giorani, segnando il 
il tempo di 9°" e tre decimi sugli 80 metri, che migliorava di un decima 
l'anno seguente, nel quale, vincendo il camplonata allievi, suporaàa 
| 100 metri în 12° netti, S'era fatto luce, nella Coppa Tonoli riservata 
si Giovani Fascisti mella gara di campionato dei Gruppi Rionali, 
dopo avere praticato, da ragazzo, lo sport del calcia nelle file del 
Gruppo Sportivo "Mario Asso”. Passò, dopo, alla Sport Club Italia 
odalizio fucina di camploni e, successivamente, al Gruppo 
chè, diciottenne, si aggiudicò il titolo 
per due anni, dovelle fare i conti con 
Tosetti, un atleta fisicamente più dotato, che gli precluse la via alla 
vittoria assoluta. Non per questo Mariani si disanimò né abbandonò 
lo sport prediletto, chè anzi non desistotte dall allinamanto na nn 
trasse in disparte, figurando sempre fra | primi. Lo ricordiamo na? 
1936 alle Olimpiadi di Berlino, nella staffetta 4 per 100, allorchè SI 
travb alle prese col fenomenale Owens, il negro primatista elio Li 
sui 100 metri percorsi in io” e due decimi. In tale occasione ll mha- 
nese lottò, come si dice, col cuore in gala è il RO 
in codesta specialità fu, in gran parte, merito sua, Pi. o a 

it a Mariani una serie di affermazioni allamenta significative, 
ché Fry i ile quali pariscipd, ne vinse diciannove, com- 
giacchè, su venti gare A°? d4 e irloni ‘anno seguente 
il italo, che la vide irionfatore. L'anno La | 
presa la prova par io di Colambes, in un incontro Ialia- 
lo ritroviamo a Parigi, allo stadio di &olombas. ARIE 
isputato, è doveroso rilevarlo, in condizioni cllmateriche 
Francia pagina rappresentante percorsi È 100 metri in 10" è 
cia ma il tempo non venne omologato perché la gara si 
Guatto teen vento favorevole ai garegginni. Numerosissime gare 
hanno veduto, negli ultimi anni, Il bravo attafa vinettite 


un # 
Sportivo Baracca, Fu nel 1933 
di campione italiano, MA pal, 


mazioni più lusinghiere è probatorie sono stata quelle realizzate 
a Biella, dove, in una corsa di preparatione ai campionati eurapoi 
dell'anno XVI E. F., migliorà |l primato mazianale, tuttavia imbat- 
tuto, coprendo i 100 metri in 10" è cinque decimi, è l'altra, conseguita 
a Firenze, allo Stadio Berta, dove, sui 200 metri, conquistò il prima- 
to nazionale col tempo di 21" è un decimo, che è anch'essa il mi- 
pliore ottenuto da laliani, 

Orario Mariani non è, maluralmente, soddisfatto del risultato 
dei campionati di quest'anno, Gocorre dire, per la verità, che egli 
non è mai contanto di sè stesso è che la sua iInestinguibile ansia di 
migliorarsi lo rende talvolta brontolone. Casl si lagna quando le 
partenze non avvengono con la regolarità che sarebbe desiderabile 
e cho lè pregiudicano spesso in modo noterole, come si è verificato, 
sad estmpio, nel campionato di Torino sui 100 metri, in cui perse 
merzo metro in partenza e, conseguentemente, il titolo; così 
protesta allorché gli viene assegnata una corsia poco favorevole, 
© via dicendo. Piccole pecche, che fanno pensare a un itempora- 
mentò potò socievole, ad un piagnone, ad un presuntuoso, ciò che 
non risponde assolutamento alla realtà, poichè Mariani è un buon 
figlivolo, modestissimo, senza pretesa, che non ha corto la mania 
cslbizionistica di certi suoi colleghi. Ha il vantaggio, derivantegli dalla 
perletta muscolatura, da un accurato siudio della posizione, da una 
preparazione seria è scrupolosa, di possedere uno scatto polente, 
cho gli permétte una rapida partenza, ed è logico che si rammarichi 
quando non può fruire di questa sua particolare facoltà, D'altra parte, 
comprensibile che i suoi avversari, istruiti al pari di lul da quella 
vecchia volpe che è l'allenatore federale Comstock, cerchino di affi. 
nare le loro dati naturali e di migliorarsi. Accade inevitabilmente, per 
conseguenza, che, nel caso di equivalenza di valori a quasi, sia sul» 
fici&nie una quisquilia, un attimo impercettibile di distrazione, una 
impressione, perché la viîtoria cangi di beniamino. Anche nelle corsa 
podistiche la sore giuoca la propria parte. Mariani conosce ed Afp- 
prezza il walote di Carlo Manti, per il quale nutre una giustificata sti- 
ma; non ignora che | giudici hanno per entrambi la stessa conside 
razione, cd è il primo a congratularsi col suo grande avversario quanda 
la fortuna gli ha giocato un lira birbone. 

Ha nociuto a ha giovato a Orazio la sua volontà di correre tanto 
i 100 metri quanto i 2007 È, questa, una domanda cho sale alle labbra 
spontanta, anche & chi abbia presente che moltissimi velocisti, Chatens 
compreso, praticano Indifferontamente le due distante. Abbiamo 
assistito a molti duelli fra velocisti ed è dinanzi ai nostri cechi, mentre 
scriviamo queste note, la visione di una lotta accanita fra l'indimenti» 
cabile Emilio Lunghi e Franco Giongo. Lunghi dovotta cedere, sob- 
bene fosse in mirabili condizioni di forma, perchè valle misurarsi 
con un forte neversario su una distanza che non era la sua. Senta 
forse Mariani avvicinarsi il giorno del fatale declino, se tenta di farsi 
valere in più d'un campo, così came hanno fatto altri grandi campioni 
che l'anno preceduto nel tempo ? A noi non sembra che egli, seb- 
bene già anziano in fatto di carriera, abbia raggiunto il massimo delle 
sue possibilità, È certa una cosa, a nostro modesto giudizio, che vale 
anche per altri campioni dell'atletica leggera, od è questa, ché si 
dovrebbe pensare a coloro che anorano lo sport italiano, procacclando 
ad essì, quando scocca l'ora della rinunzia forzata, una occupazione 
che consenta loro di vivere decorosamente, So ciò fosse possibile. 
attraverso provendimenti speciali di forma nassictufativa, molti ele- 
menti, bene dotati dalla natura, potrebbero dedicarsi allo sport genza 
preoccuparioni. In questi tempi, il dilettantismo puro non esiste iN 
alcun pàòse del mondo, 

Per ritornare al nostro Mariani, aggiungeremo che soltanto alla 
sua inestinguibile passione si debbono i risultati da lui conseguiti? 
che se egli non avesse dovuto lottare con le inderogabili cage 
della vita, avrebbe indubbiamente raggiunto lo mete più alte. SH 
si è fatto, in Italia, por l'atletica leggera, ma molto resta enni 
fare, soprattutto perché i mecenati volgono la loro attanzione MELIA 





sport, più prodighi di soddisfazioni. Non ce n'è siato uno che, per merro dell'atletica, si sia procurata una pur 
modesta notorietà, contrariamente a quanto si verifica, ad esempio, per il calcio, che agli effetii del miglioramento 
della razza, non può essere paragonato alla ginnastica, alla corsa, al salto, al lancio del disco, del giavellotto è dal 
peso, Si è prescritto che nessuno possa praticare le sport del pallone rotondo se non abbia prima ottenuto il 
brewelto atletico, il quale, si noti, non richiede certo risultati — e, perciò, sforzi — degni di considerazione. Orbene, 
noi chiediamo per quale ragione non si pone alle società calcistiche labbligo di rinunciare alla partita fra 
squadre minori (che precede, di solito, l'incontro tra gli undici di più grande risonanza) per sostituirla con 
qere di atletica leggera, li pubblico finirebbe ineritabilmente con l'appassionarsi a fale branca dello sport è l'Italia 
avrebbe, in breso volgor di tempo, con tale forma praiica di propeganda, un numero imponente di atleti, le cui 
provi vernibbero sequite da decine di migliaia di spettatori, proprio come avviene in altre Nazioni meno popolose 
della nostra e che ci sono in questo campo di gran lunga superiori. Quando mai sarà possibile poter contare a 
decine i centometristi del valore di Orario Mariani? Nell'attesa, sorridiamo a questi campioni che, a forza di 
sperifici e di volontà, sono riusciti a onorare lo sport del nostro Paese, OQnoriamoli, amiamoli è aiutiamoli. N 
podismo non deve più, in Regime fascista, essere lo sport dei poveri. 

AUGUSTO MIGHANI 
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BRUNO 


Unanimi prove di compianto per la morto di Bruno Mussolini hanno accomunato Sovrani, Principi, 
Autorità dello Stato, Gerarchi della Risoluzione, è tutti gli ordini della Nazione, fino ai più umili anonimi 
che si fondono nel grande palpito della massa, in uno slancio di solidarietà affettuosa per il dolore del Duce. 

Gli Italiani, e quanti all'estero ammirano il genio e l'arione del Fondatore di una nuova Era di civiltà, 
hanno immediatamente sentito lo spasimo del granda dolore, che colpisce il Duce in quest'ora, nella quale 
la sua iniziativa rivoluzionaria, espandendosi nel mondo, impegna i Condottieri alla tensione di tutte le 
energie, per la vittoriosa rivendicazione dei diritti delle Nazioni proletarie diseredate, 0 per la distruzione 
dei coalizzati sistemi di oppressione, di sfruttamento o di abbrutimento dei popoli. 

Con devoto fervore di pietà il cuore degli Italiani ha seguito il Padre, la Madre, e i fratelli di Bruno 
nell'angoscioso viaggio: dalla terra della Toscana tirrena owe il Figlio è caduto, a quella avita della Romagna 
adriatica, che ne ha accolto la Salma; ed ha appreso che lo strazio della Madre si è silenziosamente 
espresso nel sublime gesto di stringere al cuore la spada del Figlio glorioso ed ha appreso come il 
Padre, subito dopo il colloquio muto con la spoglia del Figlio, nella visita ai feriti superstiti dell'equipaggio 
che chiadewano del loro Comandante con amorosa ansietà, abbia potuto comprimere il proprio strazio, è 
rispondere — pietosamente mentendo alla atroce realtà — con parole di serena tranquillità, ed abbia trovato 
la più certa aspressione di dolente fierezza quando, ai rappresentanti diplomatici delle Nazioni amiche ed 
alleate, accorsi a Predappio, ha detto: “Yi ringrazio, signori, di aver voluto randere l'estremo onore ad 
un soldato d'Italia". 

Il sacrificio glorloso del Figlio, che il Duce adorava, s'è imposto alla considerazione generale ed è 
stata messa in evidenza — è diffusamante anche dai giornali dell'astero — questa verità: che Bruno lascia 
ricordo di sè nella storia del nostro tempo, anche perchè nella wita, purtroppo tanto breve, ha saputo 
formarsi una personalità propria, di giovane Italiano assolutamente di eccezione, i 

Fin da fanciullo, con fermo proposito e disciplinata perseveranza, che troppo difettano a tanti uomini 
adulti, Egli ha voluto far tesoro delle superiori virtù della progenie di Mussolini, per esserne degnissimo, 
oltre che come figlio del Duce, come sè stesso e con merito di qualità ed opere personali. 

A darne certezza basterebbe questa biografia di stila telegrafico: atà 23 anni, dei quali ben sai di vali 
sul nemico in tre guerre, e di gare aviatorie e transvolate atlantiche, pur trovando tempo di crearsi e condurre 
famiglia esemplarmente, di curare l'educazione sportiva della gioventò, di organizzare e condirigere il 
maggior servizio aereo intercontinentale. 

Molto più esaltante è uno schema dello stato di servizio. 

Mato a Milano, terzogenito, il 22 aprile 1918. Tirocinio di Balilla ad Avanguardista. Quando compie 
il sedicesimo anno gli vien affidato, e sa tenere, il comando del Fascio giovanile di un Gruppo rionale 
romano. Ma poiché, nella imminenza della guerra d'Etiopia, il fratello maggiore ha frequentato un corso 
per allievi piloti, Bruno fa altrettanto, ed Ill 29 maggio “dell'anno XIII, dopo avar superato l'istruzione è 
l'allenamento in numero di ore inferiore al prescritto, compie felicemente nell'eercporto di Centocelle le 
prove regolamentari, alla presenza del Duce che poi gli consegna il distintivo ed il brevetto di pilota militare. 
Il 25 luglio anno XIII Bruno è sergente pilota; il fratello Vittorio è sottotenente; poi entrambi partono per 
l'Africa Oriantale, alla guerra. 

Certa gente dice: li collocheranno al sicuro, per atto di presenza, in qualche sede di comando, 
improwvisemente scpraggiunge — a smentire la certa gente — la motivazione della prima medaglia d'argento 
al valore militare, che per Bruno dice: 

“Più giovane pilota d'aeroplano da bombardamento, volontario nell'Africa Orientale, partecipava con 
sereno ardimento, dall'inizio delle ostilità, a numercse azioni di guerra, per un complesso di circa 100 
ore di volo sul nemico. Costretto sovente dalla natura del terreno è dalle circostanze a navigare a bassa 
quota e ad esporsi alla violenta reazione avversaria che colpiva 18 volte l'apparecchio portava sempre a 
termine la missione affidatagli. Il 28 dicembre rientrava da una importante azione di bombardamento sui 
guadi del Tacazzà con l'alettone destro squarciato e sconnesso da un proiettile esplosivo di contraereo". 
Cielo dell'Endertà-Tembien-Semien 3 ottobre 1935-3 marzo 1936. 

E si aggiunge la motivazione della medaglia di bronzo al valore aeronautico: 

“Avuta notizia che un apparecchio trimotore aveva atterrato in zona nemica in critiche condizioni, 
volontariamente partiva con arditissima manovra dal campo di Dessià, reso pressochè impraticabile dal 
maltempo e dopo lunghe a pericolose ricerche affettuata in difficilissime condizioni di vala, riusciva a rintrac- 
ciare @ portate in salvo a Macallè l'equipaggio incidentato; esempio di perizia e di alto cameratismo". 
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Alla memoria del capitano Bruno Mussolini è stata concessa 
la medaglia d'oro al valore aeronautico con la seguente motivazione: 


Aviatore di tre guerre, già volontario in Africa 
ed in Spagna, transvolatore di deserti e d' oceani, 
più volte consacrato dall’ eroismo nella breve 
parentesi d'una giovinezza audace materiata di 
fede e di amore, di passione e di battaglie. 
E' caduto al posto di combattimento, con negli 
occhi la gioia dell'ardimento, mentre effettuava 
un volo di prova su di un nuovo apparecchio da 
bombardamento a grande raggio, una delle più 
recenti conquiste per le nuove battaglie e per le 
Luc. Vittorie, “come. sanno. fare. solo i pionieri 














Dessià)13 aprile 1936-XIV. 

Faceva parte dell'aquipaggio infortunato posto in salva il 
camerata Roberto Farinacci del quale riportiamo quanto tele- 
fanò al suo giornale il giorno 7 agosto da Fisa, dove ara 
accorso appena giuntagli la notizia della sciagura. 

“L'avevamo visto due giorni prima pieno di salute è pieno di 
entusiasmo. Ci parlò, con la sua solita semplicità, dei nuovi 
apparecchi che stava sperimentando all'aeroporto di Pisa. Ci 
Intrattenemmo brevamente suli nostri vali africani, ricordandogli 
come, in parte, dovevamo a lui la nostra esistanza. Avevamo 

atterrato per un'avaria ai motori in territorio nemico, lontano 
da ogni punto di riferimento. Già temevamo per la nostra sorte 
quando nel cielo lontano ci appariva un punto nero che man 
mano s'ingrandiva. Era lui, Bruno Mussolini, il più giovane dei 
piloti, che ci aveva rintracciato, portandoci l'efficace soccorso. 
Ma egli amava poco ricordare le sue gesta; pensava soltanto alle 
sue nuove azioni, al suol nuovi ardimenti". ; 

A guerra conclusa con la vittoria, si apprese che contro le 
forre del Negus Tafari il pilota diciassettenne aveva registrato 
205 ore di volo, con 35 operazioni di bombardamento e 14 di 
ricognizione; è che più volta riportò l'apparecchio sforacchiato 
e colpito;eche per la parteciparione all'ultima battaglia in Etio- 
pia deslderò — e gli fu concesso — che il suo apparecchio 
partiss@ per primo. 

Bruno e Vittorio tornarono tenenti di complemento per 
"promozione sul campo". 

AI suo ritorno In Patria Bruno fu acclamato capo della 
Gioventù Fascista a ne abbe le insegne: ma non prese il co- 
mando. Nella guerra in Africa Orientale aveva sperimentato le 
proprie capacità ed attitudini e trovata la sua strada. Chiese, 
ed ottenne per provato merito militare e tecnico, di passare al 
ruolo permanente della Regia Aeronautica. 

L'indomita volontà di nuove imprese lo portò presto a 
vivere altre esperienze che dovevano pol lasciare una tangibile 
impronta anche nel campo della più alte conquiste civili. 
Infatti nel luglio del 1937 a bordo di un trimotore Sawola-Mar- 
chetti "5, 79" Bruno Mussolini e il tenente colonnello Attilio 
Biseo partirono dall'aeroporto di Montecelio per migliorare, 
come infatti avsenne, il primato internazionale di velocità, già 
tenuto dall'Italia, su mille chilometri, con duemila chilogrammi 
di carico commerciale. A pochi giorni di distanza Bruno com- 
piva un'altra gesta degna di lui, del Suo nome, partecipando 
antora con Bisco, alla competizione aerea internazionale lstres- 
Damasco-Parigi e classificandosi terzo alla media oraria di 
340 chilometri. Conquistò così un'altra medaglia d'argento 
al valore aeronautico. SI 

Ancora nello stesso anno, e precisamente nel novembre 1937, 
sempre insiame a Bisso, Bruna batteva il proprio primato miglio- 
rando quello internazionale di velocità per aeroplani con carico 
di 500, 1000 e 2000 chilogrammi, su mille chilometri di percorso. 

Non intendeva, però, di lasciarsi sfuggire le occasioni e 
pessibilità di prove più ardue di quelle regolamentari, pur 
essendo il più giovane tenente dell'arma aerea. E nel gennaio 
dell'anno XV si inseriva quale pilota nella prima grande transvo- 
lata di squadra dall'Italia al Brasile, con superamento del Sahara 
e dell'Atlantico in una sola tappa. Fu, questa, la magnifica im- 
presa della squadriglia dei “Sorci Verdi" che, al comando del- 
l'allora maggiore Biseo, portò fra le popolazioni dell'America 
latina, fra i connazionali e figli di connazionali che tanto coope- 
rano allo sviluppo civile di qualla terra —su ali italiane, mosse da 
motori Italiani, pilotate da cuori italiani — il prestigio dell'italia 
Fascista, ed il saluto della Gioventù fascista rappresentata dal 
più giovine pilota militare, figlio diciottenne del Duce, Bruno fu 
accolto trionfalmente dalla comunità itallana del continente 
sudamericano è con manilestazioni di calotosissima simpatia da 


parte di quelle popolazioni. Rientrò in Italia col grado di capi- 
tano, per merito aeronautico straordinario. 

Avesa avuto inizio intanto, la guerra antibolscevica di Spa- 
gna a Bruno, pur non tralasciando la sue imprese ardimentosa 
del tampo di pace, imprese che avevano in ogni caso un valore 
pratico altissimo per gli sviluppi dell'aviazione, non volle 
essere assente da questo cimento. Oramai è comandante 
#d ha diciannove anni: tanto più a meglio si sente di fare quel 
che ha fatto a diciassette da esordiente. E totalizza parecchi 
voli di bombardamento sulle posizioni dell'esercito rosso, 40 
Alicante, a Barcellona, a Valenza, a Cartagena. Ne riporta la 
seconda medaglia d'argento al valor militare con questa superba 
motivazione: 

“Capo equipaggio di un apparecchio da bombardamento 
viloce, volontario in una missione di querra combattuta per un 
supremo ideale, affrontava con entusiasmo le più ardue prove 
è le superava coraggiosamente. Sempre pronto ai più mobili 
cimenti, partecipava a numerose azioni di querra, incurante 
della violenta reazione nemica. Chiaro esempio di eletta virtù 
militari". Cielo di Spagna, 26 ottobre 1937, 

Quella "certa gente” non conosce le gesta di Bruno; lo 
crede "al sicuro": tanto più che al 29 ottobre anno XVI in una 
chiesa di Roma sposa una gentile figliola di famiglia modesta i 
che ha scelta quale compagna della vita, nella volontà di crearsi } 
la "sua" famiglia. Come può essere a far la guerra nel cielo 
mediterranto di Spagna ? Che c'è stato, si saprà dopo! H 

Bruno si pone al lavoro per la organizzazione di una granda 
e costruttiwa impresa nazionale d'importanza internazionale. 

Le osservazioni fatte in occasione della transvolata atlantica, 
e durante le soste tra un volo è l'altro di guerra su la Spagna, 
vengono tesoreggiate da Bruno per lo studio di un servizio re- 
golare aereo commerciale fra l'Italia a l'America latina. Bruno. 
il più giovine pilota atlantico del mondo, rifà a tappe parte del 
percorso, per esaminare le migliori possibilità di impianto delle i 
stazioni di rifornimento, Pochi mesi dopo la L.A.T.I. (Linea | 
Aerea Transcontinentale Italiana) è costituita, ll materiale, gli 
apparecchi, le basi, sono approntati; il servizio viene Inaugurato, 
e regolarmente continua con crescente successo, tanto che può 
&5sèrè prolungato il percorso, In accordo col Governo dell'Ar- 
gentina, da Rio deJaneiro a Buenos Aires. Bruno, che è sta im 
veramente l'anima di questa storica iniziativa, e che fativamentot® 37 | 
ha; cooperato all'attuazione dell'imponente servizio, ne assume, ito: | 
1 





insieme a Bisso, la effettiva condirezione ed In questo suo nuova 


compito rivela positive capacità e dinamica volontà. Dit De 


LI 2A Ji 
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Intanto la famiglia che egli ha costituito comincia a prender | 
forma integrale con la nascita di una bella bimba, avvenuta iti 
6 maggio anno XVIII. | 
Bruno ara una singolarissima natura genlalmente eclettica. 
Durante le soste delle innumerevoli azioni aviatorie trovava il 
tempo di dedicarsi alle competizioni sportive ad a manifesta: 
zioni d'arte. 
Figlio di romagnoli, e romagnolo néll'anima, senti fin da 
ragarro predilezione per le corse dei cavalli al trotto ed a di- 
elotto anni volle dare di questa sua inclinazione una manifesta- 
rione concreta, ideando e realizzando col fratallo Vittorio una | 
piccola scuderia da corsa, che poi, man mano, con l'acquisto | 
di puledri è di fattrici, prese consistenza e divenne, col nome | 
augurale di “Sorci Verdi", una delle più attive fra le scuderie | 
da corsa italiane; pur senza che di Bruno allevatore sapesse il | 
grande pubblico, poichè Egli non si presentava a darne spetta- | 
colo personale. | 
Però ara popolare ed amato sui campi di corsa, specialmente | 
a Villa Glori In Roma, dove erano abituati ad incontrarlo di so- | 
vente, pronto alla conversazione semplice e cordiale sulle gare 


stato di servizio di Bruno Mussolini in questa guerra, dal libretto 
personale che segna ben 31 azioni belliche per complessive 
ore di volo T9,5, 


e sul primati. Poi, siccome l'equilibrato senso di osservazione 
e lo spirito di iniziativa lo avevano portato a considerare l'utilità 
nazionale dell'incremento delle razze equine, si rivolse — e vi 
riuscì — a realizzare in breve tempo, con mezzi italianissimi, 
un importante allevamento di cavalli da corsa, della cui attività 
Egli era animatore con solida competenza. 
E non era da meno allorchè si interessava di quel potente 
mezzo di cultura e di propaganda all'estero che è l'arte lirica. 
Quando il Duce, nell'anno XYWII, lanciò l'idea del ‘Teatro 
di masse", fu Bruno che volle realizzare per primo — a Riccione 
- una importante stagione lirica all'aperto, prodigandosi perso» 
nalmente con l'impresa nella elaborazione del programma, nella 
scelta del maestro concertatore, e, specialmente, degli artisti, 
Il suo ufficio nella sede degli Atlantici si trasformava talvolta 
in convegno di artisti, ai quali esprimeva, con l'abituale dolcerra 
è con serenità di giudizio, pareri critici molto appropriati. Ma 
st pure avera entusiasmi per gli artisti già celebri, nutriva spic- 
cala simpatia per i giovani non ancora "arrivati" ed avrabbe 
voluto che in Italia si ordinasse maggiore varietà di spettacoli, 
con più larga e «aria scelta di esecutori. Anzi, con un 
vecchio amico di Romagna che lo coadiuvara in questa sua 
passione e che godeva della Sua amichewole fiducia, aveva 
espresso la volontà di fare della stagione estiva di Riccione, 
nei prossimi anni, una specie di palestra di avviamento per le 
giovani reclute dell'opera lirica, con repertorio adatto, nel quale 
fosse possibile accompagnare ad autentiche celebrità anche 
elementi nuowi capaci di superare così le difficoltà del debutto. 


Terminata vittoriosamente la campagna di Grecia, il capi- 
tano Bruno ottenne il comando di un nuovo ed importante re- 
parto autonomo da bombardamento a largo raggio, con appa- 
recchi di nuovo tipo, delle cui qualità faceva esperimento nel. 
l'aeroporto di Pisa. Alle ore 12 del 7 agosto giungeva da 
quell'asroporto l'incredibile la tremenda notizia: 

"Stamane alle diaci, néei pressi dell'aeroporto di San Giusto 
di Pisa, un nuovo quadrimotore da bombardamento, facente 
parte di una squadriglia in via di approntamento per imminenti 
azioni di guerra, in un valo di prova, mentre stava per atterrare, 
per cause non ancora accertate è precipitato al suolo, 

"Dei componenti l'equipaggio, sono deceduti: il capitano 
pilota Bruno Mussolini, capo equipaggio e comandante della 
squadriglia; il tenente pilota Francesco Vitalini; il maresciallo 
motorista Angelo Trezzini". 

Bruno è caduto nell'adempimento ardito del dovere di com- 
battente è di comandante in una operazione di autentica prepa- 
razione bellica. Con Lui sono periti Francesco Vitalini e Angelo 
Trezzini, suoi fedeli collaboratori delle transvolate atlantiche è 
di tanti altri arditi woli. 

Vogliamo ricordare, qui, che poche settimane innanzi an- 
che Arturo Ferrarin, che fu tra i più esperti ed abili piloti del 
mondo, era caduto allo stesso modo. E Bruno, pur tanto giovane, 
ara a sua volta esperto ed abile: studiava gli apparecchi e la dif- 
ficoltà da vincere con grande perizia tecnica è con passione 
professionale, e sovente, nelle consultazioni per azioni di guerra, 
il suo parere era ascoltato e riconosciuto ben fondato anche 


L'Italla entra in querra contro gli imperi demoplutocratici, 
ed il capitano Bruno è in lina con la sua valorosa squadriglia, 





mentre il fratello Vittorio rientra nei ranghi col grado di tenente 
di complemento. 

E quella "certa gente" soleva, ancora, insinuare il suo ma- 
levolo dubbio su la partecipazione del fratelli Mussolini a questa 
querra; tanto più che la perfida incredulità pareva giustificata 
quando, col protrarsi è lo spostarsi delle operazioni da un fronte 
all'altro, poteva accadere che i figli del Duce assistessero a 
qualche manifestazione sportiva od artistica, romana o milanese 
o romagnola, poichè la guerra aersa. può permettere qualche 
parenteri. 

D'altronde si sapeva con positiva certerza (e si potava con- 
trollare) che Bruno e Vittorio si cimentavano bravamante e con- 
tinvamante dai primi giorni della guerra. Anzi, si è appreso 
un significativo ed interessante episodio: | cinquantasei campi 
dell'aviazione francese in Tunisia saettarono nel cielo della vi- 
cina Sicilia con incursioni a getto continue. Il campo italiano 
che poteva dare maggiori noie a quella organizzazione di as- 
salto era presso ad una punta ostrema dell'isola nostra; ed 
ivi i figli del Duce vennero assegnati. Nel giorno stesso del lora 
arrivo furono salutati da qualche decina di bombe galliche. 
Bruno # Vittorio si affrettarono a restituire correttamente la 
visita, scaricando decine di tonnellate di esplosivo sul campo 
donde, probabilmente, i premurosi visitatori erano venuti. 

La Tunisia fu méta frequente dei voli della squadriglia di 
Bruno. Dopo l'armistizio con la Francia vinta, venne la volta di 
Malta. Ed in seguito i voli si moltiplicarono sui bersagli greci. 

E tutto questo senza posa alcuna e senza lattanza; a corte 
interrogazioni che gli venivano rivolte rispondeva sempre scher- 
mendosi. Ad un giornalista, l'inviato speciale del Voelkischer 
Beobachter"", che desiderava qualche notizia dei voli su Malta 
ebbe a dire poche parole: “Non so nemmeno lo quante volte 
sone già stato su l'Isola; posso garantirvi che lo, come del re- 
sto tutti i miei camerati, conosciamo ormai Malta a meraviglia è 
abbiamo lasciato in molti porti di essa tracce incancellabili 


| nostro passaggio”. 
sa Solo ora dopo la morte, si è potuto conoscere il superbo 


dali superiori comandi. 

Tuttavia aveva conservato l'innata modestia, il sorriso di 
fanciullo e la comunicativa di simpatica naturalezza di buon ra: 
garzzo intelligente e saggio. Conservava nei gesti e nelle parole 
una spontaneità tutta sua. 

Ed era Eroe di razza, nell'intimo della sua natura non per un 
momento d'ebbrezza nella mischia o per un attimo di deci. 
sione risolutiva; ma per impulzo naturale che lo portava ad 
Gsare l'impresa ercica con infrenabile slancio. 

Era fortemante amato da tutti; dai giovani fascisti che lo 
consideravano sempre il capo spirituale ben degno, dai gerarchi 
come dai superiori, dai parigrado, dai subordinati, amatissimo 
poi dal camerati della sua squadriglia. E tutti lo chiamavano 
Bruno, solo Bruno! 

Pareva quasi avesse lui stesso imposto questa abbreviazione! 
"lo tengo ad essere considerato per quello che posso fare -- ebbe 
a dire un giorno — e non per il riflesso di gloria del nome che 
merita sacro rispetto! Pensatemi come volete; ma come Bruna". 

E questo ci fa ricordare che fin da giovanetto, già da quando 
era Balilla, è poi Avanguardista, averì ben sentito la responsa» 
bilità consegnatagli del destino, di essere figlio di Benito Mus- 
solini, ed anche allora non sapeva nascondere il “fastidio” 
se gli facevano "la corte” perchè figlio del grande Capo. 

Quella responsabilità Bruno ha saputo portare con la 
più squisita comprensione e con ferma valorosa volontà di 
ascensione. 

Innanzi al sacrificio di Bruno e alla sua memoria 
ha scritto Luigi Galbiati nell'ordine del giorno alla Milizia — 


- COMm@ 


i Jabari delle Legioni non si piegano; si levano alti nell'azzurro 
a salutare il giovanetto Eroe che col suo sacrificio fa più che 
mai accanita la nostra volontà di combattimento. Bruno Musso- 
lini non è morto. Quando avremo dato al Duce la Vittoria romana 

preparata dal suo Genio e dal suo tormento, il Capitano sempre 

giovane e non più pensoso, transvolerà sui battaglioni 
Guardia Legionario fra i Legionari". 


della 


MANLIO MORGAGNI 












Come tanti altri valorosi ebbe l'onore di essere decorato dal Duce. 
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BRUNO: MUSSOLINI PILOTA DI GUERRI 


LI 

Aveva solo ventitre anni ed era già veterano di tre guerre. | giovani guardavano a Lui ed anche noi, 
gli anziani, Ai .privilegi offerti dal destino aveva preferito un posto di combattimento, quale pilota di guerra, 
ove maggiore è il rischio, nel virile proposito di guadagnarsi meriti interamente suoi. 

Nacque alla sua vita di ardimenti con il primo vole, Era ancora fanciullo. Senti la vertigine gloriosa del 
volare 8! di sopra della terra, delle giogaie umiliate, delle città piccole all'orizzonte nelle quali non si intravede 
più neppure la vita, di volare al di sopra dei corsi d'acqua imprigriti, azzurri come vene, nella quiete sovrana 
delle massime velocità, Sin d'allora Egli scelse il suo destino, oltre la sorta. 

Tutta la sua vita diverrà la sublimazione di quell'ebrezza che accompagnò la sua audacia di fanciullo. 
Ebbe come un gran dono il senso del volo. li che significa bisogno di azzurro, di inaccesso, di ampiezze da 
dominare, di profondità aeree da scalare e da godere, di vivere spaziando. Perchè il volo d'una impossibilità 
realizzata, una violazione delle leggi prime della gravità e della materia, una aspirazione lontana per cul gli 
uomini hanno volato nei cieli dalla fede e dal mito molto prima di riuscire a portare in alto il loro paso mortale. 

Pilota militare a diciassette anni, volontario di Africa e di Spagna, dominatore del Mediterraneo in 
gare ed in primati, transvolatore atlantico allaccia l'Italia all'America Latina in un breve battito d'ali. 

Tornerà a “fare la guerra" sui teatri del Mediterraneo e dei Balcani; e la farà in silenzio, con 
disciplina, audacia ed aggressività come è nel suo stile, per morire a soli ventitre anni, da veterano del volo 


e della guerra, quando altri iniziano appena la vita. 
Tre medaglie d'argento al valore militare ed una d'oro ed una d'argento ed una di bronzo al 


valore aeronautico. 
Per uno di quel fatti imponderabili che .si verificano solo quando si raggiungono | limiti delle umane 


possibilità, Egli, lasciato în terra ll suo peso mortale, spazia ora più in alto. 


L'ala gli si è spezzata in un'alba di sole, ma non è morto, 
Fu tra i migliori ed in guerra muoiono i migliori, perchè il loro esempio sia più luminoso. Ma cosa 


importa se si muore quando, si vive oltre la morte? 
Il ricordo di Lui rinasce in nol ad ogni alba che si leva, 
Generale FRANCESCO PRICOLO 
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L'ATTIVITA' DI GUERRA DI BRUNO MUSSOLINI 


In Etiopia, durante nove mesi di permanenza, 50 operazioni di gwerra con un totale di 205 ore di volo. 
In Spagna azioni di bombardamento e ricognizione su Alicante, Barcellona, Valenza @ Cartagena. 


Nell'attuale guerra sui fronti mediterranei risultano dal libretto personale le seguenti azioni: 
29 agosto 19%0-XVIII - Bombardamento di Malta. durata del valo minuti 250. 

2 settembre 1940-XVIII - Bombardamento della flotta inglese, durata del volo minuti 60. 

12 settembre 1940-XYII - Id. id. durata del volo minuti 145. 

15 settembre 1940-XVII - Id. id. durata del volo minuti 145. 

9 ottobre 1940-XVIII - Id. id. durata del volo minuti 180. 

28 ottobre 19%0-XVIII - Bombardamento dell'aeroporto di Tatoi (Atene), durata del volo minuti 280. 
1 novembre 1940 - XIX - Bombardamento dell'aeroporto di Gianina, durata del volo minuti 230. 
2 novembre 1940 - XIX - Id id durata del volo minuti 175. 

3 novembre 1940 - XIX - Id. id. durata del volo minuti 140. 

& novembre 1840 - XIX - Id. id. durata del volo minuti 235. 

7 novembre 1940 - XIX - Bombardamento della base di Prevesa, durata del volo minuti 145. 
11 novembre 1940- XIX - Bombardamento su Preshba, durata del volo minuti 130. 

14 novembre 1940 - XIX - Bombardamento Zona Okovwhich, durata del volo minuti 145. 

Sequono le azioni sulle zone di Borkigrad (16 novembre). Prevesa (17 novembre), Hiholige (18 no- 
vembre), Gaibovo (25 novembre), Leskovic (27 novembre), Kelcyre (21 gennaio 1941), Gianina 
(28 gennaio), Maleshove (30 gennaio), Maleshove (30 gennaio), Patrasso (9 febbraio nott.), Piqerasi 
(2 marzo), Bubesit (9 marzo), navi inglesi (29 marzo), Argirocastro, (notturno 15 aprile), Kalibaki 
(19 aprile), Louron (21 aprile). navi inglesi (22 aprile), occupazione di Cefalonia (30 aprile). 


In queste 31 azioni di guerra il capitano Bruno Mussolini ha volato per complessive ore 79 e minuti 5. 

















Hella pagina precedente 
Bruno all'età di sette anni 
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NEGLI ANNI DELL'ADOLESCENZA 


L'infanzia di Bruno è piena di episodi; è piena sopratutto di moti d'animo. È un'esperienza continua la 
sua; un'esperienza ansiosa quasi, poichè egli infatti, vuol provare nello sport tutte le emozioni, quasi a 
crearsi un modo nuovo di vita. Qui lo vediamo, appena bambino, fare del pugilato con suo fratello Vittorio. 
Il pugilato doveva specialmente attrarlo più tardi e la sua conoscenza ed eniusinsmo per questo sport — 
indispensabile per una giorantò forta è sana — gli valtrantio più tardi il compito di dirigerna le sorti con 
grande e insuperata abilità. Magli altri fotogrammi di questa pagina Bruno ci è riportata siupendamenta «ivo 
e giowano, ma una incensutta consapevolezza sembra illuminare il suo sguardo. Ve n'è una di queste foto» 
grafie che lo mostra nell'occasione in cui indossò per la prima volta i pantaloni lunghi. Forse, pensò già 
allora di assere diventato vomo. È se si guarda a tutto ciù ch'agli ha fatto nel breve giro di ventitre anni, 
chi oserebbe oggi non pensarlo davsro ? Ma anche quando i suoi eniusiasmi si volgono ad altri 
obblettivi; quando cioè, curioso di tutto, vuol visitare la sode del giornale del Duce, è la tipografia che 
maggiormente lo attrae; o a Cinecittà è Il reparto della sonorizzarione che più lo interessa. È giovanis- 
simo Bruno, ma il suo spirito par che non sia quello della sua età. li suo spirito cammina più lesto. 
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BALILLA E AVANGUARDISTA 


Mai ranghi della grando latituzione glowanile del Partito, Bruno inizib è complatà la sua prima educarione lasciata. Fu 
lin questo clima severo che il suo spirito, per naturale istinto portato all'audacia, si alimentà alla semplice è dura 
disciplina militare; alla consuetudine dello armi è del rischio; alla accettazione Integrale è intransigente del proprio 
deere, ch'Egli, dopo innumeri prove di arndimento in pace è in guerra, doveva compiere fino al limite supremo. 
Qui lo vediamo insieme al fratello Vittorio, fiero di vestite la nera o suggestiva divisa di Balilla Moschettiere. 





Bruna al salto d'unasiastolo durant 
la disputa dei Campionati nazionali 
di equitazione per Ayanguardìis 


Awevi APRenNA séi anni suando 
chiesa #4 ottenne di compiere. co 
fratello, un volo su un “fu sechi 24" 


A bardo del “Cesaro Battisti" 
durante uns erociera premio 
batr Avanguariisti 


A destra: Bruno & Vittorio aprono la 
sfilata dei Balilla e degli Avanquar. 
disli al loro arrivo a Costantinopoli. 
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Sciatore, tennista, giocatore di pal: 
la canestro, campione di tiro a 
vals, Bruno identifica in sè la 
nuova Gioventà del Littorio che af. 
fina il suo spirito a i suòi muscoli 
in quella palestra del carattere che è 
lo sport, La sua morte eroica “flda 
alle nuove gonerazioni fasciste un 
mirabile esempio di romana «irtò. 


À Limane Piemonte Bruno col fratello 
Vittorio durante un raduno di sciatori. 
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autunno di tennis al Parioli 


Durante una partita di caccia Oross 
davanti alla preda } 


UNO SPORTIVO DI RAZZA 


Bruna non poteva non essere uno s tivo. Il suo spirito è il suo fisico erano fatti per intindersi.e difatti 
Si completarono in una linea di partetta armonia. All'amore dol rischio, al gusto della Intta, al fastina ito 
briante delle velocità, al coraggio impavido, corrispondevano în lul dei muscoli saldi: un polso fermo: un 
cCUOfe piantato in morzo al petto come un tranco di quercia. Perciò fu, anche da giovanissimo, un vero 
uomo di sport, completo appassionato Sempre. E s affermò spesso tra i pilmi ei migliori, porchè appunta 
altre ai m li lo sorreggeva lo spirito. Fu aileta, quacatoro di calcio, guidatore sicuro di cavalli da corsa, 
amò il pugilato e per lui il pugilato italiano rinacque; nen tfascuro gli sport minori capaci anch'essi di com. 
platare lo sue esperienze. Fu cà Con questo carico pri; i compelenze che Egli potè dare alla Sa- 
ciotà sportiva "“Paricli" che eggi in suo encore ha preso Il neme di Bruto Nussalini - Quell'impulza 
chè tutti ormal sanno. Lo sport fu per lul ln prima palestra d'ardimento, il lampolino della sua jloria, 


&A Rieciona Bruno Mussolini 
vince sy Zerbina una corsa 
per dilettanti: agosto 1939, 
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ANCHE I CITTADINI NELLA 
BATTAGLIA DEL GRANO 


Tutte lè risorse fisiche e morali 
del popolo itallano sono impegnate 
nella titanica lotta da cui sta sor- 
genda il volto della nuowi Europa. 
Come già al-tempo delle sanzioni 
ginevrina, dobbiamo ravvisare an 
che in questo fervore operoso un 
effetto provvidenziale del blooco 
inglese? Nessuna risposta più pre= 
cisa di queste scene che hanno 
per teatro i terreni della periferia 
di tutte le città d' Italia, 


ll premo copicso raccollo. milanese 
sull'arta dell''&x Scalo Sempione 
coltivata a frumento: la mietitura. 


Mella pagina seguente: Fermano le 
satura nel recinto 


+ Fiera milanese. 


perienza supplisce 
enfusiasmiio dei vilonierazi coloni: 
fenari soniì che passe: 


chine inebbiateizi 


Il fesioso è alacre lavofo di 
irebbiatura nol recinto della Fiera 
Campionaria, presso l'entrata di 
Piazzale. Giulio Cesara. 
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FODERO-TERNI 


UN AVIATORE 
DI TEMPRA 
MUSSOLINIANA 


a corsa iniemarionale sernea lstros - Damasco - Parigi che in abbe 
nistra a destra: Bruno Mussolini sul'campo di Istres.o al Bourget 
‘pagni di valo a Damasco. » Il trionfale ritorno. a Napoli 
Guidonia a Forta Hatal nel Brasile 
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Nella pagina precedente 
L'abbraccio del Duca a Breno che 
ha conseguito il brevetto di pilota 
militare, È il 79 maggio del «Il E, F, 


Bruno Mussolini e Attilio Biseo, 

compagno delle sus più belle im: 

pere se anatone i dei dapît primati 
mondiali di veboertà. 





BRUNO MUSSOLINI PER L'AVIAZIONE. CIVILE 


L'aviazione fascista ha perduto con Eruno Nussoliniun pilota di scoczionale perizia è di sommo ardimento, 
Pochi piloti feossono ascrivere a loro alto titolo d'onore leo meravigliose impresso compiute in pace ed in querra 
da Bruno Mussolini; nossuno porò può gloriarsi di averle condotte a termine da adolescente come Lui. 

Sentira in ogni momento, in «olo, altissimo il senso di responsabilità è porianio esigeva da lutto l'equipaggio 
disciplina assoluta ed incondizionata dedizione nall'espletamento delle mansioni a ciascun componente affidata; non 
Bppena a lerra, por, ritornare all'usvala via © gioriale cordialità che sommato alla fina è piacewolo arguria lo 
rendevano camorata profondamente amato. 

La ]enerosa apregiudicalerza dai grevani anni tompestsamento temperata dallo consapevolezza dol rischio, 
la perfetta conoscenza della tecnica del eolo è la sicura padronanza della quida, la serena valutazione dei pericoli 
o la pronterra della conseguenti decisioni, facerano di Lui un pilota di classe superiore è falli suo doti obbera 
modo di ritulgere In sommo grado è nel fulmineo volo allantico è sui campi di baitaglia. 

Ha questa superbia attività di pilota non può nè deve far dimenticare il non Nevo lavoro da Lui compruto 
nell'organizzarione dol trasporti servi 

Fu nell'estate del 1998, da poco rientrato dalla guerra di Spagna, por irvicendamento, che nacque in Lui 
i idea di |stituiné una linta atlantica per unire Roma all'America Latina. 

Li iniziò così un lavoro silenzioso è minuzioso di studio con frequenti conlatti con i Girgenti di avliolimio qua 
in esercizio, coni itcnici delle fabbriche di apparecchi, cen le autorità del Paesi che la linda avietbbe devutò toccare, 
nonchè con tutti coloro che potevano portare un lalfiro coniributo alla risalurione del non lacila problema 

Axwrebb» poluto, con l'autorità che a Lul veniva dal nome, bruciano le tappe ma Egli «elle, invece, che iutto 
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iliComandante Bruno alla Base atlantica della LATI nell'ingla del Sale Emi lug Î doro uni dei i 
Bi incontra col doit. Luther Vargas. figlio del Presidente del Brasil transallanisca fra pin, Pe 


procedetsa gradualmente, intendendo soppesare è risolte personalmente ogni problema che man mano si presentava, 
conrinto, pur essendo alle prime armi nel campo industriale, che la riuscita di un'impresa dipendo soprattutto da 
una preparazione precisa e minuziosa. 

Vollè persino esperimentare personalmente gli apparecchi prescelti per la linea, per | quali non mancò di 
suggerite alcune. modifiche da apportare per migliorate i consumi ed il carico utile 

Mi si-scoraggià quando” situazioni politiche intemnazionali l'obbligarono a cambiare il progetto iniziale che 
prevedera scall comuni a linee già in esercizio è faconti capo a società straniere come la Deutsche Lutthansa 
è l'Air Franco, 

Costitulva la L.A.T.IL Egli che ne fu l'ideatore ne assunse la Direzione Generale ed il nuovo posto di 
respongabilità, che importava una compelenza non comuni, lo rorò, benché giovanissimo, perfettamente preparato, 
sicché l'attività della Società, di Lui di continuo seguita, controllizia, migliorata con passione ifesautia, si svolse 
con una perfezione meravigliosa che solo la sua innata modestia valenza compeèndiata in sporadici o schelotrici 
tomunbtati annunrianii il solo numero delle traversale atlantiche compiute 

Hà questo suo duro lavoro quotidiano gli impediva di ricovero èd ascoliare chiunque si recara da Lul per 
bilenere Un suo giulo 6d un suo interessamento 

Di occerlonale bontà d'animo non volle mal aderire al desiderio dei suol più diretti collaboratori che per 
alleggerirto di tale ulteriore è non meno gravoso lavoro avrebbe voluto almeno limitare il numero di tali vipile che 
andavano sompre più aumentando man mano ché si veniva a sapere che tutti Egli ascoltava è di tutti si Interessara. 

La sua predilezione per ln LATI, ara talmente riva in Lui che anche quando lasciò la Direzione di ossa 
par complera I suo dosare di saldato, non mancò di seguirte costantemente lo sviluppo chè proprio con la 

“ guerra aveva. assunto uno paribcolare importanza, 

Ginza ‘alcun dubbio i risultati che si raggiongono anche apgi nonostante le gravi difficoltà che si pre- 

| sentano quotidianamente, si devono alla appassionata, Intelligente, precisa organirrazione data da Lul alla L.A.T.I. 

Con lavmorte di Bruno Mussolini è vonuto porianto mono all'Avisrione civile italiana il Dirigente più 
entusiasta + più appassionato che l'avrebbe portata dopo la guerra vittoriosa a mite ancora più alte. 

Quando | potenti quadrimatori, destinata lontane arioni di guerra. — provando i quali Egli è caduto — dopo 
indubbie imprase vittoriose valichoranno, ritornati strumenti di paco, più celermente è più sicuramente l'Atlantico, 
sulla via che Bruno tracelà, rialoggerà sul percorso lo spirito di Lui ep-nol suo nome, altre rotte oceaniche sarsano 

ra a superato dall'Aln fascista, 
#3, i Gonerala di Squadra Aero AURELIO LIOTTA 








Sull'esempio del Duca, tutti i Mussolini sono aviatori. Ecco Bruno col fratello Vittorio @ col cugino Vito 
in divisa di ufficiali dell'Arma azrrurra. Sullo sfondo borghese degli ombrelli aperti sotto la pioggia. 
questo primo piano fotografico sambra sottintendere una morale è una lezione di stilo fascista. 





Camerati in pace e In guerra, fratelli nel sacrificio sublime di sà stessi alla Patria. 
Bruno Mussolini e Francesco Vitalini Sacconi, attendono seduti sul bordi d'un 
nostro aeroporto Il loro turno-di velo. Più tardi verrà il loro tumo di gloria. 
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ARINA, FIGLIA DI BRUNO 


Reduce di duo guerre è d'altre gesta non mono straordinarie, Bruno Mussolini sposava 
nell'ottobre del 1938 la signorina Gina Ruberti è Il 7 marzo del 1940 diventava padre di 
Marina: la bellissima bimba che qui a fianco vedete. Era l’ultimo dono questo cho la vita 
gli recava: pochi mesi dopo scoppiava Il confilito mondiale ed egli riprendera infatti il 
#uo posto di prima linea, avanti sempre a lutti. Una perfelta esistenza, la sua: perchè 
fasa complota, come per sé stesso la sagheggib è realizzò il Poeta, dall'azione ardita 
dalla sosta operosa e dalla serena scelta degli affotti. Era un padre e uno sposo 
d'una matura singolare. La felicità gli era stata offerta come un dono divino. 
Ma | doni di Dio hanno a volte Il colore purpureo del sangue. 
















Bruno Mussolini a la signorina 
Gina Ruberti nel giore 
lausta delle loro nosse. 
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PRESENTE PRESENTE PRESENTE 


La sua vita si riassume prodigiosamente nella sua morte. Scelse il dovere più austero, quello delle armi, 
e l'arma più austera, quella che dal primo esercizio all'ultimo combattimento metta faccia a faccia con la morte. 
La vita, la giovinezza, la bellerza, la fortuna gli sorridevano, ed egli non si attartò in nessun piacere: imparò 
da ogni gioia un amore, e da ogni amore un dovere, è per il più alto dovere milità con intrepido cuore, gio- 
loso d'egni più dura prova. 

Cinorò il padre e la madre e la Fatria e il Duce e la giovinerza italiana offrendo il petto a tre guerre, 


affrontando | rischi più audaci, sorvolando gli oceani, sperimentando, per l'altrui sicurezza, il pericolo mortale. 


Cadde. Passò una vocée dolorosa chè diceva: — Bruno è morto! Passò un'ombra dolorosa su tutte 


le fronti: — Bruno è morto! — Le madri che piangevano un caduto, i padri che attendevano un richiamato 
tutta le anime orgogliose è trapidarti per un combaltarite, ripetevano a se stesse: — Bruno è morto! — E 
il loro amoroso compianto avrebbe voluto alitare sui Cuori più ergoscicti un trepido sospira. 
li primo che volò al tragico richiamo fu il Fadre. li colloquio postremo fra anima ed anima non eSbe segni 
esteriori. La Nazione seppe che il Duce slera recato al capezzale di tutti i feriti di guerra negli ospedali di Pisa. 
La traslazione della salma gloriosa da Fisa a Firenze a Forll a Predappio fu una muta intesa fra miriadi 


di franti recline, ed una fronte ben eretta nel dolore fierissimo, 
Dal cielo sereno una picggia di fiori, dai petti serrati contro il respiro lo strappo di qualche singhiozzo: 


gli occhi cercavano il padre è vecevaro il Cuce. 

Il Duce reggeva il pianto; la madre reggeva la spada. La spada del figlio fra le braccia pareva la creatura 
delle sua viscere, erede di tanta gloria. La sposa del caduto un pianto velato di nero, pareva, un valo sospeso 
ad un sospiro. La sorella maggiore aveva negli occhi fissi l'ansia di un grido che sta per rompere: un grido 
di resurrezione. Vittorio, smarrito, ritrovò se stesso nella cripta di S. Cassiano in Pennino, sopra il tumulo 
del fratello, abbandonandosi al pianto. Avrà ripensato all'ansia di un'attesa nell'Africa Orientale, e al penti- 
mento di non aver guardato abbastanza il fratello, nel primo tratto del volo, quando navigavano a paro e lo 
vedeva di profilo. “Com'era bello il mio Bruno!" | parenti numerosi e dolenti ora avevano quella bellezza 
nol pianto, Quella bellezza era in tutte le anime. Lungo il percorso, gegliardetti è mani laveta o un getto con. 
tinuo di fiori è un silenzio devoto le rendevano cmiggio devoto. 

| Fascisti, ad ogni sosta, wollaro confermare la loro fede di vita è di vittoria contro la negazione pavida 
della morte, è gridarono il Camerata pilota atlantico Bruno Mussolini presente: presente nel loro amore, nella 
loro fede, nel loro valore armato e prcnto. 

Lina voce più forte, una mano più elevata confermavano: Presente! Quelle del Duce, 

E ancora fiori è mani protese: le mani più varie e più belle dei fiori, che ognuna pareva un'insegna di vita 
© la fisionomia di un'anima: stemmi di nobiltà chiara e rinncwsta di opera in opera di valore in valore. 

Sospesi i lavori dalle officina, la maestranze accorrevano silenziose; dai campi accorrevano silenziosi 
i coloni: le case le casette solitario, spalancate porte e finestre, guardavano mute: un contadino, fermi i bovi 
nel solco, postosi nel mezzo contro la bure, salutava romanamente per la sua devozione come per la fartilità 


della terra e per la bontà dei frutti pendenti. 
Cessato il dialogo tragico fra il dolore a l'amore, fra il Duce a il Popolo, il Padre, sola, il pensiero a Dio, 


in quale sublime ragione avrà cercato conforto ? 
La sua paternità si astende a tutti i caduti per la Patria del quali riconosce il dolore nel dolore del 


proprio figlio. 
DANTE DINI 
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L'ALA FASCISTA FIERA DEL SUO CADUTO CONTINUA IL VOLO VERSO LA Vitt 
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Curiosa vaduta del tormentato sunto 
rmarico fiagellato dal sale è EpaI= 
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GLI AEROPOEMI FUTURISTI: DELLA GUERRA MUSSOLINIANA 


L'AEROPOEMA DEL SOTTOMARINO 


Ora 18 sul mara africano un lunghissimo convoglio vermigliono di navi a perlacei fumi vagolanti carta» 
stelle in uno scarso cielo turchino smarrito e rosolato 
Destino segnato dell'inesauribile sanquinarismo del sole annegatosi da tempo ma ricordante una sua 
nubecola d'argento 
Due trimotori da ricognizione concisi vanagleriosi dei loro riflessi coralli e pendagli sonori taglian la 
rotta a destra a sinistra accoltellanti fragori poi diritto avanti rifrugare con prolisso raffio da panettiere lo smi- 
surato liquido forno acceso 
Come delicatamente si deminestra una mosca fingere di ammarare poi via a pieno gas e tornare quasi pic- 
chiando contro gli oscillanti alberi maestri piramidali pigia-pipia golosi di cannoni autocarri mitragliatrici car- 
rassalti sacchi fognasalotto muffa scabrounivoso puritanismo ipocrita sotto carrubi carbone catrame fieno 
cacao alcole in abbondanza di acredini crudeltà sporcizia cinghiate alla rinfusa straripare è scriechiolare rovente 
Con un avventato alto giro freddo saluto riprendere fieramente lo Zenit sulla obesità in beccheggio 
rullio dei piroscafi distributori di grigiori confusionari 
Preoccupatissimo ognuno 
Due a duè stracotti nell'olio criminale 
Presuntuosa fila indiana 
Serpeggiare prudentissimo 
Qualcuno forse intuisce nessuno ammira un così rosso dolciastro polputo concerto muto di tendenze 
al più folle scarlatto 
Solenne 
Tropicale 
Scannante 
Grassagrassa petroliera ubriaca d'ebano fuliggine intrisa in belle linee di vernice cremisi sei condannata 
Ansia di quel cacciatorpediniera parente suo mentre si intensifica scientificamente l'umanizzazione del 
mare tronfio dei suoi acetati desideri di strage ; 
Sproporzionatamente secondo le leggi dell'eclisse 
Rumori in furore un aerocaccia sfiorarlo accecandolo di bagliori 
Umile sottomesso intenerito continuava 
Ma di colpo arguto punta l'acqua e cannonate cannonate 
Servili e schiavi | piroscafi l'uno dietro l'altro poggiare di 80 gradi sulla sinistra per contemplare nove 
vulcanetti di schiuma viola e tre scie di siluri dorati trottano fra le murate e il cacciatorpediniera di scorta 
Frasiuonante lrastuonante soffiare esplodere di un pesofuoco inamidastira tre bolle d'acqua a vasti petali 
rosa splendida festa di seta corolle bambine è subito si mette la barra a sinistra 
Un giro di 90 gradi si diverte a spaccare colla prua unditi perfetti globi di cristallo iridiscenti gas-e il 
talefono di bordo meccanizza lo strillo fuori le bombe 
Battibeccante dialogare da prua a poppa e drindrin drindrin un megafono contare uno piuf due pluff tre 
pluff quattro pluff cinque pluff sei pluff sette pluff otto pluff nove piuf dieci pluf undici pluff 
Sono venti secondi più 300 metallici sguardi a convergenza sul goiaggggo delle tramogge è una sontuosa 
bolla d'aria arancione la sento fra le labbra sugo sanguinoleoso 
Trionfa trionfare trionferebbe senza scopo la rapida rapida spudorata givia d'oro argento came del tri. 
tolo in tremendi tagli fulgidi alla cieca 
Allora nacque nasce ancora a circa 50 metri il prodigio di un maestoso emergere sonnambulo in sogno 
del sottomarino sventrato 
Bottarzo a labbra grondanti o tonno monumentale in liquerizia porpora 
Poi altro tonno in ritardo di 4 secondi nascerebbe certo abortiscte bottarzo smorfia di dentiera scomparire 
Nessun gesto di marinaio trattenne o pianse l'infranta infranta vetrina di quel rivomitato quisibeve aspes- 
sori iracondi contro la tentacolare a lampi bomba avvinazzata 
Zuffa zuffa giù giù sazia di clelo strizzato eppure assetata di profondità d'un buio pacificatore 
Torbida ripresa di russare borbottare formicolando rintuzzerebbero antichizaimi odi compressi grugniti 
inseguiti da grugniti tubolari di tuubo 
Non umano 
Aristocratico 
Inagualista 
Burbanzoso 
Cosmico 
Vincano finalmente dovunque le volontà Incollerite della Estetica futurista della Guerra tutta geometrismi 
volanti è liete curve trafitte 
- Chi mi pugnalerà stanotte — sospira è mormora ogni gamente chiglia alla sua amica nemica acqua 
La Motte seguente concentrato il suo bieco enigmatico odorepuzio di bottarga precipitò nei loro fianchi 
valanghe pedate perosiluri bombe ed i piroscafi scendere scendere annusando abissi 
L'Aurora riverniciate le sue carni ferite spremuto il suo verde algoso pregno di germi stese stende fino 
all'orizzonte baato di idrovolanti crocefissi di nichelio un refrigerante amoernto bianto di prima comunione 
perfezionando così il tricolore sulle molli tombe a ritmi di culla nafta è nulla 


F, T. MARINETTI sansepolcrista Accademico d'Italia 








fonda cadda 


Limea Matazaz Sulla callina in 


Chi cade per l'italia si rialta è cammina in eterna. 


NE se il destino vorrà concedermi il privilegio di combattere è, 
combattendo, l'onore di morire per la Patria, Vi prego, Duce, di far 
bruciano il mio corpo è mischiare le sue ceneri alla polvere di una 


bomba da destinare al nemico". 

Con questo atto di fede è di odio la Camicia Nera ventenne Aldo 
Spagnalo, della 155% Laglione ‘“Yal Bradano", Caduio pol sul fronie 
greco, chiodera al Duce l'arruolamento. 

Figlio dal Comandante la Logionae ara state temprato a questa 
fedo, a quest'odia che va oltre la morte: ma fede ad odio spinti a 
tali alterre sono le insegne del volontario e del volentario soltanto, 
specie nell'attuale lotta di giganti in cul d impegnata una civiltà mil» 
lenpria, Sanno i popoli che in nome di questa civiltà combattono, 
che dopo si tornerà ad amore, che l'amore armato davî sssere nutrito 
dall'odio per durare, che Amore 4 Cristo stesso, venuto al mondo da 
Uomo per insegnario agli vomini. L'anima legionaria interpreta que- 
sto sublime anelito del popoli. 

Ispirata da. Dio è l'anima legionaria, Hon sl potrobbe spiegare 
alirimenti in un giovinetto tanta potenza di sentimenti. A vent'anni 
l'edio è inconcepibile è però non può ossere che l'espressione di un 
amore di ascela, di un prodostinaio. 

Ci sono croaturèe destinate n vivsro In sterno, Aldo Spagnolo 
ètà di queste. Ma la posta dell'eternità è la morte cercata, la morte 
gloriosa, quella che ha il volte luminose e che fu perciò chiamata 
bella, quella che ha buttato i logori strumenti del macabro lavoro è 
appare ai suol innamorati come la Donna introvabile, che si canqui- 
sta solo aprendosi le vano, Il premio ha un valore che non ha prezzo: 
si chinma immortalità. Ma per amare così accanitamenta è necessario 
alirottanto rancore, Chi mon è capace di odiare il male non è un cre- 
denie 0 non può èssere, perciò, nemmeno capace di irriducibile amore. 

Più d'una volta, da quel gennaio KIX che wide |l coronamento 
del sogno di Aldo Spagnolo, m'è avvenuto di considerare con uncerio 





il conte Barbiellini Amideao. 


- PARLANO | PIÙ VIVI: I CADUTI 


sgomento dapprima, con una grande ammirazione di poli, l'odio nu- 
irito dal cuore purissimo di questo fanciullo guprriero, Lo corcal nel- 
l'immagine del Caduto, credetti di ritrovarlo negli cechi del padre, 
quando lo strinsi al cuore per sentire il cuore di suo figlio, Si può 
odiare a vent'anni? Si può, soprattutto, così duramente amaro 7 Ma 
il solto di Aldo era illuminato da un sorriso pieno di goliarda in 
vacanza, e mogli occhi del padre trovai una grande rassegnata dol- 
cerra, mitigata solo dal consapevole orgoglio, 

Ancorà una volta, nella ricerca, fu Maestro il Duce. Egli avewa 
detto: “È l'ora in cui il destino batte col suo martello d'oro alle 
porta del silenzio è chiama i nostri Caduti alla seconda vita dell'im- 
morialità. È l'ora in cui la coscienza addita | più aspri doveri e segna 
lo vette luminoso verso le quali bisogna andare, portando nel cuore 
l'adio necessario per nutrire il più grande amore". 

Mel cuore di Alio Spagnolo le due fiamme si identificarano in 
una. L'odio aveva prodotto l'amore; era l'olio che faceva ardore la 
lampedo della sun giovane vita; ma l'amore era così forte che lo cone 
sumò tulta è la fiamma si alrà fino al Cielo dove rimase in otaermo. 
È la fiamma del più grande amore: quello della Patria, che tutti li 
tiaszume perchè nella Patria ritrovi la madre, la sposa, i figli, la re- 
ligione, in famiglia, 

Vivere vent'anni o sessanta è la siessa cosa — dice Giorgio 
Maccagno, Ufficiale di Fanti a di Camicie Nere, caduto in Spagna. — 


L'importante è impiegare bene il dono divino dell'esistenza”. 
E il Duce: “Noi sappiamo ché la misura del tempo è una convert 


ziona più è meno esatta è arbitraria; che non è già Il tempo ché passa, 
ma siamo noi che passiamo nel tempo, diretti a quella che il Poeta 


ha chiamato; “la scogliera bianca della morta". 
Tutto questo avevano capito Aldo Spagnolo, Giorgio Maccagno 


è mille è mille volontari della morte: quello, cioè, che molti degli an- 


ziani mon capiranno mal. > 
Parla la C. N. Armando Macchia della legione “Giulio Cesare, 


Caduto sul fronte greco: 


Hi ilizia a Qquardia di 


"Se cadrò, stalene cerlì, cadrò da modestia, ma sincera Camicia 
Mera, è l'ultimo mio ponsiero sarà per Voi, Duce, lieto di essera 
divenuto con questo una delle innumerevoli particelle con cui Woi 
costruite la granderra della Patria: sicuro che i misi due ragazzi 
siprebboro ugualmente a sempro lare altrettanto". 

E il centurione Angolo Bencini; “Riaffermo la mia fede nella 
Rivoluzione fascista: riafferma il mio schifo per tutti gli opportunisti, 
i wiîli, i profittatori*, 

E il Capo manipolo Bruno Selvalici: “Parto per la guerra con 
animo sereno, certa di fare la cosa più bella concessa ad un uomo: 
volontario, impugnare lo armi per la gloria dalla Patria. Flo poi il 
privilegio di combattere in Camicia Mera". 

li Capo squadra Amedeo Ubaldi: "| casi sono due: o noi si rag» 
giunge la mita o non si torna più can la nostra gambe. Voglio parò 
cha tutti sappiano chè sonò morto contento del fatto compiuto è di 
aver sereito fino all'estremo la mia Patria adorata, Il mio guanciale è 
rifornito di ben ventiguatiro bombè a manò pronte por essere lanciata”, 

Consapevolezza del legionario di una Milizia che allinca nei sudì 
ranghi il contadino è l'operaio accanto allo studente, al professionista, 
al poota: l'uomo maturo accanto al diciottenne clandestino, talvolta 
Il nonno accanto al nipote. Papolo ribelle a tutto un vecchia mondo 
reazionario, disciplinato solo per strvire la rivoluzione che gli ha 
dato le armi per combatterlo, Il Duce, come sempre, lo ha comprese: 
"Wi & qualche cosa di fatale — disse — qualche cosa di divino è di 
ineluttabile in questa marcia verso la grandezza del popolo italiano”. 

Sa questo popolo che chi cade per l'Italia si rialza e cammina in 
etemo. Libera da ogni ceppo, la marcia dei Morti& implacabile; non am» 
metta iilubanre, non concede soste. Scandita dall'Etamo, somiglia 
talvolta al passo dei Santi, ai volo degli Angioli; perché non può sssere 
che tale l'adolescente che si dona all'idea, prima d'aver assaggiato la 
vita. Ancho Bruno Mussolini è dei loro perchè era dei migliori. È un 
Caduto cha non parla: ascolta, Ascolta il rombo dei motori che amava 
© il passò di marcia del logionari. Egli ha sompre taciuto. Ma oggi 
gli italiani sanno quello che faceva Bruno. Sotto il peso di un nome 
immortale, misurava il suo cuorè al batlito del grande cuore d'Italia, 
ch'egli amava di un virilo amare, fatto di silenzio e di segrete oflerte: 
come amano i Santi, come amano gli Eroi, come ama Suo Padra, 

Lò rivedremo — Bruno — quando avremo dato al Duce la Vittoria 
romana, preparata dal Sua genio e dal Suo tarmento. Col suo sar 
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una torpediniera greca semialffondaia a Corfù. 


erificio consapevole egli c'impegna intanto fino allo spasimo di tutte 
le umana energio. 

Seguona i Caduti, quelli fra i sopravvissuti che più hanno dato: 
3 bende dei feriti splendano, le stampelle dei mutilati battono dii 
lempo. Hanna provato ll traddo della morti, hanno conosciuto di 
bacio della gloria od ora son pieni di meraviglia gli occhi dei feriti 
dei mutilati d'Italia. Ma chi cammina così spedito, chi sede meglio 
la strada e la méia? Sono i mutilati della luce, quelli che non ve: 
dranno più il sole: gli uomini li chiamano ciechi, è mon sanno ché 
una fiamma perpetua s'è accasa dentro lo animo che intravedono 
armai uno bellezza senza riscontro sulla terra, | ciechi di guerra sono 
i più assetati e a un tempo i più sazi di luce: sono perciò i più vicini 
ai grandi Spiriti che ci hanno preceduti nei firmamento degli Eroi. 

Ricordiamo però che la fiaccola che i Caduti ci hanno passata 
dev'essere temuta ben alta per ardere un giorno nel tempio della Vit. 
toria. È la Vittoria che assicura agli Erci lo splendore della vita eterna 
e dona ll balsamo alle atroci ferito del superstiti, Porchè la Patria 
vittoriosa sarà finalmente in grado di far vivere in pate l suoi figli, 
@ i feriti è i mutilati sono fra questi i prediletti. 

AI passo dei Mori è difficile star dietro se il mspiro è corto, 
Così vediamo ogni giorno restare ai margini della strada gli Inatti, 
gli stanchi, i trepidi, i furbi, insomma | borghesi in Camicia Nera. 
Perché “Fascista non è soltanto colui che capi ieri; ma quello ché 
comprende oggi è capirà domani". La Rivoluzione delle Camicie Nene 
ha il passa lungo è la sua Guardia — la Milizia — dava camminare 
in testa, subito dopo le legioni del Morti, accanto alle stampelle del 
mutilati, La Guardia custodisce la grande anima immortale di Roma: 
è scspinta dal grido dell'ultimo agguato è dall'ultima masalta, dal 
grido di chi ha conosciuto il martirio, 

L'erolimo romano di Enrigo Toti rivivo nelle carni martoriato: 
Roma coniro Mosca, Cristo contro Satana, il Golgota contro Sion, 
li sangue conio l'on, Il lavoro contro l'Intrigo, la famiglia contro la 
deviazione, la vorità contro la moniogna: l'oterna lotta, insomma, 
del bene contro il male. Ma stavolta le forre del bene sono manowrate 
da due giganti: quello della romanità e quello del gormanesimo. 
Corremoe ancora soffrire è sanguinare, ma "l'urto tra | duo mondi 
che nol abbiamo voluta è all'aito quinta". 

i Morti corrono, ma c'è gente della vecchia è della giovane Guaf: 
dia capace di star diotro anche al volo. 

AURO D'ALBA 





L'ORA CRUCIALE 


L'Inghilterra sta esaurendo la già vasta riserva dei suoi complici 
e delle sue vittime. 

Siamo ora all'ultima scena del grande dramma europeo che sta 
concludendosi sul campi sconfinati della Russia dovè l'avanzata delle 
armate germaniche, italiano, romene, magiare, finniche segna la fine 
del vasto piano criminoso organizzato dalle democrazie plutocratiche 
dell'occidente por sommergere i regimi totalitari d'Italia è di Germania 
è per ridurne in schiavito economica (che è comprensiva di ogni altra 
forma di servaggio) i popoli giovani è laboriosi d'Europa. 

Ben presto l'Inghilterra si troverà assolutamente sola fra gli 
&uropei a sostenere tutto ll peso della Querra. 

Le campagne di Polonia, di Norvegia, di Francia, di Grecia, dei 
Balcani ed orà quella di Russia hanno concesso, solo In ipotesi ed 
in apparenza alla Gran Bretagna quel “lungo respiro” sul quale gli 
inglesi calcolaevano per giungere alla fine del conflitto in forza ed 
in armi dinanzi ad un avversario ormai stremato dallo sforzo sostenuto 
per piegare i regimi ed i popoli che si erano prestati al sacrificio nel- 
l'interesse dell'Inghilterra. 

ll “lungo respiro" è al limite della sua durata, mentre, durante 
quella che gli inglesi avrebbero voluto fosse una pausa bianca, le 
forze dell'Asse hanno addentato sul mare è nol cielo, in Africa, nel. 
i'fsola britannica ced ovunque gli inglesi si sona mostrati, le forze 
britanniche, le hanno costretto al combattimento, le hanno colpite 
e logorate nel loro potenziale bellico come in quello industriale, 
econdmico, navale, 

L'ora dalla grande ultima battaglia non troverà affatto le forze 
e le riserve dell'Inghiltsrra intatte #d integro, ma già provata, con- 
sumeti, monomati, disorganizzato, 

Intanto quali erano le risorse è lè riserve della Gran Bretagna ? 
Lo abbiamo vita nel corso della guerra. Le risorse e le nisarva della 
Gran Bratsgna avrebbero dovuta essere in primo luogo le stesse 
risorse è le stesse risorne di tutti i Governi e di iuiti gli Stati che si 
erano ifiostrati propensi a seguire il gioco politico dell'Inghilterra 
nel tentativo di instaurare una ancora più vasta, più dura e più brutale 
egemonia anglo-sassone sull'Europa e sul mondo con la eliminazione 
dell'Italia @ dolla Germania, 

Ma tutto questo risorse è tutte queste riserve, in uomini, in armi, 
in viveri, in materie prime, in alirerrature industriali, che la Gran 
Bretagna credeva di avere in Europa, dalla Morsegia ai Balzani, soma 
sliti distrutte o sono passala al servizio dell'Asse per polsnziare 
la querra è per assicurare la vittoria all'Italia, alla Germania od ai 
loro alleati, 

ln affetta oggi tutta o quasi tutto la miniere del Continenti sono 
a disposizione dell'Asse; tutta le industrie d'Europa producono 
tuity quanto è necessario alle armate dell'Asso; tulle o quasi tutte lo 
terre dsl Continante alimentano i soldati è le popolazioni dell'Asse; 
milioni a milioni di suropti lavorano è combattamo per assicurare la 
vitiorin dell'Asse è per affrettare la sconfitta della Gran Bretagna. 

Lo armate germaniche, ifallahe, romene, magiare, finniche hanno 


già intrecato profondamenta le più «asti fisene continentali sulle 
quali l'Inghilterra faceva -—- ora sappiamo — sicuro assegnamento 
per risparmiare lo proprie risorse è per vibrare il colpo decisivo 


all'Assé. 

Milioni di uomini, decine di migliaia di carri armati, di aeroplani, 
di cannoni, gettati dagli uomini del Cremlino nel gorgo di una bat 
taglia che dura da due masì è che si svolge senza interiuriane su un 
ironte di migliaia di chilometri, non osistono pià più è vanno olii 
dal totale delle risorse sulle quali faceva affidamento l'Inghilterra, 


Migliaia e milioni di ettari del più fertile territorio del Continente sono 
a disposizione dell'Asse per il sostentamento deli suoi soldati, de; 
suoi lavoratori e delle sue popolazioni; campi minerari a centri indu- 
striali di leggendaria riccherza e di notevole valore stanno per pas- 
sare in mano delle Potonze dell'Asse che li sfrutterà è li impiegherà 
per il potenziamento ulteriore doi propri eserciti. 

Le perdita sd il logoramento cho l'antrata in scena dell'ul: 
timo complice europeo dell'Inghilterra avrà arrecato alla Gar 
mania; all'Asse o agli alleati sono già compensati largamente 
dalle perdite inflitte al nemico 0 dall'aumento di disponibilità di 
materne prime è di produttività agricola e Industriale che andranno 
subito ad aumentare le possibilità belliche ed economiche dei ne- 
mici dell'Inghilterra. 

Effettiwamento ll piano politico britannico era una costruzione 
bene archifettàtà por sostanere la potenza inglese sul Continente 
a per assicurare ai mercanti di Londra un più vasto campo di alrut- 
iamenio e di dominio. Intanto l'Europa avrebbe dovuto solidarizrzarno 
con l'Inghilterra; è questo era in parte arvenuto per venti anni nelle 
compelizioni incruente di Ginewra fina alla imposizione delle sanzioni 
contro l'Italia. In seguito gli europei avnebboro dovuto battersi por 
l'Inghilierra, è si batterono infatti, ma con disastrosi effetti per quelli 
the si efanò lasciali piagare all'inciiamento, alla lusinga è alle mi- 
naccie della Gran Bretagna, è con perdita enorme di possibilità bel- 
licho risolutive per l'Inghilterra stessa, 

Ora l'Europa solidarizza invece con lASSE, è gli offetti di questa 
solidarietà continentale spuntano l'arma prediletia dell'Inghilterra 
il blocco economico, poiché l'Europa, nel erogiuola della guerra co- 
mune che ha prezo vitalità nuova cd imperio appassionato dapo l'an: 
irata in nazione, a fianco dei plutocerati antiéuropel, del bolscevismo 
altrettanto antiouropeo, si organizza per bastarò n se stossa è per 
vantare ogni tentativo di affamamento anche se prolungato con 
l'ausilio della complicità americana, 

Conclusa la campagna di Russia con la Immancabile e già in 
gran parte realizzata distruzione del potenziale bellico ad economico 
del Savleti, l'Inghilterra non avrà in Europa più nessuno al quale rival- 
gersì por domandargli di battersi 0 per sacrificarsi per lai. 

Sarà quella l'ora eruciale della guerra. 

A questo momento l'Europa potrà ritenersi unificata sotto il 
punto di «ista politico è ideale, ed organizzata in senso autarchico» 
continintale soito l'aspetto, non meno utile ed Interessante, della 
economia, dell'industria è della finanza. 

Sarà allora l'Asse, saranno allora gli Eurapei che potranno cone 
cedersi un “lungo respiro” mentre il naviglio al servizio dell'Inghil- 
terra continuerà ad assottigliarsi senza alcuna speranza e possibilità 
che iutti | cantieri del Regno Unito e dell'America del Nord possano 
solo in misura appena sensibile rimpiarzare le perdite. 

Pet vincere l'Europa, questa Europa unificata nell'odio contro 
l'Inghilterra e la bando di malfattori sbraico-massonici che ne vo: 
levano la fine ad opera del bolscevismo distruttore complice dei 
plutacrati otcorre affamarla od invaderla. 

Ma nè Churchill nè Roosevelt possono affamare oggi l'Europa 


come non possono invaderla ed occuparia dopo il disastroso talli= 
mento dell'attacco sovietico. (et 
Pano, ferro, petrolio non mancheranno agli Europei perla rest 


stenza contro il più prolungato assedio giudaico ad anglo-americano; 
mancheranno invece all'Inghilterra lo navi che dovrebbero trasportare 
uomini ed armi, da non-importa ‘quale parte del mondo, verso la cor 
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UN GRANDE COMPOSITORE GROATO: JAKOV GOTOVAG 


il popolo croato pub davsoro essere fiaro della sun tradizione musicale, cho risaie a ban con- 
tovanti anni addietro; una serie di latituzioni è accademie musicali ha in tutto questo periodo assi- 
curato la continuità è lo sviluppa di una tradizione cho è fra le più gloriosa dei popoli del sud. 
est europeo. 

Da oltre un secolo, i Croati ebbero il “Hrvatski Glasbeni Zavod” ({lstituto Musicale Croato), 
divenuto più tardi "Canseratorio Musicale" è oggi “Accademia per la Musica è l'Arte teatrale'*, 

Durante Il pariodo Illirica, cioè agli albori del secolo scorso, si obbero i primi tentativi di com. 
posizione musicale sotto forma di specie di diane patriottiche. È anche di questo tempo la prima 
vira opera crosta: “Amore e Malizia", del 1946, come pure l'altra, ancor più significativa: “Porin", 
ambedue di Vatraslay Lisineki. Con queste ha inizio la storia dell'opera lirica moderna croata. 

Hel periodo successiva, il primo posto è scecupato dal Maestro Ivan Zaic, che, tra le malte sua 
opera, dette all'Arte del suo Paese — nel 18T6 — quel "Nikola Subie Zrinjski" che anche aggi ac- 
cande di entusiasmo il pubblico croato. 

Henire tutte quesie opere, che risalgono agli anni precadenti la Grande Guerra, si inspiravano 
al romantici&mo, allora In voga, le altra venuta alla lucè dopo là guerra sonò là èspressione muslcalà 
del sentimenti nazionali ni quali largamanta attingeno | compositori cercati, Le canzoni a i balli popa- 
lari sone un tesoro inosnuribile dai quali i compositori croati cavano inaplrazione è impulso creativo. 

Fra i compositori croaii contemporanei, Giacomo Gotovac occupa senza dubbio il primo posto 
per il suo talento è la sua tecnica consacrati ormai da numerosi successi riportati anche all'astaro. 

Hato a Spalato nel 1855 e terminativi gli studi classici, passò a Zagabria è poi a Graz, dove, molta 
a malincuore, sl Inserisse alla Facoltà di Giurisp rudenza. Nel frattempo, però, completava | suol studi 
musicali è, dopo un lungo soggiorno anchè a Vianna, riantià in Patria. Nol 1923 voniva nominato DI- 
ratione d'Orchestra dell'Opera di Stato di Zagabria, e questa carico conserva ancora oggi. 

Già i primi successi riportati dal Gotowne lasciavano intravedere in lui una nalura artistica ari- 
ginala can tendenze stilistiche schiattamente nazionali. Ciò è visibile fin dalle sue prime composizioni 
corali. Sobriamente modemo nella stalla dei mazzi musitali, schietto è sano nel ritmo è nella armo- 
nia, ricco di Inventiva melodica o moostro nalla ttrumaentazione, Giacomo Gotovac ha prodotte In 
quest'ultimo ventennio un cospicuo numero di composizioni: opere, sinfonie, musica vocale, compo 
sizioni tutte che sono considerate rappresenialive della muova musica croata è alcune delle quali 
hanno dato all'Autore la consacrazione dei grandi pubblici internazionali. 

Il primo posto spetta alla sua Opera comica “Ero, lo Sposo caduto dal Cielo". Il ‘“Kolo sinfo- 
nico" (Danza nazionale crosta) & un'Operà sinfonica di alto valore, ma nélla sua attività di composltore 
il Gotovac ha tre opere che principalmente gli hanno assicurata una chiara fama. Il suo primo riuscito 
tantaltiva fu quello di musicare il poema pastorale del grande Giovanni Francesco Gundulie “Du- 
bravka'", serittò a Ragusa nel 1629 è ancora oggi ammirato per i suol pregi letterari. Il Gotovac la 
music nel 1928 riuscendo genialmente ad illustrare questa opera classica è serivendo pagine musi. 
cali, como l'inno alla Libertà, che Inebriano ed antuslasmano. Segui pol un'Opora di silla prettamente 
fomantico, in tre atti, inspirata allo vita del popolo croato: "Morana", il cul libretto dette la possibilità 
al Maestro di serivene parti grate per i cantanti, dei cori possenti ed una ricchissima atrumentarione. 
La "Morana" con la sue appassionate melodie è divenuta popolarissima non solo in Croaria ma an- 
che all'ostero, Wa Il capolavoro di Golovac è certamente “Ero, lo Sposo caduto dal Cialo" su libretto 
del notissimo drammaturgo croato Milan Begoric. È un'opera comica a motivi popolareschi che ha 
dato «ita per la prima solta ad un nuovo tipo nella letteratura musicale croota, quello del birichino 
scnliro è pelulante, una specie di Figaro è di Till Ulenapiegel croato. La prima rappreseniarione di 
questa Opara, svvenuia a Zagabila nel novembre del 1935, sotto la direzione della stesso Autore, 
fu par questo un vero trionfo. Pol, con pari succosso, fu data in Germania, al Teatro di Stato di Bor- 
lino e in quindici altri teatri tedeschi, In Finlandia, in Boemia, In Bulgaria. Il pubblico italiano ha dato 
Il suo primo calorosa riconoscimento all'‘ Ero" nel 1038, in occasione di una serie di recite del- 
l'Opera di Lublana a Triosta @ a Fiuma è, fièl 1999, durante la stagliano lirica dell'Elar, quando per la 
prima volta l'Opora fu rappresentata in italiano al Teatro dell'Eiar di Torino, sotto la direzione dal 
Maestro Edmondo De Vecchi. 

Oltre la citate Opere liriche, i cori, | perri per pianoforte è per orchestra, li Maestro Gatovar 
ha ancha alcune importanti Sinfonia, fra la quali «anno ricordate la Ballata satirica “Rirvanaga ‘por 
baritono è orchestra, la “Meditazione”, “Gli Aratori"”, la “Canzone è Danza! per archi è il già nomi» 
nato ed ormai celabre “Kala sinfonica” per grande orchestra, che sbbe la consacrazione della critica 
ufficialo Intornazionale al primo Festival di Amburgo, sotto la direzione di Adrlano Lualdi, Il "Kola" 
del Golovac è ormal antrato nal repartorio di malie orchestre mondiali, è conosciuto perfino In Giap- 
pont e molto Opare todosche lo asogquono comò balletto sonico. 

In questi giorni, poi, il Govamo cercato ha aonbfato il Maastro Gotovac scegliendo, fra 
maliissimi competitori, la sua strumentazione per l'Inno Nazionale Croato quale composizione 
definitiva ed ufficiale, 

ll Kiaastro chè, con i audi quarantanoi anni, 4 nella pienerza della sua forza erealitite, potrà an- 
cora molto è molto contribuire allo sviluppo della cultura musicale del suo Paese. 

IVO PARAC 





I LIBRI 


" Fisedono la luce da questi giorni alcune vecchie è 
bellissime pagine sulla Dalmazia scritte ar é melli 
anni da Luigi Fadeezoni, duranto và viaggio compiuto 

i*ùîa nello birra ribormate Srriai par sempre da grembo alla 

DELLA baie nzaa madre Italia Si bratta delle pagine d'un diario, già 
Apparto su un grorsale romano sel [910 a ripubbli- 

calo poi sel 1015 poito ll tota: "ia Dalmazia aspetta”. 

ll wolume adits da Nicola Fanselsili in Bolegna, ni 

imitela; L'ora della Dalmazia è son pagiia che ai 
leggono con acuto infersaso anche dò certò noba no» 

È sialgizhè appalono ormai superate dagli eventi. Il 
valore dell libro è parò intaîio paithb «sio ritpecchia 

* documenta un pemode gquirnio muì dolerass per la 

Ciaimazia. allorchè la sua inalanità agorszzana solo 

il Birannico giogo sizrò mantra cos tulto l'animo | mostri fratelli dalmati sescavano 
N loro spirito, la loro speranze, il loro amere a Roma eterna, Il volume sì chiude 
CoA uno senno più racente dell'autore il quale saluta cosi La Miracoleaa resurre= 
zione dalla (ralianità dalla Daterazia pi la prosla e comrutiiva genialità del Duce 
Tuite insieme, queste testimonianze eemote è attuali di ua fedela della causa 
sdriatica, qual'é l'Eccollenza Federtoni, savona è misuratà la fnppa pairsonià # i 
risulizli Glianuti dalla giusta politica mutsoliniana; politica ché lasendo giustizia 
sommaria dagli erroti del passato, ha ridato all'altra sponda dell'Adriatico il auo 
varo e dutantico senso romano, Ma soprattutto questo Pagine seria in un mossalà ii 
cai parlare di una Dalmazia ttaliana significava suscitare un vespiio insernazionale, 
confortano îl lettore gi una certezza: che la speranza, Oggi rsaliziata, cha lè torre 
dalmale sartbbeno un giceno ritornaio sotio là wagligia di Fioma & di Venezia, ha 
sarreilo #esipre di cuore di quelle nosira Ruoli sorelle. Cra che i irbeii giorni van 
dientanco irigli ricordì, suisia pagine hanno fome dl tono d'un grido di vittoria 


È questo un brevissimo hista meditali @ scritià 
trsarte laglore, Catane Bonac aa, "durante la soste 
tra un valo di guerra # l'aliro è nelle pause accor. 
datame si asigenza con il sorvizio presso l'Alto Co. 


aaa cab g ® 


li 
VESTHPo Masai 


Di raseLDO est btola questo hbro: Il vecchio monde in cen- 


gedo assoluto, rivive, dinanzi alla fari della fuaera 
Ché si và combattendo, l'ovolutione a vallo progres- 
Ha, & volta tumuliuosa degli ultimi mani, pri mk 
dell'ancenzione dgl prasasia conflitio. la questa pa= 
gine quindi l'autore raccoglio è sondenta lù nenga. 
PCN Toni dalla tua ganeratione, nata nel Ri, pedata alla 
ì soglia della propria sia imrandiata manie ai cospetto 
dagli amvanimeaii Più grandiodi della siatia della 
imanità, è per la suà parte, anche prolagesista. Sono dunque Biensiari, immagini, 
sosdazioni, Iradone salla taria ber un bisognà intime del CUDrS! fono una syse- 
Comessa di sali d'anito: rapide analisi chimiche fata con la materia del vecchio 
mondo traina con i aagenti dal nuova, quello che va hetzanda sotio il segna 
del Littoria. Il libro, edo da Caschina, han usi suore pelimico, è piuttosto 
und meditata requisitoria consta liuto ciù, politica, morala, sociali, inzanidui, 
Hb, rit, cho da db vecchio @ di stantio, una sbesio cbiattimo, asche sò 
apparpianato, di tumi Eli eîrori, i vizi, i difetti del Dassalo massi a confranta 
Gen gli isaali, la Nestanza, la volnati, | eriteri del fuora massa che Barge 
tra i purpurgi fori del sacrificio, È Sn gisvana che seriva, un giovane che vada non 
dal ius comoda scarno di entca, ma dal suo beato di combatiente è di protagonisia, 


È questa usù curiosa ® Esstoia collana di dieci racconti, dovuti alla limpida penna 
di Carlo Linati: poro anna; Sirarzi fra lara * collegati dall'originalità dalla itpirazione 
Cha dii samera lo spunta al Samaiore par Avtniote intertisanti & dimaetanti. Ji 
libea che prende ii titolo dalla prima novella della raccolta: Un giorno sulla 
dolce terra, (Editore Coschina), & rices di Pagina 


TELA LIA ATI ta Cui wibra la più profonda cementi e la più forviaa 
Fu GHESM 0. BOLLE Sentania, virtà quante cho lo stile lotterario dpecità = 
TERE bale dell'autore faminià con un'aria Ssimpre più affi= 


fiala ai esorta Lo falla sorio è Pubblicate fino 





VESTI 
—_ asl 





misde di usa grande uniti asraa”. L'autore che. 


DEL MESE 


Diso Grandi, minisiro, squadelpia è ledolisziono collaba- 

rabara del Choce, ha raccollo in un volume edito dalla PORRE Pte 
Casa Zanichelli di Bologna, alcuni suoi scritti giova 
nili, ssrifti cioè in anni di lotte ideali a materiali lito 
pareaiò dalla più pura passione d'ilaliatà, di combai- 
lbfità, di carnizia nera. ll primo di questi periti è di 
verilibeità anni os ono, alla vigilia dell’atirà guerra 
l'ubtimo risalo ai [GTO è sò quello afiatitola “Rial 
ideale” #d è il grido d'un giovane licaale che intenda 
la santità dell'iitarvento, questo è il grido d'un riduce ba 

Bello brincea che chiama ancora a raccolta | Riewan 

par altomzare li canca bolscevica secondo il Pina 

serba di Muialini, Tra ii primo è l'uttimeo di Questi 

articoli gli altri servono a completare il panorama 

tiomca. lè evoluzioni politiche, sociali è nperibazli del nosire Passo imi giorni 
dell'astorvanta è quelli che già preammunciano ia Risoluzione. E uno ve n'è di questi 
scribi cha & quanto mai attegia: intitola “Wiva la Germania” ad è del IRZÒO. “La 
Eridiamo lore sspratiutio sai son Chibziotie dalla Argonné -— soriva Dino Grandi 
= Che altramirto Îl faro romanticiame Quarantotistzo creademmo di radere un 
giano Parigi fepubblscana miascciata dal latgo a feroce piede dagli viani tacanché. 
Parigi rapubbitcana è un mito storico è lettorana ormai. La Francià di Clemencoau 
* ancora la vitchia Francia imaosenta a naghiosa di banchieri @ di cortigiane, la 
Franzia degli ultimi Capati è di Luigi Filippo, Wa la Gormania!", Salvò qualche 
fbîma da mutare, queste son parole eh potevano andar bene sstora ieri alla vi- 
gia di questa guerra, che della Francia Impolenta è ringhiosa ha già fatte giu 
Giura. il dibeo cha si intitola: Grovani, di giovani s'alfida con là sua pagina 
forvide di patriottigmi, colma di luto ideale, chiara, schietta, limpide di DUFE= 
fra fase Sona pagino cha iplendono d'una roalti aterna: l'ideale di Patrla, 


GIONANI 


L'editore Corticsili, esalinuanzo ta lartunata serie |a LL | 
dei “Libri della Natura", dora sbno già appari di 
A. Hat Worrili, i volumi tugli ifpaît, sulle con- 
chiglia, soli rettili, gui pasti e sugli uccelli, pirù- 
sesla ora dello stalto autore Srrans animali è lora 
alaria, voluma che ass sola incostreri ill successo 
dei precedenti ma lo tuperara insutbiamenta, per 
il valore dal contesto ché alfsanta ua a-gomento 


Gi più largo è profondo iifaressa. L'autore cho ha 


Soligor sonni le * 
i lora «dorle 


Wii Wiud, ma do mercò luagho esplorazioni 
meliintorio dell'Alfa a dell'Asia, ci risola in Qurste 
Pagine coso che a tutta Btima possono sembrare 14% 
Meracinili storia, ma cha altra invece nas sno cha X 
descrifior e studi dal vara srientilicamante provati, Moi merlo fon diremo comù 
quel tontidino ché Marasdo btapità una giraffa dichiarava ehò una bestia cosi 
nani dira”, ma nn è aénra araviglia => #& quasto acoreise il valore dsl Wbro 
= cha udiamo raccontare di Corta abitudini degli animali 4 ché così strano batia 
tiziano come nes #slaliamo. Chersto siggio di werità scalifiche è d'uai natura- 
liama ehe sbrrameme celizire fermanitsco, w ligga on una niranò irmasialibibe 





cha wi paria persino di «orli auimali artigiani. bia a parta il salare sclaatifisa dél 
nora, Quidie dirama storie di strani animali sl laggono volentiari anche da va punto 
di vista deitarario in Quanio ino scriltà con uno gbia Guanto mai pissievole, piano 
NiGue un libro da tinere in conta di sironna, 


Per la prima volta Alfonso di Vadî, che lino 4d oggi ha fontato com successo 
i facconto & ia novella, COMpone qualcosa di più Gfgamico e ci prosenta quindi 
un famanzo: La alrade ingombra, che l'oditoes Ceschina pubblica nella sua 


“tollizione Gialla". Ritco di modlvi FHEGIOBIZI, il fomanzo marra la atoria di una 


danna il cui animo lotta mella boelià ira un pesta è 


n fivernà di antagondami Spirituali, di giati d'anima # 
di aiv@ntore cui | Protagonisti danso vita. Tutto ciù & 
narrato în pagina limpida, con tone sicuro: la lettura 
diro Quindi piacevole dalla rima all'ottima pagina 
sil nuo inerente scaturisce oliresshè da una farma 











La tigura di Mapolacne 1 & forte quella che fino ad 
saggi ha ispirato maggiormente gli scrittori, | posti a i 
cammideagirafi, Carlo sasa scrastazdo di molti subiti 
quella cha la stona hà potuto contrapporia nel ismpo, 
moglio si preslava per la irasfigurazioni dell'arte, Ullima 
della aeris, por cidina numerico ma son corto par di: 
gnità è importanza ci giunge quasa vi'uma vu Napo» 
legna È, di Aldo Waleri, adito ia bella vesta tipogra- 
fica dalla Socleti editrice intarnazionala di Toriso, È 
ui Mapolsoho non più romanzalo, com'era venio di 
enoda la queesbi ultimi lampi, band integro nella da 
complessa è forte personalità. Queste pagine pafatti ci 
delingano | grasso corss in quella cho furoso la we 
maggiori viriù, la usa polonza inielicituale, la forma 
dalla volontà, lPaudacia, la stessa fortuna ché lè ségul pes lunghi ansi banigna 
menta, olirocchè beninioio duaslla ciro fu la nua vita, la soil csliohiàa di uomo, 
L'anadaoitca napolssnisa è messa da quasio siculo sbudio siorico è politico, cor: 
besamante alla porta: qui la biografia è esatia, l'indagino è profonda, cbiatiiva è 
sopraitutio sarena: di solo dell'Aquila è seguito son occhio non sffatio n da 
ferrarchia miopia sò da sanils preibiligmo è sa lauisra a un cartò punto pi 
chisda se si possa a tanta distanza di lempo risposdare con un bel csi” alla de 
manda del Manzoni so quella di Hapolbone “fu vera gloria”, di perchò egli crada 
cha per vera gloria si duetta intendere, oggi. gioria durevole, fondala cioè ti 
ulamanti sorizi indigirubiibili, Il ibro ni giedica da iò por qual iena di vorità ché 
siprima e par la serietà con cui l'indagine sapolacaica è qui cossotia, indagine 
cha portò la vità dal primo Imporatana dei francasi tra giuite luci o maditatò ombre, 
La letiura di questa pagina è sommamento piscevole posché alla cu-tssià dal 
latlare costo rigpossone pianamante con iutli gli olomanti dalla varità swiorica. 





Gi Angelo Fraibini i Kibri si leggono di corsa, parchà 
hasso un dess non comune: quella di piacore, di 
sione sorridenti sempre. saporiti e soritii bana. Egli 
ci regala ora circa I50 altra paginà gio, pordate 
tan il iso contuolo umor lacsto, piana di iatelli> 
genza, acute, colma apesso d'iroai:, salisoggianti 
speso, Quasio libro Di sposarmi © nienle, edizioni 
Gorbbecia, dal lilalo ché gii dà il primo raccontò, 
è qualcosa di più d'una raccolta di novella, paishb 
accanto è questo gonerà narrativo troviamo una come 
meadicla brass in in atio monbre la soconda parlò 
dal waluma è dedicata dal filosofo Frabiini alla 
“tagica del paradosso", cicà a dira un fuces d'arli= 
ri fizio di hanfesco come questa; #L'isoma più vendi 
scatto che saisla è qualla cha dico in rano malcedrammatico: #Vi, ti perdono”. 
Oppure quest'alira, un po' all'agro di limone: “Lo ritelle assomigliano ai nau 
fraghi: vivono nalla eperanza di vedor giungere qualcuno”, Avedo capito ora dî 
cha si iratin? È un libro cha si legge di volata con qualche sosta mella utarioni 
ital paradotsà, dio c'è mollo da imparare, Vero è che moltà patta di quiato 
briozo @ brillasia contenute san è inedite, saignda già slato pubblicato gu ua noia 
giornala umoristico milaness, iuftavia son cos: che si possono rileggere volantiori. 
Paiché quell'agro di limona con cui son condita consania a lungo la sua lragranza 
tha paro a fosdo acidulo, E poi Frattini ha innaio il gesto del dira saporaso, 
cordialmanto inonisa, allibilmento mordace. È un umorismo, il auò, chè dé l'uss 
dell galateo e l'arlo del sorridere anche iulla cose brutta: che è più difficile, 


Scrittore di faluralo morbéderza # di tipicà aderinza al tempo ché di viva è Al- 
rada deri, È quala gi provantà al giudizio dalla critica è del pebblico con un nuovo 
romanzo: Uno sull'allra riva, che Meditore Corticalli ha stampato coni nusi tipi 
sditoriali. I romanzo marrà un'appassionante moderna sioria d'amore, doma di 
personaggi caralierizzati con arie è analizzati con acuià 
prelondità paicslogica. Pagina di sommanone si albat= 
nano a piggine di calda umandià e di sorridente filo» 
solia, tragedo il latisna ad sasore albento è intarntagato 
ed emozionato. Cussio romanzo cha veda la luce 
maniro l'aviora, nucssameniò in grigiowerdo, campsa il 
suo dovere di italiano la reparti di prima linea, dà la 
migura più alia delle possibilità lotiorarig di Alfredo 
Jari. Possibilità cha sono vagliszime come la dimosirano 
i successi già da iui allenuti con allrà precedenti opere 
narsaiva e di possla è coma fa prevedere lewolazisse 
sbmprò più decisa della vas èriò, dal respiro sempre 
più ampio. Fan fade pol a queste isa virlà la ipò: 
ranza cha la sorregge è l'aniuziasmo che le aoapinge. 


Una dai fanomoni più intarazianti della complicata 
niorla americana è dato dalle vicende drammatiche, 
latrolia addirittara fantastiche di quella singosarisàima 
salta chismata del Mormoni, Uno scritiore arsesicano 
Mardi Fighor, vinciloto appunto con queasis suo 
bibra dol premio Harper, ha sorilio vs romanzo di 
citta mille pagine intitolandolo Figli di Dio è che 
vuci salare l'apopoa dai Mormoni, L'autore vi rievoca 
intutli magistralmente la travagliata osistenza di quella 
cemunisà, il sue sosgità # propagaras ih ca ambisnta 
tile, la loite @ i patimanii che segnarono sangui: 
ferite bo lappo del aus camino verso la fi 
Uzraziose di ws idsale ianscamento confessato. Sui 
Maglio forte del roma siò ci figore ai atagliano 
potentemente: quella di Smith e di Young. parsonaggi storici, l'uto ivtio infiam- 
fhalo di miglico pilo hé.là Mibiiota di oofQuisbato di proialiti lo condizioni di und 
libera vita: l'abiro, vomo d'azione che guidò gli aviliti Miormasi, fuori dal confini 
dagli Stai Uniti, fino alla terra promeina dellah, Una lolia di figuro minòri, 
mrarlatissimo, popoli il romanzo. Tutte sono qui descritte è dissgnate con mano 
falica, con acuto naalitmo è umanità &d dida ii musoronò nel gioco dagli apiodi 
come crasbure umana, viva a possenti. Il romanzo, adito in bella veste tipografica 
du Baldini o Castoldi, pur nella suà mola inconsueta, ha il grando prigio di non 
stancare È lattora, il qua'a anzi è atiratio dall'iniaressa di queste pagine quasi 
senza avetdentene. È un libro di vasto respiro, magnilicamentò comiruilo asché 
#6 vien fatio di parnasre che nos sisepre il comanula del loro ne piusiifica 
la mola che # dinvirò cospicua, Tutlaia libni di quota gerara da laggeora ifum 
ssa di calleggialura solilama van diventando di resda, sono sari la moda 
corrente, Esa fa pansara allora che l'arto posta wa giorno abitare giudicilà è paso 





Vent'anni di lotta diplomatiche, quatro lustri di in= 
lansa lavaria dello Cancallaria, deb dicensi di conli. 
nai caporoigimenti politici, anno illustrati da Lucia= 
fù Esinà ii quadto ava ultira libro; La nate 
armiala (Edizioni Corbaccio, Firmato nel 1919 il 
Tratiato di Wartaglia, l'Europa son amava raggiunta 
la pace ma gelato meove bas par us suovo cos= 
Tita, La dra il gioia dieisò della lifma il capo 
dalla delegazione tedesca, il costa Brockdorf Ruani- 
ima, alfarmando; "Non vi sarà pisa nai mondo pinza 
upaigli: ra nai derit che la vittoria non distrugge. 
Ca allora i diplomatici gi misero al lara, da un 
lato par compotidare il irattatoa atlravones uma sélo 
di «liaanza. di patti, di protacolii, dall'altra per ali: 1 î F 
mi uno lo ingiumizia, pf miligarno la duretzà, par riacquistare un degno posto 
nal concerto mondiale, Chuwsta albizità è iMustrata è commentata dal Borra con 
falica amtingì, con praziva dotumimiariona, nen dimanlicando di chiarimi movsali 
politici, siratagici ed ecosomici cha consigliavano l'azione dei Gowerni è della dia 
piomazia dello varia Nazioni, (Chi di è ancorato all'ingi rstizia di Wersaglia ha perio 
dunque la partita, Mia ia fonds la morale di chi non ha dapulo +édar giusto 
fa pissare, tobio altri aspetti belbavia. alla storia dello  riruzzo che nasconda 
la testa. por paura, Un po' come l'laghillarta è la ava compagna yanbes che 
ti bendanò gli occhi per non scorgere nel iesio  ignominoso dol firatiato di Ver- 
sdigha d'uedauilà momorià la vata causa dalla boro disfatta morale è #bciale iù 
alteza di quella defisiliva. Hanno gli cochi bandati come i condannati a moria... 





Cha cos laitrochiromanziia® È và cosà dilficilà a spiegare néi bravi limiti 
di spazio concessi da questa rubrica, lultavia ssa saremo assal loniani dal 
vare aprempanderi è giochi d'influenze astronomiche nil destino degli womini, 
Guesîo libro di Alfonso del Balla che siniitola ap sunis Asfrochiromanzia (dal= 
Oglio, adilora), fan è però uno di quei volumetti Ò 
bussi a litareszare la curiosità ipiocicla dalla gesio pt lg | 
buperfizialo; questio è prima d'ogni alira cosa uno studio ASTROCHIROMANZ DI 
prolonda, ciontificamente eliborsio che sa è di pic 
bxiremo itlarasia per i culiori dalla scienza astrola= 
gica ® dolla beoria chiromantiché, pad indubbiamente, 
intaressaro anche il laitore non approfondito in questi 
rami, poichè in queste pagine gli par di scoprire 
l'incongazibibe, di randerài ragione di molla così aiiralte 
è soprannaberali, ll volume cossta di cisca 00 pagine 
d'innemariegli grafiti è di un complato dizionario di 
nstrochiromanzia. Per chi voglia irascarrore qualche 
drà in cisricte è dolla ricerche coltre | limita concedo |< 
alla cosiiuiglà soncapiito, quanto è il lira che ci wuela 
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Fendaco dei Tedeschi. 





LA MOSTRA: DEGLI INGISORI DEL ‘700 A VENEZIA 


Iù seguita ai successi riportati dalle passate mostre di Tiziano, 
Tintoretto @a Veronese, Il Podestà di Venezia ha sottoposto al Mi. 
nistero dell'Educarione Nazionale un piano completo di altre rassegne 
del genere, che è stato, in linea di massima, approvato. Così nel 
prossimi anni, si terranno nella nostra città, alternato alla Biennali 
d'arte contemporanea, varie èsposirioni d'antichi autori, incomin- 
clando dal primitivi veneti del "400 è giungendo al grandi coloristi 
del XVII secolo. 

Programma colossale, che porta Venezia al primo posto fra | 
grandi centri culturali, seguendo le gloriosa tradizioni del passato, 

Gli studiosi di iutte le età potranno da esse attingere ammasstra- 
menti, confrontando agevolmente l'evolurione produttiva d'ogni grande 
artista, olchè le opere, tolte dalle sedi ablivali, ben spesso male illu- 
minate è qui poste in buona luce, più facilmente serviranno agli 
scopi degli apphsslonali. 

Le disposizioni emanate recentemente dal Governo per rego- 
lare le grandi mostre d'arte, dato Il loro carattere di unicità, favori- 
ranno in pieno l'iniziativa seneziana, 

Quest'anno, le circostante speciali non hanno permesso l'atiua- 
zione di progetti simili e la Podesteria, quasi a preparare |l futuro 
ha ideato la creazione d'una mostra degli incisori veneti del ‘700 
affidandone l'organizzazione artistica a Rodolfo Pallutehini, direttore 
della Balla Arti del Comune di Venezia, Appreziato è ben noto 
critico, studioso appassionato d'arte veneziana. 


Le spaziose sale del “Ridotto”, ricche di finissimi stucchi del 
Maccoruzzi è affreschi del Guarana, da poco ripristinate è ammo» 
billate con suppellettili dell'epoca, accolgono signorilmente i capo. 
lavori del bulino e la scelta dell'ambiente, già centro mondano della 
decadente Repubblica, non potera essere più felice. 


Facile sarebbe stato Il raduno delle opere dei grandi maestri, 
ma il Pallucchini ne propose l'afflancamento a quelle di tutti gli ar- 
tisti che, in quel secolo, produssero a Venezia, con rigorosa scelta 
soprattutto nella produzione dei minori. Figurano In tal modo al "Ri 
dotto” un'ottantina di artisti, tanti furono gli incisori che lavorarono 
a Venezia nel XVII secolo, ed accanto agli assi del bulino troviamo 
opere di secondari è dilettanti, polchè tutti si dedicarono a questa 
arte, assai di moda in quell'epoca. 

Difficilissima arte basata sugli effetti chiaroscurali, richit- 
dente una padronanza assoluta del disegno. Due | sistomi fondamentali 
dell'intaglio: l'uno sul metallo; sul legno l'altro, comunemente detto 
xilografia. La differenza fra i due consiste in questo: nel primo si 
incide ll rame è nel cavo si raccoglie l'inchiostratura per riprodurre 
l'imagine sulla carta con ll torchio calcografico. Nel secondo Invece 
l'incisione è in rilievo (come nel comuni timbri di gamma) è si stampà 
tipograficamente. Quest'ultimo metodo ha duo soli tipi: la xilografia 
pura @ semplice e quella "a chiaroscuro”, ottenuta dall'impressione 
successiva di più legni, differenti nel tratteggio e nella tinta, che 


riproducono sulla carta, genoralmente calarata, effetti di chiaroscuro. 
Metodo prettamente Italiano, inventato all'inizio del "500 da Ugo da 
Capri. Alla mostra figurano le interessantissime xIlografie a chiaro» 
scuro dello Zanetti, ottenute con ire sd anche quatiro legni, ad altre 
dallo Jackson. 

Infiniti | sistemi d'incidero sul motallo, generalmente ramo. 
He daremo i principali usati nel ‘700, polché troppo lunga riuscirebba 
la spiegazione dol procedimento tecnico è chimico di ognuno. 

II più usato è dl più semplice è Il bulino, nome che deriva dall'ar- 
nese adoperato per il lavoro, ad affine a questo la "punta secca". 
Un procedimanto altrettanto usato in quell'epoca è l'acqua torta, 
da “aqua fortls", così chiamavasi nel Medio Evo l'acido nitrico, che 
costituisce la base di questo metodo, Pol l' “’acquatinia”, 1° "Iln- 
cisione a fuma", il “punteggiato”, ecc. 

La dicliura choviana talvolta vsata nolle stampe: "stato avanti lot. 
tera”, significa essere quella una prova dell'artista, prima di comple» 
tare l'opera è firmarlia, quindi passibile di ritocchi. Così pure le seritte: 
"519 stato", “I° stato", occ. significano le vario prove tirata a ritoccata, 
cosicchè l'opera di stato numericamente più elevato risulta la più 
perfetta, definitivamente licenziata per la tiratura. 

La mostra venoziana accoglie complesslsamente saicantoquindici 
stampe, fra le migliori di tutti gli incisori veneti del ‘700 è di quegli 
artisti non veneziani, che qui studiarano ed operarono. Per questi 
ultimi ci si limita al periodo di attività vonaziana: così per il tranceso 
Flipart, che assimilò l'arte veneta imprimendale unò speciale garbo 
solito; per il Jackson, riproduttore di capolavori 7«ensziani: per ll 
francese Denon, il genovese David, il fiorentino Bartolozzi è il suo 





maestro: Il tedesco Gluseppo Wagner. Giowan Battista Piranesi, ve- 
neriano, il sommo masstro del bulino, che tanta Infivenra eserciti 
nell'aria Incisoria europea di allora è di eggl, figura al "Ridotto" 
con le sole opere di glovenii è lo “Carceri”, che si direbbero ma- 
demissimea, 

La storin dell'incisione veneta riassume, press'a poto, tutta 
quella liallana ed ouropéaà, polché da qui partirono | grandi maostri 
che la divalgarono nel mondo. 

L'Amigoni od i Tiepolo influenzarono molto l'arte spagnola; 
il Bellotto, pittore di corte, illustrò warie città della Sassonia è della 
Polonia, morendo a Varsavia; il Bartolorri, figlio adottivo di Venezia, 
fondò a Londra, chiamatovi da lord Dalton, bibliotecario di Giorgio II, 
una scuola d'incisione è riporiò successi artistici strepitosi, morendo 
pal n Lisbona, direttore di quell'Accademia Reale: il Piranesi dettò 
la sua arte a Roma, Incidendo quasi un migliaio di rami, che formano 
tuttora l'ammirazione generale per “la violenza del suo gusto chiaro- 
scurale, in una visione romantica”. E cosl ancora il Valpato, lo Schia- 
vonetti @ molti altri, 

La rassegna ha ancora il merito di ridare a Venezia, granda 
magstra in ogni campo, un primato, da tempo attribulto al Francesi: 
l'illustrazione del costume di quel secolo, che si pub definire ‘“auto- 
documentazione", 

il primo tipo d'incisione in voga a Venezia all'inizio del “700, è 
quella passaggistica, documentario, con vedute della città, dol dogado, 
a di scena popolari, costumi délla vità delle ‘“calli'" è dal ““campielli*, 
Gaerlmonie dalla Serenissima è foste che si svolgono all'esterno ed 
all'interno del Palarro Ducale. 


li Canalotta - Le parto del Dola. 








M. A. Zanetti (dal Parmigianino) - Sacra conversazione - Xilografia a tre legni. 


Vediamo il Carlevaris che illustra, un po' aridamente, alcuni aspotti della città; il Costa 
che raccoglie in duo volumi le principali ville patrizie ed alcune località del Brenta; Michale 
Harioschi, colebre intagliatore, che ci presenta la Veneria settecentesca all'acquatoria, dandole 
un'attuazione di effetti pittorici non comuni, che preludiano all'arte coloristita del Guardi, 
L'aditora Furlanetto, con idea felice, ordina a 6. B. Brustolon l'intaglio di otto disegni del 
Canaletto sulle caratteristiche feste e solennità a cui assisteva il Serenissimo. La edizione, 
cho come ricorda Rodollo Gallo, si vendera a rato a chi s'era inscritto per la serie completa, 
ebbe tanto successo cho nel 1763 il Furlaneito né chiedeva il privilegia per venti anni ai 
"Riformatori dello Studio! in Padova ed aumantava il numero a dadici fogli. 

Gaetano Zompini ci fa conoscere i mestieri ambulanti vonoziani, in sconette gustose è 
tipiche, mentre |l francese Flipart ed Alessandro Longhi riproducono scene intime e pubbliche 
della vita patrizia ed il Valesi presenta in istampa gli squarci vanoziani tolti dal Guardi. 
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HM. A. Pitteri (dal Plaziatta) - San Giacomo. 


Largo spario è risersato a Marco Alisea Pittori, forto “ll più grande Intaglialore della scuola 
venota, fra quanti hanno segulto la bolla maniera d'ineidore’. Allloivo dol Baroni, si paorfoziona soprat- 
tutto alla scuola di Giovanni Faldani, seguendo la maniora del francese Mellan, importata a Venozia 
dal Faldoni. Dedicò tutta la vita allo studio dell'intaglio perfazionandolo fino ad ottenere la rinomata 
tinta "vollutata’’. 

La sun produzione vaslissima è, if maggior parto, tratta dal Piazzelia, al quale lo legò una tenera 
amicizia, nonchè dal Longhi. Gli studi di teste del Piazzetta lo resaro immiortalo, poichè “creò tutta una 
orchestraione di effetti chiaroscurali, morbidamanie ombrali, e d'una pienezza di scuri assoluta”, talvolia 
con magglor risalto che nell'originale. 

Legà il auo nome a quello del Piarretta, del quale lu il massimo interprete, 

Superbo l'affetto chlaroscurale. tutto proprio, adottato por fa riproduzione dei “Setto Sacra» 
menti” è por “La caccia In Valle" di Pietro Longhi, corraggendo la deficianza dagli eriginali. il 





G. Battista Piranasl - Carceri, 
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Palluechini lo definisce giustamente “un incisore isolato”, polchè 
i suoi allieri (Giaconi, Lante, Andrea Rossi) non risacono a 
compernetrarne” la sua originalità, non imitabile", frutto di lunghe 
meditarioni e studi. 

ll Pitteri, con il Bartolozzi ed il Piranosi, sono i veri intagliatori 
protessianisti, che dedicarono l'esistenza all'arta, apportandori nuovi 
accorgimanti ed affetti, fino a raggiungere la perferione, 

Il Milizia fissa le rogole di un'incisione bene eseguita: "Il taglio 
principale deve cssoroe nella carmi seconda il senso del muscolo: 
he" panneggiamenti ha da seguire la pieghe, ed assere orizzoniale, in- 
elinato, verticale secondo le differenti ineguaglianze del terreno, è 
nelle colonne deve andare par la lora lungharza è non per il diametro”. 

Difficilmente i pittori che, per diletto, maneggiavano il bulino, 
sapevano adaltarsl a negole tanto severe. Macque così a Venezia, 
secondo riporta il Gallo, la ‘maniera pittoresca", dal Longhi definita 
"a taglio libera". 

Glà Marco Ricci l'aveva trattata felicemento od essa assurss 
a perfezione con Giowan Battista Tiapolo è Antonio Canal detto 
"Il Canaletto”. Il primo portò quest'arte nel regno della fantazia è del- 
l'epopea, traducendo In piccole “Fantasie” e “Capricci” il suo genio 





G, Battista Tiepolo Capriccio 


lineare @ contonuto, quanto travolgente è grandioso negli affreschi. 
Sempre tuttavia compositore è disagnatore possenta, 

I Canaletto è il più forte traduttore della poesia pittorica del 
passaggio veneziano, al quale imprime aerca trasparenza è morbi- 
dezza chiaroscurale con minuto trattoggio. "La Torre di HWarghera", 
traboccante di luminosità è di tenue scintillio d'acque, fa contrasto a 
"Le Porte del Dolo". Came nel suoi dipinti, è preciso néi contorni, 
nella riproduzione climatica ed amblentale del paosaggio e nello 
figurine che la animano. 

Gian Domenico è Lorenzo Tiepolo sono | più fedeli riproduttori 
delle opere paterno è siccome i rami venivano incisi sotto la sua sor- 
veglianza, risultano perfetti. Gian Domenico raggiunge l'apogeo nello 
varie interpretazioni della “Fuga in Egitto” è nollo serie de “La Pas- 
sione di Cristo", i cul originali, ora nella sagrestia della Basilica dol 
Frari, esegui] per la Scuola di S. Polo. Lo teste orientali possiedono 
Il sonso artistico ereditato dal grande genitore. Lorenzo è soltanta 
un erede dalla tecnica paterna dell'acquaforta. 

La mostra è illustrata dal catalogo del Pallucchini, che raccoglie 
preziose notizie biografiche sugli autori, precedute da una prefazione 
Intarogsantisalma sulla storia dell'incisione veneziana, 


ANGELO CIPOLLATO 


GIUSEPPE MARANGONI 


È uno della "massa", un orchestrale, 6 prolessore d'orchestra, 
insomma, secondo la denominazione è la qualifica d'altri tempi, tempi 
romantici, nei quali, iuitavia, tanto prestigio si sapeva conlerine alla 
propria dignità professionale. 

Veramente, proprio in “massa', i cultori istrumentali della mu» 
sica ebbero name è fama di virtuosa canaglia; ma già nel contrasto 
dii duo termini c'è l'ironia e la bonomia scherrosa di chi primo ll usò, 
è lu, sè non erritamo, Gioatthinò Rossini. DI berto, anché, & varò ché, 
preso a sè, il professore d'orchestra può essere, ad è, anzi, nella stra- 
Grande maggioranta, malleabile & plasmabile da non navor, forse. 
uguali, Basia stimolare l'intima suh natura artistica ssaltandane le 
viriò personali è lo spirito che le anima. S'irrigidisce, invece, di- 
venta restio all'ubbidienza e alla disciplina è irattarlo collettivamente 
tomo parte a nella compagine del suo gregge professionale. Qui 
entra in gioco l'amor propria, il punto d'onore è di vanità personalo, 
nelto inevitabili gare di emulazione coi propri colleghi, anita In gioca, 
alles), quell'irrequicviudine collettiva, quall'elettricità nervosa che si 
produce al contato di tanle è diverso forzo spirituali, incapaci di 
Ramer- tosta a temperamenti, per caratteri congeniti ed acquisiti nel: 
l'eccitante esercizio musicale, lacili alle impennate delle scalmane 
pormalose, Si. Ma quanta ingenua è bella è calda dedizione all'arte 
cera è c‘ ancora nd anta di tutto, in lui. Quanto attaccamento alla 
propria professione, qual conto fa pur sempro del proprio grado arti. 
slico. considerato poco mano che come titalo di nobiltà. 

Noi ricordiamo gli incontri di questi orchestrali il giorno della 
prima “prova”, nei teatri grandi e piccoli di un tempo, Venivano 
da punti diversi ed opposti le nosire orchestre, ahi noil furono 
sempre raccoglititce — &i più, tra loro, già concscerano la dime- 
stitherra della buona colleganza è dell'amicizia. Chè scoppi di oscla- 
mazioni entusiastiche, che espansioni affettuose, con baci è abbracci! 
La gioia era, st, dell'incontrarsi, ma dell'incontrarsi agli ingressi dei 
toatri, e far parte della “stagione” di essi per dar luogo alle mira- 
billo armoniche @ canore dei loro spettacoli, @ avere davanti a sè 
un moss, due masi, è più ancora, di vita facile nei gaudi della musica, 
folle delizie simposiali di certe eccentriche, onosie, onestissime è 
quslosissime gargotte, nel vaneggiomenti nmorosi di qualche bdililo 
a di più sapida, ma meno delicata è proba avventura del genere. 

Al di d'oggi, questi Incontri sono più rari, a meno numerosi sono 
coloro che si incontrano. Da essi, neppur gioia grande di grandi espan. 
zioni cordiali si dà a vedere. La professione del musicista d'orchestra 
non offre oramai — ed è un problema a cui, per ragioni ovele, umane 
è artistiche, bisognerà pensare sorlamente — che magri, magrissimi 
quadagni. Tuttavia, a vedere un'accolia di orchestrali avviati alla "pro- 
va", puoi ancora sorprendere qualche sorriso sotidisfatto, seppure illu- 
mina un volto pallido; puoi scorgere in essi un che di distinto, quasi 
una ricercalerzza nel loro abbigliamento, quand'anche debba accor. 
qerli che più di un abito è lustro perché trappo usato è che qualche 
altro indumento non si trova meno mal ridolta... 

È uno della massa” dunque, Giuseppe Marangoni, ma si distac» 
ca da ossa, s'alza su di cessa per viriò singolari di capacità profes- 
sionale e artistica, e per certo suo tendenze intellettuali che hanno 
dafo un avviamento alla sua vita, fuori della musica, noblllssimo, è 
riSuliati fali che l'onor&no è l'onoreranno, 

Strano, L'istrumento a cui si è dedicato, è per cul ha goduta è 
gode fama, essendo egli passato por le più grandi orchestre del mondo 
primeggiandorvi, sembrerebbe di dover escludere, nei suoi cultori, la 
propensione agli siudi musicali di una qualche severità, massime di 
composizione, Dove anche lasciar eredero che non sabbia da mastrare, 

a coloro che ad osso si dedicano, vasti orizronti di idealie di ambizioni 
artistiche, e propositi e curiosità di un certo riguardo intellettuale. 

Giuseppe Marangoni, contrabbassista, ha sempre pensato, in- 
vece nd allermarsi, altre l'ambito della propria attività professionale. 
Non ha limitato i propri studi contrabbassistici a quelli strettamente 


necessari perl'esertizio orchestrale. S'è dedicato alproprio istrumento 
can intenti wirtuosistici riuscendo a possederne la tecnica da con- 
certista viriuosa, nè a questo solo & rimasto pago. La composizione 
musicale è sempre siata l'alta febbre passionale del suo spirito arti- 
stico, e, vubbidandoe al suoi astri, si è abbandonato ad ossa sin dagli 
anni giovanili, e con giovanile trasporio continua a dedicarlesi, quan- 
tungue non la primavera solianto, ma anche l'estate dell'atà siano per 
lui, oramai, un ricordo. 

C'è, al riguardo, del resto, una tradizione, ossia più di un pra- 
codente illustre cho sta davanti al Marangoni a spiegarlo è & giusti. 
ficarlo, è basta ricordare il nostro Bottesini è il vivente Kussowizki, 
concertisti di contrabbasso, è compositori è direttori d'orchestra 
reputatissimi. 

Si deve vedere in questo come una specie di attrazione déei con» 
trarl # Sì andrebbe per spinia naiurale dal profondo dei suoni fon- 
damentali della musica all'alto dei cieli armonici e milodici di ossa ? 
Abituati al sostegno di tutto l'edificio musicale, coi suoni più gravi 
© le accontuazioni ritmiche predominanii, si acquista meglio Il senso 
globale della musica da provare la nostalgia più acuta delsua deminia, 
e ll bisogno dell'intira dedizione ad essa ? 

Non tutto. Giuseppe Marangoni nella sua lunga vita di contrab- 
bassista peregrinanta da città a città, da nazione a nazione, da conti- 
tinente a continenie, s'è falto raccoglitore di cimeli storici, di quadri, 
di sculture, di oggetti di valore artistico d'ogni specio, e di curiosità 
folcloristiche, e ne ha ammassato in tale quantità da averne n sufi 
cienza per un museo, Infatti, nella sua casa di Lugo di Romagna 
— un'antica casa irecentiesca da lul ripristinata, e cho par ia 
stala residenza cittadina di Alberico da Barbiano — è sortò per vo- 
lontà sua, è con criteri suoi, un museo bellamente ordinato, con molta 
proprietà, cioè, in varle sporlose sale. 

Musicista di varia attività e di capacità fuof del comune, cvungua 
domandato è pregiato; appassionato ricercatore è collezionista di 
così al cui possesso lindano e mente e spirito vaghi di esemplari 
e di testimonianze rare dell'ingegno e del carattere umano, all'acquisto 
delle quali impiegò un patrimonio di sudato lavoro, quanto mai non 
è da considerare con stupita simpatia, e come non richiamargli at- 
tomo la cutiosità più ammirata 7 

A più di uno che lo conosce, ma specie ai giovani che lo vedono 
ancora in orchestra gagliardo e validissimo, osservandolo sempre 
cordiale e gioviale, magari un po' cianciuglione, recherà meraviglia 
di irovarselo =iffatiamente presentato. 

Giuseppe Marangoni si nasconde artisticamente nella pudicizia 
di una rara modestia, mentre si concede come persona, simpaticamente 
a chiunque, Preso così, quindi, può confondersi nol numero, e infatti 
del musicista d'orchestra ha i tipici traîti del professionista span= 
slerato e svagato. Una sua fisonomia ben sua, spirituale è fisica, gli 
si trova, però, certamente, e sonia mollo cercarla: nel suo osserò 
Intimo è nei suoi atteggiamenti esteriori: in cib che è decorativa in 
li, #i può diro, e in quanto rivela la sua natura spirituale, 

Hol Lo ricordiamo in anni lontani, nel sus grasso paese di Ro- 
magna. Ci capitava ad Intervalli piuttosto rari. Insofferente di le- 
gami stretti è abitudinari aveva rinunciato ad un posto d'insegnante 
di Conservatorio a cul età giunto sassni giovane, per seguire la 
nomade viîa dei professori d'orchestra, 

Veniva da Roma, da Firenze, da Trieste. Veniva dalla Spagna, 
dalla Grecia, dall'America del Sud, dall'America dol Nord, Vaestiva 
accentiicamente, fastosamente indossando ogni giorno un nuoro 
pancioito dai colori più smaglianti e accesi, gran moda d'allora; è 
su di essi la giacca a coda di rondine, il collo annodato da enormi 
cravatte sgargianti adorne di spillo d'inverosimile grandezza, con 
ritratti di musicisti in rilievo, Girava quasi sempre solo, a capo sca- 
perta, la bella fronte libera all'aria, il viso aperto affisato in alto. 
Aveva in mano, e l'alzava e lo roteava, un grosso bastone dal pomo 





d'avorio, dalla testa scolpita di mastino. Cantava e camminava con 
nimo giravano marcato, atcennando fotozamante è appasslonatamonte 
a temi «agneriani: è pareva che brandisse la lancia di Sigfrido e fosse 
di fronte al Drago. 

Per noi era testimone è attore insieme di una Ita musicale su: 
parlore, lontana. Giuseppe Marangoni faceva parte degli iniziati di 
un verbo nuovo, che, pur da noi soltanto presentito, ci rapiva nel suoi 
sognati incanti. Hel suo entusiasmo musicale, In quel fasto porsonale 
in cui si vediva fiorire, era un riflasso delle ineffabili gioie che la mu- 
sica largiva ai suoi cultori. 

Ora? Ora, non ci pare che nell'anima del Marangoni sla'avvenuto 
uni sostanziale cambiamento, Egli, di fronte alla musica è con la musica, 


si sente sempre in istato di grazia. Ama la propria arte came l'amò 
sempre. La sorvo dal suo modesto posto orchestrale è le tributa | 
fiori dell'anima sua effondendola nelle sue composizioni. Non si è 
mai sentito tradire da assa, si che, dopo cinquanta @ più anni di dedi- 
zione amorosa è prolessionale a lei rivolti, può ancora bearsi ed 
esiaziarai delle sue malie, è guardare all'avveniro soronamenta. 

Ebbene. Abbiamo tentato questo profilo per dedicarlo alle schiere 
orchestrali alle quali il Marangoni appartenne ad appartiene. Egli può 
benissimo significare a le significa in quanto hanno e possono aspri 
mere di buono è di superiormente ammirabile dalle loro fila. 

E valga pure, per esse, come un auguria di giorni musicali tortu- 
nati, quali certamente conobbe e visse Il Marangoni. 


ALCEO TONI 
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SERATE D'ARTE A VENEZIA 


Anche quest'anno la Bie 
artisfica, ail ndo per il ella qulorità stag ) ttacoli 
zione: il ""Poota fanatico” di Ge nasnadieri" di Federic n, che sono stati 
santati in due distinti teatii all" i folto dei giardini dell'Esposi e, in un inca 

in una comico di arzuro ; ha dotto ampiamente I ila es0 
questo d pere cho, tto la rogla di On a e dj Guido Sa 

singhiero sutcesto, Lieve, sotilie a i ia doldoniana: fa o triste la 


Schiller, questo contrasto 

grande spirito d'arte che ide a fiunilo so 

& il poòota germanica, icinare ancora una 

intrinseco dellerdue opere rappresentate, ha fatto tro sima 

di un complesso ecce, e di &ttori quali Renzo Ricci, Memo Ban i. Laura Adani anbola Palmer, 
Annibale Ninchi, Eva Magni, Cosco Baseggio e altri fra i più noti al pubblico delle di prosa 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


È con profanda commozione ché chi scriva inizia questa collaborazione 
che fu tenuta durante quindici anni da Mantica Barzini, Su di lel la Rivista 
ha pubblicato un accorato ariicolo che rende omaggio alla sua porsonalità di 
danna è di artista è a quello non potremmo aggiungere nulla, perché farsa var. 
femimo aggiungere troppo. 

Fra tutti i mestieri, arti, professioni occupazioni che questo mondo può 
offrire, il più difficile è certamente quello di mamma, La buona madre, si 
intende, ché il eroase, mettere al mondo dei bambini non offre che astacoali 
circostanziali è meccanici, per così dira. il difficile viene proprio dopo. È questo 
compito così delicato, così importante per l'amvanira è inirapraso quasi sempre 
dà molte donne con una leggereiza, ton una incoscienza thè spavonta, Il più 
delle valle quel cero senso di responsabilità è il timore del compito che alla 
danna è affidato nasce con gli accenni della incipionie maternità, quando non è 
sopraffatto dal timore della prova fisica a cui la futura madre andrà incontro. 

È la mamma che, più di ogni altra, forma le sue creature, è quella che segue 
passo a passo nella vita, è quella da cui dipendono i futuri buoni cittadini, 
Anche dopo che | figli sono usciti di casa per prendere ognuno la loro sirada, 
la mamma è sempro vicina, Anche se la mamma muore, la sua parola, il suo 
essmplo, i suòdl insegnamenti rimangano, 

Se noi si fosse Americani del Hard, polmemmo essere sicuri che qualche 
vecchia zitella piena di sacro ardore, oppure qualche arido professore di 
Linivarsità, considerando quesito problema a arrisando alla conclusione che 
l'umanità potrebbè subire un miglioramento se la mamme fossero all'altezza 
del loro compito, ton lang pubblicità giornalistica aorganizierebboro dei corsi 
per fanciulle di buona volontà. Gli Americani se ja cavano sempre così. Sosti. 
luiscono con sublimazioni didattiche tutto quello che a loro manca di tradi- 
zione, di base, di ambiente, Ed è con profonda stupefazione cho noi leggiamo di 
lazioni, dato con la massima serietà, ln cul si impara a essere buona moglia, 
© buon marito, oppure come scegliere una carriera. Non crediamo ehe si siano 
mai preoccupati oltre misura del problema di preparare delle buone madri, anche 
perchè, forse, in quel passe ln teorie è le applicazioni negativo sull'educazione 
dell'infanzia finiscono per ottentre risultati simili a quelli del Bolstowichi, In 
Russia i figli non appartongono al genitori perché sono entità al servizio dello 
Stato appena cominciano & ragionare è a poter essere di qualche utilità, non 
losse che per denunciare i genitori. ln America essi non appartengono ai geni- 
torì porchèé appartengono a sò stessi. Il sentimento familiare non agistà, Ogni 
disciplina, èfni rispotto sono fanti sottili legami chè intralciano la libertà di 
movimento dei giovani e che questi, come hanno fatto i loro genitori prima, 
Sperrano non appena è possibile. 

Certo 4 che | gonitori americani non sone da commiseràane dalò cha questa 
sato di cose nasco appunio dal profondo egoismo della vita americana, tutta 
materialismo, méai allietata da nessun soffia di spiritualità. ll mettere al monda 
dai figli è solo una complicazione che può portare troppi cambiamenti nella vite 
di papà e mamma, Se è possibile evitare di averno è sempra meglio perch, così, 
papà dormirà tranquillo @ la mamma potrà seguitare a lavorare come prima. 
Essendo a questo modo le coss non è da meravigliarsi che la prole se ne 
renda conto è consideri i genitori altrettante seccalure. 

La scuola per creare le buone madri non c'è è non ci può essere. È impos- 
sibilo segnare dinattiva, risolvere questioni, goneralizzare problemi, troppo 
fluttuanti per le grandi variazioni che Ggni caso parlicolare presento. L'unica 
scuola per le donne è quella della loro madre è, siamo sempre li, bisogna che 
la maostra slà buonò. Sè ll buon senso fosso una qualità più diffusa sarebbo 
un grande progrossò è si polrebbe raggiungere un lipo di madre di ottimo 
rendimento. Da noi, contrariamente che in America, il diletto di molle mamme 
è se mai un'eccessiva adorazione dei figlioli e questo può essere altrettanto 
nociva, quante un eccesso di indifferenza, 

dibbiamo osservato spesso che gli uomini hanna la tendonza A non amaro 
troppo le donne colte e ianio mano munite di titoli di studio che questa cul- 
tura consacrano, È naturale, perchè l'uomo, abituato fin dalla nascita alla 





La mamma, più di ogni altro è 
quella che farma le sut creature... 


Raramente qui vamini pesssto il valore 
è le qualità delle donne che awicinana.,. 








sull! figliolo il quale, in Ginnasio, vedé 
di essersi lasciata indietro la marta... 


“ie: “oe. 


I] 

Suporiorità del suo sesso, mal si accontia a dover tenore il cersllo sveglio è 
sotto pressione néll'ambiio familiare, dopo magari una giornata di spossante 
lavoro. L'uomo ama di mettensi in pantofole moralmente è, ciò nonostante, di 
sentirsi superiore in tutte le cose alla sua consorie. Una moglie che su certi 
argomenti no sapesse più di lui rovinerebbe, secondo ii sua punto di vista, 
l'equilibrio secolare della coppia ed è cosa che assolutamente non va, Per esseno 
imparziali dobbiama riconescere che cere volle gli uomini hanno ragione, spe- 
cialmanto quelli afflitti da signore che per aver fatto degli studi superlori perdono 
agni misura è non vogliono fare dimeniicare ad altuno che asse hanno falto la 
tesi di laurea. Ma quelle sono una rarza speciale, che grazie al Cielo va quasi 
scomparendo data l'enorme diffusione degli studi superiori fra le donne, A 
Questo tipo ché puro esisto in strani esemplari corrisponde l'esatto tipo ma- 
schile: il pedante, 

Le madri pedanii ci ricordano quel famoso zio di Giannettino tanto cara, 
tanto buono, cho portava a spasso il nipote è alla minima provocazione gli 
faceva sorbire una caonlerenza su tutto quello chè, vegetale, animale è mi- 
nerale, potevano inconirare sui loro passi. 

Con tufo queste non vogliamo dire che la moglie e la madre ideali 
debbano essere piuttosto ignoranti. Tutto al contrario asse debbono sassone 
veramente colte, di quella cultura che si manifesta da sola, senra bisogno di 
essere sfoggiata, Perchè non c'è dubbio che il figliolo il quale, arrivato in 
Ginnasio, vede di essorsi lasciato indietro la mamma, le vorrà indubbiamente 
bene, quale artefice del benessere di cui è circondato, ma non avrà quel rispetto 
che è indispensabile perchè possa essere mantenuta l'autorità. 

i giovanotii del giorno d'oggi si lamentano spesso che, pure cssando 
pieni di buone intenzioni matrimoniali, nan irovano la donna che fa per loro. 
Essi, quando sono In pieno possesso delle loro facoltà, disapprovano quelle signo: 
rino che, avendo concepito la vita dal punto di vista di Hollywood, non vedono 
in essa altro che una successione di piaceri e tullo giudicane dal punto di vista 
del più è meno divertanie. in fondo quelle sono la varsione modera della 
danna egolsta, che è sempre esistita. 

Certo è che l'uomo desideroso di sposarsi pesa molti pro è contre, ma rara. 
mente considera so la sua scelta sarà una buona madre per i suol figli, È l'ul- 
lima dallo suè preoccupazioni. D'altra parte non si può preténder che un giovana 
innamorato possa ragionare in quei momenti, nei quali anche i difetti più palesi 
vengono «isti con occhi più chè indulgenti, 

È difficile provedere come la maternità può reagire nelle donne. In cortune 
b&sonzialmentae egolste & accolta come un ostacolo alla loro dibertà. ln altre 
4 tale passione che fa loro dimenticana |l marito. E anche quiste finiscono par 
divontare delle cattive mogli è ibollo cattivo madri. Perché l'astremo attaccamento 
&i figli, l'affetto soffotanta non è fatta per studiare la prole, portare allo sviluppo 
della buone qualità è alla correzione dei difetti. Quelle sono le madri che trovano 
chè per correggere le loro creaiure è sempre troppo prestò, è di anno in anno 
portano i figli a cià matura senta aver saputo mai dir lare: "Questo non si fa", 

Siamo d'accordo. Tutte queste sono considerazioni oriose; perchè si sa 
bènò che in questo mondo non c'è nessuno di parfoatto. È difficile trovare della 
donne che uniscano in sè tutto le qualità per essero è delle buone mogli e 
delle buone madri, dalci a severe a un tempo, conoscitrici dei caratteri dei figli 
# In tal mado capaci di maneggiarli è magari di convertire quelli che potreb- 
bero diventare dol difetii In qualità. E anche colte In modo da poter tener iesta 
ai figli in quelle età nelle quali &gsi sono convinti di saperne più di tutti. 

Per qualsiasi mestiere, per qualsiasi arie, professione occupazione è 
sempre nectssaria una più o mano seria praparazione, se uno ha il desiderio 
di sccellere, è anche le donne che ora si cimentano in molte è svariate attività gi 
preparano con serietà, Imece, dove la preparazione è molto sommaria, quando 
spesso non manca addirittura, dove al momento opportuno si va facendo una 
rapida improwslsazione cha va tastando ll terreno man mano ché procede, è 
brapriò nella vera, grande, unita missione della domina: la maternità. Sono 
ben poche quelle che, anche per canto loro, si preparano a questo dellca- 
tissimo compito è, non fosse che per scrupolo di coscienza, fanno almeno 
dei buoni propositi è impongono è st stesso quella cooreniza è quella disciplina 
che è la più difficile di tutte, l'imporsi di non cedere al desiderio così naturale 
di mangiarsi di baci un pargolo quando bisognerebbe lasciarlo smaltire un 
grosso capriccio che lo fa singhibrrare accoratamente. 

Queste cose si lasciano ai nonni che, avendo assolto il loro compita di 
genitori, ben si meritano la grande soddislarione di poter viriare i nipoti. 

EMMA BARZINI 
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ATLETI IN VETRINA: GIACOMO SIGNORI 


Sono molti, ventisette anni, per un campione di nuoto # Gli esperti 
dicono di sì, gli interessati scommettono di no e gli asperti sl guardano 
bene dell'accottare la scommessa, perchò man ignorano ché ogni 
regola ha la sua eccezione e che l'eccezione conferma la regola. 
Comunque, una cosa è indisculibile «ed è questa, che negli sport in 
genere, è nel nuoto in ispocio, occorre, per eccellere, fiato a diami» 
sura, mantra | polmoni, coltrascorrere degli anni, si rilassano è perdono 
d'elasiicità è di potenza. | nuotatori sono, in sostanza, simili al can- 
tanti, ma anche per questi c'è l'accerlone — e un'eccezione coi fiocchi 
ché sl chiama Beniamino Gigli — è poi Giacomo Signori, giù campione 
del mando goliardico di nuoto a, attualmente, campione naricnale di 
gran fondo, ha ventisette anni soltanto, Se dovesse rappresentare, 
nol nuoto, cib chée rappresenta, per il canto, Beniamino Gigli, né 
bxrebbe per parecchi lustri ancora, Dunque, per concludere, si devé 
affermare che il vessillifero doi colori della Rari Hanies Milano non 
soltanto non è un nuotatore sfiatato, ma & ancora in grado di dar del 
filo da tarcene ai giovanissimi, como ha dimostrato recentissimamente, 
del resto, nella Coppa Cantù, nélla quale ha conquistato il primato 
dalla gara, e nello prove valide per il titolo italiano di gran fondo, di. 
sputato a Milano è a Trento, Anche in quest'ullima competizione, 
che si è svolta il 27 dello scorso luglio sui 3000 metri, egli ha «into 
realizzando un fempo da primato, il che val quanto dire che i suoi 
ventissite anni non gli sono pesati affaito sui polmoni, che il suo 
‘organismo risponde meravigliosamente si richiami della volontà. 

E so ci fosst stato bisogno di conferma, Signori l'avrebbe 
cata il 4 agesto scorsa a Senigallia, vintendo la Y Coppa Joppolo 
(3500 matri) o DI 17 succossivo, a Locce, trronfando rei 200 è nei 
400 meîri dei campionati della Milizia Ferroviaria è cooperando alla 
vittoria della li. Legione nella Staffatta, nonchè nella gara dei 
Tm Ponti, é£ Parla; è Infine vincendo ai Campionati nazionali di 
Milano la gara dei 400 mofri, 

Giacomo Signori, è doveroso dirlo, & un atleta serio; non è 
un mattacchione come il caro, indimenticabile Mario Massa che, 
dopo aver lrionfato in una garà come quell'altro grande campione 
del podismo che fu Emilio Lunghi, si dera alla parsa gioia, stordando 
che la forza fisica non è eterna e che le doti naturali debbono essere 
coltivate come fiori di serra di sccerionale bellezza, $t non sì vuole 
ché reclinino il capo sullo stelo: Signori non si abbandona, per pre. 
miarsi di una vittoria, al bagordì, ma segue le orme dell'altro magni» 
fico atleta che componeva il famoso lerzello con i due mominati: 
di Ubaldo Bianchi, campione di lotta greco-romana, che, non fa: 
vorilo dalla natura, steppe toccare lè cime più alle nella specialità 
cul s'era dedicato, in virtoò di una regolarione cronomettica della 
propria vita di sportivo militante e di un allenamento continuo è 
scrupoloso. Tutti i giorni, si può dire, si tulla in acqua è, nell'alle. 
nargi si regola come se facesse una cura ricostituente a base di io- 
duro di sodio 0 di potassio; incomincia col percorrere a nuolo 200 
miri, per salite progressivamente ai 300, ai 400, 0 «ia via, fino ai 
1500, per ridiscendere gradatamente ai 200, inierrompendo le bracciato, 
quando il iracciato è lungo, con qualche nuotata sul dorso e con scatti 
repentini è rabbiosi. Così si mantiene i fiato è in forma è mon rischia 
di far brutte figuré, consapevole com'è dai doveri che gli derivanò 
dalla notorietà acquistata a furia di sacrifici è di rinunzie. 

Hatiro di Desenzano, le acque del Benaco lo ebbero fin da bam: 
binò ospite assiduo, ma ln sua rivelazione si obbe nella popolare 
di nuoto disputata appunio nella cittadina natale. Era, allora, osile 
come un giunco, magro allampanato, o la sua magrezza risaltava 
ancora di più per l'altà statura. Dia pesa seltantotto chilogrammi, 
ha una struttura d'una solidità invidiabile, larghe ie spalle è ampio 
il torace: è, Insomma, un atleta perfetto, è con quel suo viso quadrato, 
con quel suo severo cipiglio, farebbe soggerione anche a un pro- 
fessionisia del pugilato, st non smorzassero la durerza del suo 
sguardo di valitivo i riccioli ehe gli coronano la fronte spariosa. 

A vent'anni, Sigroori ra già conosciulo e apprerzato, parché 
si era afformato, diciassittonne appena, nella Cappà Scarioni, là 
grande para nalatoria cresta per ritardare un pioniere di questo 
sport, caduto nella Grande guerra. A diciannove, s'imponeva nella 
Coppa Cantù, che doveva vincere anche otto anni dapo; a Torino, 
sui 400 metri, si aggiudicava, come si è detta, il campionato mondiale 
gollardico: trionfava psi a Sturla fel miglio marino, è, nél 1934, su: 
permea i 100 metri in 108", In un primo tempo, invero, l'atleta pareva 


indirizzare la propria attività esclusivamente verso le prove di velo 
cità, ma il fatto è che egli si rese conto delle proprie possibilità di 
digtiiguersi, so non proprio di emergere nel senso assoluto, anche 
in quelle di merrofondo è di fondo: altarmnb le une allo altre è i risul- 
tati furono oltremodo lusinghieri per lui. Si fece onore nell'incontra 
della rappresentativa italiana con quella spagnuola e, in quello fra 
l'Italia, l'Ungheria è la Jugoslavia che si affottuò a Budapast, gli riusel 
di daminare, nei 400 metri, percorsi nell'attimo tempo di 5° 08" è 4/10 
elementi del valore di Lengyel, Costoli è Srabados, A Magdeburgo, 
nei campionati auropei, si classificà al terzo posto, preceduto da 
Taris — il fenomenale campione — è dal connazionale Costoli, al- 
lora all'apogeo della sua fomma, e fu quinto nei 1500 metri, Nella tra- 
versita di Parigi erà quarto, dopo Tatis, Costoli e Halazsy, e nella 
staffetta dei 200 metri a Budapest compi la sua frazione nel tempo 
di # 23" o 2/10, lasciando negli spottatori un'impressione enorme, 
Nei campionati iialiani s'impose nei 200 metri, percorsi in 2' 22" è 
4/10 e occupò il secondo posto nei 100 matri, battuto da Gambetta, 
sul quale, peraltro, si prese la sua brava rivincita nei Giochi Parte- 
noepei, col tempo, sui 100 metri, di 1, 03" e 5/10, Si era, allora, nel 
1334, Passò, successivamente, di wittoria in vittoria, cogliendo allori 
& profusione. 

Ora sembra prediliga le gore di fondo, ma chi può giurare che 
egli non ritorni, un giorno è l'altro, alla velocità pura ? 

Grande ammiratore di Taris, ha voluto studiarna ad imitano lo 
salilo particolare, è l'esito devo essere stato soddisfacente, se, 4Ì pari 
del colosso del nuoia, può passare impunemente dall'una all'altra 
distanza. Ora viene fatto di chiedersi se Signori potrà mantenara 
per qualchè anno ancora la sua attwità attuale e conseguire risultati 
all'altezza di quelli passati. Le prove fornite in questi ultimi mesi 
sono significative al riguardo è la risposta non può che essere affer- 
maliva. È Galdento, peralira, che, sistama la giovinezza non è olerna 
@ gli anni passano per tutti, giungerà, anche per lui, il giorno del de- 
clino, Ora è il caso, pertanto, di preoccuparsi dell'amanire di unà 
specialità dallo sport nella quale l'Italia — Nazione marinara quant'al- 
tre mai — davrebbe primeggiare, ciò che non è affalto possibile 
senza un lavoro Intenso è pratito di propaganda è di divulgazione 
fra le masso. Non basia bagnarsi nelle acque delle roggia, dei canali, 
dei torrenti, dei fiumi, dei laghi, del mari, durante la stagione estiva, 
por divaentaro doi nuotatori. Alira cosa è cercare refrigerio all'arsura 
tuffandosi nel lresco liquido elemento, o altra è nuotare. ll Regime 
lascista ha date un grande impulso ad agni forma di sport atta & 
rendere gagliarda la mostra gioventà: la G.I.L. e Il Dopolavoro si ado- 
perano per la diffusione del nuoto; sano sorte magnifiche piscine, 
ma coloro che seguono dawicino il movimento natatoriò sono co- 
stretti a constatare che esse, fatta sccorione per la siagiono calda, 
sono pressochè doserte, Le frequentano assiduamente soltanto gli 
appassionati, che sono sempre gli stessi. | maestri di nuoto non esì- 
siano o quasi, mentre sarebbo Indisponsabile che agni piscina avesse 
un insegnante, come ogni stadio calcistico ha il suo allenatore. Vero 
è che le gare natatorie non consentono, in Italia, lauti incassi, come 
irarlamenie a quanto avviene, por esempio, nelle altra mazioni e per- 
fino nei paesi nordici, dore gli indwridui si preparano alla lotta per 
l'esistenza temprando l'organismo ai disagi è alle sofferenze pro- 
vocate dalla rigida temperatura, ma a questo converrà porre riparo, 
limitando quelle competizioni che, sè possono solleticare l'amor 
proprio di Tizio o di Caio e riempire le tasche di qualche sportivo 
militante dalle doti eccezionali, non recano alcun contributo a quel 
miglioramento fisico è morale della rarza che è nei postulati del Fa- 
scismo, che, anzi, a volerben considerare, sono piuttosto di nocumento 
che di vaniaggio. È incontrovertibile che ad una partità di calcio 
disputata da ventidue givocatori (non è esatto parlare di atleti) assi- 
stano decine di migliaia di spettatori di cui solo un numero lrriserio 
saprebbe dare una pedata al pallone, mentre è fuor di discussione 
che alle compatizioni nataloria presenziano quasi esclusivamente 
persone che praticano il nuoto è frequentano le piscine, 

Cho sl debba proprio invocare nd ogni più sospinto l''intarvento 
dello Stato anche por ciò che riguarda lo sport 7? Che non sia proprio 
possibile fare del nuoto, come un appassionito che non è l'ultimo 
venuto (diciamo l'Eccellenza Renato Ricci) ha fatto, dello sci, uno spori 
nazionale ? È, a nostro avviso, un dovara, a le onorificenze dovrebbero 
premiare piuitosto colora che si prodigano per propagondare ll nuoto, 





la ginnastica, l'atletica laggera, che non | presidenti delle società cal- 
clst.che, molti dai quali cenquistino, attraverso tentativi più o meno 
riusciti di speculazione, una popolarità che, ad ogni modo, è spesso 
redditizia agli effetti della professione che esercitano, 

Per ritornare a Giacomo Signori, dobbiamo univocamente rico- 
nascere che nella graduatoria degli sportivi militanti, non ha avuto 
il premio meritato. A ché cosa hanno servito i suoi sacrifici, le sue 
privazioni, |l suo entusiasmo per Il nuoto, se non gode della fama 
dell'ultimo dei calciatori di Rocceacannucecla 7? Quale riconoscimento 
gli è stato serbato # Egli, che non ha alcuna simpatia per la palla a 
nueta, si dedica anche a tale specialità, consapevole com'è che essa 
contribuisce a rendena Il corpo letragano agli urti che sono frequenti 
nelle contese natatoria è che non è facile rilevare; egli si assoggetta a un 


fegime dietelito particolare, por ottenere, in gara, il massimo rondi- 
mento afaronore all'Italia, ma domani, quando le forze mancheranno, 
non avrà modo di cogliere il frutto del suo spirito di dedizione, 

Ora noi chiediamo che si addivenga alla istituzione di una scuola 
per maostri di nuoto, così come si è fatto, dal lungiveggenti, per lo 
sci, per la scherma, por il calzio, è che non cl si limiti a croare escelu- 
sivamente, por gli sport mano redditizi agli effetti dell'incasso, degli 
allenstori in occasione degli incontri Intarnarianali. Ma Invochiama 
soprattutto che lo sport del nuoto sia, al pari della ginnastica, reso 
obbligatorio nelle scuola, a incominciana dalle alamentari. È assurda 
che un italiano non sappia nuotare, Eppure, si polrebbe scommettere 
chè malti protessori di gihmaslica a stipendio fisso non saprebbero 
fare conto metri a nuoto. 

AUGUSTO MIGNANI 


L'ingresso monumentale dal 
tipico disegno seltieconiezzo. 





- LA VILLA PISANI DI STRA 


Regale tra le ville lungo il Brenta, opulente e amabili villeggiature dei signori veneziani del 
Sittzoenta, appare, poco prima che dal fiume blando si stacchi il canale per Padoa, la villa di Stra, 
Sulla riva, mella campagna mollemenia verde, la facciata blanca di un polazzo a duo piani, d'ordinà 
classico, quasi palladiama: un accanto di barocco nelle cariatidi @ nel irofel del corpo centrale, che 
s'alza partita di colonna, un accenno di Settecenta nelle coroneine sotto il timpano, La villa sembra 
più antica del suo secolo Irastagliato è aggraziato. Invece il parco frandeggianie dietro i portoni 
solenni @ | cancelli leggeri sembra più recenta: infatti lo complicate architetture vegetali, i giuochi 
arbonsi del disegno settecentesco si sono semplificati in una più libera sehietterza di grandi alberi è 
di viali pensasi. 

Ha due secoli quasi esatti di «ita la vlila chè l'anticà famiglia wéemaribna dei Pisani — in 
origine proveniente da Pisa — costrul a vincere di granderza e di fasto futte le altre che facevano 
la lussuosa e arcadica delizia del Brenta; la sua costruzione colnelde con l'anno {1T35) In éui 
Alvise Pisani potò finalmente assurgere all'ensie supremo del Daogata, Ambasciatore della Sero- 
nissima allo Corti di Versailles è di San Giacomo, il signore di Sira rifaceva da privato le magnifi. 
conte che aveva visto nello villa dai re. Ancho variata dal primitivò progtit: di Gerolamo Frigimelicà, 
l'architetto Francesco Maria Preti la costrul di buon disegno è grande, can le centoquattardigi stinre Classico, barocco è sette: 
giranti In quadrato Interno al doppio cortile, con doppia facciata, sulla riva è, di dietro, sul gran cento si fondono armonica» 
prato che guarda le scuderie: queste atieggianti un'altra villa bene architettata, è, dentro, posti pet mante nelle linea è nelle 
ventiquattro cavalli, lussucsamente separati da colonne, ciascuna recante un monumentino, in decorazioni della facciata. 
legna, di cavallo. Sparioso il parco con tutte le grazio che Idealizzavano la natura in villa: il Belvedere, 
l'Esedra, l'arancora, | gruppi di statuo è il labirinto che ha nei centro un'alta logpettàa da cui la campagnia 
in festa si divertiva a vedere giù gli andirivieni degli smarriti tra i sieponi uniformi di mortelle. 

È ll labirinto dove Gabriele d'Annunzio, n Fucca, indusse le Foscarini e Stallo Effrena è 
vivere un'ora tirmentata del loro twrivaso amore, Dertro la gran villa, sale, camere, gabinetti furono 
ornati @ arredati secondo il più delicat» gust> del Setticento, che svolarrava per conta proprio è 
traducera in morbiderza veneziana | motivi della Cina, della Parsia è della Turchia: affreschi è lacche. 
specchi è stuechi, colori taneri & saporogi. 

Per tutty il secalo che vido il litta è sontunso tramonta della Dominanta, la «illa di Stra fu 
scnora è canora degli ospiti che la ricca famiglia patrizia chiamava numerosi alle fest), alle cacca, 
alle “comsersazioni” senza fine nei dorati autunni delle villeggiaturè. Ma si vuzle che intamo al Pisani, 
uamini fastasi ma non frivoli, il cicaleccio fosse mano futila che nelle ville della "Riviera": la Mal- 
cont:nta, la Soranza, la Barbariga, tutta belle, civettanti nello specchio del Brenta, fiume di festa, Con 
| cari amici veneziani, tista coronate i Conti del Nord, cloè Paolo futuro Zar di Russia è sua moglie, 
e Re Gusto di Svezia — ospiti di casa Pisani, iniziarono ll destino regale della villa già nata 
così grande signora, 

La Dominante svani nsl suo sogno indifeso. Di ritsrno da Campoformio, il Buonaparte vide 
la villa @ tanto gli piacque che dieci anni dopo, ripreso anche all'Austria il Venosta, la comprò: per 
darmirei una sola notte e lasciarvi il cimello di uno dei letti a baldacchino nel quali dormi Napoloona: 





La solenne architettura déell'a- 
irio cha prelude alla teoria 
delle centoquattordici stanze, 





L'Imporatoro la dette In dono al figliastro, Il Vicarà Eugenio, che no fece una ‘villa Eugenia", ma anche 
le portò via quadri, mobili — quelli intagliatissimi del Brustolen — è stoffe por altre residenze del 
Regno italica, e, dove potè, sovrappose alla morbida grazia venoziana la rigiderza, un po' In serlo, 
dello stilo Primo Impero. Nol 1813, dall'isonzo, dove credeva di poter farmara gli Imperiali, mandò 
ordini perchè il vecchio amminisiratore — era ancora uno che avera servilò cass Pisani — nascone 
desso lo così più prezione, "sa mai por pochi giorni vi sanissa n soggiornare il nemica". 

Il mamico, l'Austriaco, viceworsa, press anche Stra comodamente, è da quel momento la «illa 
segui il destino politico della Venaria. Par cià dal 1815 al 1866 fu villa absburgica, aprendosi agni 
tanto allo visite degli Imperatori, dei loro ospiti, coronati è spodestati: offri villeggiatura ancho a 
qualcuno del governatori del Lombardo-Veneto, all'Arciduca Ranieri è all'Arciduca Massimiliana. 
Quanio, nel 1066, liberata la Vonozia, Stra si aggiunse a tutte le altre ville ché la Corona d'Italia 
orodità da tutt. i principi detronirzzati, Vittorio Emanualo ll xi condusse por qualche tempo la 
contessa di Mirafiori, 

Venii anni dopo fu ceduta allo Stato, che vi allogò il Magistrato alle acque è pai l'istituto per 
le titerche idrauliche della Scuola di applicazione d'ingegnaria di Padova è, so |l gran prato cbbò, 
per ragioni di studia, il canale in cui saggi si specchia una facciala, le asl perdaltora ancora 
qualche suppellettile d'artà; tutta la villa preso la fislenamia contrita della grande signora cha nan 
si ritrova più nella sua casa merra spogliata ma ci rimane a sospirare: il grande parco si attaggiò alla 
malinconia romantica di un parco di ricordì. Ma fu ben lieta l'antica vasta villa di offrire, durante la 
querra, le sue sale capaci è le sua ombre riposato ai convalsscenti del fronte che rombava sul 
Piave della Vittoria, 

* La nobile dimora sul Brenta, del veneti Fisani è del re ottocenteschi, da luogo di bellezza che 
Lina gemma nei parco della sì «Isita ripiegati sulla storia passata divenne alcuni anni or sono punto viva di storia viva. Agli uomini 
Villa Pisani: W Balvedere. carichi di destino ché varcarono la sua soglia essa offri | suol parchi densi di ombra, | suol appare 
tamenti diradati della loro suppellettile, 

Basterobbo da solo alla fama monumentale di questa +«Illa privata vonorlana, nella sala da 
ballo, chiaro nella luce delle ampio finestre, |l grande soffitto del Tiepolo (1767), l'ullimo frescato in 
Italia dal potente maestro prima di passare in Spagna e ornare il palarro reale di Madrid. Lo dipinio 
& glorifiicare la gloria di casa Pisani comè avrebbe dipinto per una casa regale: è riusci uno del più 
belli, cosi ariaso, così libera cielo 0 popolato di allegorie che sono vivo coma creature terrestri. 
Comincia in un angolo da uno scorcio di festa campostre per salirà subito sovra i pini al nuvalo su 
cul posano, con | lara valli veri, con i lano vestiti, i membri di casa Pisani, punto stupiti di trovarsi In 
cielo. Ma sopra di lore, concorrenda da ogni parte, e riuscendo a non ingombrare la vastità arrurra, si 
svolgono lo allegorie e fanno un Paradiso umano che ascende nella profondità del cielo, È il punto 
della villa In cui il passato è più presenti nella sua magnificin:a è anché nella sua malinconia di 
ssssre passato, “Sotto il trionfo tiepolatca — ha scrittà Diego Valeri, in una della aus penetranti “Fan 
tisie weniziana” — (nuvole, angeli, vinti, industrie, dolori della Guerra è delizie della Pace; tutti co 
gira in un venta vorticoso è splendenti intamo a un fanciullo attan:t3) ho ben vista le centetredici 
dame venszians che i Pisani raccolsero in onore di Gustavo HI di Svezia, un giorna dell'anno 1784 è 
fu l'ultima granda fosta della casa magnifica: tutte bello è tutta morto", 

Ora le belle ombre delle dame morte sli sono ritirate invisibili mei recessi nostalgici del parco. 

La «illa di Stra attendo samprò di vivere qualche grande giornata di vita è che qualcuno la 
iscriva per l'avvenire che qui sembra tanto acceso di speranze Imperiali tra così nobili forme del passato. 

RENZO PANDOLFO 





LAVORATORI ITALIANI IN GERMANIA 


Un villaggio italiano è sorta nella verde piana di Sehlachiengee, presso 
Berllìno: un slilaggio di legno, confortevole è linda: dalle casa basse e un po” 
più lunghe del consueto è nelle quali vivono altune cantinala di lavoratori 


venuti fin quassù a dare la lore preziosa opera di contadini, di operai, di brac- 


clanti, carpentieri, muratori all'amica Gormania, È uno scamblo anche questo 


Hei contarievoli alloggi dei 
mostri comorali lavoratori il posto 
d'onore è sempro occupalo da 
una totografia del Duce. 


Una veduta panoramica del 


villaggio coperalo italiano a 
CSehlachienséeè, presso Berlino 


li. cumso — massima personalità 
del «Illagpio operaio. — sorpresò 
nell'esercizio della sua funzioni 
ira lo modernissime marmitte. 





E questa è la luminosa sala della 


Ma 


Sa, allegra nel suo lindore, 


di forze viva, è un aspetto anchè questo di quell'iniima collaborazione ira | due Paosi dell'Asse, 


che continua inionsa è che dol frante di battaglia comune si ostindo al ironte del comuna lavoro. Da 


questa Spartirai Ì dari Moie rà Cero una comunione di &piriti, di volanti cha enterà damiani una 
fusione anch più perfetta per marciare insieme, oltre la «ittoria comuni, sile strade solari della 
riyova clellià fascisti. Soldati italiani sono in Germania: lavoraiori italiani sono in Germania, Quanda 
sl ha unam si marcia con lui sito in fondo, senza bodarè a sacrifici, solo consaperoli della meta finale. 
Cuesto contaito, che dura ormai da anni, fra | nostri lavoratori s il popola tedesco, contatto ché ha un 
grande valare pratico In quella ché è l'economia generale della guerra, serve a sancite anche in un domani 


lontano la fratelianza iioalo che |l nigut in comune versato sui campi di battaglia, ha qll creato, 





Petrolio romeno per la vittoria dell'Ass 


ie «= Particolar 


Udi un moadernizs mo impianto, 
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BANCO DI ROMA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


S. A. CAPITALE E RISERVA L. 358.000.000 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN 


ROMA 


ANNO DI FONDAZIONE 1880 


170 FILIALI IN ITALIA, IN LIBIA E NELL'EGEO 
16 FILIALI NELL'IMPERO 
18 FILIALI È 3 UFFICI DI RAPPRESENTANZA ALL'ESTERO 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IN MONDO 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA 
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CORSO VITTORIO EMANUELE 37-39 










Società Anonima per la vendita 
esclusiva delle Fibre Tessili 
Artificiali Viscosa prodotte da: 







SNIA-VISCOSA MILANO - Capitale Lire 700.000.000 
CISA-VISCOSKA ROMA - Capitale Lire 151.250.000 
CHATIL LON MILANO - Capitale Lire 125.000.000 
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STILE DEL “VINCERE”! 


Il comunicato conclusivo del rapporto annuale, che il Duce ha 
tenuto ai Prefetti del Regno, rileva che dal complesso dell'esame 
della situazione nelle 94 provincie, “è apparso evidente lo spirito 
di sacrificio, il senso di disciplina, la capacità di resistenza, la 
wolontà di lotta, la certezza di vittoria del popolo fascista". 

Infatti, questa “carterza di vittoria! è fondata, non solo sui 
successi crescenti delle armi dell'Asse nella Russia bolscevica, 
{dopo il successo totale nella regione balcanica), cha conquistano 
altre fonti di rifornimento e che migliorano decisamente la si- 
tuazione strategica generale, fosse pure in rapporto ad un più 
diretto intervento degli Stati Uniti nordamericani; ma anche 
sul fermo proposito di vincere per liberare il Mediterraneo ed 
il Mare Rosso, costì quel che costi @ senza illusioni di mira- 
colistici accorciamenti dei tempi. Giacchè, contrariamente alle 
mormorazioni di qualche pappagallo, ascoltatore di radio-Lon- 
dra e radio-Boston, il popolo fascista sa che il Duce non lo ha 
mai ingannato circa l'eventualità di complicazioni imprevedibili, né 
gli ha data l'illusione di una guerra breve, con ligvi sacrifici, 

I responsabili anglosassoni dei vari continenti sanno a loro 
volta, ma non osano dirlo ai loro popoli, che non possonò più 
vincere, Una sola speranza li anima, per la quale, pur perdendo 
terreno, armamenti è naviglio in quantità sproporzionata ad ogni 
possibilità di tempestivo recupero, persistono nella lotta: la spe- 
ranza, tioè, di rivolgimenti politici nei Paesi dell'Assè, facendo 
leva su insofferenze per il prolungarsi di sacrifici è su di un pos- 
sibile disordine #conomico e sociale. Questo, le demopluta- 
crarie, ed ora anche il capitalismo sovietico, promeltono ogni 
giorno alla loro masse, 

Ebbene: distruggere questa speranza di per se stessa ba- 
lorda — non è, da parte nostra, che questione di condotta indivi. 
duale è collettiva nella resistenza interna; una questione di 
"stile" del ‘“vincere!"; cosicchè nulla più si presti a coltivare 
nel cervelli degli agenti delle demoplutocrazie all'interno del no- 
stro Paese - di cui certamente dispongono, come ogni Stato 
in guerra se ne provvede nel Paese nemico — e dei loro osser- 
vatori all'esterno, l'ipotesi che la mostra resistenza non possa 
durare a lungo è che la nostra solidarietà nell'alleanza rivolu- 
zionaria dell'Asse e la nostra stessa compattezza nazionale, 
possano essere minate. Queste ipotesi prendono consistenza nti 
cervelli di gente che non ci conosce o, peggio, ci conosce falsa- 
mente, quando tra di noi si manifestino, segni d'incapacità ad 
obbedire alle ragioni supreme della guerra e ad organizzare la 
severità di disciplina della resistenza e del sacrificio. 

Per esemplificare, cominciamo dalle sfasature minori. 
Anzitutto, dobbiamo reagire a quella autosuggestione collettiva 
che ci fa cadere nel fenomeno assurdo del superconsumo re- 
gionale di alcuni prodotti, cosicchè una regione, nella quale l'abi- 


tudine alimentare locale rendeva scarso il consumo délla pasta, 
della carne, oppure delle patate o delle uova, compensato da 
abbondanza di altro, improvvisamente sente il bisogno di molti- 
plicarne l'acquisto, producendo squilibrio nella distribuzione, E 
dobbiamo anche reagire a certe prodigalità fesiose ed ospitali 
della mensa, nelle quali la cerimonia politica, il genetliaco od il 
santo di famiglia, o la ricorrenza religiosa o civile, 0 l'ospite 
invitato, sono pretesti a trattamenti di tavola da tempo di baldoria; 
poiché, oltre alla spreco, rappresentano pessimo esempio di 
evasione dalla disciplina e di dimenticanza del paragone con la 
vita di coloro che sono a combattere, come pure di quelli che 
affrontano ogni giorno le difficoltà di equilibrare i mezzi dispo 
nibili con le esigenze dal desco familiare. 

Poi, quando parliamo o scriviamo, dobbiamo. controllarci 
per non dare al popolo l'impressione che l'autorità punitiva 
dello Stato ed il potere disciplinatore del Partito possano essere 
sostituiti, con maggiore efficacia, dell'azione afbitraria dei citta- 
dini mella repressione di certi abusi; è per non far credere cha 
il fenomeno degli accaparramenti familiari sia tanto grave da 
non poterlo curare altrimenti. Perchè, certamente, è colpewola 
la modesta famigliola che fa provviste da accantonare, sia pure 
in minime dosi, sottraendo merci alla distribuzione regolare, 
e tanto peggio la famiglia che paga qualunque prezzo per molti- 
plicare immagaziinamenti casalinghi con maniaco egoismo: 
però, enormemente più dannosa, è sotto tutti i punti di vista 
criminosa, è l'incetta di imboscamento di prodotti alimentari 
è comunque di generale necessità o di materie prime per il la= 
voro, a scopo di speculazione, mediante il “mercalo nero", a 
prerzi senza limite, che può fruttare milioni è che produce tri» 
plice. danno: deficienza nell'approwigionamento del pubblici 
marcati; progressiva elevazione di tutti i prezzi messi in tal 
modo sotto pressione; propaganda controperante nelle masse, 
con la constatazione che si trova qualunque marce quando si ha 
denaro d'avanzo, ed insieme rapidità di criminosi arricchimenti. 

Contro questo fenomeno lo Stato ed il Partito lottano im- 
placabilmenta; ma sono necessarie leggi molto più severe, 
senza maglie elastiche d'uscita, per colpire con sanzioni adeguate 
al danno; ma bisogna anche che tutti prendiamo l'abitudine di 
fare il nostro dovere di collaboratori dello Stato con serietà di 
mezzi e di intenti, denunziando alle Autorità e Gerarchie com- 
peltenti ogni caso che vanga comunqua a nostra conoscenza 
# che valga a fare scoprire è colpire una incetta, un magarzmo 
d'imboscamento, un commercio di sopraprezzo ed ogni com- 
plicità dovunque annldata. Ed altrettanto dicasi nel caso del 
fornitore od appaltatore di pubbliche amministrazioni, che pro- 
fitti delle eccezionalità del momento.e del bisog no per fare milioni 
"arrangiandosi" sulla qualità. 


Ma lo Stato dovrebbe essere altresì meglio armato contro 
eventuali trascuranze di funzionari alla periferia o di alti buro- 
crati al centro, che per mancato esame tempeslivo ed approfan- 
dito delle "pratiche" di loro competenza, productessero con- 
fusioni 0 ritardi o dispersioni degli approwigionamenti, o fos- 
sero responsabili di mancata segnalazione di fenomeni contro 
i quali i provvedimenti tardivi sono naluralmente inefficaci. 

Noi ridiamo delle frottole che la propaganda nemica, per 
ingannare altri popoli, per illudere quelli in nome del quale parla, 
va spacciando in tema di affamamento in italia è di sollevazioni 
di questa o quella città italiana. Tuttavia dobbiamo repriînere 


tutte quelle forme di indisciplina e peggio che a lungo andare 
possono provocare disordine al quale il nemico darebbe la inter- 
prelazione per la quale finora gli sono mancati i fatti veri ed ha 
dovuto ricorrere alla fantasia ed alla invenzione più sciocca. 
Per concludere diciamo che la querra è a clima duro, come 
ammoniva il Duce fin dai primi giorni; deve esserlo per tutti, con 
uno "stile del "vincere" che, per ciascuno, a seconda delle 
rispettive posizioni sociali, sia legge severissima, inesorabile 
di responsabilità verso tutti, verso la Patria impegnata a fondo 
nel conflitto e verso i combattenti che arcicamente affrontano 
ogni sacrificio più penoso e versano il sangue per la vittoria. 


MANLIO MORGAGNI 





IL DUCE COL FUNRER 
SUL FRONTE RUSSO 


I Condoltieri isperionino le amate 
operanti nello scacchiera vnientale 


Frequentiecordialisona, sulla stradeche 
porlano in linsa, gli incontri fra calenne 


ledesche © reparti motorizzati italiani, 


Cannoni trainati da cavalli in marcia 
verso le pesizioni dalle quali apriranno 


il fuoco sugli elementi fortificati della 
difesa mnomica, 





601 NOSTRI SOLDATI NELLE 
PIANURE  DELL'UGRAINA 
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IN PIENA BATTAGLIA 
VERSO PIETROBURGO 


Incalzandio nemico in rolta le ardi» 
quanie collaborano coi carri armati 
per Maccore le ultime resislenze bal- 
sceviche è aprirò || passo alle fanterie, 


zione dl forze germaniche 
na EaI fottario la stessa sona: 
torme liati rossi ché con le 


man alzate si armendono al traval: 
Uenie impolto deli wincitori, 


ì pagina Sseguenlea: 


-Micace attacco dell'aviazione tedesca 
antro un atroporto militare russo, Gli 
10! principali sono infiamme. Decine 
si aeroplani sono stati distrutti al suolo, 





L'artiglboria « ontragroa, frustraie le 
velleltà offenzive dell'aviazione rossa 
do | MINI contributo all'azione campale, 
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DOPO LE VITTORIOSE 
BATTAGLIE NELLO 
SCAGCHIERE SUDORIENTALE 
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LO SFAGELO DELLE ARMATE ROSSE DAL BALTICO AL MAR NERO 
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Fata LUCE 


Welle acque del Mediterraneo. La bandiera italiana sventola wilforioza su tutte be rotte è porla linzidia 
pi necessi più muniti della flotta avversaria, come dimostrano le eroiche imprese di Malta e di Gibilterra. 


Par giudicare è spiegarsi gli avvenimenti Police militari di 
questa estate bisogna riandare nlla situazione dall'agosto 1939. 
L'agosto del 1939 lu dominato dal clamoroso improvriso voltafaccia 
della politica sovietica che sorprese il mondo come uni colpo di 
mine e che si cofnciusa con l'attordo garmano-sariatico, da 
Fu giudicato allora ittimediabilmente lallito il piano di accerchia- 
manto delle. democrazie occidentali è rotta la solidarietà repugnante 
che già sui campi di battaglia di Spagna si era Lista im bolscevismo 
è plutocrazie. E questo fu un giudizio superficiale sica Iluse le cr 
ma che non lrassé in inganno gli uomini responsabili dei Governi di 
i i no. 
ua dell'Unione Sovietica dalla politica di accer- 


chiamento condotta con tanta ostinatezza dalle due Potenze occiden- 
tali con la palese adesione è l'incoraggi 
Roosevelt con 


ful= 


amento del solita presidante 
tro le Patanze totalitario, non face che precipitare gli 
eventi ed affrettare | tempi dell'aggression 
Germania. 


hi bolscevichi occorrevano ancora diversi mesi di preparazione 
la conquista di alcune posizioni meglia indicate per Serene 
n aditato da venti anni contro la Germania 0 l'Europa, 
rtl E nino. nadaici offriva alla Russia la possibilità di Im- 
Pena) queste posizioni mentre il precipitare Magi ROPrEMATARRE 
pi 


e britannica contro la 
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Fois LUCE 


lasciava sperare ai Soriali che la Gormania fosse impegnala con tuta 
le sue forze in Occidente è cha nella guerra di difesa contro l'attacco 
delle democrazie la Germania logorasse le sue torre è le sue risorsa. 
Chi saprà dinti se il piano grossolanamente astuto dagli uomini 
del Cremlino fosse condiviso o incoraggiato da Londra, e se nei due 
anni successixi non si sia giocata fra Londra e Mosca una commedia 7 
Lo scopo finale della politica Inglese era pur sempre quello di 
chiudere Italia è Germania in un cerchio di nemici i quali sarebbero 
entrati in scena ed in azione in determinati tempi successivi. 
Perchè l'improvviso e clamoroso distacto dell'Unione sovietica 
dalle Potenza occlientali, In luogo di rendere più quardinga è pru- 
donti la politica aggressiva è provocatoria di Londra, sbbo viceversa 
l'affollà di affrettate | tempi dell'attacco britannico alla Germania 7 
L'enigma si spiega perlettamente con gli avvenimenti dell'estato 1941. 
La Russia sovietica era stata considerata come l'estrema e po» 


tente riserva delle plutocrazio, che non era stato giudicato opportuno 
od urgente impegnate subito nel 


1935 polchè Londra contava 
prima sull'apporto polacco è poi sull'arione di alcuni 


Stati bal: 
conici come la Grecia è la Jugoslavia, passate dopo un anno nel 
campo delle plutocrazie, e come la Romania a 


la Turchia, che in 
modo diverso si sono sottratto all'arione corrompitrice ed intimi. 
datoria dell'Inghilterra. 


SULL'ALTIRÀ A, LA BARCA DI SALVATAGGIO 








Fino a quando Polonia, Romania, Jugoslavia, Turchia è Grecia potorano cssero considerate a Londra come alleato 
in atto adin potenza, la Gran Bretagna avrebbe polulò attendere che la decisione dei Sorieli venisse ancora ritardata, farsa 
desiderosa, Londra, di riuscire a vincere l'Asse sensa l'aiuto di un alleato tanto pericoloso. Ma nel corso dei primi due 
anni di guerra gli eserciti dell'Asse avevano oliminato Grecia è Jugoslavia; l'Ungheria e la Romania si erano schierate a 
fianco della Germania e dell'Italia, e la Turchia aveva resistito a tutti i tentativi ed a tulle le pressioni di Londra. 

L'ora della Russia si avvicinava a grandi passi. Bisognava risaldaro con un anello ben più ampio e saldo le maglie 
dell'atcenchliamonio sperzato. 

Si ritornava dunque alla situazione dell'ostate 1939, e si dara inizio ad una arione forse pià concretata a quel tempo. 
Ma perchè il piano fosse riuscito sarebbe sialo necessario che l'Asse si fosse illuso ed ingannato sull'atteggiamento 
dei Sowleti fin dal 1030, Le potense dell'Asse invece non si orano affatto ingannate, ed avovan fra l'altro preso buona 
nota del rifiuto dell'Inghilterra a dichiarare guerra alla Russia quando gli eserciti sowielici invaderano ed occupavano 
stabilmente territori polacchi. 

Questa sfacciata ma significativa distinzione fatta dalla Gran Bretagna fra Germania e Russia di fronte all'invasione 
della Polonia non poteva non corrispondere ad un preordinato piano di arione lontana i cui effetti sarebbero stati 
pregiudicati inrimediabilmente se l'aggressione sorietica alla Polonia fosse stata considerata con gli argomenti che avevano 
serio di pretesto all'Inghiltenia per dichiarare guerra alla Germania. 

Anche in America, nella cerchia degli ambianti ebraici è massanici che costituiscono il clandestino siato maggiore 
del presidente Rocsevoli, l'aggressione sovittica contro la Polonia lu giudicata senza sdegno e senza proteste, e fu lasciala 
passare come un affare di ordinaria amministrazione cercando di fare attorno all'avmvenimento il minor chiasso possibile. 

L'albeato che le plutocrazie tenevano in riserva non poteva contare dunque sulla sorpresa è nemmeno poteva benafi - 
ciaro di un preteso logoramento delle armato germaniche le quali, ngi due anni di guetra, erano passate di vittoria in 
vittoria: dalla Norvegia alla Francia, ai Balcani, è con le quali i soldati di sua maestà britannica averano prudentemente 
o ovunque evitato di impegnarsi a fondo. 

Anche in Orlanie dunque l'arione dell'Asse ha preceduto | piani della Gran Bretagna è ll ha sconvolti annullando gli 
efletti di una decisione britannica studiata @ meditata fin da prima dello scoppio del conflitto. 

Dinanzi ad una simile situazione è di fronte a queste condizioni non è più possibile per l'Inghilterra credera è 
ianto meno contare sulla riuscita del suo piano di accerchiamento anche se l'intervento a suo fianco della Russia ha 
potuto far credero che le cose avrebbero polulo svolgersi secondo i prestabiliti calcoli del 1939. 

Le distanze si allungano samisuratamente; al Reno e al Danubio che nel primitivo piano di accerchiamento avrebbero 
dovuto costituire le barriere entro le quali la Germania avrebbe dovuto morire per soffocamento è per inedia, si sosti- 
iulicono l'Ailantico è gli Urali. 

È uno spazio immensamente grande, entro il quale la Germania, l'italia ed i loro alleati possono vivere comodamente, 
muoversi liberamente, respirare a pieni polmoni per accrescere le loro possibilità di resistenza e di vittoria. 

LIDO CAIANI 


Hel Giappone il Patto Tripartito viene illustrato dai capi militari alle Forze armate ogni qualvolta se ne presenta l'occasione. 
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IL PUNTO D' APPOGGIO VACIELA 








à aver assistito ad una gsercilazione i fuico svolta da reporti 
N Duce, dopo SN° A dell'Italia centrale, s'intrattiene a colloquio coi comandanti. 


Polo LUG 


Amicizia itato-croata: ll Duce riceve n Palazzo Venezia la missione militare croata, Ciak 
Sopra: Il Sottosegretario alla Propaganda dello Stato Croato ospite del Duce a Palazzo Venezia. Vanninne 
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GLI AEROPOEMI FUTURISTI DELLLA GUERRA MUSSOLINIANA 


LAEROPOEMA DEL TEN. COLONNELLO GABRIELE PEPE 


— Ahhhvanahhbmti 

Sputa fuori dalle labbra lacerato il tenente colonnello Gabriele Pepe di Civita Campomarano 

Nessuno aveva mai udito un grido di "avanti" stritolato così ih una gola intrepida da una villanissima 
pallottola di mitragliatrice africana 

Torrefazione d'ogni amore 

Disperato 

Inquisto 

Wollissimo 

Ha gli echi insolenti degli sirapiombi di arenaria vermiglia arroventano inuna furibonda garrarra alfattiva tattile 
bollenti ghirbe d'acqua microbi sterco colera purzi insetti strillano sirillerebbero sirilia tu strilla lui striblimo 

Gianna giaaa sillabiamo questa fiera è nobile parola di quertaé generalmente sequita dal colpo-singhiarro finale 

Vedremo se la sanno ripetere i nostri fratelli chi dallo grandi gratta 

Nella smisurata farnace di rosea bragia a orli arrurfini di quel pomeriggio rimpinzato di cenere sabbia 
b&stiame sudato e lanosità siracotte il tenente colonnello Gabriele Pepe aversa tanto anslosamente inghiottito nei 
palmani l'inebriante alricanismo di pericolo siancherra sovrumana solitudini sconfinate antisuropeismo 
temerarietà ruviderze selvagperie arsure spirituali e brutalità micidiali che dovette alla fine ricevere in sé una 
intera è schiacciante morte africana 

Durante il suo wola transmediterraneo il marconista di carlinga aveva notato gli strambi sobbalri del 
lenènto colonnello Gabriele Pepe lutto teso o tromantao nel borò a boeca aperta la saliva azzurra di quella 
incandescente spiaggia agognala 

Talfferugliante ruffalesia è ruffassalto degli ascari In rosso giallo verde arancione piglio pigio (0 urli 
lageranti sotto sopra intorno a difendere un nuélto vorticoso il comandanie scalcinato casco spaccato 

Dioccie di sudore sulla laccia brigantesca e gli occhiacci neri che strappano le euforbie del termitalo crollato 

Ecce lugubremente forse dal centro della terra salire un secondo — Ahhhwaaahhhnti 

Borboita fischia è si sputacchia fuori quella parola aspra è aguiza contro un cenvulso intrico umano © 
vegetale di ncacie ulivi sicomari aloe è scheletracci di carbone a svolarzante cutà 

Questa è però di una candida dolcerra brilla talmente da far pensare alle tovaglie familiari dove trionfano 
pesche e guancia di bambini su piramidi di torroni d'oro 

S'accanisce infatti la fantasia aeropitiorica nella violentissima baruffa sparante fasciala d'immaondizie carogne è 
sanguinanti compo a corpo per estrarne ad ogni costo un breve riflesso d'ideale è sono quegli orecchini di ciliego 
carnevalesche che da «icino si concretiano in due orecchie divorate dai denti bianchissimi in labbra rossissime 
di iscctione negro avearsario 

À cinque metri dal muretto di un bivacco affumicato dove lingueggia una rossibiò istrico di fiamme si 
ferma la mula di Gabriele Pepe con le quattro rampe tremanti. 

Bianca perrata suda carminio sotto il quadrato petto lacerato del suo caralcatore 

Fiata forte frana frasa frana la mula 

La imita il tenente colonnella Gabriele Pepe con un suo faticosissimo veemente 

Frasahhhvanti 

Poi giù casca testa spalle gambe giù dalla sella è vuole aggrapparsi colle dita spremere forse il supremo 
latteveleno della carionacea pianta antiletteraria ma non riesce 

Allora allora si vide e gli echi ne elettrizzano invisibili megaloni ineuriositi si vide anzi si contemplà a 
scoppiante sole tarcersi nella lurida arenaria un virile è ancora spaventante corpo di soldato italiano 

Strapotenie muscolatura appenninica a gomiti alpestri di nivea giubba 

Terrorizzò certo è terrorizza per l'eternità il profondo infinito lortuosa formicaio vicino è sognato dove 
s'affaccendano minuzzaglie viventi pensanti in corteo di provviste invernali 

Poichè mariella sempre un sole virulento saranno copiose e avarissime 

Generosamente invece con sovrabbondanza di sangue e fra la miseria delle carogne vulcaniziate dalla 
brucisia atmosiera sta offerto agli avroltoi Gabriele Pepe 

il suo gomito destro pigia giù il ventre disseccato come suola di scarpa di un antico cavallo a 
chilometriche taticho 

La sua mano sinistra sembra xolere agganciare un accordo nelle dentiere di pianoforte schiumarina niehelio 
vario + chiaro di luna defanastrato dal saloni focosi del planeta Marte ed & il cavallo che mostra i denti dall'al 
di là alla sua ancora ronzante musica polmonare dello trecento salito 

Scoltante deluso 

Sorridente sonvementoe in cerca di miele 

Silenzio cubico che ormai gratta gratta soltanto la stropiecio di una marmotta 

Frusciar d'uno scolaltoalo 

Svit svit di pallottola o paura 

Certamente è vicino il mangiatutto serpentario col suo strascico di piccola vedova boschiva 

Schkrzinoso dellcatissimo 

Ma abbagliante lu il faetoso tumulto che il torso tersemotato dall'ultimiszima volonta vitale tenta suole 
ritentare ed astràè 

51 sl bisogna estrarre dal taschino della giubba di querra l'ardita penna stilografica 

Con uno sforzo amarissimo scribacchiare meglio sarebbe scrivara a prodigio militare e con cura proprio 
sulla busta bianca nella carnalità della lettera della moglie 

Viene fuori anch'esso per suo conto lo seritio tenero e solloserive 

— Forza mio 190° vandicatami vinceremo inttrepidi figli d'Italia mio grande amore 

La vissutissima solida mano ratirappita è il tenente colonnello Gabriele Pepe si scioglie in cadorere più 
pronto a lottare in durezza coi becchi adunchi mentre ia penna stilografica ormai padrona delle sue misteriose parole 
în libertà goccia lacrime e sensazioni dolci che di colpo Insurrezionano il formicaio mediante un anarchico © 
offensiro viola di crepuscolo aeropoelico amico del vellutato ran ron ron ron torlora o aeroplano 
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li Poglawnik in mezzo a 
una delegazione fam. 
minile uslascià, 


| 1 GIOVANI E IL NUOVO STATO CROATO 


Il Movimento Ustascia per la liberazione del popolo croato ha 
trovato — coma la Rivoluzione Fascista — i suoi più fedeli e più 
combattivi collaboratori proprlo nelle file dei giovani, perchè è noto 
che in epoche di oppressione è la gioventù la più sicura è la più ardi- 
mentosa interprete dei sentimenti è delle aspirazioni delle masse 
verso la liborazione nazionale. | vecchi 0 rimangono appartati 0 addij- 
tittura solidarizzano con l'avversario, 

Qualche tempo dopo il 1918, così fatale ai destini del popola 
eroato, furono | giovani a dichiarare por primi guerra alla tirannide 
serba di Belgrado: |l sentimentalismo slavo, il pacifismo è tutti i 
così detti ideali democratici apparrero subito come falsi idoli e dalle 
Università, dalle associazioni giovanili nazionaliste, dalle officine, 
dovunque ci fossero giovani non disposti a subire il giogo imposto 
alla patria croata sl alevò unanime il sentimento della riscossa. 

Condanne a morte, lunghi anni di carcere, persecurioni, sevirie, 
nulla potò infrangere la volontà ferrea della migliore gioventi «rosta 
a proseguire la lotta. Tra questa gioventù, molte furono anche le donne 
che si sacrificarono per l'ideale di una patria finalmente libera. Esse 
si dedicarono particolarmente all'educazione del popolo, facilitando 
? propagando la comprensione delle dottrine di Starcerie, riprese 
dal Paglavnik ad ogni costo deciso a realizzarle. Un centro intellet- 
tuale della lotta contro Belgrado fu appunto una erganirzarione lem- 
minile: la "Hrvatska Matica"” chè col suo "Sottocomitato Universi» 
tario" si acquistò tanti titoli di benemerenza verso la Marione, 

| tempi, intanto, divenivano sempre più duri per i Croati è le per- 
secuzioni più crudeli: dopo l'sccidio della Skupcina, che avera pri» 
rato il popolo del suo Capo, Radice, Re Alessandro proclamera la dit- 


latura militare: in sostanza, un nuovo colpo inferto a Zagabria. 
Zagabria, allora, e, con essa, tutta la migliore gioventù croata, non si 
profisse altro scopo che questo: la distruzione della Jugoslarla. 

ll movimento nazionale di riscossa, Quidato da Ante Pawelic, 
dovette riparare all'estero per sfuggire alla pena di morte cui era 
stato condannato dai Serbi, e per proseguire con maggior impulso 
la lotta per la Croazia, cominciò ad unire le file dei giowani. E, con lui, 
partirono a migliaia i sual seguaci; altri restarono in patria, manto- 
nendo con lui in segreto il collegamento e seguendone le istruzioni. 
L'ottanta per cento degli iscritti al Movimento Ustascia erano dei 
giovani dai sedici ai ventotto anni. Molti di essi sono oggi venerati 
come martiri; altri figurano tra | più diretti collaboratori del Poglanik 
# continuano con la stessa fede è lo stesso slancio ad èseguire la 
volontà del Capo: dai Ministri al più umile milite. 

La vittoria della Rivoluzione Ustascia, come quella di ogni rivo- 
lurione, è dovuta a molteplici fattori 


© sblò un accurato esame storico 
dei suoi sviluppi 


potrebbe indicarci quale di ossi wi Abbia più sensi: 
bilmente influito, ma una cosa è certa ed è che Il contributo genero» 
samente offerto dalla gioventà croata alla causa nazionale del Poglaw- 
nik ha avuto importanza enorme. 

Bisogna, del resto, conoscere quali fossero le condizioni spiri- 
tuali dei giovani croati sotto la ex Jugoslavia per convincersi che ad 
essi non restava altra scelta se non aderire al movimento paveliciano, 
se proprio non volevano adattarsi alla vita Più umiliante e più me- 
schina che si possa immaginare, 

Nel 1918, la stessa gioventà croata aveva salutato con profonda 
entusiasmo il crollo della Monarchia absburgica, solidale, in questo, 
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con lutte le nazionalità non tedesche che l'avorano composta, e se 
non proprio con altreltanto entusiasmo, certo con malie speranze 
averà visto sorgerno ll nuovo Regno jugoslavo, nel quale si illuse di 
trovare il posto che le apottava. Mia bastarono pochi mesi di convivenza 
con È Serbi per far svanire ogni illusione è piombare la giovento 
croata in una depressione che diveniva tanto più profonda quanto più 
si accentuava il programma di serbizzare lutto il territorio del nuovo 
Stato. In quista opera rovinosa, là nuosì generazione era la più 
colpita: essa vodera con spavento che per il solo fatto di non appor- 
tenere alla nazionalità dominania le era preclusa ogni possibilità di 
elevarsi e di progredire, Il professionista come il più modesto arti. 
giano — per quanto abile e volonieroso e disciplinato — veniva siste» 
malicamente messo da parte, e in ogni ramo di attività privata 0 pub- 
blica eran sempre il serbo ad averla vinta, 

dà questa situazione materiale di umiliante inferiorità nei con- 
franti di un popolo che rispelto al popolo croato non aveva altra viriù 
$e non quella di essere più forte è più furbo, si aggiungeva una non 
meno profonda umiliazione: quella di veder calpesizio ivtto quanto 
di più nmobila e di più sacro costituisse il patrimonio spirlivale dei 
padri: negata l'idea di patria, le tradizioni manomesse, oltraggiata la 
religione, imposta una educazione balcanica in antitesi con quella 
prettamente occidentale dol Croati, deriso ogni nobile ideale, cui ai 
tentava di sostituite quelli aridi è ripugnanti suggeriti dalla ortodessia 
incinorosa ed invadente o dalle Loggie negatrici di Dio. 

I giovani vivevano, insomma, in un marasma spirituale che li fa- 
ceva scettici ed abulici. Una esigua minoranza, incapace di ‘ritili rea» 
zioni a sanza orlentamenti precisi, torroita dalla propaganda bol- 
scovica, si delte in braccio al comunismo, La parte sana della 
giowentò crosta si serrò, invoca, sempre più intomo al programma 
del Poglavnik, che eliminava definitivamente ogni contattò coi Serbi. 

Merito grandioso del Poglawnik fu, dunque, già quello di avera 
inspirato in cuorni chi sempre più andavano inaridendosi è annichi» 
lendosi una sostanza idenle è di avere suscitato da un tondo di dispe- 
razione una speranza e, più tardi, una luminasa corfezia, 
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Il più giorwane Minisiro ustascia: il doltor 
Hiladen Lorkowic, Ministro degli affari esteri, 





Il iniànio della Rivoluzione Usisscia ha oggi portato, quindi, in 
primissimo piano il probloma della gioventù, ben sapendosi quanto 
questa occerra per assicurare la continuità delle idee per le quali 
essi combatte. 

Se in tutti passi totalitari l'educarione dei glorani costituisce 
la massima cura dei gowsrnanti, in Croazia è nddifittura una questione 
di esistenza perchè, sorio il nuovo Siaio con la partecipazione quasi 
esclusiva dei giovani, esso dave continuare ad alimentarsi attingenda 
sempre a questa sorgente, Ma, per farlo, mentre si devo continuare 
a tener miva la fiamma doi grandi bdcali, si dove, d'altra parte, atcura- 
tamente fronarne gli eccessi e disciplinarne le energie. Si deve, in 
aliri termini, darvita ad una eductarione preltamaente “croata”, nella 
quale la disciplina del lavoro, il rispetto della religione dei padri, gli 
insegnamenti della storia marionale, thè era stata complotamente 
falsata dai libri di testo jugoslavi, la preparazione, insomma, a quella 
cho sarà l'Europa di domani dovranno egsere altrettanti temi di studio 
per coloro che sono proposti alla èducazione «a alla istruzione dei 
giovani. 

Lo Stato croato vive appena da cinque mesi, e non si può quindi 
parlare ancora di risultati conseguiti, ma è fuor di dubbio che questi 
non mancheranno e saranno, anzi, ottimi, a giudicare dalla astrema 
cura con la quale il regime sta organizzando le file della gioventù 
Ustascia, avvalendosi, fin dove è opportuno, della esperienza » degli 
esempi del Fascismo. ; l 
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Tipi di legionari. 


ARLANO GOI CADUTI 


È difficile trovare nel mondo un'altra rata la quale davanti alle 
più crudeli lacerazioni della carme dimortini fanfo sioirtiamo. M. 


L'8 settembre scorso, alle ore 20,25 Radio Landra trasmettera 
teglualmiente: “La nostra avlarione ha altaccaio ad ondate successive 
la città di Palermo provocando morti e feriti, Abblamo pure nttaccato 
l'Ospedale di Gondar, causando morti è feriti”. 

Ogni tanta, quando l'odio fa velo, cade la maschera e il volto 
del nemico appare in tutto il suo repugnante profilo al confronto 
del quale diventa angelica il ceffo del lebbroso. È il volto dei senza 
Patria e doi senza Dio, ll volto del teppista a bavero alzato è vislera 
bassa che protetto dalla tenebra e fetido di vino, (in questo caso è 
#gin') s'‘apposta all'angolo del ghetto per colpire alle spalle il vian- 
dante inerme; peggio, è il gangster che penetra nottetempo nelle 
case è sgorza il bimbo innocente che dorme è sogna. Il sistema è 
di marca anglosassone-bolscevica è d'ispirazione giudaica. | crimi- 
nali westono l'unifanme di &, M. britannica e si chiamano ufficiali 
della Royal Air Force: diamine, chi non li conosce ? il gagà nostrano 
li ammira e forse li giustifica ancora. 

Qual'è la colpa di questo popolo assassinato nelsonno 7 Avere osato 
chiedere pane per tutti | suoi figli e respiro nel suo mare: il mare di casa. 
Quale il delitto del Fascismo ? Awere osato sfidare la tracotanza dei 
padroni del mondo; avere affermato il diritto è la supremazia dello 
spirito sulle trippè verminose di cento plutoerati detentori di tutte le 
riccherze del mondo, Questo il delitto della “grandè proletaria". 

Ma seimorti parlano e le loro parole diventano eterne è la loro male» 
dizione più o meno tardi arriva, anche i segnati dal piombo di Giuda hanno 
qualtosa da dire: siano sorpresi nel sonno (e allora il grido è così alta 
cho valica | mari} siano colpiti a visò aperlo con le armi in pugna. 

Quel piombo — fomito dai criminali in guanti gialli etubida stufa di 
Londra e Washington -— ci ha ucciso Guido Pallotta, Niccolò Giani, Berta 
Ricci, Barbiellini-Amidel, Enrico Ricci: tanti cavalieri santi del Fa. 
scismo i quali cl hanno valuto precedere perchè saperano che i Morti 





FERITI 


per l'Italia sono i più vivi è rendono la fiamma della loro fadèe immortale. 

Coi morli e per i morti parlano dunque | decorati dal piombo 
stesso che li uccise: | soprawvissuti. È la più ambita delle decorazioni 
quella su cui non può influire altuna considerazione opportunistica 
di retrovia, quella che supera spesso l'azzurro del valore per assumere 
il colore vermiglio del sangue versato e che si porta per sempre sulle 
carni, sfolgorante blasone. Questa decorazione non potrà mal strap» 
parla dal petto nessun rinnegato. ll borghese dei cinque continenti 
che porta In giro l'epa decorata della pessarite catena d'oro, la vede 
come il toro vede il rosso, come l'imboscato vede il volantario, come 
l'abroo vede la Croce di Cristo. 

Il piombo non li ha freddati: spesso, stroncati o trasfigurati, ma 
il ferro rovente ha fatto più ardente il sangue, “il sangue che dà ll 
movimento alla ruota sonante della Storia". 

Asctolliamoli: son poche voci giunte fino a noi fra le migliaia che 
si levano dalle corsie bianche dove la bende si rinnovano senza tre- 
qua: scogliamo le umili voci, le più pure; 


V. Csq. Caselli Allredo della 367% Comp. Mitraglieri: 

"Ché cosa ho poi fatto in confronto di ciò che si dovrebbe fare 
per la Patrih 7 Ho versato parto del mio sangue, È quelli allora che 
affrono e immolano la vita ?", 

Csg. Velo Remo del 59° Battaglione CC.HMN. : 

"Finora ho dato alla Patria poco, ma vi assicuro che una volta 
rimarginata la (erità sarò — come lo sono d'abitudinàa tulte la Camicia 
Here — pronto a iutti gli eventi”. 

C. N, Maturi Remo della 454 Legione CC. HK.; 

"Pernmellete, comandante, che dia sfogo al mio risentimento 
call'affermarvi che soffro al vedermi qui inattiva mantre i midi ca- 
merati godono ancora l'alto privilegio di battersi per la Patria”. 

Vesg. Nigro Giuseppe della 155* Legione CC. NM: 

“Sono stato amputato fino al terzo superiore del braccio sinistro 





e altre due ferite alla gamba destra. Desidero quarine subito e mat- 
termi un buon apparecchio in modo cho possa ripartire prosto è 
sandicare il mio sangue lasciato sul campo". 

C. N. S. Franchi Banedeito del 36° Ballaglione CC. NM: 

"Il mio rammarico non è la mano, bensi Il non poterla adoperare 
ancora per la nostra Pairla, Na lo bombe si possono lanciare anche 
con la sinistra: è quella è ancora sana è vigorosa, come sempre saldo 
è il mio spirita". 

Csq. Berardì del 67° Battaglione CC. NN.: 

"Un legionario come me, reduce di tre guerre, può combattere 
benissimo anche con un occhio solo". 

C. N. Menghini Mario del Raggruppamento Galbiati: 

“Qui ho espresso il mio più vivo desiderio ai medici: avere cioè 
il minimo di convalescenza per ritornare al più presto presso i miei 
compagni. Le epiche e leggendarie lotte da noi sostenute ora rivi. 
vono nel mio pornsiero come i giorni più belli della mia vita è ogni 
giorno che passa qui mi sembra un'eternità”. 

C., N, s, Raggi Tommaso: 

"Sono stato ferito è di conseguenza mutilato del braccio destro: - 
scrivo con la mano sinistra; perciò perdonate la non chiara calligrafia - 
per questo non mi sento affatto rancore, ma il rancere lo sento al pon- 
sare che sono stato eliminato troppo presto dalla lotta cui avrei vario 
partecipare fino alla fine e dare poi senza rimpianto anché la sita". 

G. N. Pianigioni Virgilio: 

"Cammino roppo, ma in appresso spero di migliorare mollo, è 
quando potrò camminare discretamente (mi auguro sia presto) vo- 
glio battermi ancora fino all'annientamento completo dei namici del 
Fascismo. ll dolore aspresso per la morte di Bruno ha riacceso an- 
che il mio dolore: la disgrazia che ha portato in Cielo un eros di più, 
ha colpito tutti noi, qui ricoverati, come una sventura di famiglia”. 

Paracadutista Bassano Michele: 7 

“Yi ripeto con lo spirito eterno della Rivoluzione, rinnovando il 
mio voto, che è quello di tutti i paracadutisti italiani, fedelissimi: 
“Servirà il mio Duce fino alla fine”, : 

È un crescendo di voci pure che sale come una sinfonia, come 
Il largo respiro di un poema inedito. È un ritorno alla stoica fierezza 
dei legionari di Cesare, dei soldati di Cristo, 


Baottinoe di guerra, 


C. N. Se. Bianchi Nella della 8% Legione: 
"Sono felice di aver dato un occhio alla Causa del Fascismo, 
Mi rimane quell'altro per poter continuare a vedere il mio bambino. 


È. M. Duranti: 

“Siamo animati da una forza — sanguo fascista che ci scorre 
nella vene e ci scotta — e con questo nessuno ci patrà piegare. Solo 
lidio — ha detto Mussalini — a così sarà". 


Ancora un legionaria di Galbiati: 
“Ma dunque non polrò fare più nulla per il mio Duca 7", 


Qui il canto raggiunge le aliezze dell'apica: 

Cag. Betturzi Angiolino della 367 Compagnia Hitragliari: 

“Una scheggia di mortaia mi ha colpito al viso è@ mi ha 
irasfigurato, Però, sono rimasio ugualmente bello, perchè rasta 
bello Il viso del soldaio chè porta i segni visibili del suo contributo 
di sangue alla Patria‘, 

Mia ritorna scanronato, saturo di italica umarismo in questa 


uscita della C, N. Renato Annibali: 
"Per noi legionari di Mussolini rimanere feriti è come tagliarsi 


le unghie: nulla ci fa paura, neanche la morte”, 


Signori in abito civile (stavo per dire borghese) che vi indugiate 
tuttavia nelle più note stazioni termali e climatiche, più per snobismo 
che per bisogno di cura, procuratevi il fastidio di visitare, almeno una 
volta, i feriti negli ospedali più prossimi ai lussuosi alberghi dove si 
fanno le ore piccole, ma non tanto, intorno ai tavoli da giuoco {a 
proposito, imperversa ancora su quei tavoli il nobile giuoco dal 
“bridge”: ma lo chiamate “ponte”, lo sappiamo: quanti sacrifici 
per la Patria!) Entrato, signori, nelle bianche corsie; accoslatori 
ai letti dove la carne soffre e il volto scolora; ritrovatori, almeno por 
un attimo, nell'anonimo fante, asceta del dovere, nello stolco legio» 
nario che del dovere fece un atto di prepotente volontà; i cemene 
certte che c'è ancora tania bellezza al mondo, da rinmpire anche ì 
cieli è forse, chissà, capirete finalmente che c'è un altro ponte, un 
ponte infinito — gettato dal vostro egoismo — fra popolo è borghesia: 
sogna pagare un pedaggio che ha un nome troppo 
luto, ma che esalta è nobilita tutta la vita: è il ponto 


AURO D'ALBA 


per rarcarlo bi 
spesso Sconose 
del sacrificio. 





L'Eccellenza Bastiianini, Governatore della Dalmazia, sizitàa la Colonia “Bruno Mussolini" a Spalato. 
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Per la gloria immortale di. Guglietmo Marconi: La cripta eil frontone del Sacrario che vorrà praossimamenta insuguralo a Montecchio EmiNa, 4 Te 


I LIBRI 


La già folta prodetisne di libri politici di Nicola Pa- 
ttaria, s'arricchisce om dun nuoro volumo nel quala 
l'aulortà chianita è approfondisco in luticà sinbeai, cALBA, 
falîori e aspeiti di quel grasdicso denmma lulioea in 
vià di svolgimento, che è la Crisi sociale dell'impero 
Brilannito èdito da Garzanti, digmma cha ha la gua 
profonde radici nol divario isspimabila tra classa diri» 
gesta è popolo, nall'indiffarenza. della plalosrazia di- 
nanzi alla barrilicanta miltorià è abbiaziosa di alcuni 
virati sociali, mantra già divampano dal fando di quesiò 
caos sociale sordi astremismi di sinistra, Sorillore acvio 
è penetrante, di cwi non i saprebbò più iò ladarà la 

IO RORETA scrupoleta diligenza della decsmmoniazione, l'obiatiività 
: nio dell'indagine o la limpidità dall'esposizione, Nicola Pi 
scams) che ha avuta il privilegio di prendere conlalto can la varia espariania polibcho 
dei Parsi viziati è nei quali ha lungamente vitevio, par complete quasio suo siudia 
palla crisi sociale dell'impero brilansica, risale dapprima alla naura del sisiema s00= 
hamica, ai valori genstici è attuali della Trade Unioss o dai grasdi partiti, « conser 
valore, libaraba, lalburiità, = all'antitiii frà padroni è operai, quindi ii abllasmàa walla 
wiln dai suinaion, gui problemi vinciazali dagli spera o doi rurali, ssagli agpotii giù 
inderessanii dalla propaganda amirazziala è concluda traendo da tutto ciò le causa 
evieaziali di quel decadimento morale è sociale del popolo inglese cha prima è poi 
pariarà al declino è all'asnionlamanio del più grande fonomanoa agamonica della 
storia. Questo studio che l'autore ha csmpiulo in Inghilterra, & quamo di più 
complelo priga silitera e di più definito sul problema che si è allacciato sull'usgio 
cella miowa civiltà swropes: la crisi cioè dell'Imparo brilannico, crisi che inavol. 
park nei suci abissi più d'un pepalo cha abbia commiato Martone di credere fiale 
l'ubapia domeosraticà, cisà nell'atperità d'iesa suprematia baisla sulla forra dell'ora. 


ilreola Fata 
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Ferlantico 


L'intento di questo denso vélume di Giussppo Da 
lialtets, & di chiarise l'attuale momento podilica è 
gli «spetti della nuova Erapà, in wn'orà in cui i 
papoli, vivono è soffiesa in ua'simeogiora densa è 
preve di formendi, Viedarci n lar vedere chiamo nel 
caos che ai illueina dai baglioti d'un immanò lncer. 
dio, è uno dai menili di questo acriflore il quala san 
quil'apara ha inleto darci una ritosglnazione ciganica 
della sioria moderna secondo la teoria dell'equilibrio 
politico, Egli infatti matilendo a profitto la fonti da i 
riubiali della ripanchnò sempiula dal 'POO ad Oggi. 
colma, con questo suo organico lamaro, una laguna, 
poichk risco a darci una visziona originale dell'aqui. 
È librit polilità, cssqpilo cam dinamica di forza cons 
cordi e discordi la quale cbbedends alla propria lissa di sviluppo è ormai 
shlfàla néalla Faso cornitita, dalla quale si posssno antiradenà i vélli dal Indut&, 
L'apera è di certo ambiticaa nall'asppnio, ma è storicamente aida, ih quanto 
l'autore, con souls indagine, ha potulo lndividasie nella storia dell'Europa 
modama quegli clemenii cho operando coslantemente naile guanti è nello paci 
ira gii Stati, parmationa di amivadere è procikere, ih sode alorica è polilica, 
gli ampelti dalla Europa futura, di uws'Europa suora cioà, con un wolio sd uno 
spirito nuovi. ll ibro edito dalla Casa Sassoni: Werso l'equilibrio dalla nuova 
Europa è corredalo d'una copiosa è ragionata babliagralia è sella gua logica sof 
raia, rolla tua ispira css riafferma ciò che Meessolini ammoni assaro ciod 
noi Italiani mradilorraszi a cha il “noglro deriso è mialo è sarà sompro sul marnd”, 





Ga è varo ché il Taalro, questo obimao malaio immaginario, và allfaviisgando un 
s@0 periodo cruciale, è anche sarò ch gli sforzi per allenuare la conseguenze 
della sua crisi sono molli è penarocai, Tra queste, generàio foria che lotlano sono 
da meltero i GUF, Oruagua, a Milano coma a Megtina, a Roma comò a Padova 
‘tt sens sosli baalri sperimentali sei quali aparili 
giowani sì sono cimentati come amiori # interpreti 
allo scopo di daro mn'eralurione moderna sia alla 
fegia cha alla recilazione Cimaati nobilisaioni è 
che han parlato sovente a risultati (iangibili 0 di 
alba inlortize artigiico, Oa, a prova di questa 
attività caze a cara di due wsirersilari: Franrcosco 
ELE Tropeano sd Heard Cùrari del Golf di Masziza ua 
valame di saggi odi nota criliche sullastro spori» 
mentale di Messina cho olire ad sassate un diario 
feconso dall'attività iealla dal Teatro dal GUF 
dell'anno Xii ad cggi, & ancha uno studio cri- 
lito, tealla con acultezza di idee, sulle molle opere 
fapprasesniaio durante cesto periodo di lampo, 
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DEL MESE 


Questo libro di Lea Polli ha per noi italiami un granda 
valore politico d'ativalità, poichè espò ipiegaà o giunilica 
in modo solare come sia loscala a butti gli Interrentiati 
dal ‘15 l'apparsalo contraddizione del loro atteggiamento 
atlualo cn quello di ieri: come ciob abbia poluto oporargi 
in un quarto di secolo appona una irasformazione ccoal 
profonda del mado nibiso di interpratare la aloria dei 
Risorgimanio è della noalra ubiia sicenda dopo la cadula 
della Illuaical democratiche. Chista pagina: Due popoli: 
un desino (Casa editrice Senzogno), l'anno paazia pulstà 
di molti amori ideologici communsi nall passato, ponendo 
di fronte lapzia a lascia i du popo, »- l'rlaliano è 
tedesco «= con la foro storia «= con le lora più allo anpi: 
razioni, a ciò allo scopò di constalare la complementarità 
dal lare apirità & il parallaliamo della Jero lotia par l'anità coma dwle lora 
atiuali Rivalurioni, L'auiore, parisndo da un rapido a acuto ossme sulla srigini 
comuni dei dus popoli, gli italiani e i germanici appartensedo enirambi alla 
pinto indonurope: o ariana, la maggiore è più civile dalla genti wmanò, parla 
della dus civilià craaliici cho Lea di loro raggiunsoro una complementaritità, quindi 
si sollerma soll'ario, il panaioro è l'azione dai Romani e dal Gormuasi por 
trovai bempro dei pianti di contalto, Dopo averò in seguito illustrato | fat 
bibntiali dal poriodo avnio dal noélrà Risorgimento, l'aviore giunge fino alla 
Girando Guerra, sona naslla iacara doi falli a doi formanti idoali cha por cinquanta 
anni la precedaliero, è quiadi attraverso il torbiio dopo guerra esina nel chma 
risolurionarnio cha vida i dus popoli allitaarsi ideolagicamento sullo nisssò piano © 
conchedo, con pagine inpiràle, tiacciando un quadro quanto mai vira degli ini 
cha asporà una «cla Bbanno posto Ialia è Goemania di Snonlà a ih daglifà comune 
il hbro è dedicato di Leo Pollini a suo figlio Alfredo, combartionie in Africa 


*La prima opera vroramenta organica sul paracaduliama 
militare, che la Casa aegitrico Mondadori licenzia om 
allo slamipa, fon ha bisogna di particolari  sognala» 
ricni: si raccomanda da sb, Coai scrivo il ‘ianonte 
&Hoesello di S. MM, Bnano Cappeccini nalla prelazione 
ud wi Liberaggaaiisismoa libro di cui & autore il capl: 
tano Vi'allar Goricke: Usmini piovono del cielo E 
in worità in questi momanti, che rappresentino gear il pa- 
tacaiulifmo un apastà duras, il IBbra, da un parto 
du malta abreltamania milviarà è diilinalo a sutcibara il 
più largo inbarssss o anche curicaità, DGapa uhà prima 
perio dedicata alia sioria dal paracadule è ché ci ri= 
corda coma l'idià shisia del paracadute sia naia nalla 
monte di un granda ilaliano: Leonardo da Vinci, che ° 
abba a consseraria nal suo “Codice allaniico” asilo forma di un “padiglione di 
dodici biaccià per faczià sd alto dodici, col quale sì può geitarsi da grande nitarra 
senza farai male”, l'autore parla in una soria di capiioli dell'evoluzione compiutasi 
in quesito mazzo di salvataggio nerss, del vuo tviluppo, dol suo Impiago comà 
mario d'affasa bellica. L'autore accompagna con quite pagine a condacere quindi 
cià che si la nolla scuole di paracadalismo, | matodi saguiti, i criteri adeltati, l 
possibilità che questa suoviziima apocialilà pub cari con ua impliago a geandi 
masso; né teca dal compili ballizi affidati ai paragaduliati, del rischio moriala cha 
li accompagna in ogni loro lancio è conelude rilecendo la siorla gloriosa di questi 
medaci dell'aria duranio la guerra stivale, a Marvik, in Danimarca, in Olanda, nel 
Gieigio. Ma meltl altri capitoli di gloria sél frattompo sono già tali acnti, 


Mella collana dai “Fiordalizi”*, direlta di Dora Folîiari, La Casa oditrice “La Prora” 
di Hiilano pubblica una bellissima © gusicsa raccolia di racconti di Lwigi Rinaldi 
che prende il titolo da quello dalla prima novella: Il ragazzo della Grave. !! 
libro cha viene ad arricchise la già volumiazia produzione det Rinaldi, scrittore 
fibbioà a pulblo è d'unà chiara è fresca spontanaltà. con 
molini a volle di una semplicità rica, si loggo d'un 
fiato poiché nessuno di questi racconti è acialbo d ina 
significantà, bisi ognunò di ssi irao dal suo conio» 
nulo qualcosa di fuovo, di vità, di umano, cho li aw- 
vinca & Tinciriosisce, quando non il commuore è #01 
li dimbità, La prota vi è soorravala tra quieto paginò, 
ché inganua illusirarioni randosp ancho più chine, è 
to fosso possibile scegliere bra questi racconti quelli 
di maggior pregio od evidanra laberaria, forma ci sof- 
termeromo su “Lea”, sul "Lupo", su “L'altima preda”. 
© "La pipa di Martino”, "il diavolo fra lo un” è 
l'ultima cos caratiurialica cho sinliola "Lo rampo= 
grero del Furlo”. Ecco wa libro che rassazana 
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In uf fois romanta di JI. T, Adama, intitolato “Epopsa 
dell'America” abbiamo latlo la sioria dalla fronitera 
bmaritàhà amanti shlà lisa a meitò secolo addielro lina 
a raggiengoro la zona dal Pacifico, la questo alirgi> 
fanta valuminoso romanzo di O, E, Réheaag. siamo por= 
Bill a consecere di quella alessia lrontiora il diamimà è 
la porsia, cio tuila quella somma di sacrifici, a volle 
sublimi, compiuti da coloro ché partaziparoso alla grando 
conquisia, autentica apopaa di piosteri nalla pralerio del 
Dalkoia, la particolare qui si narra la wrla di una mi. 
mascola colosta di sorvegesi ira il 1BTO a ll IDT5 a 
a raccontarla è appento un norvagesa della genaraziona 
seguenie, autodedalta a agriltone per vocazione imasiaii. 
billo; wna vocazione capace di lotiara è prevalere confro 
digni porla di citucoli a asche contro i leganti o la promosso dol Vecchio Pars; 
una «ocaziote cho dalla madre stessa del Rolvasg nos #+bba che ua sorio di ba. 
nevolo compaltimanto, Quogio paginé ratthiedono la grande possa della vila vista è 
vitiulà aliravero l'espericnia doloresa è marrala cos un'arte poleniamanto saprei. 
siva cioe a lorra di piocoli iratii di vila © di paicolagia, veri cd allascinanti, sa 
thbafà un gratda quadro, da poser raggere i maggiori confronti. L'autore ci fa 
«letra la tragodea di due anime cha simboleggiano quasto di arcismo saldo e wirila @ 
di famemindo laloriamo augpealicasbile l'America d'oggi abbia aradalato da tutti i 
suc anbesali pellirosia. cosquisiztori è avsenturiari d'ogni risma. pioniori attratii 
da sola di avvinlora è quelli goitali otira l'ocsano nel cregivola di mille gonli, dal 
dramma secolare della vecchia Europa a cercare una vita meno dura. ll libro par 
quasto suo assunto di dramma adi possia, raggiengo effelli a malivi sorprandenti. Il 
aelums è pubblicato la balla edizione dalla Guia editrico Gorlicalli che anche questa 
sella ha avuta la mano felico rolla scaltà di scrittori modansi rapproganialivi, 





Molla scoliezione "Cultura d'aggi” l'aditare Mondadori 
pubblica un interessante voluma di studio di Panry Nor. 
tiù Fiuiseli intitolato MN atstama solare è la sus origina 
nol quale sono raccolte le conferenta fatto nel 1934 
ull'Univengità di Virginia solito gli avapici sella Fon- 
dazione Page= Barbour, Emo vanno considerate, avverto 
il Regg*D nella prefazione, comò una saporizone ge: 
amale dello atalo attuale dello nostra conoscenza # 
Bsoria è nòn coma ua contributo tesseto alla cosmo. 
ponia, Como byiti | problemi della malura che ancora 
non hannò irovalo una soluricée, Quella che if pur= 
ticalara ai rifariaca al wisiama solare presanta aspalli 
citremodo all'asctinanti ansho par ehi non a'isfenda 
di csamogonia. Queste pagino ci fomiscona i ritul= 
tati più prclntati di un'indaginò infesa a scoprire quelle laggi dinamichà è finicho 
alla quali soltasio ai possono fondare ipotesi razionali a vesire a conceciaza di 
quel numoro di lalti suffizionte per il controlla dalla teoria più avanzate. Il #oluma 
«ho non è carlo sertita per i profani, anche se la ava laltura può interessare i cu= 
riosl a È dilettanti, & quanto di più avanzato la scienza della cosmogonia abbia sco. 
Parto è conciuià, sbn sola, ma atiravesso le idoa a i cososili è la esperianza 
porionali latte dell'autore nall'Osssrvatorio dall'Univensità di Princaton, si pos. 
nono irarrà sonclutitei dalinilivà sull'attozie siate degli atedì nel difficilissimo 
campa, In altre parole il volume del Riuasati ha lo scopo di chiarire e dé vagliara 
iutta Le isoria fin qui proposto per una spiagaricsa costlueiva salle proprietà del 
sisloma aslaro, È dunque un bro di sabedio è come ialo bisogna intendaria; 
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Pacle Zappa è eno di quei rari saribiori cho son rivacito a trarre dal giormaliama, 
cho & la sua proforicse chiamiamola cosi ufficiale, la wittù siesonciali dana larta- 
raluràa descrittiva a a fondo sempre avvesiuncio è roamanzesco, Nos poche vallo 
i sol molti vîaggi iniorma al mondo gii han dato la possibilità di irorare una 
ipiosto Fetteo per # suoi romanri n chi non ricorda per 
esempéo, fra i suoi libri migliori, quella wua *Lagione 
èimanbera” coal via, di fatii è cod paicclagicamenta 
descrittiva? Ora, nella nossa asizione lanciata dalla 
Casa Corbentiò rivediamo in vitnihà uno dei lbri più 
aflanginanti dello Zappa, quel tal Sergente Klemk, 
arventuroso anco del Puff. la cui turbiapia esialanza è 
digeriita in modo coal avvincente di pansane a ui tino» 
sacolo chaamatografica. Questo ritorna d'un libro che ha 
atvio il nioò prima apparite il più luasaghiséa sutcasiò, 
sarà ceris accolto con iniaresss e curiosità, anche perché 
sss0 ci riporta in un messo en po lontano cggi da 
noi, la geerra amindo sowertiio | limiti anguiti della 
secchie emozioni, dalle tria sia pure romanzasche. 


SERGENTE KLEMS 





Hai des «olumi di cha si compose Vintiriaaninaimo: 
studia di Adolla Angeli: Mai meandri dal linguaggio, 
cha la casa Editrice “La Prosa” di Hilaso pubblicali 
in ballisgima vesta tipografica, la lingua italiana sambra 
ehbiza so0o la lafite den micrsacapio; d'ua mecroaco: 
pio beltavia non magna, di quelli che ti sorgono il bas 
cilla marialo in una limpida goccia d'acqua, bandi al. 
quanto vibrante. diremmo quasi, scanzonalo, non ne io 
par fogliare spriglà alla consiogioni dall'indagine lingua. 
lbea, bansi per fara accoltlare queste conclusloni con 
più facilità, sseridando quasi, coma ia si bratlaisa d'unà 
Ueia pagina di romanzo Volete unmampio? Eccolo, 
ma pramealliamo cha Favisst ha ssalta coma farma di 
dine il dialogo; ogsuno di quei roca un iliolo. Quanti 
valamalacchi “por mampio” — Parchè si dice religione islamica o islaminmo? - Perché 
la arabo ialdam significa devozione => Graz è astrrdarti — Derteito aalutate ia 
arabo, giacchb siamo mell'Ialam - Come si dorrebbe dire = Salam alcik! = Salute a 
là = Dinnas del salem! Carina! « È di qui & derivaio salamelonra, fare salamalsethi, 
cassia farsi reciproci comglimanti — Già è vero”. E via di quazio passo l’autore 
ti porla anche a vola senza volerlo è paniatlo ancora a imparare, discorrendo, 
di tema coss nuore, soprabiutlo a concscsra carie vertlà quasi sessaziali del 
linguaggio cho brappò lacilmanio sfuggono per la lacilanoria cho si ha di intesdorne 
® parlare la nosira liagua wa po” a oreccsio, appunto perché lFarmonia, insita nel 
nogiro idioma ci fa accatiaro l'uss di cora parcia più lonalmanto cha come ia- 
sianza. Il libro ha iadubbiamenta en pregio, quello cicò di risolvere  pralicamanto 
i più comuni problami linguistici dal pesto di visa dal vero signilicato delle parola, 
Galla qeialo ssprilo è sanza sarerchiamendo valutare dl mezzo adoptrato per 
raggiungere li topa, la latita di Adolla Angeli néà dash d'ala ipòdà ifafit 





Fra la numerosa. sarie di romanzi che ci son vw 
nuti, dò qualtha tempo è quisla parto, dall'Amo: 
fia @ chi non sa del grande successo di alcuni 
di csi, spcons uno che allerma una porismalità, 
sb essi + il caso di dira, quanio mai originale, 
quanto mai sirana, Da ciù farò il ivo laszgino, Gi 
traita del romanzo di Liogd ©. Douglas: Magni= 
fica cssaslione, cho la Casa aditrica Baldini © 
Castoldi pubblica ia questi giornsd in bellissima 
curaia veste tipografica è por la tradurione anche 
quetelà daadi curata, dal testo coriginala amaricane, 
di Dina Zumaglini, Che cos'è quasto romanzo? Quala 


Tone 
me 1 venta? Quno ramo? nor è ie [DI@IN{CWAN 


di alturi slomanti di psicologia inteià soma acionta è di alcusi aliti saprasnaburali. 
Intorno a questi alementi di pura axirazione intalicituzie si svolge una vicenda ro- 
manica che ia alcuni punti è di pura fatiurà femanzesca, Noa vogliamo diro di 
più per nen tagliare al lettore il EUMO è la curenaià di leggere queste pagine 
che, ripetiamo, hanno «n sapore a valle assai sirano. |l Douglas ha avidentamento 
i numi por fare della lolteralura giallà, dem lipò però mano isatrale, aanra 
colpi di rivoltella o senza avvelenamenti: in cambio agli pono una lastazia è ur'in= 
ialligenza vivissimo per dare ai wsbi personaggi una personalità fuor del normale, 
© lala da incidere profondamente nei faiti cui essi danno vila. Con questi fatiori 
# con allri a carattere più artificioso, l'autore ha saputo criari us romante che i 
laitori iroverannto di grande inlitdidò è ché approriaranno nel sb giusto malore. 





Proprio su quesia sisssa pagina qualche lampo addiolro abbiamo avuto dccaziono 
di parlara giù di Sparlato Asciamprestt, scriliore dadi dolalo è cha sella laite= 
ralura nastaliva, particolarmente mel romanzo, avra papulo ssprimame va mondo 
iutlo suo a con lita assai originale. Ora sccocola ancora sull'ussio 4 protentarci 
quesl'aliro sus romanzo, La caso dei ina pioppi che : 

la Casa Editrice Geschisa in Milano, pubblica in 
una chiara edizione, "La casa dai ire pioppi" dun re 
manzo di squisita originalità, lapirato com'è da un 
rivò bisogna di rimanditarae ancora una valla l'indi. 
pendenza della fantasia è dello spiriso da quelle che 
serà lo necessità della vila moaccaniztàla moda, 
L'ombra di una grande lnialità iscsmbe su queste 
pagine forlamanta mediluia a rallo sieio lampo la più 
pura phiiia d'amore latta di |iovinerta è di dedizione 
canta l'aterma sua avyincanie canzone, Il valuma ha 
malia pagine cho redlato imprese per una lore abs 
turale bellezza di contesuto a sseo acrifia con uno silla 
che va acquislando sempre più profosda personalità, 
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Si era arruolato per la terra volta valantario, ed awova fanto 
fatto è tanto brigato, che, in omaggio al suo eccorionale stato di ser- 
vizio, di milite e di squadrista, ora stato mandato al fronie greco 
can le truppe d'assalto. 

Lo chiamavano schorrosamente Cincinnato, perchè, come l'arca 
romano, dalle innumeri battaglie era sempre ritornato fedelmente 
alla terra ed all'aratro. Egli nom aveva mal seniito la ientarione d'un 
impiego in città, come accade lalsolta alla gente di campagna che sl 
lascia bacare dall'artificio di certa vita cittadina. 

Forte è calloso e ridanciano, tutti gli volevano bene, od il suo 
nome era conosciuto in tutto il reggimento, Generoso nel bare è 
nel lavorare quanto la era nell'assalto 0 nella febbre del lunghi ap- 
postamenti, Cincinnato non era mai secondo a nessuno. Una sola 
volta, veramente, si era mostralo sconlento, è fu allorchè, una mat- 
tina di quasto aprile, |l capitano gli annunzio ché anche lui, il nostra 
Cincinnato, avrebbe fatto parte della truppa che doveva rimanere a 
presidio sul terfitorio greco che avevano occupato. Cincinnato mon 
Geppe reprimere un molo di disappunto: 

- Signor "apitano -- intonò con la sua musicale parlata se- 
nego — lo non m'intendo di Partenone e non so di lettera greche; 
lo proferirel, già che è venuto il tempo bello, ritomarmene in Italia 
por la miatitura, — E pol, quasi a mo' di conclusione, aveva aggiunto: 

hanno scritto che il grano ha spigeto bene ed & molta, cd iù 
non so stare senza menor lo mani, signor ‘apitano, — Così dicendo 
aveva agitato le sue gigantesche manone usé alla lotta, dando grandi 
sventole all'aria e finendo con un gesto così eloquente ed ampio, 
che il capitano ora scoppialo a ridere come un ragazzo, mentine Cime 
cinnato, fattosi subitamenie perplesso, cercara nella sua gran tosta 
che cosa diavolo gli fosse sfuggito per far ridere così Il capitano. 








Difatti, da quando Cincinnato aveva ricevuto da casa le buone 
notizie sul raccolto, e che c'era da sperare nei quaranta quintali per 
tornatura dall'‘“ardito” da lui seminato — diceva la lettera —, s'era 
fatto insolitamente taciluffid è contara | giorni cha mancavano 4 
San Pietro, che è il Santo della mietitura. Non era mal mancato alla 
esta della trebbiatura del frumento, neanche quando, per la grande 
Guerra, volontario diciottenne, propria il giorno prima che a casa sua 
avessero a iniziare i lavori del raccolto, egli faceva parte del reparto 
che, primo, dopo sanguinosi attacchi, raggiunse la vetta del San Mi- 
chele. Fu appunto per essersi distinto in quelle dure giornate, ché 
gli «anne conferito il premio di una licenia straordinaria giusto in 
lempo per dar mano al vecchio è alle donne, poichè anche | fratelli 
erano solto di leva è i figli, quelli, erano ancora nel prato d'asfodelo 
dagli angoli. 

Ma stavolta c'era di mezzo il mare. Glia lo aveva rammentato il 
capitano; un fomagnolo schietto è fraferno, giovane, ma dai capelli 
leggermente brinati alle tempie, e con un'inciplente calvizie dovuta 
questa all'uso dell'elmetto. 

Poi era andato così. Invece del presidio era venuto d'improveisò 
l'ordine d'imbarcarsi por Creta. Fu la terza notte sull'isola, che il 
capitano lo chiamb. 

—. Senti, Cintinnato — gli disse — tu vieni con me, Bisogna 
scoprire dove stanno precisamente annidati quei razza di cani (razza 
di cani, disse proprio così, e gli pordoni l'Accademia d'Italia) che dalla 
gola cinque non perdono mai occasione di mitragliarci. 

La gola cinque era sulla sinistra della rona occupata dal nostri 
il giorno prima, od era passata, in quelle giornate di continui sposta 
menti, quasi inosservata, intento com'era il Comando ad avanzare sulla 
direttrice di collegamento con le truppe tedesche. Il posto era, 69* 


munque, praticamente cintandato, ma quelli un covo, una manala 
d'uomini ormai isolati — continuavano la guerra per loro conio dalle 
sterpalo folte in un grosiglio di ulizi a di alberi di banane, tatondo di gior- 
no, abbaiando di notte, di quando in quando, col loro paio di mitraglia» 
trici, non appena subodorasstero qualche movimento da parte italiana, 

Fu così che Il capitano si era deciso di andare lui è vedere, è 
s'era preso con sé Cincinnato,. 

Ma lasciamo la parola al capitano. 

- Appena siamo a cento metri, nel buio — egli ha poi rac- 
contato — Cincinnato non me lo senio più d'appresso. Dove diavolo 
si sorà cacciato — mi son detto — ad ho guardato dietrà a mo e da- 
vanti, figgendo gli occhi inutilmente nel fittume ed ascoltando. Il 
silenzio intorno a mé s'era fatto assoluto, ed era diventato in un 
con la filta tenebra come qualcosa che s'addensi od Incomba. lo 
sono li, così perplesso, allorchè la gran pace è rotta da un sibito fra- 
nana ruinoso di rami e di sassi in bosso e da alcuni colpi di mitra- 
gliatrice, ma così vitini da sentire le pallottole sfrascanmi d'intorno 
l'alloro degli ulivi è finire col rumore caratteristico dell'inceppatura 
dell'arma... 4 preciplitio segui un breve trambusto, è poi la luna, ché 
in quel momento stova capoltando da un corno di monile, di fronte 
a me, illuminando la gola fin nel fondo, mi mostrò Cincinnato che, 
sbracciandosi mandava avanti una mozzà dorzinà di soldali sustra- 
liani alloechiti dall'improviso bolide cho era pliombato loro addosso 
sotto forma umana la più indesiderata. 

— La gola — ha finito il capitano commentando — terminava a 
circa trenta metri sotto di me, è quel birbante di Cincinnato s'era 
servito d'una specie di canalone ben scecullato maturalmente dalle 
piante d'ogni genere per plombare a colpo sicuro in mezzo al cova 
dei mitragliatori. Ho poi saputo di una certa sua girellonata fuori 
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campo effelluata la sera prima; per fumare la pipa, aveva detto al 
camerata Poli, o per godere un po' il fresco (il caldo sciroccoso e 
dleoto faceva salire |l termometro a quaranta gradi, di giorno) è 
per non #0 quale altra bisogna. Egli, certo, in quella sua scorribanda, 
aviva già per suo conto scoperto quell'insospettata scorclatola, od 
evova corlo architellato il tiro che avrebbe effettuato anche senza di 
me, Comunque, « ad ogni buon conto, mi sono, senza ripensarci, 
anch'io buttato versa il fondo, tra gli arbusti e gli scoscendimenti, @ 
son giunio it iempo per affiancare Cincinnato, il quale, incurante 
d'una ferita alla spalla, stava ora per infilare un ratto sentiero in 
salita mandando avanti | sol prigionieri a furia di “hello fellow! pro» 
nunziati In modo tale che non ho potuto trattenermi dal ridere di gusto. 


- Ho «isto Cincinnato — dice il capitano Poletti concludendo — 
all'ospedale da campo. Egli era tutto giulivo perché anché quest'anno 
andrà a mietere il zuò campo e, fra un colpa di falcetto è una sventa= 
gliata di verderame alle viti, racconterà le tante aweniuro della sua 
compagnia, che ha vinto in Grecia è a vinio a Creta questi pirati che 
&i chiamano inglesi. 

— È scritto che io per il tempo del raccolto non manchi alle 
opere della terra — egli mi ha detto, mentre lo gli raccomandavo di 
budare alla sua spalla è di adorare, per me, con alcuni rosolac.i del 
But campo | capelli della più bella ragerra del suo werde poose A 
fitordo del nostro lungo è vittorioso combattere. E quando gli ha 
confermato che una modaglia siavollia non glie la levava nessunà, 
egli mi ha sorriso e mi ha detto ché la medaglia bisogna darla non a lui 
ma alla sua terra tegnente, @ non si è dato pace finché non gli ho 
formalmente promesso che dopo la vittoria andrò a trovarlo sul campi 

_per la festa della mibotitura. 
GIUSEPPE MICHELINI 


ll Soliosegretario alla Propaganda dello Stato Croato, Mitkowic, ricevuto dali'Eccellenza Favolini ai Ministero della Cultura Fopolare, 


PER LE PIÙ INTENSE RELAZIONI CULTURALI FRA ITALIA E CROAZIA 


Durante il soggiorno a Roma l'Ect, Milkovic hi 
dell'Agenzi 
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Particolare della 
Fonlanda. 





LA SCULTURA ITALIANA A LUBIANA 


C'è stato un periodo di alire un secolo — fra il 1600 e il 1800 
« in ccui l'arte italiana, in tutte le sua forme, ha auto fra gli sloveni 
è nei paesi limitrofi una preponderanza assoluta, senza confronti. 

Bisogna meltere a fàco, per una visione sia purè momentanoa, 
quest'epoca storica per meglio intendere come la siraordinario evento 
abbia potuto werificarsi. 

Gli inizi di questa influenza sono nalutalmente più remoti, Al 
menò un paio di secoli durarono fra gli sloveni le lotte per la restau- 
razione del catiolicesimo è parallelamente al progresso della contre. 
rilorma si affermara l'arte italiana, la quale non fu che nobilissima 
manifestarione del pensiero religioso in seno allo stesso movimento 
di restaurazione cattolica. 

Già ai principi del ‘600 le classi colte slovene si orientavano verso 
l'italia, il cul pensiero umanistico e l'aria barocca esercitavano un 
fascino essenziale per l'educazione scientifica è artistica. Ben presto, 
sotto l'influsso di questi numerosi messaggeri della nuova cultura, 
Lubiana diventa un centro arilstito di metta ispirarione italiana sia 
per opera degli sloveni reduci dall'italia, dove si recavano ad appren- 
dere nelle Università, nelle Accademie è presso gli artisti, il nuovo 


werbo, sia per la importazione di sempre più numerosi artisti italiani. 
È anche un'epoca di progresso commerciale è | mobili è i nuovi 
borghesi lanno rinnovare e abbellire i loro castelli ed i loro palazzi 
in città. Due nomi folgoreggiano nella storla slovena in quiest'éra: 
Giovanni Valvasor e il barone Zois. L'uno, col metodico studio e il 
tenace spcrifizio è con i suoi monumentali seritti storici è le raccolte 
totumentaria, si può dine il tandatore della storiografia slovena MEM. 
1693); l'aliro è il ricco mecenate, che imprimerà a Lubiana il volto 
della civiltà moderna cel suo talento è la larga munificenza (1747. 
1815). Sono entrambi due nomi di loniana origine bergamasca, Fra 
la vita dei due 8 il secolo di largo predominio del gonio italiano, il 
quale lascerà un'impronta insuperaia nelle varia arti; lascierà segni 
tuttora indelebili anche nel ricordo delle rappresentazioni teatrali, 
che furono nel "i00 be prime cul | lubianesi potettero assistere e con 
i maggiori nomi della lirica è della prosa. La preponderanza italiana 
metterh radici negli stessi nomi di molte famiglie come quelle dei 
Barbò, degli Alborghetti, dei Coppini, dei Larrarini, doi Cadelli è 
decine e docina di altre che in quell'aureo periodo vennero a stabi. 
lirsi, por ragioni diverse, sulle basse rive della Lubianica, 





Francesco Robba: Statua di Santa Caterina in San 


Lo siesso anno della morte di Valvasor, il 1633, sorgevano a Lu- 
biana, sul modello di quelle Italiane, alcune accademie, principale la 
"Operosorum", |l culi ordinamento significò deciso abbandono di 
ogni influenza nordica è netta predominanza dello stile italiano. Le 
sue filiazioni, la “Incultorum’ per i disegnatori è la “Trium artium', 
per pittori, scultori è architetti, daranno alla anti un indirizzo sostan- 
rinimenta nuova. i 

Se per tutto il 1600 gli scambi culturali con l'Italia erano stati 
limitati a poche persone è a poche opere, nel primi anni del “TOO le 
accademie daranno un impulso davvero grande è unitario alla cultura, 
promuoveranna opere perenni per la grandiosità architettonica e il 
«alare artistico, 

Il decano Dolnicar (io Thalnischèar nella grafia tedesca), che è fra 
i caposlipiti di questa rinnovazione spirituale, da qui gli sbovoni trar- 
fanno una originalità definitiza & nomi notevoli nelle «arie arti, pro» 
qoiia di costrulnè a proprie spese il Duomo di Lubiana ed invita nella 
sua cià architetti, pittori, scultori è stuccatori italiani. 

Il padre gesuita Andrea Parrzo da Trenio, architetto è pittore 
rinomato, & chiamato per il progetto del Duomo e dopo di lui vengono 
il pittore Giulio Quaglio da Laino e lo scultore Francesco Robba 
da Wenoria, per citare | sommi, Questi due nomi, sui quall ci sofler- 
meramo più diffusamente, domineranno merzo secolo almeno per il 
lungo tempo trascorso nel capoluogo sloveno, per la perferione è il 


Giacomo. 

















Frane. Robba: 
Allar maggiore 
della Chiesa 
Francescana, 


Nella pagina di 
fronte: Angiolo 
dell’ aliare del 
Corpus Domini 
nel Duomo. 


Sotto: Allar 
maggiore della 
Chiesa di San 
Giacomo, 






numero delle opere, por la continuità rappresentata dai molti è valenti 
allievi & imitatori. 

Rimandiame ad una seconda tornata la pittura. Anche sé non 
tutti | nomi son noti, lunga è pure la serie degli architetti, Qlire ad 
Andria Porzio, italiano è Domenico Rossi, ché ha edificato il tempio 
a cupola dell'Ordine dei Cavalieri tedeschi; dell'italiano Carlo Mar- 
tinurzi sono | piani del Seminario; italiana è la famiglia dei Bombagio, 
Francesco, Luigi è Carlo, che hanno lavorato nel Duomo, in warié 
altre chiese a per il palazzo comunale; italiana è la famiglia dei Qua- 
drio, siuccatori famosi in tutta la regione alpina. La decorazione del 
Duomo rithiama molti nostri ariisti. Tommaso Ferrata con i suoi 
discepoli venne incaricato di stuccare il soffitto dell'altar maggiore 
è le cornici per gli affreschi del Quaglio. 

Quasi tutti friulani, veneti e istriani sono i tagliapietra di Lubiana 
del 1600. Si limitano a piccoli lavori mentre le opere maggiori sono 
fatte vonira dall'italia. Ma quando la città comincia ad articchirsi di 
chiese ed edifici monumentali, le botteghe chiamano alcuni maestri 
dello scalpello è la statuaria prende uno sviluppo insigne. Viene da 
Tolmerzo quel Gaspare, detto Tolmessinger, secondo l'usò tedesco 
dell'epoca, che fra le altre opere ha un Ercole nel palarro del comune. 
Nel laboratorio gli succede Michele Cussa da Aidussina, ll quale 
ha lasciato In tutta la regione altari è sculture a profusione. Questa 
bottega diventerà famosa col maestro Luca Misle] da Vipacco, chè 
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ha comprasò | tempi e si circonda di valenti scultori italiani, fra 
|! quali i padovani Angela Pozzo è Giacomo Cantieri è il ven» 
tenne Francesco Robba giunto da Veneria col litolo di "scultore è 
architetto", 


Del "Cantierus pataminus” sono due altari nella chiesa di San 
Giacomo, particolarmente progiato quello di S. Francesco Saverio 
nella omonima chiara cappella laterale, carica di stucchi. Di Angelo 
Porzo (De Puttis) sono le Quattro poderose siaiue dei primi vescori 
di Lubiana piorzate agli angoli dalla èrociera del Duomo. Alcune 
opere di Filippo di Giorgio vengono indicate nella chiesa francescana 

Il maestro Luca Misle] dovette scoprire subito le particolari doti 
d'ingegno del giorine Robba tanto da aflezionarglisi malto è da do- 
nargli in isposa la propria figlia. 

Francesco Robba (1698-1 737) diventa cittadino di Lublana di 
diritto è d'elezione. e lo scultore di grido. Sono suo le più belle opere 
di scultura esistenti a Lubiana, soprattutto i principali altari dei templi 
maggiori, | quali rivelano, oltre che la magistrale esperienza nella 
plastica delle figure, un mirabile senso architettonico che dona al 
tasto del barocco italiano una compostezza solenne è religiosa cul 
si addice pure la scelta dei marmi pragiati, 


Estro d'artista perseguitato da disgrazie di agni genera, taluno 





Frantescto Robba; Ch'esa della 5. Trinità 


Particolare doll'Altar maggior 


Francesco Robbo: San Ho pamutenoa, 


Gin Vilfifài 


dice finanche inventate, il Robba impiega lunghi anni per condurre a 
termine i suzi lavori, ma al succassa Psa si aggiunge il trionfo, 
come per una delle suò ultime opere: la fontana costruita davanti al 
palarzo camunale o “magistra, como qui si dice. Un alta obelisco 
Inangolare in pisttà grigia cannolina su vasca a quadrifaglio e su base 
dodecagonale è sostenuto da tre sialue con delfino, raffiguranti i tro 
fiumi della regione: la Sava, la Lubianica 4 il Krka, 

Semplice, proporzionata, gentile nelle lince leggere, questa 
lontana rimane ancor oggi l'unico monumento all'aperto che decori 
con caralteristico effetto una piazza di Lubiana. 

Sulla strada che porta verso la Slovenia Inferiore, dettà del Do- 
lanjsko, in una niechia aperta nel muro della chiosetta di S. Floriana 
sl ammira una grande statua del Robba. È il S, Giovanni Nepomuceno 
da lui eseguito per l'insugurazione del ponte di Cernuce sulla Sora 
£ collocato allora in un tempietto votivo. In occasione di una visita 
dell'imperatore Carlo VI il Robba scolpi un forte busto in marmo 
bianco di Carrara, ora conservato nel palazzo del Comune, 

Anche nel palazzo sotto le arcate, nel fondo del cortile, esiste 
un'altra graziosa opera attribuita al Robba e che a nostro avviso sicu- 
ramente è dovuta alla sus mano tspertissima, sia per il lieve drappo 
cha sfugge: dalla spalle, sia por la particolare fattura della mano 





destra: un elogante Narcito che si spocchia nell'acqua di una pic- 
cola vasca. 

Dobbiamo però tornare agli altari dol Robba, i quali sono tra i 
capolavori del barocco italiano. Talora è la parle scultorea cho wi 
pradomina, come negli altari di 5. Giacomo e del Duomo: tal'alira 
là parte architettonica, come nelle chiese della Trinità e del France- 
scani. Nella sua semplice ideazione, farse l'altare maggiore di S. Gia- 
como è il migliore, certo è di una eleganza estrema con la cupoletta 
sostenuta da numerose colonnine in marmi coloraii nacchiudenti il 
labernacolo ed ai lati, poggiati sull'ampia mensola marmorea, due 
angioli in granderra naturale. 

Un camcerto di angioletti musici adorna la fronte, la cornice, la 
base è l'interno atesso del tabernacolo con affetto graziosissimo. 
La bravura del Robba nella modallazione degli Angioli è dei Santi 
è dimostrata diffusamente nelle chiese di Lubiana, Pur nella loro 
compostezza essi posseggono sempre un mowlmento singolare nella 
figura, che li fa distinguere a prima vista dalle altre seulture, Tale 
movimento & pronumeiato dal disegno del panneggio è si concentra 
nel gesto delle mani sempre piccole è aggraziate. Una particolarità 
delle mani la riconoscere lo opere del Roblba: esse hanno semprà 
l'anulare @ ii medio uniti, a significazione delle duo lettere uguali del 


nome dell'artisia, composto di cinque letiera, quante sono le dita della 
mano, Ancor più mossi cd eleganti è di una fattura finissima sono gli 
Angeli sull'altare del Corpus Domini nel Duomo, Altri Geni alati 
sono sull'altare di 5, Disma e altri ancora sull'altare della Trinità, 
Veramente angelica è sempre l'espressione dolcissima del vallo 
altre che dall'atteggiamento. 

Di tutt'alira ideazione, l'altaàr maggiore della chiesa della 55, Tri» 
nità temuta dalle suore Orsoline va ammirato nella sua grandiosità 
architettonica inquadrata dall'arco trionfale del Tempio, oltre che 
nella parte plastica, essa pure del resto insigne. 

Quattro colonne frontali di cipolilno con capitello corinzio da. 
rato sosiengono sul già allo basamento un trono colossale, che pog- 
gia sull'architrave principale con un doppio ordine architettonica 
sormontato da un rilevante acrolerio. La status della Fedo campeggia 
sotto l'acroterio d'ore, fra due anglioli 0 quelle della Speranza è della 
Carità poggiano lateralmente sul timpano secondario, 

La proporzioni gigantesche e la ricca modanatura danno a que- 
st'altare, considerato fra i più grandi, se non proprio il maggiore 
di tutta la Slovenia, un'imponenza eccerionale dove anche gli elo- 
manti del barocchetto sono accentuati, In contrasto con la voluta 
semplicità delle alire opere del medesimo artista. 


Due statue: una di 5, Anna, l'altra di 5. Caterina poggiano su pila- 
siri ai due lati dell'altaro. Lo scultore impiegò circa quindici anni in 
quest'opera che ultimò mel 1744, dilettandosi nell'impiego di manmi 
wati con effetti coloristici originali. 

Tra colonne per fato è pilastri in colori contrastanti sostengono 
il iimpano dell'altare maggiore nella chiesa dei Francescani. Sul 
timpano posano la statuo del Padre Eterno è due degli inconfondibili 
angioli del ‘*Venetua”, come il Robba amava firmarsi. 

Quattro grandi statua si sovrappongono all'architettura di questo 
fra | tanti originali altari barocchi dell'arilsia roneto; due ai lati 
esteri è sono i Santi Filippo e Agoslino, le alire due fra il colonnato, 
dalla parto dell'epistola, è sonò i Santi Tommaso è Felicita. 


Altre opere vi sono del Robba nella regione altre che a Lubiana, 
ma noi diremmo tuttavia poco di lui sè non actconnassimo allo altre 
numerosissime eseguite altre che nella Camniola, nella Stiria, nella 
Carinzia, nella Croazia in quell'apoca appunto in cui nella regione 
alpina si contendevano il passo l'arte italiana è l'arte germanica. A 
Klagenfuri e a Zagabria il Robba ha lasciato autentici capolavori 
barocchi è fu in quest'ultima città che mori non ancora saessan- 
temno, dopo aver arricchito con i suoi marmi, con le sue colonne, 
con i Santi è gli Angioli a decine altre chiese è Il Duomo di 
S. Stefano, 

Le sue ceneri riposano tuttora nella chiesa parrocchiale della 
Santa Hadre Maria in Zagabria. 

ALESSANDRO MICOTERA 
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Frantescto Robba: 
li Marciso della 
fonlana nel corfile 
del Palarzo del 
Comune a Lubiana 


II Palarzo dei Friori, 


ARETIUM RESTITUTU 


Arezzo ci è riapparsa in questi giorni di nuove visite, nel suo 
vero volto, ‘restituita’ alla gloria dei suoi secoli, dall'Etruria alla 
Rinascenza, alla imponenza del suo anfiteatro romano, alla sugge- 
stione dei suoi riordinati musei, con la meraviglia della sua "eterna" 
Chimera e l'incanto dei buccheri, con la severità del suo lIimpidissimo 
fomanico #@ la grazia dei suol cinquiconteschi capitelli rifiorenti. 

Un volto di bellezza molteplice, eppure unica è fedele, nei grandi 
ripristini, nei ricollegamenti degli stili, della storia è della fade, ope- 
rati dall'assiduo amore di Pier Ludovico Qcchini. 

Egli non è più, caro vome di cultura è di fede, di chiarissimo 
intelletto tutto nutrito di essenzialità italiche-toscane, è vibrante 











agnora degli impeti narlonalistici-fascisti delle vigilia è degli aventi, 
e conciliante soltanto o remissivo nelle idee è negli atteggiamenti, 
in quel suo rivibrane continuo, allorché risssertira in voi una inirla» 
zione d'amore alla città del suo cuore è dol suo sogna, 

Bastava, per farlo lieto e affettuosamente amichevole, l'avensi 
conquistato a quel suò primo moto d'amore; e vi era grato; e se 
anche di lontano gli facovate arvartine la vostra presenza ideale alla 
sua passione, quando non era già stato lui stesso a cogliame un 
segno qualsiasi in un giornale è in una rivista, egli immancabilmente 
"i mandava la sua parola di festevole gratitudine. E paria volozsa 
dine: “grazio, amico è camerata, riconosci dunque anche lu è fedel. 











mente che il più wero è tenace innamorato di questa ciltà risorgente agli splendori delle sue storiche 
pocha indistruttibili, sono lo... . Cal canto vostro santivate di poter giustificare quella apacie di esclu» 
sivismo geloso è di omeslissima nosialgica padronanza che, nella lenacia o nella foga, pareva temesse 
del teompo d'amore che poleva essere rimasto, all'illusire senaiore non vecchio, ma già insidiato dalla 
“classica afforionata angina” nel travaglio inesauzio degli anni, dello studio, delle dolorose witende 
familiari, Poi l'attenio e siupendo ripristino sapevate ed avesate visto, che non s'era lermato al passato 
lontano, ma ché, sull'innesto degli storici stili, veniva innanzi sino alla modernità più ardita e ricostrut- 
trice del Fascismo; e chè questa ulterione opera aveva avutòz 0 continuava ad avere una ispirazione 
agnora ripalpitania; quella di Mussolini il più vero è grande ricostiruttore è fondatore di cità è d'impero, 

Egli, il senatore Qcchini, già podestà dall'epoca più Intensa della milizia fascista ricastruttrice, 
non è più; e quando riformate qui avvertite la sua assenta, ma l'eredità del suo amore e della sua 
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opera è pur presente è l'arla che ora assai meglio circola qui, fra 
queste mura è pietre, rie è piazze, riadunata o riconfluenis dal cielo 
delle Quattro Vallate, vi pare sia ll portato degli spiriti non del tutto 
trapassati, ma che allarghi invece anche il vostro respiro, e che la 
chiarificarione armoniosa avsenuta conferisca una luce vivida, quasi 
un ardore, al volto delle case, dei palazzi, dei templi, 

Ora anche la Pieve famosa con l'aglio @ formidabile Torre cam- 
panaria, è il Duomo possente è mirabile, cui d'altra parte è stato 
per programma integrale di restituzione completato l'antico campa. 
nila altissimo cd elegante, è la casa del Petrarca, è i portici vasariani 
di Piarra Grande, e fin laggiù, nella lontananza 5. Maria delle Grazie, 
sembrano riapparine al visitatore in un quadra di maggiore è genvina 
armonia di storia, di arte, di bellerra. 

Del grande restauro ripristinato, non possiamo qui scendere a 
particolari. Dobbiamo limitarci ad alcuni cenni che servano ad accom- 
pagnare la visione fotografica di per sè stessa molto significatira. 

Con la resurrezione dell'Anfiteatro Romano, per cui si è rimessa 
ii luc# la grande allisse con la sue muraglia è le sua gradinate, si è 
dovuto provvedere, per esigenze di coordinamento, all'arduo restauro 
del trecentesco convento di S. Bemardo, mirabilmente costruito 
sulla cura meridionale dell'anfiteaito stoxso e dove è siaio trasfe- 
rità il Musto Archeologico Intitelandolo al grande aretino Mecenate, 
A dirigere gli scavi è stato chiamato Antonio Minto che in Ales- 
sandiò De, Vita avrà trovalio il suo collaboratore ideale 0d assiduo. 








Altra aspirazione risalente al primi fasti della "Brigata toscana 
dagli amici dei monumenti" era stata quella di “ridar dignità" al 
Palarro del Priori già costruito nel 1333 per i Priori del Popolo. Per 
tale aspirazione lungamente accarezzata a che finalmente doveva 
realizzarsi ad opera di Pior Ludovico Geochini assurto intanto alla 
prima gerarchia del Comune, ci piace di ripetere qui quanto lo sisszo 
nostro Amico ebbe ad esprimere al Convegno nazionale di storia 
dell'architettura: “Un brutto intonaco — in tale palazzo — ricopriva 
la facciata, in parto tapperrata di targhò è di lapidi. Un altra brutto 
intonaco ricopriva la torre erella nel 1337, sbassata nel Cinquecento 
e poi goflamente rialzata nel Settecento, e della quale mon si additava 
con interesse se non la campana 0 il “campano” che aveva suonata 
& stormo nol 1799 conlro i francosi.,,‘, 

Erano, dunque, necessari restauri seri, sostanziali, coraggiosi. Slà 
allora ridato l'antico coronamento alla torre; una rocca a merli ghibel. 
lini, polchè (e questo è bene tenerlo presente) Arerro nel periodo in cui 
il palarzo venne costrulto era ghibellina, anzi il centro più importante è 
vivo del ghibellinismo in Italia. Anche il ripristino della facciata ha pro- 
ceduto, inarmonia, di pari passo. Nell'interno invece si è proceduto a 
ida aria è luce al loggiati cinquecenteschi con riadattamento di iutti i 
vari quartiari. Ettò chè lo storico palazzo, con la sua possanta è la 
sua chiarerra, è diventato il centro di più squisito e legittimo aspetto, 
della zona modievale della città, che quassù si innalza è damina. 

ll completamento della torre lu eseguito dall'ing. Tawanti; 


Musso Archeo logico "CL. P. Meconata!. 





Chiesa di Sant'Agostino 


e ripristinato, 





fasti dell'anfiteatro romano, accanto al 
Museo Archeologico "Mecenale” 





mantra gli altri lavori furono progettati è diretti dall'arch. Castellucci. 

Un altro dagli importanti ripristini- restauri è quello dedicato 
alla Casa del Petrarca, è per esso la casa del più armonioso dei poeti 
ha ritrovato la sua originaria linea. "Essa è divenuta finalmente è 
veramente — sono ancora parole di Pler Ludovico Oechini — la casa 
dal Petrarca" sia per le istituzioni che cccupa, sia perchè vi sì son 
fimessi in luce gli avanzi dell'edificio dugontesco che tanto fa cre- 
dere abbia visto Ser Petracco e Madonna Életta e udito i primi agili 
dell'immortale cantore di Laura. 

Bisogna infine concludere che questa severa ed appassionata 
tivalorizzarione architettonica ha anche la sua speciale importanza 
per la valorizzazione turistica di Arezzo e delle sue Quattro Vallate 
luminosa di storia e di arte non meno che di paesaggio. La tappa, 
Qui, in questa che è fra le città nostre bellissime una delle più in- 
teressanti a attraenti, costituirà {e se gli aretini vorranno, e sapranno 
finalmente ‘valorizzare’ una loro ricchezza incomparabile) l'invito 





più suggestivo. In nessun'altra città come in questa, una Chimera 
potrà accompagnare, propizia, a scrutare oltre |l mistero delle nostra 
origini stniché, mentre ulteriormente, un ditirambo: quello del Redi 
potrà occorrendo scandire il tempo delle prime malinconia autunnali. 
Fra i mistici mattutini del Casentinò (quale riapparire delle soîvi 
figurazioni dei Della Robbia” e | tramonti rossi, di porpora della 
Val di Chiana lussureggiante di mossi è sacra al sangue dei nost i 
martiri {redo riapparire il tuo caro rolto, o Aldo Roselli O 
mio prediletto” I) il Valdanno @ la Val Tiberina, ripongono pur sem 
pre In mostra, sui calli, | chiari paosi fedeli alla vita serena e È a 
è lo toscane pitture maturali {ora di... Soffici or di Rosai ?) del i 
pressi è degli olivi. Quando in una giovane donna del contado detiaza 
Masci per avventura di rivedere una #iva plastica toscanissime n 
tura delle aretine Madonne del Maschi, ché con gli Eroi (per il nici. 


bile monumento ai Caduti è Risor i 
: enti ria i 
pristino ricostruttore. fenti) parlacipano del grande ri. 
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Renato Vernizzi - “Carrorzella al mare". Premio di primo grado per il paesaggio, 


IL TERZO PREMIO BERGAMO 


Melle sale del Palarzo della Ragione, di consueto così disadorne 
è quiete, il Premio Bergamo di pittura ha vinto la sua terza battaglia, 
ma senza far male a nessuno, senza crear danni, senza suscitar poò- 
lemiche, in una strana e benefica aura di pace, come se Bergimo 
alta si fosse d'un tratto mutata nel colle d'Assisi, è Bergamo bassa 
nella incantata Porziuncola. Non più trombe da disfide, ma sereni 
convarsari attorno ai bei quadri esposti. Poichè v'è una querra che 
ci esalta e ci impegna nel sacrificio totale di tutti noi stessi, tutto il 
mesto è vano: che allra guerra potrebbe essersi ? E Bergamo e Cre- 
mona si son sorrise mentre l'angelo della pace è dell'arte aleggiava 
ul rinnorato patto di amicizia. In Questo chima di sereno la Giuria 
tel II Premio Bergamo, composta dal Sansepolcrista Gino Gallarini, 
segretario federale, da Achille Fini, da Mino Maccari, da Guglielmo 
Pacchioni, da Giovanni Pieragostini, da Carlo Prada e da Ottone 
Rosai, segretario il pittore Giulia Masseroni che ha tipostò luori con- 


corso un delicato ritratto di donna, dopo aver accolto 138 opere delle 
2078 presentate, ha distribuito | premi nel modo seguente: 

Premio di 1° grado per la figura {L. 20.000) a Carlo Marcucci; 
Premio di 1° grado per il paesaggio o natura morta {L. 10.000) a Re- 
nate Vernizzi. | dieci premi di 2° grado a tema libero (L. 5000) sono 
toccati a Umberto Lilloni, Enrico Morlotti, Enrico Paulucci, Francesco 
Menzio, Alberto Vitali, Ugo Capocchini, Aldo Natili, Albino Gal- 
vano, Gino Mora è Angelo Del Bon. Il Premio “Lago d'Iseo” (L. 10.000) 
St lo son diviso Raffaele De Grada, Attilio Alfieri, e Otello Bornardi 
e infine i quattro premi aggiunti di L, 2500 sono andati a Carlo Corsi, 
Angelo Savelli, Toti Scialoia, e Bruno Cassinari, 

ll premiato per la figura è un giovanissimo: Carlo Marcucci, il 
Quale finora si era segnalato soltanto In qualche mostra regionale. 
La sua è una pittura senza stridori cromatici, ben disegnata, seppure 
d'una voluta unità d'impasto pittorico che lascia intravedere, st 





Da sinistrà! Carlo Mancwceri 
#* Ritratto”, + Giulio Masseroni:; 
“Figura” {fuori concorso), 


Sotto: Alberio Vitali: Paesagino 
1941, Premio di secondo grado, 

Diello Bemardi: Ansa del 
lago, Premio ">" Lago d'ilaco". 





iraverso lo raschiafure, la trama della tola quasi vaglia così rammentare un certo tono d'antico, L'altro 
premiato è Renato Varnizzi, il quale qui espone il paesaggio più sereno della Mostra, d'un senso 
quasi melodioso mol teneri verdi usali, e che fa pensare a un romanticismo d'altri tempi ringiovanito da 
un piglio narralivo più forte e deciso, Già affermatosi in molte alte Mostre, alcune a carattere nazio» 
nale e internazionale, Vernizzi afferma uno spirito artistico in continua evoluzione che lo porterà 
di terto molto più alto. 

È per concludere diremo cho i duo maggiori vincitori è gli altri minori hanno in comune una 
più esatta visione dell'artà piltorita intesa oggi ton più riposante chiarorra e roalizzatà con una più 
attenta ricerca di èssentialità. 

Si dissolvono dunque le brume che ammantavano questi Premi regionali di pittura, troppo pole. 
mici fino a ieri per essoro sereni nelle conclusioni e logici nell'assunto, Ancora una volta l'arte, sirondata 
dai porsonalismi, ridiventa obieiliva. Per la cronaca, tra le autorità che facevan corona al Ministro Bot- 
fai delegato ad inaugurare la Mostra, c'era il Ministro di Siato Farinacci, 
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La madre in "Luisa" 
di Chatpentier. 





Quilkuy in “Falstaff” 
di Giuseppe Verdi. 


ELVIRA CASAZZA 


È la ‘caratterista del nostro teatro lirico, più ammirata è più 
ammirabile, assolutamente tipica. Fors'amele, per questo, di iutte le 
nostre artiste di canto dell'ultitào quarto di secolo, la più singolare. 
Già nel nome e cognome che porta un nome, diresti, infuso di 
sonrità romantica, il cognome di un sostantivo più accrescitivo che 
peggioraliva, epperò come denso di pittoresco — c'è qualcosa di 
molodrammatico: fa scheggiar l'uno il disperato appello dell'amante 
di Emmani, suggerisce l'altro un vago ricordo dell'antro di Ulrica, 

Ma che diciamo di dati verbali, di coso accostate per bizrarria 
della sorte e messe in rapporto ad altre senza relazione di causa ed 
effotto ? Si va a questi accostamenti « a questi rapporti, facili è cu- 
riogi, per spina simpatica, chè un gioco di riferimonti tra motafizici 
a cabalistici, a cul assi portano, fa pur sempre festa. 

Ban più indicativa, al riguardo, invece, è l'aspetto fisico, dl 
riso, soprattutto, di Elvira Casazza, è la persona nel suo com- 
plosso, Più che un viso puoi dirlo, il suò, unta maschera, tulla 
linee @ rilievi marcati, accentuati: una maschera teatrale, s'intendo, 
o uno di quei visi, cioò, di vigorosissima espressività, dai tratti 
larghi, dalla plastica morbida & mobile, che son facili, col più 
lire contrarsi dei muscoli, a cambiarne napetto e assumere poss è 
caratteri l'uno dall'altro diversi, La persona, poi, alta, slanciata antor- 
chè si appesantisca da fatterze piuttosto formose, si adatta, agile è 
pieghewole, a contrastanti atteggiamenti: può erngersi con superba 
imponenza in figurazioni di masstà regalo, 0 ridursi, come rannice= 
chiata in una pona desolante nelle umili vesti di una povera donnetta. 

L'artista scenica, in Elvira Casazza, è, dunque, preventivamente, 


si può dire, nel suo essere fisico: le sue doti teatrali, cioè, incomin- 
ciano qui. Non è il sembiante degli artisti, spesso, specchio dell'intimo 
loro? La magnifica e potente voce di cui la natura le fece dono è 
che la scuola — una scuola d'altri tempi beati per gli insegnamenti 
cho ebbe da Adele Borghi — le affinb fomnendole il nacessano ma: 
gistero tecnico, decise della sua carriera lirica; il suo forte natural 
istinto musicale ne assicurò il felicissimo corso. 

Bene. Ma questo è ancora il generico delle virtù artistiche della 
Casazza, è quanto sl può dire di ogni artista giunto ad alte mate: fattori 
determinanti, insomma, conseguenze logiche della propria vita. Quel 
che vogliamo afferrare, e quel che più importa dei tratti fisionomici 
dell'ariista, è l'essenzialità è la personalità che lo contraddistinguona. 
Se una corta rivelazione intima dell'individuo si ha in taluni segni aste 
riori della persona fisica — negli artisti, dicevamo, nel tratti caratte 
ristici del viso, nella luce particolare degli cechi, e sono singolarità 
congenite ed scquisita nell'esercizio dell'arte loro — il lato persona» 
lissimo dell'espressività artistica si deve per forza colorire e plasmare 
da forte spirituali originali, da fervori e da impulsi dell'anima. L'artista 
cosìdetto obbiettivo, che crea al di fuori di ogni sua partecipazione: 
sentimentale, è la favola dell'estetismo esclusivamente cerebrale vanato 
inauge coi refrattari ad ogni febbre passionale, privi di umanità, «he 
sono a che furono | cultori di certa arte moderna. L'arte non è sempre 
necossariamente autobiografica, è vero: ma neanche assoluta imperao» 
nalità. L'arte è la trasfigurazione di una realtà dei nostri sensi è della 
nostra fantasia. Nella proporzione delle forme e nella sintesi espres- 
siva onde si concreta, che sono misure misteriose certo di natura di- 
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Agnese in “Fiamma "” 
di Qlborina Respighi, 


Debara in "Debora è 
Jaeke!" «li I Pizzetti. 





vina, come l'ispirazione, puoi trovare e consiste la sua cbblettività. 

In iuita l'arte di Elvira Casarza, insomma, v'è lutta lei, i caratteri 
della sua intima personalità emotiva e intellettiva. C'è direttamente, 
e vogliam dire che tien più dell'istinto che del rariocinio. Non si filtra 
dagli alambicchi della cerebralità cogitativa. Nasce da un brivido 
emotivo in un lampo di pura intuizione. 

Non ha trucchi, questarie, come la Casarza non ne usa, 0 quasi, 
per rilarzi un viso scenico. Ella sento e si esprime con spontantità 
fopolaresca, da popolana com'è mata, e con déctiza immediaterta. 
Forranese, ha del popolo della ava città la fantasia facile ad accendersi 
» il eccitarsi passionalmente, Città moderna, Ferrata, che ha logalo 
il proprio nome alle più aspre lotte della vita si&tiale dei mostri tempi, 
risente ancora, tuttavia, della sua anlica storia, Bella di una sua ma- 
numentalità drammatica, con quel rosso sanquigno dei suoi palazzi 
rali 0 chiusi come lorterre, nel silenzio della sua solitudine che 
diresti spopolata, spirà pur sempre come aria da leggenda, Eniro la 
sug mura incombe ancora un senso di tragiche lantane vicende cit- 
tadinà, © l'affanno amoroso è peccaminoso di Ugo è Parisina fa tut. 
lora sentine il suò ansito mortale, Così induce è pensieri nostal- 
gici, a favolar d'amore, a repentine accensioni passionali, al torte 
eccilamento dei sensi; a sognare, a un viver vibrato, che sono fattori 
propizianti di facoltà artistiche creative o ricettine. Mon & il popolo 
farrarase tutto potenzialmente artista ? Quanti artisti non ha dato 
e fon dà, poeti, pittori e musicisti * 

Elvira Casazza dev'essere passata dalle modeste stanze della sua 
casa alle mirifiche scene del toatro lirico come in sogno, Meglio: qui 
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ha vissuto nella raalià | sogni che La ogni gionno si creava, Personaggi 
di antiche storie non le rivissero nella mente un po' esallata 7 Sen. 
tImenti d'amoro è di dolore, in evocazione di vicende tragiche nan 
le toccarono è lerirotò il cuore ? Non si Immedésimava in assi 7? 

Fu Ebali, al primo inizio della sua carriera iealrale, e non dova cerîo 
mancare l'impeto del furore geloso. Fu la “L&onora" doanizzettiana, 
subito dopo, è non è da credere che abbia stentato a trovar gli ac- 
centi dell'amore purificato è redento nella sublime dedizione di sé. 
Non la trattaron da esordiente misurandola in prove modeste. Si 
sentiva e fu vista a suo agio alle prese con le proprie parli, specie 
con quello di maggiore significazione è responsabilità. Mon c'era 
atito comè un antefalto teatrale nel suo spirito, non l'aveva come 
respirato mel suo mando clitadino è familiare * Perciò le si facova 
eredità, e lu messa a fianco degli artisti più colebri di quel iampo: 
a incominciare dal Bailistini. 

Lanciatà così, sali l'erta dellà più alta vita artistica senza sosta, 
rapidamente. L'igtinto, intanto, lo si affinò, l'osperianza l'arricehi è 
ne guadagnò in lrancherza, la rese sicura, si può dire, di ogni passo 
scenico, La rece, brunita, lucente, forte, estesa, senza velaii toni 
di molle iatmerezza, colda, anzi, in un'aperta vibrarione di espressività 
sensuale, si piegò a tutto le asigenre dell'arte canora. 

Hon si allardò molto, però, negli esclusivi modi del bel canto 
classico. La Casazza non è stila soltanto è par più sponianca ala- 
Fione, artista di bel tanto. Il bel canto è, direl, per l'alitaro della effu- 
sioni scavi languido e nostalgiche. È la voce più propria dei personaggi 
che tremano è impallidiscono nogli abbandoni del lirismo romantico, 
Il suo temperamento, il carattere è le prerogative della sua vocalità, 
© la voce slessa segnarono alla Casarra altré vie. L'imponenza della 
figura, la dizione incisiva come parola scolpita (chè le parole nel 
suo canto, le averti quasi fossero in rilievo branreeo) le fecero 
lssegnare, scegliere è prodiligere ruoli di gagliarda vigorosità 
drammatica. Per questo, la melopea degli antichi, è monteserdìana in 
ispecie - perfeltamente snodata nei ritmi verbali è sintattici dei testi 
poetici = un combaciarsi perfetto di suono è parola e quella dei 
moderni, anche se non sempra così bene articolata, ma - ugualmente 
martellata, come metallo balzato e martellante, ebbero in lei V'intor- 
prote per eccollonza. 

Man si dimenticano la sua “Debora”, alla cul austorità è al 
cui implacabile rigore giunse con lo spirito, certo, del suo Sava» 
narola; la sus "Madre" di "Luisa", così viva dei più saecorati caratteri 
popolareschi; la sua ‘Agnese della “Fiamma” respighiana, che parre 
espressa dalle fattucchiere di nostra leggendaria memoria: la sua 
"Quilkuy", tutta furbeoria sotterranea, che scoppia nelle reiterate 
"reverenze”; il suo "Testo" nol “Combattimento di Tancredi è Clo- 
rinda”. Di questo, ci risuona sempre nell'intimo Quel tono patetico 
è quella vt&mento concitazione del genio maontevendiano, rivissuti & 
Quasi ricreali nel suo canto, slupendamente. Più ancora ascoltiamo 
nella mente i due urli laceranti per il riconoscimento di Clorinda 
morente: urlì di raccapriccio e d'angoscia. 

Ahi, che citanno pensare all'inumano dolore della Casazza stessa 
all'improrvisa notizia della morte accidentale del suo giovane unico 
figlio, uno dei nostri alati merarigiosi guerrieri, 

Elvira, Elvirona caral Di dalore, putti nel manda si è sompra, 
un pecò o molto, provati o morsi. Talvolla straziantemente, come è 
toccato a voi, Ma l'arte non è soltanto motivo di gioiosa espansione 
eun privilegio di gloria; è anche fonte è forza di consolazione sentii 
duale! Si rivive in essa, sfogandola, la pana dei nostri strazi do- 
lorosi, attenuata come in un blando ricorda di Sogno: si esalta è 
si pacifica, al tempo stesso, nelle trasfigurarioni dei suoni, dei coleri, 
delle sagome plastiche e dei pensieri che formano i miracoli delle 
creazioni artistiche, 

Voi cantate è canterete Como per una liberarione dell'anima 
vostra in tormento sentendo che non cullate soltanto Il 
Vi paro e ri parrà sempre di cullare è di Atcarezia: 
benedetto, che fu e dovera certamente 
alta della vostra vita. 


raslro dolore, 
te il vostro figlio 
essere la gioia più pura è più 
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Giullo Donadio e Antonella Petrucci in una scena del: 


“La lu ita è mia” 


l'ultima commedia di V, Tieri:; 
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COMMEDIE VECCHIE E NUOVE 
SULLE SCENE DEI TEATRI MILANESI 


Se il teatro si alimenta di novità, Il suo fascino consiste anche di 
tradizioni 0 di risvocarzioni. Ogni iempa ha avuto commedie di polso, 
Urammaturghi sommi ed interpreti accallanti, A questo concetto sin 
forma lVattività recentissima delle maggiori compagnia italiane. E-| 
prandi suecessi di un tempo riportati alla luce della ribalta dai lora 
stessi creatori tale il caso di Zacconi è del "Cardinal Lambeor- 
Wini" o da attori che, come Donadio nol confronti del "Re Burlone", 
hanno saputo iniendenne lo spirità, hanno ritrovito la via degli ap- 
plauzi è delle repliche, Con molta opportunità la direzione del Toalro 
Huovo ha inserito molla sus Festa dalla prosa anche “Il tarzo aman- 
te", una fra le più significalive commedie del repertorio modarno. 
Ma co ne sona alire di commedie che Gino Rocca ha scrilio è ché 
il pubblico, prodigo di consensi, vorrebbe risentire, come “Il Gla- 
diatore morento” riapparso in veste dignitosa ma per unà sola rap- 
prescniazione, nel programma estivo di una filodrammatica milameso. 
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Und spettacolo 
per i miltlan alla 
presenta dei Mi 
nistti Goebbels è 
Pawolini. 


LA IX MOSTRA: INTERNAZIONALE DELLA: CINEMATOGRAFIA A VENEZIA 


Diciassette Paesi rappresentati, una cinquantina di opere proiettate, un congruo numero di docu= 
mentari, due sellimane d'intenza vita e di proficul contatti Fra gli esponenti della cinematografia 
furopen, questo ll quadro della Mostra, che in un momento parlitolare delicato conlerma nel moda 
più convincente i meriti di Wanezia come organirratrite è come sede del convegno, 

li successo di questa Mostra ha un significato superante i limiti del problema cinema 
lografico, che la presenza è le parole dei Ministri Goebbels e Pavolini hanno sottolineato con pre: 
cita isione. La collaborazione dell'Italia e della Germania nol campo del cinema seguita con 
così atlivo accordo dagli altri Paesi europei e da alcune fra lè maggiori Nazioni di altri confimenda, 
è un &semplo, sia pure modesto nel quadro generale, dell'aitività internazionale che solito gli auspici 
© nella lute dell'ordine nuovo unirà | popoli in tutti gli altri settori della vila étonomica è artistica. 

Con questio spirito va considerato il bilancio artistito della Mostra, che comprensibilmente 
non poteva riuscire all'altezza delle annate migliori, considerando che tutte le energie sono impegnate 
noi compili superiori d'una lotta vitale. Camunque una constatazione si pub lare col giudizio più 
sereno è sicuro: la mancanza di contalti col cinema americano (quello inglese non ha mai avuto 
reale imporianza) ha giovato alla produrione suropra sopratutto sollo l'aspetto rigorosamente 
artistico. Vediamo ad esempio la produzione della Germania. Fra le opere prosentote alla Mostra 
meneriana tre hanno raccolio, per ragioni tutte diverse, | consensi unanimi del pubblico è dei critici: 
“Annelie" di van Baky, ‘“Commedianti"* di Pabst e "Ritorno in patria” di Ucichy; nessuna è legata 
alla tradizione americana è ognuna è tipica espressione d'un modo di vedere è di pensare genuinamente 
ledasco. Il sottile è ingegnoso studio psicologico di "Annelle”, la corsografia diammatica di Pabst, 
il mistico coro patriottico di Uciekhy portano per «ie distinte a consiatare cho |i cinema germanico 
è maluro per ogni compito, La media delle pellicole tedesche prolcttate nelle sale italiane non è lale 
da entusiasmare ; la Mostra di Veneria ha dimostrato nelle tre opere ricordate che in Germania, accanto 
alla tecnica scientificamente perletia è pralicamente diligentissima, rifiorisce un cinema denso di 
concetto, vibrante di umanità, ricco d'interproti capaci. 

il cinema italiano non ha segnato eguale miglioramento nella sua produzione rispetto agli ultimi 
anni; ad essere sinceri, l'uniza opera laureata a pieni voti è stata "La nave bianca", che basia però 
da sola a compensare ogni attesa, a giustificare ogni ambizione. Si tratta d'un racconto di guerra, 
ricalcato sulla formula di "Uomini sul fondo" che fa parte di un programma di pellicole illu- 
stranti il valore, lo spirito è l'abnegazione del nostri Combattenti di tutte le armi, su tutti i fronti, 
Ricordiamo con riconoscente ammirazione il regista Roberto Rossellini e Francesco De Robertis, 
sutore del soggetto e sceneggiatore, che hanno raggiunto pienamente lo scopo valendosi dei mezzi 
d'un documentario talvolta frammentario ma sempre afficace, tenondosi saggiamente lontani dalle 
pretese è dai viriuozismi di registi d'alto grido, “La nave bianca" è un esempio convinceniissimo 
del processo in atto nel cinema lallano per staccarsi dal costume califerniano con una visione più 
nobile è più seria del compito educativo cui deve ispirarsi la cinematografia. 

in altre ordine d'idee, ma sempre sopra un piano diverso dalle consuetudini banali d'un tempo, va 
segnalato il racconto presentato dalla Svizzera col titolo inesattamente tradotto in “Lettere d'amore". 
Anche le alire Nazioni hanno contribuito validamente al panorama cinematografico. Mon sarebbe forse 
inepportuniò che durante la manifestazione si organizzasse una mosira dei più moderni strumenti di 
ripresa @ di proiezione è si potesse consultare gli scritti più recenti in tema di cinematografia. 





Aria de gino per Venaria, Henny Porlen 
è Hilde Kralil, protagoniste di * Comme: 
dianti!. - Salto: Maria won Tasnadi, 
inlermenete del film unqherese #Euroata 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


indubbiamente da qualchè tempo în qua la moda femminile ha mosso giudizio. 
Hon hà aruto quegli sbalzi Improvelsi, quel radicali cambiamenti che aobbligavano da 
in annò all'altro a un completo ed inevitabile rinnoramento déel guardaroba, data la 
assoluta disparità fra gli indumenti portati la stagione prima è quelli in voga. Quella 
dose di buon senso che si constata ora nell'abbigliamento femminile non è neanche da 
nitribuirsi, come taluni possono supporre, a necessità economiche del momento, a 
GAUSI esteriori che maltono un giusto freno al desiderio di caprieciosi mutamenti. A 
prova di questo + la notizia pubblicata dai nostri giornali dell'allarme suscitato a Parigi 
per la tendenza che ha preso Il la moda. Le donne hanno infatti inalberato cappelli di 
rispettabili proporzioni è borse che si avvicinano alle valigie, provando con questo che 
il tapriccio non tiene nessun conto delle possibilità economiche è che le donne iran» 
cesi hanno molto meno buon senso delle donne italiane. 

Una signora pub ora portare, dapò lievi ritocchi, un abito a giacca di due 
anni fa che ha ancora la sottana diritta, senza darne nell'occhio, senza sentirsi fuori 
di posto è la stesso accade per lo stampato dell'anno innanzi è per l'abitino da po- 
meriggio. È un noterole progresso, non c'è che dire. 

Non assistiamo più a quei fenomeni, come per esempio vent'anni fa, quando 
per valere è decreto di pochi grandi pontefici della moda, la cintura che aveva occu» 
pato per generazioni il suo posto normale si trovava improvvisamente spostata verso 
il basso contro tutte le norme dell'anatomia. Mentre la cintura scendeva, dopo bevi 
litubanze, la sollana prendeva un acceleratò ritmo wéerso l'alto. Gli vamini atterriti 
attendevano cho il bordo della veste arrivasse un giorno allo stesso livello della cine 
iura, con la stossa ansietà di un astronomo che spia l'atteso incontro delle orbite di 
due pianeti. Ma ecco a un bel momanto un valtataccia completo è la lia ricominctiava 
a salire, mentre le vasti sl allungavano. 

La moda di adesso ha raggiunto un punio di equilibrio che è forse più apprer- 
tato dagli uomini. Nan più sorprese violente agli inizi dalle stagioni davanti alla fua- 
vissima foggia alla quale l'occhio mascolino si abitua stmpre con una certa difficoltà. 
Le variazioni che pure esistono avsengono così impercettibilmente che Il marito va 
urverrandosi senta accorgersene è questo a tutto vantaggio della pace familiare, Egli, 
convinto che la moglie ha sempre su per giù gli stessi graziosi abitini, sarebbe anor- 
memente sorpreso nel consiatare che quello arzurro cho tanto gli era piaciuto due 
anni fa, se indossato tale e quale non farebbe lo stesso offotto di allora. 

La gonna è andata su poco a poco fino a raggiungere li ginocchia, ma è molta 
più dignitosa di quel che non fosse vent'anni fa. Allora era corta è stretta è perla 
conosciute leggi fisiche, quando signore o signorine si sediwano la sottana tendeva 
implacabilmente a scoprire più del previsto, Ora a compenso della brevità ha una 
certa larghezia data dall'uso dello sbieco 6 dei pieghettati è, almeno a noi sembra, c'è 
luttà una maggiore compostoria nell'atteggiamento fomminile, 

La moda sttuale, oltre è &ssere più grata agli vomini per ragioni, sia estetiche, 
che economiche, dovrebbe in fondo piacere di più alle donne. Perchè, meniro segue 
una direttiva improntata alla praticità e di anno in anno subisce variazioni che quasi 
non «| afferrano, nello stesso tempo permette uno siogo alla fantasia Individuale che 
prima non era altrettanto libera perth sempre legata alle dinetiive che venivano da 
fuori, a canoni misteriosi ai quali bisognava attenersi, pena il ridicolo. Ora si attinge 
al passato a mani piene, dal più remota a quello più recente è senza costrizioni di 
softa si fanno variazioni sullo stesso tema. 

Mell'abito a giacca si va dal più semplice è sobrio di faltura quasi moscolina, 
a quello più adorno è bast di tasche e laschini; ci può essere la cintura, come può 
non esserci, Da quello completamente per mallina si scivola nelle «arbetà ornate di 
pelliccia nelle più diverse maniore che possono essere portate preferibilmente al po- 





Le donne hanno infatti inalberato 
cappelli di rispettabili proporzioni. 
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Ci una maggiore composterra 
nell'atteggiamento femminile. 
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meriggio. Le giacche hanno tutte le lunghèrze che si vogliono dal cortissimo 
bolero alla palandrana che copre quasi per infero la gonna. Quando mai c'è 
stata tanta varietà ? 

Lo siesso si può dire per tulta quella serie di abilini da indossare o senza 
niènte o sotto il cappotto o la pelliccia, sompre graziosi nella loro semplicità 
è nei quali sl sbirrarrisco l'estro della sarta sia modellando con sapienti pie- 
gnettature, sia deliteandò can attorto taglio, o rompendo la severità della linea 
con intenate combinazioni di tinie., Sposso si ripetono vecchi moilvi con ricami 
in passamaneria, scherri di un lempo lontano cha ravvivano l'estrema semplicità 
dal lavoro. Abiti di seta, abiti di lana, leggeri è pesanti, le signore hanno da 
scegliere abbondantemente e la stessa semplicità della moda rende difficile assai 
il cadere molla faciloneria @ nel cattivo gusto, Anche nella combinazione delle 
tinte un apertissimo spirito ammette qualsiasi unione di colori, è in gradazione 
negli stessi toni oppure In contrasti fra | più diversi, 

Le sottane lunghe persistono esclusivamente nogli abiti da casa. Sostitui= 
scono quella elaborate vostaglio che le signore indossaranòo un lempo che fu 
quando ric@mavano gli amici. Sottane lunghe, ritchissime cadono al suolo in una 
raccolta di pieghè pesanii che partono dai fianchi, mentre il busto è modellato. 
Sono gli abiti per la signora che la una pausa nelle attività della giornata è danno 
alla donna quell'aria un po' regale che ben le si confà quando ricava in casa sua, 

L'abito da sera, che ha perso molte delle sue particolari qualità, tuttavia 
sussiste. Per l'opera, per i concerti. Ma sì è adattato al tempi a dover magari 
fare delle corse soîto la pioggia per raggiungere la fermata del iram o del- 
l'autobus @ per questo è corto è pralico. Il tono più da cerimonia glislo danno 
doi ricami in lustrini 0 l'uso di sottili velluti delicati. Del resto la fattura ha la 
stessa semplicità di quelli da giorno. È 


Un tempo tra lo signore è le signorine c'era una netta diflerenza d'abbiglia- 
mento che andava a tutto svantaggio delle primo alle quali ora irrimediabilmente 
applicato il marchio. matronale. Striano rogole non scritte dominavano queste 
differenze per le quali alle une era concesso indossare certe cose è alle altre no. 
Abbiamo conosciuto lutta una generazione di signorine per le quali la suprema 
ambizione era di poter indossare un abito di erespo nero, perchè dalla sarta se 
quesito desiderio era limidamente sspresso l'obbieriane: “No questo è troppa 
da signora” lo soffocara nel nascere, E non è che le signorine fossero vestita 
con più semplicità delle loro mamme, anzi, appunto a causa della loro giovane 
età sarte e madri si sbirrarrivano a omarle dei più vivi colori è delle più strane 
confezioni tipo pasticceria, senza che la figura, la tinta è altre considerazioni 
logiche avessero il minimo poso nella scelta, 

Ora sl può dire di estere giunti a un compromasso ideale, o quasi. È 
sono le ragazze che hanno vinto la battaglia, Le signore hanno creduto ben 
volentieri dato che l'uniformità dell'abbigliamento portava loro non pechi van- 
iaggi. La scelta del colori @ dei modelli non è più basata sui dali dello stato 
civile, ma su norme dettate dalla logica, sl tiane in considerazione la corpo: 
ratura, il colore dal viso o deli capalli è così assistiamo al fenomeno di mamme 
che possono bssere prese per sorelle delle loro figlicle è che trovano inenedulità 
negli occhi altrui quando fieramente presentano un nipotino, 

È giusto, dopo tutto, che le donne cerchino di prolungare il più possi- 
bile la loro piorentà, non tanto per loro stesse, ma per quelli che le circondano. 
I mariti, i quali ritroveranno più facilmente nella loro compagna la giovinetta che 
hanno sposato, | figli | quali sano sempre fierissimi di una mammina giovane ed 
elegante, Il pubblitò in generale che così non è afflitto nel suo senso estalico da 
danne trappo presio rinuncialarie. Beninieso ci vuole anche in questo la giusta 
misura, perchè anche quelle signore che non rinunciano mai non solo non otten- 
gono l'efetto desiderato di far dimenticare la loro età, ma anzi atceniuano | 
segni implacabili degli anni che passano è diventano pietosamente ridicole. E la 


pietà e il ridicolo ammarrano iutto, l'amore per prima, 
EMMA BARZINI 





Anche in tempi i questa ) iglone più intensa 6 agiiata per 
le cass di moda è per le loro LUPA LI rà daliva in cui la 
natura domina l'arte, o all ittadine risveglia 
dubbi © arme, Il pro Sam 1 più fa- 
sibe: Il dovere comanda d' ro austo i iolla vita sociale 
suggerisce di mon uccide ian areiline la grazia, L'ar- 
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L'antito adagi 
in Germania proprio in q i prande int bellica quando vomin 
protesi nello sforro per îl suporamento 4 querra che la storia r * orta una r 
scuola dedicata alle Muse. Si tratta di un sin zicale 2ittà di Francotoris 
per l'oducazione dii ragazzi che dian prove in questo campo di possedere una spa n 
im tutti | centri più grandi è più piecoli del Reich, dopo j 
immissi alla scuola in cul fitovono, come | loro poetansi, un'is lane ginnasiala, 
la maggior parte dell'inssgnamenio scolastico è dedicata nia musica, Ecco qu 
un piccolissima villaggio del Sudeti che ha visto per la prima volla nella sua vita una grande città. Là invoca 
c'è un'altro bambino di dieci anni che ha già composto la sua sesta sonata per quantità a mala pena gli riesca 
di toccare | pedali del pianolorie con i piedi, Qui un'altro che suonava l'organo nella chiesa della sua piccola 
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Gelle tante. molteplici ma in cul .si astrinsesca l'idea della 
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iale della Germania. del Terzo Reich. Si aggiunga 
Poi la natura del chma; la stagione invernale, più lunga che da nol, 
fnsorisce #@ Balli bl faggrupparsi di persone. Ovunque, nelle scuole, 


cl raduni i fe C Guasi con un senso reli- 
è una sola pressa da migliala di pelli. 
fo "Leipzigor Thomaner” che un giomo 

r Sangerknaben" ? 

Non vogliamo con questo togliere. merito. all'iniziativa. Anti sò 
ci è lecito èsprimerne un giudizio e un augurio, non saremmo alieni dal 
saluiare con viva simpatia che anche da noi .il canto, corale fossa s6- 
quito, promosso e collivato con altrettania passione è attanzione. 
Non ché inizialive in proposito non se nt siano auto, Ma sono rima- 
5le un po' troppo &i margini, su un piano ché mon superava Il contri 
buto personale di qualche buon volonieroso maestro di. scuola o pre- 
sidente di Dopolavoro, Ben altra cosa sono | corì.di ragarii a cui 
nai pensiamo, M. M. 
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ATLETI IN VETRINA: ALDO BONACOSSA 
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A capita con frequenza di fare l'elogio di uomini appartenenti 
alla: Utà che accellano nella pratica ailiva dello sport in genere 
L} particolarmente, in quelle specialità dello sport nelle quali si ri- 
schia'ad:ogni istante la vita. È per questo che scriviamo oggi 
vobbatiari, di Aldo Bonacossa che, non più’ giovane, si è meritato 
necentemente la medaglia d'oro al valore atletico e si è prodigàato 
fin da ragazza - per l'alpinisma, lo sci è gli altri sport invamnali, 

Ebbe il primo-contalio con la montagna a cinque anni in una 
ferla. Tentava di superarò | mille motri di dislivallo che da Fatbella, 
in Valsesia, conducono al Colle di Baranca, e siccome le sue esili 
gambe non ce la facevano, dovette, per raggiungere la méta, larsi 
trasportare, con la gerla, da una robusta meonianara così come molti 
anni dopo, nella grande guerra, doveva far lui col proprio cane, fic- 
cato nel sacco da montagna, con la testa luori, nelle interminabili 
marcie sciatorie, Fatto più grandicella, foce duo lacilissime salite a 
Macugnaga, compiute, si può dire, su sentieri e con al fianco due guide, 
che destarono în lui l'ammirazione per le bellerre della natura alpina, 
se non proprio il fuoco dell'alpinistà, Per giungere al voro è pra- 
prio alpinismo, nei riguardi di Aldo Bonacossa, è d'uopo riandare 
na quando, quattordicenne, con un portatore o col fratello Alberta, 
ma senza guida cosa chè, allora, fa ancora poco in uso sali 
i 2975 metri dello J&gerhom direttamente da Macugnaga, con P600 
motri di dislivello, ritornando per Il pranzo dal vecchio Weissthor, 
dose provò, arrangiandosi alla meno peggio, la corda doppia. L'anno 
suttessivo, sempre In compagnia del più esperto fratella, se la cavava 
già abilmente e riusci a tracciare la sua prima nuova via sulla parete 
N-E del Pizzo d'Antigine (m. 3188) al confine dell'Ossola, sia purè 
lasciando appeso un pezzo della corda doppia per far la discesa. 
Segui, nell'inverno, l'assalto alla Grignetta. L'anno dopo, trasferitosi 
per ragioni di studio in lsvizzera, si dedicava allo sci è, due anni dopa, 
tentava, da solo, le grandi salite noi ghiacciai dell'Oberland Bernese 
è, in tre giorni consecutivi, giacchè le finanze non consentivano che 
le soste nei rifugi, toccava le vette del Bietschorn (m. 3953) travere 
sato per le creste 0-5-0 e N; del Schiehorn (m. 3807), scavalcato con 
prima salita assoluta per il gran crestone N-Ò, e dell'Aletschhorn (ma- 
trì 4182) con traversata salendo la cresta O-N-0, buscandosi una 
solenne lavata di testa da alcune guide che lo trovarono su una vetta, 
di cui si conosceva una sola salita, raggiunta per una via ingoia 
su un ghiacciaio rotto da pericolosissime buche, Coma si rileva, 
al Vigevanese non difettava il coraggio, è l'amore del rischio era or- 
mai per lui trasformato in ardente passione. 

Da allora girò le Alpi da un capo all'altro, fuori o dantra i con- 
fini d'italia: fu uno dei più attivi esploratori del Gran Sasso awé, 
insieme con Gervasutti, inaugurò, almeno in un Passo, il sesto grado, 
è in cul, nell'inverno, offettuò la prima rampicata con gli sci, su 
tutte le maggiori cime, compresa lin culminante, toccata DE sola, 
direttamente da Pietracamela con ritorno a Milano la mattina se- 
quente, Per comprendere l'importanza di queste gesia basta ricor. 
dare che in quel periodo il grande albergo di Campa Imperatore 
non esisteva e la gente chiamava quelle zone il regno dei lupi. 

Aldo Bonacossa fù compagno dell'A, R. il Duca d'Aosla 
dopo una serie di escursioni a Capri è sull'Etna con gli sci luna della 
più belle gite del mondo, ha dichiarato lui, che sé né intende) — nelle 
due salite (quelle vere) è talvolta senza quide, a al suo fianco compi 
quella, che ritenevano la prima, della glaciale parete N-D del Monte 
Leono (m. 3557) presso il Sempione; quella alla Punta Grohmann 
nelle Dolomiti del Sassolungo, sulla quale, nessuno disponendo 
di una matita per serivere i nomi degli alpinisti, il Duca si fecé 
un taglio in n bratcio 0, intinta nél sangue che ne sgorgava DEE 
scheggia di legno, fece di questa una penna, per ricordare È mami 
dei quattro conquistatori della montagna. Ancora col Duca, in una 
burrascosa giornata di seltembre, traversò il Cervino, uscendone 
a notte fatta e scendendone sulle rocce coperie della neve fresca che 
cadeva da mezza giornata. Il conte Aldo si fidanzò in quell'occasione 
e il Duca, quando lo seppe, esclamò ridendo: — Mi avete accolto 
con voi perchè vi rendessi questo servizio ? i 

Per parecchi anni egli fu anche compagno del compianta Re 


Alberto del Belgio, in un crescendo di dure salite in Italia, in Isvir- 
rera e in Austria, è, più tardi, fu con l'A. R. la Principessa di Pie- 
mante, della quale rammenta con gioia la prima vera salita di grande 
montagna con la traversata del Castore (m. 4230) dal rifugio Merza- 
lama, sulla cui cuspide nevosa la snella figura della principessa sì 
stagliava contro l'arrurro del cielo come una statua, tanto da far 
esclamare alla famosa guida svizzera Knubel, che giungeira lassù 
in quel momento: “Pareva una madonna, tanto era bella", E il Bo- 
nacossa, in quella circostanra, si morse le dita perchè, essendoglisi, 
per la prima volta dacchè la usava, inceppata la macchina fotografica, 
non potè ritrarro la visione superba, 

Fin da ragazzo aveva avuto una predilezione per le "vie nuove! : 
ne avrà tracciato un centinaio, fra le quali, indimenticabile, quel- 
la, allora vergine, della parete Nord della Grande Casse (Mm. 3861), 
la più alta moniagna interamente savolardo. Gli balenò l'idea, un bel 
giorno, di percorrere con gli sci, da un capo all'altro, lo Alpi — dalle 
Marittime, cioè, alle Giulit — tenendosi indifferentemente sui due 
versanti a seconda delle condizioni meteorologiche, ma in alto il più 
possibile presso lo spartiacque, per cogliere, cammin facendo, le 
cime piu importanti. AI compimento di questa impresa, che esige 
una conoscenza perfella delle catene è dello stato della nevi è del 
ghiacci nella stagione invernale, perchè i tratti più ostici sona, a volte, 
quelli nei quali, durante l'estate, si va con le scarpe da città per le 
mulattiere, l'ingegner Bonacossa sarebbe certo pervenuto se non 
fosse sopraggiunta la guerra. Comunque, egli ha il vanto di aver 
battuto di gran lunga i suoi emuli, ll più esperto dei quali rimase 
A mezza strada, e di aver superato altre difficoltà, altra a quelle tec- 
niche. Mon gli capità large, per talè permanenza a cavaliere dei con- 
fini, di essere — il 7 settembre del 1938 — catturato dai gendanmi 
francesi, condotto alla frontiera a di venire espulso “sine die"?, 

Egli fu per tre volte anche néi grandi monti del Sud Ameriéa, 
nelle famose Ande, Qualche appassionato gli chiese di che grado 
fossero le salite di quei monti, La verità è che chi vi si necd con l'idea 
dei gradi fece un fiasco colossale # si lasciò soffiare le imprese più 
notevoli da chi di gradi non si intendeva affatto, magari dalla rappre» 
sentanti del gentil sesso, In America gli alpinisti hanno una mantalità 
diversa dalla nostra, di esplorazione — cioé — piuttosto che di pa- 
lesira: tutte le facoltà, compresa l'intelligenza, sono in gioco, ad & 
più necessaria un'eccezionale riserva d'energia che lo spunto guir- 
rante del velocista. Una cosa è indiscutibile, ed è questa: chi wi si 
è recato una volta ha costante ll desiderio di ritormarvi. 

ll ricordo più gradito di Aldo Bonacossa, nel corso delle tre 
campagne, è costituito dal fatto che pott trovare una salita, quella 
del Cerro, di 5940 metri, ancora innominata, che dedicò alla nostra 
principessa e che si chiama oggi, per merito suo, Cerro Maria di 
Piemonte. È risaputo che, nelle suò ardite asconsioni, conobbe è fu 
in grado di soppesare il valore dei più celebri scalatori, In argomento, 
ùali è tacitiano nei suoi giudizi. Per lui, il migliore di tuiti, in Austria 
e in Germania, é Paolo Prtuss; in Italia è Giusto Gervasutti. Per ciò 
che lo concerne direttamente nulla sa o vuol dire: si limita a dichia- 
rare che le sue ascensioni più difficili furono quelle compiute in 
non perlette condizioni di forma, 

Il comerata Bonacossa è anche un ottimo scrittore di cose alpinisti» 
che e interessanti sono gli articoli da lui redatti per la rivista del C.A.l. 
Ve n°ha uno, riesocante la figura del Re del Belgio, nel quale si seft- 
lono vibrare tutte le corde del sentimento è le intime ansie del cuore. 

Abbiamo detto dell'alpinista militante. Ricorderamo ofa come 
egli, it tempi lontani, quando lo sport sciistico era pressoché scono» 
sciuto in Italia, abbia fondato con pochi amici la Federazione Ita- 
liana dello Sci, di cui fu il primo presidente: lo fu, nel volgere degli 
anni, una seconda volta. Egli è stato vice-presidente della Federa- 
zione Internazionale dello Sci e fa parte ancor oggi dell'ufficio di 
presidenza, mentre è, nel contempo, uno dei componenti del Comitato 
internazionale che fissa le regole per le gare libere e obbligate. Tali 
cariche gli sono agevolate dal fatto che si è lauroato in Germania, 
di avere all'estero una vasta rete di amicizie e una conoscenza per 
fetta di cinque Hinguò. Da molti anni appartiene al consiglio direttivo 
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LE VITTORIE DI NIGCOLO 
DELL' ARCA A- BERLINO 
EA MILANO © 


Dapa aver trionfato in tutte lo 
più importanti prove dell'annata 
in ltalia, Niccolò dell'Arca ha 
guadagnato senza contrasto il 
Gran Premio della Capitale del 
Reich a Berlino, Sette giorni 
più tardi, ind.ffarente alle fati- 
che dei viaggi, il generose cam 
piòno #'è presontato nel Gran 
Premio del Fascio, cha riusciva 
una corsa ben più difficile per il 
valore d'un avversario temibile 
como Zuccarello, | due riali 
combattevano strenuamente per 
tutta la dirittura finale, tanto che 
Il  ilmite della corsa veniva 
abbassato di quattro secon- 
di: la villoria però era ancora 
di Hiccalò dell'Arca, campiò- 
ne degno dei migliori allevati 
dal senatore Federico Tesio. 


Miccolò dell'Arca precede di 
tre quarti di lunghezza Zucca. 
rello al traguardo del Gran 
Premio del Fascio a San Sino, 


Fato Fi, Mitcglini 


Spillo, a simistra: La sfilala ri» 
tuale prima della corsazin testa 
è Grumolo, compagno di allena- 
mento del «incilore, poi, Zut= 
carrello se MRiccolb dell'Arca, 


I rienino dapo lacorsa. Renzoni, 
in sella a Zuccarello, davanti 
î MHiccolb dell'Arca, manialo 
da Gubellini, cho l'ha quidato 
alla vittoria anche nel Gran 
Premio della Capitale del Reich, 
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ATLETICA INTERNAZIONALE DI MILANO 


I, è sanzionato dalla folla che gremiv 
nella gara dai 1000 pe PU Mniana di Lanzi paia pe al termino 
aware niteta si piatta {ra gli assi presi vittoria di Tito nai tas forma, ai 
i Torigriana) apin: apaialiiie Minds 00 metri piani 
aio mella gara dei 5000 SICA: Un altro 
semi sofri fedi din di questa paci pesce 
discipline sica sini lanilasimi risultati treniei atletica 
hi alia fascista impegnata . ici dimostra 
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I CAMPIONATI NAZIONALI 
DI CANOTTAGGIO A PALLANZA 





il “Due con limoniere” del Dopolavoro Ferromarno 
di Venezia vincitore della Coppa Principe Amedeo, 





L'imbaltibile equipaggio livornese in procinto di ricevere il premio per la trionfale affer 
mazione nella gara dell' “Cito” e, solo, visione dal campo di gara in attesa del via 





Il "Quattro di punta" del Varese si è aggiu- 
dicato la Coppa della Regina Imparalrice, 


La rivelazione del singolo: Fomolo Catasta del 
GurWitnià cho si & imposto nol Campionato 
Juniori @ nella Coppa Giuseppe Sinigaglia. 





Poli Torta Umtacta 





TI 


I CAMPIONATI DELLA G.I.L. 
ALLO STADIO CIVICO. DI MILANO 





L'incontro G.I.L. Hitte: jugend: | partetipanii pila gara 
dii 400 metri winta da Pascueti pretedendo Schaofer. 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 11.000.000 


FILIALI: Abbazia . Alassio - Albenga 
Bari - Bologna - Borgo a Mozzano 
Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari - Firenre - Genova - Lavagna 
Lucca - Milano - Molfetta - Napoli 
Piano di Sorrento . Pontecagnano 
Prato - Rapallo - Roma - Santa 


Margherita Ligure . San Ramo S E D E S O G IALE:R O M A 


Sastri Levante - Sorranto 


Torino - Trieste - Venazia DIREZIONE GENERALE: MILANO 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 


123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO Via S. Margherita 12-14 - Telefono 12941 (7 linee) 

AGENZIA N. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXII Marzo - Telefono 56514 

AGENZIA N. 2 C. Buenos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tel. 23788-23529 

L'Istituto raccoglie depositi & risp mio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte. le<Pps razioni di banca 





CAPITALE L. 700.000.000 
.. RISERVA L. 165.000.000 





BANCA: 
POPOLARE 
DI MILANO 





ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


SEDE CENTRALE 


MILANO 


PIAZZA CRISPI 4 


SEclETÀ COOP, AMNONIRNA 
FoORDATA NEL !'A0685 
CAPITALE LIRE 234,221050 
RISERVE LIRE Tr68,504 
al Il dicembre 1940 XIX 


4 FILIALI E 10 AGENZIE 
IN PROVINGIA 
18 AGENZIE D CITTA' 


TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E TUTTI I 
SERVIZI DI 
BANCA ALLE 
MIGLIORI 
CONDIZIONI 








MACEDONIA 





GONSIGLI AL DIABETICI 


1) Come fisicamente rassomigli ai tuoi ge- 
nitori, così da essi ti deriva la tendenza alle 
malattie del ricambio. 


2) Specie se nella tua famiglia si sono ve- 
rificati casi di malattia del ricambio, con- 
trolla periodicamente la quantità di glucosio 
nel sangue e nelle urine e tieni conto che 
qualche volta l'aumento del glucosio nel 
sangue può precedere la presenza del glu- 
cosio nelle urine. 


3) La diagnosi e la cura precoce possono 
dare i migliori risultati. 

4) Se sei glicosurico, fai stabilire dal me- 
dico la dieta adatta al caso tuo, poichè non 
tutti i diabetici hanno equali esigenze, 


5) Controlla periodicamente la pressione 
arteriosa, le funzioni del rene e del fegato, 
l'apparato respiratorio, di cui le alterazioni 
possono aggravare insidiosamente il tuo 
stato di salute. 


6) Abbi cura che la tua bocca e la tua 
pelle siano sempre scrupolosamente pulite. 


?) Più di ogni altra persona poni attenzione 
nell'evitare malattie o ferite, le quali nel tuo 
organismo potrebbero decorrere in modo 
più sfavorevole: se ne fossi colpito affrettati 
a curarle. 


8) Esplica il tuo lavoro, poichè il lavoro è 
necessario; ma evita la fatica e mantieni 
sempre la serenità d'animo indispensabile 
alla tua salute. 


9) Il diabetico può vivere lungamente: la 
durata della vita dipende dallo scrupolo e 
dalla costanza con cui egli seguirà i con- 
sigli del medico. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha 
realizzato importanti iniziative atte ad offrire 
ai propri assicurati i mezzi più moderni ed 
efficaci di assistenza sanitaria. Così ha or- 
ganizzato dei centri sonitari in molte città 
italiane ponendole a disposizione gratuita 
di tutti gli assicurati dell'Ente. 


Per informazioni rivolgetevi alle Agenzie dell'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni. 
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is SAN GIORGIO | 


GENOVA - SESTRI 


‘| PIÙ PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE LI I 
PER LE ARMI DELLA NOSTRA PATRIA" 





ITALVISCOSA 


MILANO 


CORSO VITTORIO EMANUELE 37-39 


Società Anonima per la vendita 
esclusiva delle Fibre Tessili 
Artificiali Viscosa prodotte da: 


SNIA-VISCOSA MILANO - Capitale Lire 700.000.000 
CISA-.VISCOSA RO MA - Capitale Lire 151.250.000 
CHATILLON MILANO - Capitale Lire 125.000.000 


RAION-FIOCCO 


I TESSILI DELL'INDIPENDENZA ECONOMICA 
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dal G° mese in avanti, 


farina lattea 


ROBA 


CARLO ERBAS.A MILANO 
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ITALIA 


Non è la meccanica delle date, ma la realtà della storia a riportarci più che mai vivo - in 
questo ottobre di guerra - il lontano ottobre dell'insurrezione mussoliniana. Pensando ai 
combattenti dell'Asse nol non possiamo non vedere - compenetrati con essi, come con le 
figure impresse sulla pagina le immagini della filigrana - i legionari del "22, le Camicie 
Here convergenti sulla Capitale d'Italia. La Marcia su Roma segnò infatti il passaggio del 
combaltimento fascista dalla fase di liquidazione finale del bolscevismo, alla lase di attacco 
diretto e decisivo contro il governo parlamentaristico e massonico. Quando le squadre si 
mossero dalle provincie alla volta dell'Urbe, le sedi da cui partivano - i ‘"covi”, le Case dei 
Fasci di combattimento - avevan le pareti addobbate di trofei bolscevichi: bandiere rosse 
col martello è la falce 0 con le sigle del sindacalismo anarchico, predale nei cortei pecorili 
o nelle Camere del Lavoro, nelle sezioni socialista, nei Municipi caduti in mano ai demagoghi 
senza Patria. Dietro alle colonne nere in cammino, c'era la vasta è cruenta sconfilta del 
bolscevismo nostrano. E si marciava su Roma - su Montecitorio, sul Viminale - anche per 
chieder conto al governo “democratico” di codesta infezione sovietica, che esso aveva lasciato 
spandersi nel Paese e che ci era stato necessario caulerizzare col ferro. Quelle bandiere 
scarlatte con l'emblema straniero, noi le sbattevamo sul muso dei liberali, dei democratici al 
potere: e costituivano una ragione di più per chiedere che costoro sgombrassero il passo 
alla Rivoluzione triontante. In un ventennio il Fascismo - come tutte le idee che vincendo 
a Roma, da Roma ricevono investitura d'universalità - ha progressivamente dilatato il suo 
senso dall'interno all'esterno. All'Occidente; al mondo. E dopo diciannove anni, ecco che i porta- 
tori mondiali della nostra idea si trovano - nelle loro attuali posizioni di battaglia e di vittoria - 
a quella medesima fase che in Italia sboccò nell'evento del 28 ottobre. Si trovano cioè all'atto 
in cui si conclude la liquidazione finale del bolscevismo nelle sue roccaforti russe, e perciò 
stesso matura il momento del finale altacco contro la dominazione "democratica, plutocratica 
ebraica e massonica, arroccata nell'isola inglese e negli avamposti imperiali che dal Medio 
Oriente all'Egitto e a Gibilterra serrano a morsa l'Europa. L'inizio del Ventennale trova la rivo- 
luzione europea alle porte di Mosca. Germanici ed italiani s'incontrano sulla piazza di Stalino. 
Con le falangi di Adolfo Hitler, avanguardie di tutto il Continente affermano în armi la propria 
solidarietà. Quando - ed è ormai imminente - la gigantesca bisogna orientale sarà compiuta, 
nessun diaframma di protezione si Irapporrà più al definitivo e diretto regolamento dei conti 
col nemico fondamentale, che dall'Atlantico alla Manica, dal Mediterraneo al Mar del Nord, 
da Sollum a Gondar i soldati dell'Asse fronteggiano. E' per questo che dietro i combattenti 
dell'Asse noi rivediamo in questo ottobre gli squadristi della Marcia. Dietro ai carri armati 
del ‘41, gl'indimenticabili camion del ‘22. Quel che allora accadde nella Penisola, accade 
oggi nel globo. Gli stessi nemici; le stesse fasi di vittoriosa battaglia. E, allora come adesso, 
il genio di Mussolini: sempre il genio di Mussolini, a veder chiaro, a veder lontano, a ve- 
dere fondamentale, nell'apparente caos del secolo. 


ALESSANDRO PAVOLINI 
Minletro della Cultura Fopolare 
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“Fra un decennio l'Europa sarà fascista o fascistizzata” 
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GERMANIA 


In battaglie gigantesche le Forze Armate germaniche e gli eserciti alleati stanno annientando 
nel bolscevismo il loro nemico più pericoloso, che era appunto in procinto d'irrompere nel- 
l'Europa per piantarvi il suo tremendo regime di sangue e distruggervi una cultura e una 
civiltà bimillenarie, Nella lotta decisiva per la libertà e per i diritti allo spazio vitale i soldati 
dell'Asse sono sorti con lo scopo saldissimo di eliminare detinilivamente questo pericolo 
dall'Oriente e di portare il colpo mortale alla menzogna bolscevica che insidia i popoli. In 
questo modo sarà tolta all'Inghilterra l'ultima arma sul continente. Da molti anni Germania e 
Italia avevano riconosciuto e combaltuto nel bolscevismo il nemico mortale dell'umanità; ora 
finalmente gli è stata strappata dal volto Ja maschera. Le esaltazioni ebraiche del preteso 
progresso sociale nell'Unione Sovietica, le iperboliche vanterie intorno al paradiso dei lavo- 
ratori e dei contadini sovietici si sono rivelate un vuoto trasario comunista. | soldati tedeschi 
e italiani hanno occasione in questi giorni di constatare coi propri occhi la spaventosa 
catastrofe che da oltre vent'anni travolge l'Unione Sovietica. Miseria indescrivibile e tenore 
di vila degradato addirittura al livello animale, schiavitù spirituale e apatia assoluta, terrore 
e paura senza limiti, tutto questo si rivela alle nostre truppe vittoriose come il risultato del 
regime giudaico-bolscevico, che ha spezzato nei popoli soggiogati ogni senso morale. 
La potenza delle nostre armi sia annientando ora per tutti i tempi quest'orrore che 
appare di gran lunga più spaventoso di quanto avessimo potuto raffigurarci. Oggi questa 
titanica battaglia per l'avvenire del nostro Continente è ormai decisa. Una guida geniale e i 
soldati più valorosi del mondo hanno allontanato per sempre il pericolo. In misura sempre 
crescente milioni di vomini si sono resi conto durante questa lotta del mortale pericolo che 
aveva minacciato l'Europa. All'eroismo dei combattenti delle potenze alleate che hanno sal- 
vato dalla distruzione i nostri beni più sacri, l'Europa è debitrice della salvezza. A certi 
ambienti intellettuali che specialmente in paesi neutrali non partecipano a questi sentimenti è 
in atteggiamento di superiorità si tengono in disparte, dovrebbe servire l'esempio dell'Estonia 
e della Lituania per illuminarli sul destino che li avrebbe attesi se l'Europa fosse stala 
sommersa dalle orde bolsceviche. Come la potenza delle nostre armi ha saputo frantumare 
le divisioni sovietiche, così la forza della mostra Rivoluzione saprà sradicare dalla coscienza 
dei popoli d'Europa lo spirito di dissolvimento delle teorie sovietiche. Il Nazionalsocialismo e il 
Fascismo, saldati in un unico fronte spirituale, rappresentano la nuova Europa, che combattendo 
una lotta epica supera il caos bolscevico e plulocratico. Per quasto Germania e Italia, indisso- 
lubilmente unite, sono chiamate dal destino a creare un ordine nuovo nello spazio europeo. 


JOSEPH GOEBBELS 
Minkstro per la Cultura Fopolare è la Propaganda 
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DAL DISCORSO DEL FUHRER AL PALAZZO DELLO SPORT 3-X-1941 


.... La mattina del 22 giugno ebbe, dunque, inizio questa che 
è la più grande battaglia della storia mondiale. Da allora sono 
trascorsi circa tre mesi e mazzo, ed oggi io posso fare la seguente 
consiatazione: tutto si è svolto secondo i piani prestabiliti. 
+. «+. E ancora una cosa debbo constatare: mol non ci siamo 
ingannati né sulla bontà dei piani, nè sul valore e sul coraggio, 
unici nella storia, del soldato tedesco, non ci siamo ingannati, 
infine, meppure sull'efficacia delle mostre armi. 

Hon ci siamo ingannati sul perfetto funzionamento di tutta 
la nostra organizzazione del fronte, sulla possibilità di dominare 
i giganteschi spazi dietro al fronte, e non ci siamo ingannati 
sul fronte interno tedesco. Ma ci siamo però ingannati su qual- 
che altra tosa: hoi nòn avivamo la minima idea dei giganteschi 
preparativi che aveva fatto questo avversario contro la Germania 
e contro l'Europa, non avevamo la minima idea di quanto fosse 
enorme questo pericolo, non sapevamo che questa vola eravamo 
sfuggiti per miracolo alla distruzione non soltanto della Ger- 
mania ma di tutta l'Europa. Questo io ve lo posso dichiarare 
oggi. E lo dichiaro soltanto oggi, perchè oggi posso dire che 
questo avversario è già stato sperzato e non si risolleverà più, 

Contro l'Europa era sorta una Potenza, della quale, pur- 
troppo, i più non avevano alcuna idea, a molti non hanno an- 
cora oggi nessuna idea. 


Che questo pericolo sia stato sventato, noi lo dobbiamo 
in primo luogo al coraggio, alla resistenza e allo spirito di sa- 
erificio dei nostri soldati tedeschi, e lo dobbiamo anche ai sa- 
erifici di tutti coloro che si sono schierati dalla nostra parte. 
Fer la prima volta, infatti, vi è stato come un risveglio suropeo 
attraverso tutto il continente. 

Nel nord combatte la Finlandia, vero popolo di eroi. Mei 
suoi lontani territori essa deve contare sovente soltanto sulle 
proprie forze, sul suo coraggio, sul suo valore e sulla sua re- 
sistenza. Nel sud combatte la Romania. Essa si è ripresa, con una 
rapidità sorprendente, da una delle più gravi crisi politiche che 
abbiano mai colpito un popolo e un paese, sotto la direzione 
di un uomo altrettanto coraggioso quanto risoluto. 

In tal modo abbracciamo già tutta l'estensione di questo 
teatro di guerra dal Mar Bianco al Mar Nero. In questi territori 
combattono ora i nostri soldati tedeschi e, insieme ad 655% 
nelle loro stesse file, combattono soldati italiani, finlandesi, un- 
gheresi, romeni, slovacchi. | croati stanno recandosi al fronte 
ed ora partecipano alla battaglia anche i soldati spagnoli: Di 
questo grande fronte fanno o faranno prossimamente parle 
anche soldati belgi, olandesi, danesi, norvegesi e perfino frances!. 
...« Per la grandezza di questa battaglia parlano le cifre. 
Molti fra di voi hanno partecipato alla guerra mondiale, e sanno 
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chè così significhi fare der prigiònmi@ni è contemporancamente 
avanrare e conquistare 100 chilometri di territorio. Il numero 
dei prrgpoineri è salito oramai a circa 2 milioni e merza di russi, 
II numero dei cannoni catturati o distrutti, vale a dine, di cannoni 
cha si Irovano in mostre mani, ammonio già a circa 22.000, li 
numero cei carmi armati distrutti o catturati, vale a dire cdiei 
carri armati in mostre mani, ammonta già a clint 18.000, Il 
numero cegli feroplanmi distrutti 6 abbattuti è di oltre 14,500, 
Ora abbiamo visto in che cosa il bolscevismo è capace 

ili trasformare gli uomini, Noi non possiamo presentare alla 
Mazione le prove di cui disponiamo, È la cosa più orribile che 
il tervello umano abina poluto immaginare: un avversario, che 
combatte sospinto da una bestiale sele di sangue, e al lempo 
tego, mosso da vilià è da paura di fronte nai commissari. È 
un paese, chè dopo quasi #5 anm di regime bolscewico, | nostri 
soldati hanno ora conosciuto. Sono certo di una cosa: chi è 
stato laggiù, e chi in un angolo riposto del propno cuore era 
forse comunista, sia pur soltanto nel senso più idealistico, 
ritoma ora quarito da questa concezione, He potete essere certi! 
lo ho sempre illustrato giustamente il “paradiso degli ope- 

rai e dei contadini", Alla fine di questa campagna cinque o si 
milioni di soldati confermeranno che io dicevo la verità. Essi 
saranno i testimoni che io produrrò, Essi hamno marciato attra- 


Ma 


/OLTA L'ISPIRATA E FIERA PAROLA DEL SUO FUHRER 


verso le strade di questo paradiso, Essi non hanno potuto vivere 
mei tuguri di questo paradiso: se non è assolutamente necessario 
non wi entrano neppure. Essi hanno visto le istituzioni di questo 
paradiso, Esso non è che un'unica fabbrica di armi, a scapito 
di un lenore di vita umano. Una fabbrica di armi contro l'Europa! 
E contro questo avversario crudele e bestiale, contro questo. av- 
versario dai giganteschi armamenti, i nostri soldati hanno ri- 
portato le loro gigantesche vittorie. 

lo non he parole per asprimere i loro sforzi. Il loro coraggia, 
il loro valore costante, i loro sforzi inauditi superano qualsiasi 
immaginazione ! 
- + Dietro a questo fronte del sacrificio, dello sprerzo della 
morte e del sacrificio della vita, vi è un fronte della patria, un 
frante che è costituito dalla città e dalla campagna. Milioni di 
contadini tedeschi, in gran parte sostituiti spesso anche da 
vegliardì, da giovanetti sppure da donne, compiono il loro do- 
vere al massimo grado. Milioni è milioni di operai tedeschi la= 
vorano instancabilmernte è quello che producono è degno di 


ammirazione, E al disopra di tuttirabbiamo anche qui la donna < 


tedesca e la ragarza tedesca, che sostituiscono milioni di vo- 
mini oggi al fronte. 

Moi possiamo veramente dire: per la prima volta nella storia, 
tutto un popolo combatte, in parte al fronte in parte nel Paese. 





SPAGNA 


liuesto XIX anniversario della Marcia su Roma trova l'Europa è non soltanto l'Italia fascista 
in marcia decisa e incontenibile contro l'anti-Roma, su Mosca, sulla capitale di un mondo 
totalmente opposto a ciò che in tutte le lingue significa la parola universale, cattolica è 
cesarsa di Roma. Diciannove anni or sono, Roma corse il rischio di diventare anch'essa una 
anti-Roma: lo spirito della Romanità - simboleggiato nelle Aquile Imperiali e nel Fascio Littorio - 
slava per essere travolto da quello simboleggiato dalla falce è dal martello, inventato daoli 
@brei, gli eterni vinti da Roma. Il genio latino, romano ed universale di Benito Mussolini, colla 
sua creazione del lagionarismo ardente dei Fasci di Combattimento sl oppose all'insano ten- 
tativo di violare la storia come sarebbe avvenuto con una Roma comunista, senza Dio è senza il 
suo Vicario; una Roma senza ordine giuridico e senza falangi; una Roma con acque avvelenate 
nelle sue fontane e forche nelle sue pinete; una Roma senza melodie e senza accento proprio, 
votata eternamente al ludibrio ed al risentimento universale. Col sangue ardente di romanità 
è di italianità dei Suoi legionari, in quel mattino del 28 ottobre 1922 Benito Mussolini salvò 
Roma e con Roma l'Italia è l'intera Europa. Il sogno moscovita di uno stato sovietico in 
Occidente venne frustrato per la prima volta dall'Italia fascista il 28 ottobre 1922; undici anni 
più tardi - un giorno dopo la gloriosa data italiana - un'altra voce latina e universale, quella 
di José Antonio Primo de Rivera, annunciò in un chiaro mattino che l'autentica Spagna, scelta 
a sua volta come viltima dell'odio di Mosca per l'avanzata del comunismo in occidente, 
rifiutava di piegarsi al compito infame. Ed il 18 luglio del 1936 la spada di Franco, sguainata 
alla testa della migliore gioventù spagnola lo proclamò virilmente, senza timore del milione 
di morti-che doveva costare la difesa del baluardo ispanico. In questo 28 ottobre del 1941 
non è più Roma, nè la Spagna, è neppure la Germania che sono in pericolo, ma il mondo 
intero. Coll'aiuto di quasi tutta l'Europa continentale la Germania è l'Italia conducono a termine 
la gigantesca impresa di liberare il mondo civile dal maggiore pericolo che lo abbia minacciato 
dalla epoca delle invasioni asiatiche del Medio Evo. Grazie al sangue generoso dei combat- 
tenti dell'Europa sui fronti di battaglia dell'Est, l'umanità potrà proseguire la sua ascensione 
a migliorare le sue condizioni di vita. La Storia, eterna giustiziera, lo proclamerà negli anni 
venturi; anche mell'ora attuale del sacrificio e della lotta vi è chi si ostina a non veder chiaro. 
L'Ordine nuovo spazrerà via ll disordine; la disciplina spazzerà via la falsa libertà democratica 
che solo giova ai delinquenti contro lo spirito; la virile allegria di una vita egualmente 
difficile per tutti subentrerà al godimento sensuale è limitato del privilegiati del mondo. 
Questa sicurezza che i combattenti dell'Europa contro la barbarie recano sulla punta delle 
loro baionette ed esaltano nelle loro canzoni - come i Fascisti della Marcia su Roma - ci fa 
guardare con ottimismo al mondo di domani, ottimismo giustiticato dall'esperienza dei venti 


anni trascorsi dacchè di fronte alle nefaste formule democratiche Mussolini lanciò al Suo popolo 


la geniale consegna: credere, obbedire, combattere. a 
RAMON SERRANO SUNER 
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Abbiamo fatto la 
guerra contro 
il bolscevismo 


Questo dice molto 


IL CONDUCATOR 


La storia della 
civiltà dirà il resto 


MARESCIALLO ANTONESCU 


La fiere parale inwiate alla nostra Rivista 
dal gcapo della nuova Romania nel 
l'anniversario della Marcia su Moma. 
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ROMANIA 


La guerra conlro il bolscevismo è decisamente uno dei maggiori atti che la storia della 
civiltà registrerà. E' il primo passo per la vera ricostruzione della nuova Europa. È' stato un 
grande sbaglio degli europei, quello di aver lasciato per venti anni esistere il comunismo che 
minacciava con la sua presenza la religione, la tamiglia e la proprietà. che, dopo aver 
ingannato i traviati con l'ignoto, ha roso è minato con tutti i mezzi le basi dell'Europa, 
preparando all'ultimo momento l'invasione del Continente. Mussolini @ il Fascismo hanno il 
merito di avere iniziato la lotta contro l'anarchia sociale, che era l'avanguardia del comunismo, 
Così come risale ad Adolio Hitler il merito di aver iniziato questa crociata di ricostruzione 
della civiltà continentale. La Romania è fiera di avere potuto aggiungere alle pagine della 
latinità eterna il suo leale contributo a questa guerra santa. Come in altri tempi i Voivoda 
romeni hanno sbarrato le cime dei Carpazi. il Mar Nero e le terre della Dacia Felix per 
difendere con lermezza le basi della civiltà europea, la Chiesa e la proprietà, l'onore e la 
libertà contro gli infedeli e le orde slave e comuniste, così oggi le Armale romene si sono 
incamminate sulla strada della lotta, sulla strada della tradizione di ieri e del mondo di domani. 
Perciò questa guerra è stata per noi una tragica e grandiosa purificazione nazionale. Essa 
ci ha aperto non solo la coscienza dei nostri diritti, del nostro onore, della mostra responsabilità, 
cancellando le macchie non merilate del passato, ma ci ha anche posto, fedeli tra i fedali, 
nélla storia dei secoli che verranno. Perchè solto i nostri occhi il mondo è la vita oscillano 
e si cambiano, Un nuovo mondo si costruisce. Siamo all'incrocio di un'era, Nuovi secoli hanno 
iniziato il loro cammino. La Provvidenza crea uomini e popoli i quali, spinti nella lotta per 
la vita, nel risucchio della concorrenza vitale, cedono e periscono, tacciono e tradiscono 
oppure si elevano polenti e dominatori. Così come la vita non è falta per i traditori e peri 
vigliacchi, nemmeno la storia viene scritta dai popoli deboli. Oggi, volonià e lotta, Religione 
e biologia, diritti indiscutibili e volontà di vincere, elevano o abbassano i popoli. Il popolo 
romeno ha questa coscienza. Il Regno di Re Michele I e la Romania nuova del Maresciallo 
Antonescu hanno fatto della lotta e del sacrificio nella guerra antibolscevica la testimonianza 
di una nuova presenza della vecchia mostra storia. Quelli che sono morti in guerra hanno 


scritto la più bella e l'ultima parola contro il bolscevismo. 


MICHELE ANTONESCU 
Vice Presidente del Consiglio del Ministri 


UNGHERIA 


Accanto agli eserciti alleati della Germania è dell'Italia combattono anche le truppe ungheresi 
sul fronte orientale contro le armate dei Sovieti. Frendono parte anche esse alla crociata che 
l'intera Europa sla conducendo coniro un paese dalle velleità imperialistiche e dai principii 
ideologici che rinnegano qualsiasi base morale. La campagna iniziata nel giugno scorso dai 
germanici fu appresa in Ungheria con un sollievo generale, Certo, le subdole mire aggressive 
dei Sovieti non erano note ai ciltadini ungheresi, ciò nondimeno ogni autentico magiaro teneva 
fisso lo sguardo verso le frontiere orientali del paese dove i soldati dell'Unione Sovietica 
guardavano in cagnesco le guardie di contine della Honvéd. A diminuire tale sospetto non 
potevano bastare le astute manovre sovietiche, e neppure il geslo tanto ostentato con cui il 
governo sovietico restilui i Sacri Cimeli della nazione, le gloriose bandiere della guerra 
d'indipendenza del quarantotto. E davvwero la diffidenza magiara era più che giustificata. 
Mon appena le truppe germaniche iniziarono l'avanzata, le forze aeree sovietiche, calpestando 
ogni diritto internazionale, effettuarono ripetute incursioni in territorio ungherese. I loro appa- 
recchi da bombardamento tempestarono di bombe città e villaggi ungheresi, e mitragliarono treni 
carichi di innocenti borghesi. Queste aggressioni fornirono già per sè motivo sufficiente al 
governo ungherese per dichiararsi in istato di guerra con la Unione Sovietica. Vi erano poi 
dei moventi ancora più profondi per uno schieramento antibolscevico delle forze armate 
ungheresi. Giacchè l'Ungheria si batteva accanitamente contro il bolscevismo sin dal 1919 è 
la sua politica durante i 22 anni trascorsi era stala costantemente ispirata all'anticomunismo 
intollerante di compromessi con i nemici dell'ordine morale cristiano. Le clandestine macchina- 
zioni ordile da agenti del comunismo internazionale furono sempre sd energicamente represse. 
Nella politica estera i diversi governi ungheresi cercarono indistintamente di creare e d'appro- 
fondire i rapporli sempre più amichevoli, prima con l'Italia fascista. nettamente anticomunista, 
poi con la Germania nazionalsocialista anche essa decisamente antibolscevica. Quando poi l'Italia, 
la Germania e il Giappone crearono la nola alleanza antibolscevica, col patto anticomintern, 
fu l'Ungheria il primo Stato a dare la sua adesione. Da quel momento ogni ungherese ebbe la 
certezza che le forze dirigenti della nuova Europa sarebbero state costrette prima o poi a fare 
piazza pulita del bolscevismo, rivelatosi primo e vero nemico dell'Europa. È quindi naturale 
che in quest'opera di ricostruzione europea anche l'Ungheria desideri avere la parte che le spetta. 
Ed è per questo che allorchè la crociata suropea ebbe il suo inizio le truppe ungheresi si 
misero in marcia accanto alle forze combattenti sul fronte orientale. L'Ungheria aveva le sue 
buone ragioni per tale suo comportamento anticomunista. Essa aveva fatto la sua tragica 
esperienza bolscevica alle fine dell'ultima guerra mondiale quando per il vile atteggiamento di 
alcuni scellerati un nucleo di bolscevichi s'impadroni del potere e lo detenne per 133 giorni. 
Infatti nell'autunno 1918 - dopo la guerra perduta - il traditore Michele Karolyi, divenuto 


NICOLA HoRtHt, 


REGGENTE D'UNGHERIA 
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presidente del consiglio e poi presidente della repubblica ed intento solo a soddisfare la propria 
ambizione, non si curò del pericolo che la Russia, già allora dibattentesi nella febbre bolsce- 
vica, rappresentava per l'Ungheria. Béla Kun e Tiberio Szamuelli, degni agenti di Lenin è di 
Trotzkij, erano giunti in Ungheria non appena il governo di Kàrolyi fu salito al potere, ed ini- 
ziarono la loro attività rivoluzionaria che doveva poi condurre al bolscevismo. Disarmarono 
innanzitutto le truppe che facevano ritorno in patria e organizzarono delle guardie comuniste 
per infrangere le resistenze loro opposte in molti luoghi, né la nazione, dissanguata da una 


“ querra di & anni, era in grado di opporre una seria resistenza. Col colpo di Stato del 21 marzo 


1919 i bolscevichi s'‘impadronirono del potere statale senza che una qualsiasi organizzazione 
potesse loro contrastare il passo, La data del 21 marzo 1919 diventa così la più nera e funesta 
della storia ungherese. Fu allora che Béla Kun e compagni proclamarono la repubblica dei 
Sovieti ed ebbe così inizio il regime terroristico della dittatura proletaria. Venne a cessare 
nel paese ogni ordinamento giuridico, la gioventù comunista depredava liberamente insieme 
alle bande organizzate a scopi più abbietti ed infami. I commissari del popolo cercarono con 
assassinii e con atti di terrore stremati di ‘consolidare’ il loro potere. Aizzarono | più brutali 
malfattori accecati dal proprio morboso sadismo a terrorizzare il paese e il popolo. Questi 
individui privi del più elementare sentimento umano commisero atti di incredibile crudeltà, 
sopprimendo innumerevoli vite umane. Il capobanda era lo stesso Tiberio Szamuelli, la iena 
rossa. La vita economica del paese si arrestò quasi del tutto. In seguito alla socializzazione 
ed all'espropriazione forzata delle fabbriche, era cessato ogni lavoro produttivo e non resta- 
rono a fare sfoggio di sè che gli affissi altisonanti del regime bolscevico a strombazzare la 
maggior produzione e il bemessere rosso. Il paese era esaurito dalla crescente miseria è la 
capitale, Budapest, stava sull'orlo della fame. E' da attribuire in gran parte alla famosa politica 
estera dei bolscevichi se l'Ungheria si vide costretta a cedere dei territori di grande valore 
ai cosiddetti stati successori. Il capo supremo dell'Esercito ungherese Nicolavitéz Horthy de Na- 
qubànya è stato l'uomo provvidenziale attorno al quale il popolo dopo tante tremende sciagure 
veniva raggruppandosi. Il creatore dell'Esercito nazionale, il ricostruttore del paese si rose 
conto subito e chiaramente del pericolo che il bolscevismo internazionale signiticava. Si 
costitui allora a Szeged, nell'Ungheria meridionale, un governo nazionale il cui ministro 
di guerra, lo stesso Nicola Horthy, si mise energicamente all'opera della ricostruzione nazio- 
nale e del ristabilimento del regime giuridico. La nazione e il popolo, duramente provati dal 
terrore rosso, si schierarono come un sol uomo dietro il governo anticomunista. Nè il popolo 
né la mazione si erano dimenticati delle 133 terribili giormate della sanguinaria dittatura del 
proletariato, Ed ora che le forze armate alleate combattono la loro decisiva e vittoriosa batta- 
glia contro il nemico del cristianesimo, della civiltà europea, contro i malfattori macchiati di 
sangue umano, anche la Nazione ungherese vede con soddisiazione come si spezza sotto i potenti 
colpi di maglio delle forze alleate il terribile congegno bellico dei Sovieti messo insieme col meto- 
do del più nefando terrore. È guarda con giusto orgoglio verso i suoi figli combattenti accanto 
alle potenze alleate, germanica ed italiana, fermamente convinta che dopo la vittoria finale che 
seguirà a questa crociata, potrà essere ricostruita quell'Europa, alla realizzazione della quale 
il governo ungherese ed il "Partito della Vita Magiara” che lo sostiene cooperano con 


assoluta fedeltà magiara verso i grandi alleati. BÉLA LUKÀCS 


ranelallara iniimi roalò orosidinie del 


fit 


i FINLANDIA 


Con le sue decine di migliala di laghi, coi boschi che, da Helsinki 
& Potsamo, pare vogliano contendere al inghi il dominio sulla terra 
- abeti leganti è tromulo betulle 
tura non imbianchisce, ammalato di neve, di gelo: con il sole quasi 
sempre tenuto, delicato, che ripaga il grande volo estivo declinando 
lento è morendo pian piano durante l'aviunno sino all'inserno nero: 
con la sus gente bionda è cortese, dagli Gcchi arrurri, sorridenie è 
bio, non uh Paeso guairriare, non un popolo d'eroi sembrerebbe 
la Finlandia. 
Un popolo di lavoratori, sì, cht agni Finnica fa agir vigordsnmente 
il suo cervello 6 i suoi Muscoli; un popolo sano, forie, chè la sua vita 
fisica non potrobb'essere più gagliardamente tomprata dalle \mmor- 
sioni mel vapor d'acqua scottante, dai tuffi nei fiumi gelidi, dalle luù 
ghissime iraversate compiute d'inverno, sciando:; un popola semplice, 
Tue, primitivo nol miglior significato dial bermine, altaccato alla sua 
lerra powera, al labirinto dei suoi laghi e della sue foreste, alla poozia 
leve sollile acuta del suo seltentiione. Dall'amoro alla terra, dalla 
semplicità di vita e da quella solbdità familiare 
Finlandia che sia alla base d'ogni vero popolo, nacque una grande 
hag iang finnica, prande on far astensione di malta Superiore a 
quella dell'Italia, grande malgrado il numero dogl 
giungosse 


con il cielo pallido, se addirit» 


Spibcalitsima in 


abitanti non reg 
quattro milioni, grande perchè aqni Fimnico sentiva la 
Palria come qualcosa di assoli suporiore alla sua siessa vita. 
Unica ner 
dal XYWll secolo 


nico dei Finnici, dall''E00 in pol; la Russia. {Però sin 





quando la Finlandia costituiva un granducato 
bvdesoe, i Finnici duramente custodirono la ironiiera d'ÈEurana com- 
batterio a più riprose i Russil. La Russia soaggiona la Finlandia, è 


tl fintcoho qraitaieso popola è sempre in risolta. morde il tro no. gi 


vuol! liberare dal giego. Irradentismo, rivolte, attentati, ropressioni 
nel sangue. La querra mondiale vede duemila Finnici combattere 
coi Tedeschi, inquadrati nell'esercito germanico; lo sfacolo del co. 
losso d'orlante, l'onda rossa si fan poli sentire sino in Finlandia. 
Ma il Paese resisto al bolscevismo, lo combatte, lo vince sotto la 
quida del Maresciallo Mannarheim, mentre un piccolo corpo di spa: 
dizione isdesco coopera alla vittoria. 

Indipendente dal è dicembre 1017, la Finlandia non ha mai di- 
menticato quale è quanto fosse il pericolo d'Oriente, Incapace d'un 
sentimento mano cha mite, il Finlandese odiava a morte il Russo, 
Nel 1923 si proserive il partito comunista. Più (tardì, si fortifica la 
lrantiera di Carslia: gni Finnito conosce le mire espansionistiche 
del suo mastedontico vicino. li 30 norembre 1939, già la Lettonia; 
la Lituania, l'Estonia avevan coduto alla Russia. Ciò non influisce 
sulla decisione dei Finnici di frante alle pretese sovietiche: guernal 
Guerra dei cento giorni. La Finlandia ne esce prostrata, ma mutilata 
soltanto in parte, grazie alla sua difesa violenta. L'esercito finnico 
coniro lesercito bolscevico... assurdo confronto! Pure, la guerra 
Gei conto giorni sori un risultato grandioso. Fermà la Russia, 
Sedici mosi appena, 
e la Fatria chiama ancora alle armi sl piccolo nopolo finnico peer coma 
battere il mostruoso nemico. È ancora la guerra, la guerra di libera. 
nano, lib le Armate finniche hanno riconquistato la Carelia centrale, 
'istmo, le isolette del golfo, è si battono in territorio russo, malgrado 
l'enorme sproporzione di merri è di vomini in campo. Tio miliani e 
oltacentomila abitanti, ventiquatir'anni di indipendenza, ire guerre 


sedici mesi di dolore, di fiera tristezza 


contro un nemica quaranta o cinguanta solle maggione per numéerà. 
Questa é la Finlandia, alleata dell'Asse 
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SLOVACCHIA 


li 14 marzo del 1939, sperrando. i modi d'un passato pieno d'inganni, la Slovacchia alfine riean: 
quistava l'indipondenza politica; si compiva il grande sogno di Andrea Hlinka, ll candido parroco di 
Ruromberok, che fu l'apostolo Ispirato della libertà del suo popolo ed il veggente della nuova storia. 

Quando “il Padre della Nazione slovacca” mari nel 1938, il popolo mise le sue sorti nelle mani 
di Giuseppe Tiso, e questo Monsignore con le fresche energie della sua razza di agricoltori ha saputo 
superare difficoltà eccezionali attraverso avwenimenti d'importanza mondiale, in tal guisa preparando 
© poi realizzando il fulgido avsenire della giovanissima Repubblica, nata con ardenie anima lascista. 
Infatti il firlonfo della nostra Rivoluzione ebbe profonda eco presso gli Slovacchi che, nella grandis- 
sima maggioranza cattolici, all'Italia sempre avevano guardato come ad un faro di civiltà Immortale, 

La “Radobrana"”, ossia “difesa della Patria", organiriarione eletta creata in seno al “Partito 
popolare Hiinka" dal prof. Alberto Tuka, che per bon nove anni aveva scontato nelle carceri chehe 
il delitto di amare la Patria, portava la Camicia Mera e salutava romanamente, Porta tuttora la Camicia 
Mera e saluta ramanamenio la balla gioventi della “Guardia Hlinka". 

La Repubblica Siovacca in duo anni d'ind pendenza ha fallo passi giganteschi in tutti i settori 
dell'attività politica, sociale, scomomica. 

L'accordo con la Germania, la valida partecipazione alla campagna di Polonia, l'adesione al Patto 
Tripartito, sono sicure manilesiarioni della piena maturità dello Stato slovacco. Con la serenità dello 
spirità che conduce alle grandi decisioni della storia, la ralorosa Repubblica nuovamente è ascesa in 
campo a lato del grande Reich germanico e dei suol prodi Alleati, nella crociata contro la Russia 
bolscevica, nobilmenta impegnando nella lotta senza quartiere tuiti gli clementi validi della Nariona 
è tutte le suè energie : 
















rea Hlinka, ap dell'indi» 
denza nazione Slovac 
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fronte russa. 
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BULGARIA 


L'atteggiamento. della Bulgaria, nol quadro della situazione internazionale, è stato sempre chiaro, 
| 





+ hewisioni)gla, non ponena 





chiaro anche nei momanti più delicati è difficili della sua vita nazionale. Pa 
rudi Comprendere né dimanticane lo ingiustizio del trallamento avuio a Newilly per cul èra inoritabile 
che la sua polilica dovesse coincidere un piarmo con quella dell'Asse. Se ne cbbo una chiara è ilofinttiao 
prova. nel febbraio scorso allorché il popolo bulgara, con Il suo fierissima Re alla testa, oppose la sua 
forma decisione di rimanore fedelo &gli ideali politici e rivoluzionari dell'Asse, ai tentativi che l'Inghilterra 


Esteri, foce allora per inserire la Bulgaria nella sua orbita 
È SÙ 





por mano del suo famigerato ministro deg 
natasia, A Questo diciso alleggiamento, cho ridava alla Bulgar n una sua più vera personalità politica, 
segui poco dopo una prova anche più chiara è tangitile con l'adesione ch'essa dette al Patto Triparlito: 


allo questo che significò per l'Inghilterra l'espulsione dai Balcani è da tutto il mondo danubiano Un i 





grido-si levawa contro l'inlame trattato di Versaglia: un altro prido si levava coniro la nelasta opera som: 


vertitrice del comunismo: un altro grido si levava contra l'ignobile egemonia politica ed econam cada) 





Paesi anglosassoni. Fiera del suo qesto, cho riconfermara le sue antichi è nobili tradizioni di civiltà, 





RE Bulgaria: ha tgalo il suo destino a quello dell'Italia, è dol Giappone. Ha foto cho 





il. suo destino a una certezza di vittoria, a una di giustizia, duratura por tuti popol 
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CROAZIA 


Un altro elemento. di fatto, nell'assotto della nuova Europa, fu 
la costliuzione di una Stato: croato indipendente, ll 15 maggio 1941, 
giorna-în cui fu proclamata la restaurazione della millenaria corona 
di Re Zwonimiro, che già aveva avuto la proterione è il riconoscimento 
di Gregorio VII, cioè di Roma, segnava una data memorabile nella 
vita del popolo croato, poichè in quell'aito costituzionale vedeva 
finalmente soddisiatta un'aspirarione all'indipendenza, che datava da 
secoli. Ed erano stalli secoli non solo d'altesa ma di dura sofferenza 

L'orientamento politico è statale del nuoro Stato, definità inequi 
votabilmente dal Poglawnik, non è stato un opportunismo detiato dalla 
Sltuazione Contiene; «sso nsala a molti anni addietro allorchè 
Ante Pavelle, l'uomo inviso a Belgrado, comincià a guardare all'Italia 
Come a una Folenza che avrebbe potuto secondaro lo aspirazion 
crosle all'indipendenza, | fatti hanno dimostrato ché l'amicizia è la 
protoerione dell'iialia dovevano costituire l'elemento fondameniale della 
resurrezione della Croazia. Nol quadro della nuova Europa, dunque, 
un nuova è aniichissimo Regno ha nacquisfato la sua agognata li 
bertà, & In questo clima lo spirito del popolo, unanime, s'è volto, sin 
dalla prima ora dolla sua indipendenza politica è moralo, verso gi 
ideali sociali e siorici del Fascismo, &nchè quest'atteggiamento non 
è siato dettato da considerazioni contingenti: èsso esprime invece 
uni modo di sentite Inequivocpbile che ha fmuto la sus luminasa con 
ferma nell'arruolamento per il tronte dell antibolscevismo, di un co 





*piéuo conlingente di volontari. Quesio segno di rinascita spirituale 






non pioleva mancare ih un popolo sano è vigorosa che ritorna a viveri 





ella luce della sua vera sioria. Duna storia cioò veramente na: crnala 
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GIAPPONE 


La firma del Tripartito fra Italia, Germania e Giappone suggellà ufficialmente una fedeltà che da molti 
anni legava ormai gli ideali dei tre grandi popoli proletari; ribadiva cioè la volontà comunò di fron- 
baggiare con la forza il dilagare del bolscevismo è sironcarlo: ricontenmava la comune decisione di 
liberare il proprio Paese dalle dannose inframmetienze della politica è dell'economia anglosassoni. 
Dopo quattro anni dall'inizio del conllitta cinese, cui dl Giappone lu costreito per Quarine l'Asia dalla 
torbida infezione comunista, il Giappone ha assisiito al trascorrere di ben sotto Gowerni, ciascuna 
del quali però non ha mutato mai Vindirizzo politico del Paese pia sancito da una unanimità popolare, 
Ora il Giappone vede nel Governo del gen. Toia, governo dalla lorté è decisa volantà, la realizza. 
zione dallo sue speranza fra le quali, alta su tutte, quella di ramgdersi completàmante libera mel proprio 
mare. L'adesione del Giappane alla chiara palitica dell'Asse: la su vieg partecipazione ad essa; là 
sua decisi volontà di difondese nel Pacifico lo siessa prestigio, la stessa tradizione, gli stossi diritti 
witali che l'Italia vanta nel Modiierraneo: la sua netta presa di posizione contro il torbida rimestio 
&mericano; la sua chiara e perseseranto opposizione alla tà di Mosca, tutiavia in sfacelo, fanno 
del grande Giàppone un amico sicuro. un camersla col quale si può marciare fino in lendo. 
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PIETROBURGO NELLA MORSA 


Sfondate le lineejdi fortificazioni frontali; tagliate le comunicazioni coi centri di riflamimento verso il sud; premutà a 
nord dall'avanrata inesorabile delle truppe finniche; col golfo di Kronstadt dominato dalle artiglierie tedesche; martellata 
dall'aviazione del Reich, Pietroburgo attende la sorte crudele che l'incoscienza criminale del Comando sovietico le impone, : 








Agli avamposti 
delle amate in: 
veslitrici dopo che 
artiglierie,  Sfuka 
è genieri hanno 
fatto saltare le 
prime lineedì forti» 
ficazioni blindate. 
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38 BEST METROPOLI INDUSTRIALE 
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Igfanlanea telelalografica di Pietro- 
burgo. Sullo sfondo delle cupole è 
dei campanili, si profila la molli 
iudine delle ciminiere che fanno 
della capitale sarista un centi 
produftiva di wiîale imporianzia por 
offitionee delle armi sovieliche, 


Nala pagintà seguente: ll quadri 
e si fipatà nd ogni tappa del fatale 
torno tbolscerità sterzo l'Ornente 


mare di fuoco stanvicinà alla Le- 
grado rossa. Tutte le città gi 
i0sì abbandonati nella rifirata s0- 
stati sittormaticamente kecendiati. 
Siamiteo lambiscono ora i sebbor 
i mentre le fanterie germaniche 


inTareo iniregidée è senza lregua, 
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LA MARCIA SU MOSCA 


La battaglia di Mosca, la partita decisiva impegnata dalle forre dell'Asse contro l'orda sterminata delle truppa 
sovietiche volge ormai all'epilogo. Se la caduia di Smolensk ha aperto la primo breccia nol slstoma di- 
fenzivo della Capitalo, l'anniontamento parallelo della sacche di Briansk è di Vya:ma, oltiè a fruttare un 
ingente bottino, ha consentito alle iruppe investitrici le puntate sinategiche di Kalinin e di Kaluga, branche 
dall'immensa tenaglia che l'si Appresta a stringere Mosca in un infrangibile cerchio di ferro è di fuoco, 
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IL CIELO RUSSO DOMINATO 
DALL'AVIAZIONE TEDESCA 


in quattro imesi 
“tali castnoili 
lal® + Stato 

bom bardiena 
germanica: 


pre ug: ala 


spirrio 
+ SC: 


i 
i ei ever RITA sig MA. E RE, I 


Sia] de n Piani vi Lao sea Fossi EE) 
si Ci È A rn nni "er 
n° — su "al "o af F 











NELLA SCIA DELLE 
| ARMATE VITTORIOSE 


Sull'autosirada Hinsk-Mosca, altra. 
Wèrso i fasti fumanti delle distruzioni 
fassò, prosegue la marcia delle 
imnangquirdie germaniche verza | Esi. 


Mella pagina di lrante: Trofei d'una 
indente battaglia. Tre bandiere di 
'Sggimenti sovietici battuti e distrutti 
Lall' impeto delle fanteria tedesche 


Dianne è bambini caduti nello mani 
‘ei tedeschi. Di queste donne 
altune vannero sorpreso serrple 
elle case con lo ammi in pugni. 


Nella pagina di fronte: Chiese 
consacrati, AMuaenza di popola 
Bir il primo rito pragiziotoria nella 
‘amasa cattedrale di Smolensk che i 
OGGI avesano lrasfonmato in masec 
antireligiosa, 


Scene della rotta sovietica: interi 
intesi tati alla fiamme, Dopo la funa 
dei rossi Gli mbitanti cercano di 
facimolare te poche masseririe 
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OLTRE KIEV VERSO 


Prosegue inesorabile. come in tutti gli altri settori del Ironte orieniale, ira difficoltà @ ostacali di aghi 
Genere, l'avanzata delle armato dell'Asse nella pingue ierra ucraina, Falliti i tentativi di ritirata stra- 
fogica del maresciallo Budienni, le truppe allcate incalzano da presso le superstiti forze del podero- 
slssimo osercito 0 puntano decisi sul Doner, il ricco bacino carbonifero è centro industriale posto mel 
cuore della più. feconda regione acquisita alle risorse dell'economia sovietica, La susseguente caduta 
di Kharkow è di Belgorod sanò i primi capisaldi delle nuove conquiste che daranno un colpo mor: 
tale alle possibilità di rifornimento dell'evertito rosso e alla capacità di resistenza delle forze sovietiche, 
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Fiamme fuoco e rovine Pera 
dovunque le tappe dellasconfi tai 
fussa: abitanti di un villagnia intensi 
dialo si aggirano fra le ssstità 





CON LE TRUPPE DEL CORPO DI SPEDIZIONE ITALIANO IN RUSSIA 


li corpo di spedizione italiano in 
Russia, forte dalle speclalità più 
colari dal nostro esercito, va ser 
vendo il suo nome a lettere d'om 
nel cielo di questa santa lotta an: 
tibol ca, E il XIX annuale della 
Roma, preludio a questi 

Marcia su Mosca, è stato celebrato 
oGtni valorosi col combatti 
incalzando il nemico in rotta 

tenace linea di resistenza 

» E la marcia, Inarresta. 

continua oltià tutti gli ostacoli. 


comando 
| Gomes: 
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Reparti coleri attraversano un pon- 
ie di barche costruito a tempo 
di primato dai nostri genieri 


| prigionieri russi  cominziano Aa 
capine...... Mon salutano più col 
pugno chiuso, 


Sotto: Un villaggio russa in fiamme 
sotto il fuoco delle nostre artiglierie. 





sosta d'un nostro reparfo di cavalle. 
ria nel settore delle operazioni, Que: 
*ta specialità del nostro esercito ha 
riconfanmalo in Russia la sue lumina» 
se Iradizioni di slancio è di &rdismo, 
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OLTRE ODESSA VERSO ROSTOV 


La caduta di Odessa per opora è merito della IV armata romena è un episodio Superato, ma rimane intatto |l 
valore politico dell'impresa. Per merzo del fiorente emporio sul Mar Nero la Russia diffondeva le sue ricechérre 
& comunicava col resto del mondo, | progressi ottenuti dagli eserciti alleati alle spalle della città è vorso il 
Mar d'Arov avevano già tagliato fuori Odessa dalla strategia vitale delle operazioni belliche, La presa della ciità 
non ari che questione di tempo. Gli eserciti vincitori se la sono ormai lasciata alle spalle, e sono malto avanti verso 
Oriente. Taganiog è caduta, il passo alla penisola di Crimea è forrato è le avanguardie sano alle porie di Rostov, 
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Nalla pagina seguente: 
Ancora un aspello della 
laboriosa asanznia at 
lravéerzo uni r&giàne 
scarsa di slrade. 


L'aranzgata dello fanle: 
rit è protetta dall'effi. 
Coca del lib anlipareo 
pronio è “«ventore gli 
allacchi sempre più rari 
dell’aviazione rossa. 
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LA BATTAGLIA 
DELL'ATLANTICO 


Tutte le rotte &ccaniche che poriano 
all'inghilterra sono sorvegliate e insi- 
diate costantemente da sommergibili 
e da nerci dell'Asse. Quotidianamente 
i bollettini annunciano gravissimo per= 
dite di quei convegli che all'isola as- 
sediato dovrebbero consentire di con- 
tinuarèe uma lotta sempre più difficile. 


Wamge di lubco è colonne di fumo si 
levano dal mare: Una petroliera colpita 
iù pienà da siluro s'inabissa néi mare 


Sempre nuvi, perfetionati lipi di ap- 
parecchi sì succedono nella battaglia 
impegnata sull'Atlantico. Il muova 
berosilurante iedesco Heinkel H 115, 
gia impiegato con succelto nell'ape- 
ht distruiliva delle navi nemiché. 


Nella pincjlinà precedente: Ognuno al 
pironala posto: tanto sosri consrta co 
mer mei comparti delle macchine, uomini 
dal ccoré saldo collalpranòo con alta 
spirito di abnegazione ce fade sicura, 


Un compio sempre più importante è 
assegnato alle imbarcazioni rapicliz» 
Sims. Un tipé delle velati uniti 
leggere delin marina ledesca che 
infliggoano qpiornalmente duri colpi al 
Pinrersario sellt acque della Manica 
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LA GUERRA NEL & 
MEDITERRANEO 


La flotta inglese trova le acque del 
Maediterranto sompie più infide. Vira 
ancora è l'eco della violenta baltaglia 
aeronavale in cul la flotta nemica at- 
taccata in massa dal nostri aerosilu» 
ranti perdette tre incrociatori, quattro 
piroscafi è fu ealretta n mattere in 
fiparo la mave da iatiaglia “Nelson” 
gravemento colpita con altra otto unità, 


li delicalo caricamento dei sifuri 
a borda di un apparecchio, 


Un serositurante si nrenlà sopra uni 
neve da gquerra britannica per lanciare 
il siluro, L'unità nemica si ditendée con 
un violento lifo antiaereo, ma non raesna 
a sfuggire al colpo micidiale 


Un sommergibile della nostra fiotia 
jim servizio di vigilanza lungo la 
folte dol iiedilerrantip «erano la Rabbia. 


LA GUERRA MEL DESERTO 


La guarra nel deserto è dura: oca 
si sbriciola in brevi ma sampna 
numerose azioni di combattimento, 
lspre, senia quartiere, reso anche 
più aspro dalle condiziani speclalja- 
sime del clima e da quelle create 
dal deserto. È una querra cocciuta, 
potremmo dira: contro il deserto 
che è già un nemico, prima, contro 
gli inglesi poi. E bisogna vincare 
quello per poter colpire # vincera 
questi, Così ogni giorno, ogni ora, 
Ggni minuto senza tregua, 
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n valo sulle infuocaie lande de- 
serfiche, verso l'obiettizo da colpire. 


Dinanzi alla ridotta Capurzo si 
sosta come dinanzi a un Sacrario. 





Ciò che rimane di un carro armato 
inglese centrato da uno Stuka 
















il fronte di Tobruk wa sempro più 
rigtringendo li suo orirronte. Gli 
sssrciti dell'Asso, afffancati cama- 
ralescamente anche su questo sot- 
tone, non danno tregua al nemico 
annidato come tanti gufi, nella piar- 
zaforte. Pur con tutti gli aiuti che 
gli vengono dal mare, la vita gli si 
è fatta però dura, sampre più dura. 
Per terra è dal cielo ogni glerno, 
puntualmente, inesorabilmente, ton- 
nellata di esplosivo ricordano agli 
liglesi che c'è poca da sperare, 


Artiglieri sul frante dl Tabruk in 
altesa che la "solfa" ricominei. 
Tuito è pranto fuori a dentra di essi 


L'allarma è stato dato. Pochi minuti 
per indossare il paracadute è poi via 
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Ancora battoria sul fronte di Tobruk. 
L'assedio si fa sampre più stretto, 
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Messun allare s'è salvato 
dalla ferotia bolacerita, 


W Fohrer riceve | mini. 
stro Ciano al quartiere 
quneralae tedesco. 


L'EUROPA LIBERATA 


L'Europa aveva duo mortali nemici: la plutocrazia giudaica 

anglo-sassone rappresenta a dall'imperialismo mercantile della Gran 
Bretagna ed il bolscovismo, prodollo dal connubio giudaico-ma» 
scovita a carattere sociale appareniemente opposto al mercanlilismo 
britannico, ma nella intima essenza similare al movimento espanglo: 
mistico od assorbente dell'epolsmo anglicano degli inglesi. 
"| dua nemici irriducibili della tranquillità, della libertà e della 
prosperità dell'Europa erano distocaii in posizioni propizia per col. 
pirs, o meglio, per strangolare il Continente, solo che i loro movi 
menti offensivi losserò stati sincronizzati. 

Dall'astremo oriente all'estremo secidente dell'Europa la minaccia 
puntava al cuorme e Al cervello dei popoli che avevano dalo alla civiltà 
europea la base e la sostanza vitale per il suo essere, per il suo 
divenire, per il suo prevalere sul Continente 0 nel mando. 

La piutocrazia giudaico anglo-sassone procedeva attraverso con- 
quiste di posizioni territoriali, politiche, finanziaria ed «conomiche ad 
irretire il Continente ed occupare alcune posizioni chiave della geo 
grafia della politica e della economia, nell'intento di arrestare, di 
comprimere © di stroncare ogni movimento di vita, di lavoro a di eman:= 

i jar i popoli surapri. 
sist fia Sv iper îenesa ii Continente sotto la 
minaccia continua di un inquinamento della coscienza civile aUropea, 
avanguardia pericolosa di un ben ordinato movimento d invasione 
è di sottomissione dei popoli europei alla aberrante ideologia distrut- 
tixa del mostruosa connubio, Contro questi due mortali nemici 

‘Eu ‘"assòt & In querra. 

55 Fanti il asgrio Gel successo per il premeditato ananito 
giudalto-plutoc ratico-sorlelico al Continente prevuppeneva un uzione 
parallela è sincrona delle due forze nemiche dell Europa, ha cc 
zione di una sola di queste avrebbe pregiudicato irrimediabilmenta 
tutto |l piano di invasione o di sollomiszsione. ; o 

Dopo due anni di guerra contro la Gran Brotagno 0 dopo tr 
mesi di vittoriosi combattimenti contro la pica sowietica Ci - 
viamo già di fronte al secondo aspetto del Leiden at 

Un calcolo troppî sollile s troppo astuto aver impo e 

“inizio del conflitto, che le duo forze nemiche dell Europa agissero 
pad ent Î in pi il gioco ed il piano predisposto. 
parallelamente è scoprisseno in piana il q | api 
L'eccosso di perfidia © di astuzia ha compromesso pa n 

ento il succasso della spaventosa è delittuosa manorra. i 
Mu" nuno a suo mado € mel modo più corrispondente alla mentalità 


propria è del proprio raggruppamento, gli abrei di Londra a gli ebrei 
di Mosca avevano pensato di ridurre all'impotenza è all'obbodienza 
la Potenze ed i popoli dell'Asse. Lo spirito mercantile © l'anima essen- 
rialmente codarda degli inglesi suggerivano di usare i merzi e la tat- 
lica del blocco economico e dell'affamamentòo chè awrebberò dosuto 
condurre alla rosa i popoli dell'Asse per esaurimento e quasi senza 
colpo ferire è senza danni materiale e corporali per la Gran Bretagna 
è por gli Inglesi. Guadagnare il massimo con jl minimo di rischio 
è di perdite, abbattere l'avversario con le armi credute le più temibili 
perchè se ne giudica l'efficacia dal timore che incutono a noi. 

Un popolo infatti che vive solo per mangiare è che mangia smo. 
datamente crederà sempre di poter colpire al cuore l'avsersario 
privandolo dagli alimenti. Così gli inglesi. | moscoviti Invece, figli 
dell'orda, calcolavano sulla immensa potenza distruggittice della va- 
langa che dilaga e sommergo, por compiere la conquista dell'Europa 
o travolgere ogni resistenza dell'Asse e degli alleati europei, che la 
minaccia prossimo aveva faito solidarizzare nel combattimento, per 
la vita è per la morte, con l'Italia è con la Germania. 

Contro le due tattiche l'Asse ha resistito ed ha vinto. Ha resi» 
stito al blocco in prime luogo perchè |l popolo italiano ed il popolo 
germanico — che si erano già organizzati economicamente sui pri» 
cipi fascisti dell'autarchia — posseggono una virtàù ed una forza 
ignote alle genti anglo-sassoni, è gioà la parsimonia è la resistenza 
al sacrificio è alle privazioni: in secondo luogo perchè gli sviluppi 
degli avvenimenti bellici hanno allargato, in luego di restringere, 
lo spazio attorno all'Ialia @ alla Germania, le quali possono ora con- 
tare sulle risorse agricole industriali minerarie di quasi tutto il Con» 
tinénte dopo che l'inefficienza dol blocco esercitato dalla Gran Bre- 
tagna, inefficienza determinata dalla minaccia continua è micidiale 
dalle armi dell'Asse sul mare 0 dal cielo, aveva condotto all'effettivo 
e progressivo contro-blocco in danno dall'Inghilterra. 

Quindi non ora più il caso di parlare di un'azione parallala e con» 
comitante dall'oriente all'occidente o vicerersa, ma piuttosto di uni 
lentativo grandioso di soccorso dopo il mancato effetto conclusivo 
dell'azione britannica svolla attraverso l'arma ed i metodi del biacco. 

Niente aveva giovato alla Gran Bretagna possedere una flotta da 
guerra potentissima e controllare le vie maestre del com mercio e del 
traffico mondiale attraverso i mari e gli oceani. L'esercizio del blocco 
avora se mai rovinato l'economia di alcuni già fiorenti paesi doll'Anma- 
rica latina i quali non avevano trovato alcun corrispettivo nel promesso 
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assorbimento dei mercati inglesi è nard-americani, ad aversa scom- 
paginato le forze navali della Gran Bretagna rendendole poi insgufli- 
clienti a proteggere i rifornimenti warso l'isola @ il traffico dei con- 
vagli marittimi militari contro gli attacchi dei sommergibili @ degli 
norei dell'Asse nel Maditerraneo @ nell'Atlantico. 

La congiura giudaica aveva mancato i tempi perché l'attacco 
dall'oriente operato con la massa straripante degli vomini è della 
armi accumulate dai Sovieti in venti anni di preparazione intensiva 
dell'assalto all'Europa trovava lo torre dell'Asse non depauperate 
dall'azione del blocco come av robbero sperato gli inglesi, ma agguerrito 
è pronte negli animi nelle volonià e nei mezzi a far fronte alla nuova 


aggressione. 
Imutilmsante 
gli Stati Uniti in querra, 


ora si agita |l presidente americano per sospingoere 
in una guerra per la quale mancano agli 
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MOTTURNO 
DI DELANO 


nmaricani almeno i campi di battaglia, dopo che contro l'Asse 
e l'Europa solidarizzata ed unita nella lotta contro la plutocrazia, il 
giudatsimo ed il bolscevismo, è fallite il blocco economico ed è 
fallito ancor più ciamorozamente è rovinosamente il piano di inva: 
slone moscovita preparato e predisposto con una potenza di mezzi 
e con masse di uomini che mai nella storia del mondo e nelle querre 
di tutte le epocho erano siali accumulati a posti in azione. 

La soddisfacente realtà di questo principio di autunno è la sé 
quente: mentre nell'Atlantico continuane ad essere dispersi € di» 
slrutii i convogli di rifernimento all'Inghilterra, le residuali forze del- 
l'immenso potenziale bellico sovietico vengono sospinte dalle vitto 
riose incalzanti armate germaniche italiane ed alleate verso i lontani 
Urali, ai confini del nostro Continente. 

La guerra nonèfinita e non è ancora vinta, ma l'Europa è liberata. 
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LE VISITE A FORLÌ 


L'applauso scresciante che ne 
Aveva salutato l'arrivo si è rico. 
tuto ‘ad ogni tappa dei trave 
soggiorno del Duceò nella sua 
Forlì. Fra duè ali di Fapola piau. 
dente il Duce, dal collegio sq. 
ronautico Bruno Mussolini innu- 
Gurato nlla sua Presenza, si è 
recato al chiostro di San Mercy- 
riale sede d'importanti taglanuri, 
L'ultima visita è stata por l'Istitu- 
to Tecnico Industriale Alogsane 
dro Mussolini è anche Qui si sono 
rinnowata la manifestarioni di an: 
iusiasmo che hanno dato a questo - 
incontra di una folla italiana coi 
sus Condottiero un profondo 
significato spirituale è polilito, 
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Il Duce assiste al rito inaugu- 
rale del Collegio Aeronautica 
dedicato a Bruno Mussolini cadu» 
lo per la granderra della Ppiria, | 


In questa scuola si lemprano | cud- 
tie le ali dei futuri piloti d'ala, 
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L'INAUGURAZIONE DEL 
MAUSOLEO DEDICATO 
A_GUGLIELMO MAR- 
CONI A PONTECCHIO 


puarcerore 
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il Ducé esce dal Sacrario dopo 
che || cardinale Nasalli Rocca ha 

detto il sarcolago con le spo» 
ilie roriali del grande inventore, 


So 


pesce e 


I busto di Marconi davanti alla 
di Poni@cchio dove ebbro 
i suoi primi esperimenti. 


La vedova è le figlie del grande: 
Scomparso davanti al mausoleo 
marconiano in altesa del Duce 





A BOLOGNA, A IMOLA, 
A FAENZA, DOVUNQUE 
COMMOVENTI DIMO- 
STRAZIONI DI POPOLO 
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È XXVIII OTTOBRE A ROM 


Caduti fascisti nella muova Casa Littoria, 


all ax = 





il\Mnistro dell'Economia del Reich ospite di Roma: Funk ricevuto dai Duce a Palazzo N 
Rettore dell'Università detl'Urbe conferisce al Ministro germanico la laurea " 
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Il discorso dell'' Ambasciatore van Mnék 


spaluiamo l'intervento del Que all'innugurazione dell'Anno 
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gna italo-germanica. 
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LA GUARDIA AL MON: 
MENTO Al CADUTI DEL- 
4 LA RIVOLUZIONE SOCIAL: 
NAZIONALE A MONACO, 


GT 


STORIA DEL PARTITO: NAZIONALSOGIALISTA 


ll movimento nazionalsocialista è sorto, come quello fascista, dalle conseguenze della guerra mondiale. 
Le ingiuste condizioni imposte dal trattato di Versaglia, la situazione politica interna della Germania straziata 
da numerosi partiti a soprattutto la diffusione del comunismo indussero un gruppo di cittadini e operai di 
Monaco a fondare il 5 gennaio del 1919 il Partito Operaio Tedesco (Deutsche Arbeiterpartei), col quale il vo- 
lontario di guerra Adolfo Hitler abba il primo contatto il 12 gennaio successivo per farei adesione subito lo 
Stesso giorno ed essere iscritto con la tessera numero 7. Dopo breve tempo Adolfo Hiller assunse la di- 
rerione del giovane partito, cui egli stesso, Il 24 febbraio 1420, durante una storica adunata di 1700 persone al 
Holbrauhaus, diade la nuova denominazione. Nationalsozialistische Devtsche Arbeiterpartei (NSDAP]:; in 
quest'occasione egli fece comunicazione del programma del Partito fissato in 24 punti. Mei masi seguenti 
il Partito acquistò notorietà attraverso alcune riunioni di limitata mole, finché il 3 febbraio 1921 potè organiz- 
zare a Monaco, nel Circo Krone, la prima grande adunata di masse, che doveva rappresentare una protesta 
contro le condizioni imposte da Parigi; a quest'adunala parteciparono settemila persone. 

Melle riunioni successive si ripeterono sempre incidenti e scontri con i rappresentanti di altri partiti e 
soprattutto coi comunisti, cosicchè Adolfo Hitler, il 4 novembre, istituì per proteggere un'adunata al Hof- 
bràuhaus una milizia speciale, la S.A. {Sturm-Abteilung - Reparti d'assalto). 

Inutili riuscirono gli sforzi del governo socialdemociatico come quelli dei partiti avversari per ostacolare 
i rapidi progressi del nuovo movimento; processi politici e atti terroristici non poterono minimamanta fiaccarlo. 
Anzi il 14 e 15 ottobre 1922 esso poteva, per la prima volta, riunire un congresso fuori di Monaco, a Coburgo; in 
quest'occasione gli attacchi di gruppi marxisti vennero efficacemente respinti dalla S.A. Quando più tardi, 
il #7 e 28 gennaio 1923, il Partito tenne a Monaco il suo primo congresso nazionale, il Fùhrer Adolfo Hitler 
inaugurò personalmente il primo stendardo della milizia. 

La popolazione partecipò con vivo entusiasmo alla grande sfilata della S. A., perchè vedeva con giusto 
intuito che il Nazionalsocialismo era l'unica via per spezzare le catene che all'interno come all'estero impedivano 
alla Germania di risorgere dalla sua miseria. Il Governo borghese della Baviera, però, in contrasto coi sentimenti 
della popolazione, proibi la sfilata progettata per il 1° maggio della S. A., che si proponeva di fare una dimo. 
strazione contro la tradizionale adunata dei marxisti in occasione della festa internazionale del © maggio. 
Questi ed altri prowvedimenti presi dal Governo contra la NSDAP è l'ingresso dei Tedeschi nel territorio della 
Ruhrav:enuito In quei giorni, determinarono al principio di novembre in Adolfo Hitler la decisione di ricorrere 
ad un'azione risolutrice che doveva concretarsi in una marcia di truppe nazionali su Berlino e sboccare nella 
costituzione d'un Governo nazionale, Nella notte dall'8 al 9 REESE egli intraprese nel Burgerbraukeller a 
Monaco, il tentativo, d'una rivoluzione nazionale, che dopo promettente inizio naulragò per il tradimento del 
presidente dei ministri e commissario generale von Kahr e nel sanguinoso sacrificio di sedici vittime, i primi 


Martiri del movimento nazionalsocialista, davanti alla Loggia degli Eri, 


Il Partito venne proibito dal Governo, le sue proprietà vennero confiscate e la S. A. sciolta; l'11 novembre 
fu tratto in arresto il Fihrer e il 26 febbraio 1924 venne aperto contro di lui ed altri suoi partigiani un pro- 
cesso. Il 1° aprile si abbe la sentenza che lo condannava a parecchi mesi ‘di detenzione è per l'espiazione della 
pena Adolfo Hitler venne condotto nella fortezza di Landsberg. 

Il 20 dicembre 1924 Adolfo Hitler potè lasciare la forterza e il 27 febbraio del 1925 egli riusci a ricostituire 
nella storica sala del Hofbràusaal il Partito Nazionalsocialista. Gli anni successivi sono colmi della continua 
irriducibile lotta di Adolfo Hitler sia contro Il Gowerno, sia contro gli altri partiti, ma tale lotta venne sempre 
combattuta con metodi legali sul piano della costituzione parlamentare. 

Il Partito Mazionalsocializta ottenne i primi considerevoli successi elettorali nelle elezioni per il Reichstag 
del 20 maggio 1928, nelle quali raccolse 809.771 voti che fruttarono 12 mandati alla Camera. Benchè in parecchie 
provincie il Partito venisse temporaneamente sospeso e nonostante il divieto di parola imposto a Adolto Hitler, 
il numero dei woti in favore della NSDAP aumentava da un'elezione all'altra. In quelle peril Reichstag del 14 
settembre 1930 il Partito ottenne 6.406.379 voti e 107 mandati, 

Nella prima rotazione per l'elezione del Presidente della Repubblica, che ebbe luogo il 13 marzo 1932, 
il Fuhrer raccolse 11.339.446 voti, pari al 30,1%, dei voti complessivi. Alla seconda votazione del 10 aprile 
questo numero aumentò a 13.418.547 e cioè al 36,8", di tutti | voti raccolli. 

Inptile riuscì il tentativo del Cancelliere Bronning d'arrestare l'ascesa del Nazionalsocialismo quando il 
13 aprile proibi la 5. A.; nelle elezioni del 31 luglio la NSDAP raccolse 13.779.111 voti ed entrò nel Parlamento 
come il partito di gran lunga più forte con 232 mandati. Queste poderose vittorie elettorali, nelle quali il sistema 
democratico veniva sconfitto colle sue proprie armi, ebbero come conseguenza il ritiro del Gabinetto Schlei- 
cher che avrenne il 30 gennaio; di conseguenza il Prasidente del Raich Maresciallo von Hindenburg nominò 
Adolfo Hitler Cancelliere del Reich. Questo fatto segnava il primo passo del Nazionalsocialismo al potere. 

Melle elezioni per il Reichstag del 5 marzo 1933 il Partito ebbe 17.277.328 voti, pari al 43,9%, del totale 
e riuni nei suoi ranghi 286 mandati. 

Poichè i partiti sorversivi non intendevano -dopo la loro sconfitta elettorale desistere dalla lotta contro il 
Mazionalsocialismo ed anzi i comunisti avevano perfino incendiato il Palazzo del Reichstag, tutti gli altri par- 
titi furono proibiti e l'intero popolo tedesco venne posto sotto la guida del Partito Nazionalsocialista. 

Mantre la lotta del Partito Nazionalsocialista fino al 1933 si era svolta prevalentemente sul campo politico 
interno, dopo l'ascesa al potere la sua attività si rivolse principalmente alla politica estera. Quest' attività è 
contrassegnata dall'annullamento del Trattato di Versaglia, dalla eliminazione delle riparazioni imposte dal me- 
desimo, dalla rioccupazione del territorio del Reno smilitarizzato, dall'annessione dell'Austria, da quella del 
Paese dei Sudeti ed alla reincorporazione del territorio di Memel. 

Il nocciolo della politica estera del terzo Reich è peraltro l'Asse Berlino-Roma, dei cui preparativi préli- 
minari il Fiùihrer diede nel settembre 1936 l'incarico al Ministro dottor Franck. 

Attraverso ripetute visite fra il Fuhrer e il Duca l'amicizia italo-germanica si concretava nel 1938 nel Patto 
d'Acciaio, che oggi sta superando la prova del fuoco e che è chiamato, dopo l'annientamento del bolscevismo 
distruttore e della brigantesca plutocrazia inglese a porre i destini dell'Europa nella mani della Germania 


nazionalsecialista di Adolfo Hitler e dell'Italia fascista di Benito Mussolini, 
ADOLF DRESLER 


Mello pagina di froamte 


LA LAPIDE ALLA FELD 
HERRENHALLE CHE A! 
CORDALO SCONTRO DEL 
9 NOVEMBRE 1922. 


Pelo F, È. Bigot 





Giovine i li Segretario del P. N. F. presiede alle Terme di Caracali: rito simbolico 
Sopra: Le Camicit Mere dti “Ballaglioni BM" sfilano davanti al Duto 
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TEMPO DI MARCIA 


Tutto quello che si lana Roma è nazionale cd universalo M 

La propaganda anglo-sassone è serrita. La vislia del Duce alla gente d'Emilia e di Romagna, #&i primi di 
ottobre, aveva dato gih il tono alla celebrazione del XIX annuale della Marcia, che, iniziatasi da Roma, continua 
sul mondo, travolgente ed implacabile, come ivite la marce sospinte da una Idea, non provocate da movimenti pori- 
slaltici di ventri plutoceratiti. 

Qito ottobre: mercoledi, ll maltempo aversa sino allora imperversato sulle pianure opime: la nebbia rendeva 
ancora — quel mallino — | contomi indecisi, Bastò l'annuncio: “Arriva il Dute!": il cielo si squarcià, dissipò la 
nebbia, il verde fiori d'incanto di tricoleri. E il popolo sana, il popolo che lavora secco, duro, soda, mosse inconira 
al suo Duce, colme lo ceste dei doni che Egli preferisce: | frutti della Sua terra. C'erano fra quel popolo mamma, 
spose orbale dalla furla della guerra imposta dall'oro di Giuda: ma lo più, come per una tacita intesa, non vestivano 
a lutto. Sapevano tutte che nemmeno Lui, il Duce, portava alcun segno. Non si porta il lutto per i Morti della 
Patria, Hanno vissuto più e maglio di tuiti questi nostri Figli prediletti, “Erano ignoti ed ora son cresciuti — la fronte 
al cielo, l'anima immartal*. Chi oserebbo nogare che il giorno della Vittoria faranno corona al Condattiero ? Chi 
dvranno ovunque | posti d'onore? Mai la erediamo fermamente: è con questa fada, che & mistica autentica, 
thecchà né pensino | bottegai dell'altra sponda, nol intendiamo onorare la memoria di tutti È Martiri del Fascismo 
intransigente è puro. 

Questo hanno valuto dire al Duce le donne d'Emilia è di Romagna per iutte le mamme è le apose orbate d'Italia. 


“Fino all'ultimo torso di pane: fina all'ultimo buco della cinghia' ha dello Nasi, il difensore erdico dell'ultimo 
baluardo dell'impero, Programma magnifico, che fa accapponare la pelle del "tra ladroni" della combutta anglo- 
sassone-bolatevica, ma chi è particolarmente caro al Papalo italiano il quale sa ché non è lo spazio che conta, 
ma la disperata volontà di resistere. E il signor Eden ancheggi pure beato — ma non ianto — per le strade della City. 
Un legionario, prima di soccombere al piombo del suoi pirail, ha scritto a colpi di pugnale su un muretto in rovina 
dell'Amba Alagi: "Ritorneremo!". C'è da giurare che terremo fede all'impegno assunto per tutti dall’ Eroe. 
L'imperatore da operetta e mercanie di came negra si prepari il fagotto per la partenza definitiva, seppure farà in 
limpo, stavolta, Intanto, mentre i soldati di Goendar, tra i quali c'è il fior fiore delle Camicie Nero, serlrono pagina 
di gloria da far arrossire qualunque corsaro, che non sia di cotenna anglo-sassone, il signor Eden si pasteggi 
questa definizione del Duca: “L'impero non è soltanto una ospressione territoriale o militare o mercantile, ma 
Spirituale è morale": e si accorgerà l'olegantona di Wall Street che lutto quanto sia actadendo nel mando, e che gli 
turba i sonni, è proprio dovuto a questa concezione tipicamente romana, e perciò fascista, dell'impero. È l'imperialismo 
4 una manifestazione di vitalità, che non può certo rivendicare la pallida isola assediata, vuota di culle è di cuori, 

Bastava che | popoli al declino ciob | loro govennanii — riparassero le grandi ingiustizie di Versaglia, 
perchè la romana conceriane del Dute irovasse pacifica attuazione, Ma chi era al timone dell'Europa ipocrita 
“’halbettava la paco n Ginevra è preparava la guerra crunque”. La Russia insegni: è se lo ricordino | popoli 
dissanguati, il giorno della resa dei conti. 


Così la Marcia, iniziata diciannove anni la, continua implacabile. La posta ha un prerzo troppo alto. Si trata 

ripeto — di mangiare il pane da servi o da padroni, Lo mangeremo da padroni — ne prenda atto il vecchio mondo 

della banche è dello sinagoght — mà non già da padroni-servi del proprio venire, sibbene guidati dalla luce di un'Idéea 

che ha sempre affascinato i popoli giorani, quelli che salgono all'orirrante e che riprenderanno il limone della civiltà 

universale. Quest'iden si chiama "pace con giustizia": le si conlîrappone la formula della prassi anglo-sassone, 
tuttora in vigore: “querrà per mantenere è perpetuare l'ingiustizia”. 

Ma ormai il rombo dei battaglioni in marcia su ogni frante per la conquista della giustizia invocata ha davvero 
lla cadenza del passo romano. Lo hanno ribadito sul viale del Re in Roma gli uomini di Mussolini — tutti segnali 
dal morso del ferro o del gelo -— un mese fa, mentre jl popolo italiano, nel dare la misura di una volontà irrevocabila, 
‘stringera la cinghia, per non essere troppo da meno dei soldati di Nasi, È la romana giustizia che si avvicina, e can la 
giustizia il nascere delle gerarchiè: fatale rinascita, che non è sogno di fanatici, sibbene arriro, declino, rinascita del- 
l'umanità, che nel suo cammino abbedisce a leggi inesorabili di vita. “La storia degli stati — serisse il Duce — dal 
tramonto dell'impero romano al crollo della dinastia Capetingia, al declinare malinconico della repubblica veneta, 
è tutto un nascere, crescere, morire di gerarchie". 

Roma ritorna è della legge anche agli uomini di cattiva volontà. Sfolgora sui sette colli la luce del Genio che 
qoverna spiritualmente il monde, La Marcia riprende. Le stampelle dei sacrificati alla folle resistenza di un secolo 
duro a morire sono accanto alla Guardia, ché prima raccolse il verbo del Condattiero e ne fece sangue è carne 
della Patria, Le legioni dei più vivi: i Caduti, sorvolano sui battaglioni, senza più paso né bende, La eco di questa marcia 
che celebra il risorgere dell'impero rismpie di sgomento l'isola maledetta & fa rabbrividire il mercante di schiavi, il 
quale si illude di un ritorno antlistorica, risultato della livida vendetta di un piccolo vomo umiliato dal Genio, 

Con quest'anima nol celebriamo la Marcia su Roma, la Marcia da Roma. Chi non è capace di asvortire il 
passo, di intravedenne la meta è cieco è sordo, è come lale va bandito dalla storia: perchè la storia aniica è recen- 
tissima ha provato che “i popoli i quali non amano portare le proprie armi, finiscono per portare le armi degli altri", 


Hoi vagliamò portare soltanto le nostre armi. AURO D'ALBA 
n | 





ayidlore, 


Gi è invugurntò nel Litta Tasto dii Moma din busla di Bruno Mussalini per ricordare ni giorni Vesompio dell'ordico 





GLI AEROPOEMI FUTURISTI NELLA: GUERRA MUSSOLINIANA 
L'AEROPOEMA DEL SOTTUFFIGIALE DI CONTABILITA” ANNIBALE PAGLIARINI 


Appena scarlingato a Tirana è autocarralo in linea colla sua compagnia di 74 alpini Annibale Pagliarini si trova 
mortalmente scontento e inquietissimo 
Essere soltanto sergente maggiore di contabilità sotto le brucianti wontate di una ciclonica guerra mondialo 
Però sono italiano è pertiò aprirsi ad ogni cosîo un varco nell'initicatissimo into di proiettili seemente destino 
Aritmeticamente ma col cuore di caveciù in bilico sulla punta dell'indice a mano alzota 
1) Domanda di fare parte di un avamposto pericolosissimo 
Prodigiosamente con o senta ordini del Ministero della Guerra gli risponde un pronto pronto pronto 41 telefonico 
si con un inebbriato festoso getto d'acqua in gioia fuor dal riceritore mandolinanie mandolini napoletani amorosa» 
mento trillati con passo militàre da un marciante chiaro di luna squadrista 
Ure 12 è lreddo raggiante a quest'ora Giannetto primo di assopire i subi muscoli infantili cannoncini è carri d'as- 
salto giocattoleschi vuole ristudiare la Via Lattea è i susi numeri senra numero è ripate ciò che disse al papà contando 
col ditina be 4 stelle del Carro è lo 3 che formano Il timone aggiungendo collà matite che mi hai negalato rosse verdi 
blu le conterò tulle le sielle è tu dal tuo campo di battaglia contale tutte pure iu 
Silenzio di ferro della notte questa smisurata cassalorie chiodata di interrogativi adamantini e senra serratura 
esplicativa 
Îl vento aspro di tutti i naufragi con frugatrici mani ossute di brigante motorizzato tenta ritenta si fincea è fugge via 
Stramba contabilità in tenda mimetico setaccio di correnti polmonari è nostalgia che forbiciano il cuore 
2 Contare o riconiare tutti | suol baci rimasti incollati alla pelle che ricordo amare distrarioni minuscole crudeltà 
tradimentueci di lei 6 miei poiché voleva soffriva ed io trascurai 
3) Quella sera indimenticabile la dolcissima famiglia ardeva tutta di tenerezza è per quanto ferma intorno alla lam- 
pada invisiblimento s'‘abbarbicava alle mie gambe ai miei piedi alle mie dita scottavano 
4} ll sergente maggiore di contabilità Annibale Pagliarini finalmente soddisfatto della somma con cifra che tor- 
nano nel buio fa luoco luata luoco coi suoi alpini scongelati è scongelanti otto assalti di 500 fucilieri greci montanari 
rocciosi e ne brillano con le stalle le civilirzatissime cinghie spallacci cinturoni delle buffeiterie londinesi 
Qectortra come farebbe un calrolalo servirsi del fucilo mittagliatore fa guisa di puntaruolo è forare in nero tutto il 
bianco delle inzuecheranti nevicate maligne poichb hanno già morsicato di eternità 26 agili calcagni alpini 
Che tristerza coniarlì i 50 validi che rimangono nell'alba del terzo giorno che osa insinuarsi fra le ciglia a dormi: 
veglia fingendo una liquida quasi lredda tiepida bionda garzarra di bimbi con agliati scherzosi strappi di sota fosa dd 
è il tetto della casupola che s’accende di aurora a scoppio fracassanie è tappa wi& 
5) Liberarsi dalle macerie è constatare una prima ferita alla guancia destra scheggia di bomba d'aeraplano perciò 
con disprezzo rifiuta di farsi medicare 
Spavaldamente offre la ferita da verificare ai suoi alpini controllori incuriositi ad cechi acuti è labbra fischianti è 
flauti allegri vicini lontanissimi della più ironica orchestrina di Monte Carlo sbancata ora con nuove bombe alegantissime 
strafollenti è squaltrinate 
CIà non vieta al sergente maggiore di contabilità di giocarsi interamente sul tavolo scoperto nell'assalto muscoloso 
è scattante geltone rosso nero 
6) Accidenti è ferito all'altra guancia da una pallottola furbissima indubbiamente cercava corcò confinuerebbo a cer- 
tare ll suo proprio suo fortunato o sfortunato numero cavo da riempire 
Inginocchiati inginocchiati pure che sei quasi definilivamente al ivo vero posto glorioso o bottiglione di visciole 
saporite che nel Purgatorio da tempo sognano malii negri convertiti è se ne smascollano In slabbrata plocondità blanca 
spaccate noci di cocco ridenti 
T}Tamponatesi le due quancie colpite cal sudicio farroletto dei combattimenti invernali alla meglio è senza timore 
di infezione calmo il sergente maggiore di contabilità scosta il braccio spento dell'alpino morto e ne impugnò JI fucile 
mitragliatore 
Sparacolpendo sparacolpendo sparacolpendo sparacolpito no sparacolpire ancora 
B] Maliziosissimo è forse deltato direttamente dalla più inframettenta costellazione studiosa delle battaglio tra_ 
rastri fu l'accordo complottante delle 3 mitragliatrici greche le quali tappa che lappà tappà che tappa tappa che tappa 
le bottiglie avvarsarie antora vive cercano lrovano puntano mirano liquido vitale da tracannare in fretta ed un lampo 
lo bevono tutto a gargenella firmamentale 
4) Però però ci fa un però massacrante per loro è lo diede prima di morire in avanti colle sua beffardo è tompa- 
itose gambate Pagliarini si vanta di chiamarsi Annibale capace di lanciare a segno le sue E bombe ine a destra e tre 
a sinistra e solianto soltanto soltanto lo blocca il vomito fulminatore dell'alcolizzata mitragliatrice superstite stropi= 
tante strepitante strepitante vuole conceriare piatti violini tambutri canti echi vallate sonore di celesti collegi a festoni 
di rose margheritine schiacciare pretende è lo schiaccia quell'erolcoa contabile cocciuio colla brutalità di una donnaccia 
dà basso fondo lurida schiaflaggiatrice del powero bel bambino piccino piccino colpevole d'aver rotto un blechiorino 
d'ideale rosolio nel contare bicchiarini per ka festa dol bambini diAgurit nella becca tragica sotto il fronte graco-albanase 
F. T. MARIMETTI Sansopalerista Atcademico d'Italia 





tei 


I LIBRI 


Un bambino di sai anni, ia faccia incorssala di ricci 
biondi, detlama cAà «b6chia poesia: “Generale! che 
perlenio! + Tutto nappe, tutto argento! - Gosan. 

dar lanli soldali — in bell'ardino schierati... ll bimbo 

che ana le poesie che parlano di genarali, di Solidali 

e di guerre è litalo Galba, l'arca di futio la audacss 

li pass a ih guerra, Della saa vila, cho fu afdenta 

è cha resierà fra la più bello vita dai più grandi sia» 

liani d'ogni temps, parla in un bellissimo valumé cor- 
redaio di una jntareszante dotumaniazione fotografsca 

ad adilà dalla Sacialà odurica inlamazionale in Torina, 
Giuseppe Fanciulli, scriltore di chiaro asila, li libra 

ti Winsibola L'eroita vila di Italo Balbo, narrata ai 
‘giovani, è nel ilioto wé l'esatta indicazione di ciù 
Gho l'autore ha relglò intendere scrivendo questo volumb: narfare cio con la 
daria Gbieltività d'uno siorico, sensa però la padanigria dello storico, quello cho 
lu il citta terrano d'mn vcemo che naila sua personalilà londeva la caratteriibizho 
biù belle e più salda della rarza latina, Questa biografia, eesiita con la liesità d'una 
Ponta ricera, è degna di essere lita è meditaia da futti gli ifaliani. mà sopra 
lufto dal giorasi, gi quali l'autore la dedica, perchb soltanio sti possono 
brendere in contapra da portarlo bara fiù in allo lo apleto che sampre 
alimantà i sore è la mante di lialo Balbo: lo spirito cioè di chi ta porro 
la Patria al di sopra di tulti i bani è cha na por aa far dana dalla propria 
vili, Cusslò pagina laizianoa dagli nani în cul liulo, ancora bimbo, già mogirava 
indubbi sogni d'una personalità decisa, quindi dopo gii anni dell'adolescenza, 
è della prima fuarra combativta da Balbo nol 1915, co lo mostrano squa- 
drista 6 poi Initeolatore #« como di Gorsnno, Infine, rilomato soldato fra i soldati 
salirà sel cielo dagli ofdi portlalo in alla sulla fiamimò dal rùgà felbilimtà di Tobe, 


ai Pachnili 


ITALO BALBO 





Un libra di rascoati di Rosso di Gua Sacondo: acco 
una siresna preziona, chè Rosso è usò di quagli porie 
fori cha son li sanchoresti mai di leggero a di 
comprendere; uno di quegli artisti che sal italo è 
Turi del tbaalro fan sempre onora alle latlora italiane. 
È cs puilo, vsa gioia, & come una giornata tra- 
scorsa d'inverno botto Îl sole, leggere questi susi rac- 
tanti, the sanno di lenta, di mara è di manlagne, no 
dareni a tormentati, lioli & feachi, lîaci + arruffati 
toma l'anima ardentea di chi li hà scorilli, Edita in 
balla è curata vaste ibpografica dalla Casa foorens 
tina di A. Vallecchi, questa raòcolia di ratoonli 
Prende il litolo dall'ultima che vi b iadluse: Viaggia 
= =: cen Palifemo. la sidi alcuni alfazcinano è divertono 
pèr Hi lato che vi è destro è cha sembra scorrensiì come un rinà sanguigna; 
albi v'intantano per il guato inimeilabila cha ba Peano di deserivera la coss. Si 
che son iii, leggendo quite pagine così iersa di aille e così calde di vita, ia 
profarira fra asso quella più a landa narraliva è romaniiiche è fantastiche &* 
Quilit a caralbinà descrivo, son iaito a wali, ma piano quasi legato alle com 
di cui parla, sempre lagato è coaluro con la terra calda salda è forte dei paesi 
del iud, E poi c'è omamenis colarinica ché è altra virtù di quealo soriflorne così 
liperamenta nofsra, ornamento che non & mal superlua in quasto vi di col colore 
di cui sì vaste la soalanzà cha bo alimasta o dò tipirito che gli di luce. Il libro è 
di quella che si rilagzgone apetso, come wi va a rivedere un Quadro pirchb ballo, 
© afferma ancom unà voltà la inhconfondibilo parionalità arabica dell'autore. 


Res A Sa 


VIAGGIO 


PIPPE 


(ni 


Halla bella ed elegante collariona della (asa Ediirica Notari *ldoeo costumi pas- 
ioni del XX satolo” Missima Motari, wno degli serittori casto più originali & 
significativi del nosiro tempo, pubblica un alîro dei meol interessantizzima libii, 
afiths Guialo a fesso polemico, anche questo farnità di agula par pungere la 
naliche del grasso mondo borghess impantanato in 
itee chiusa, privo di volonà o di cuore, Giavolta No- 
inni ss la prenda con le clità, con l'erbanagimo, f&n 
gli urbanisti, inpomma son fulli calore ché alla vefde 
e salubre campagna; alla faracà terra, voramonto 
miadea par balli, preforibzono il chiuso conila caiadina, 
i cubi della case di quiadici piani, i parto dagli ugiobus, 
lo aforragliare ai iranvai è quella mentalità da iaba- 
rino che s'annida nella società cos delta di bussa, 
Si intitola questo sud libro, Chiaro di ferra, è vuol 
taara, alirinarao appunto l'asaltazione della «iril corn- 
congenile i originario della lerra, uf averlimanto a toloro 
che camminano sempre + soltanto guardando alla luna 
ignari di quasto balla farti è sana tia la lafra, 


DEL MESE 


Horn capita, a lutti è nappure a molti di vedersi il 
mondo davvicino è di espiare anche, per una incon. 
Sue'a ventura, ftilimitia di grandicai avenimbenii came 
qualeha rivalurisna al bAessico o in Cina o coma 
cinque 0 ti guerre in più d'un conlingfito, A Lu'gi 
BiafBini, giormablivia pristips, bulio cib è appunio ca: 
prata durante l'accarionale ssiglanra Irascorie viag: 
iano interno al manda è Lelli ricordano le sua siragr- 
ditaria corrispondenze giorsalizionbe, la penultima 
dalla quali, quella dalla Spagna è lublara vivà 6 Val 
tima, cho va facondo sulla guerra di Fussia trova 
proprio di questi giornali us non comuna istttità di 
laltori, Di molio sua tegtimebnianze di viaggi, di inhit= 
nimeali a cu preso paria, di esenii che lo ebbero 
leslimone, egli ha fatto wa sosta è ne ha fermato un libro, d'un raro islertase, 
non boltarià por ciù tha và denlro di casi è di fail, ma por quél tanto che del: 
luca Barzini essa rivalaso, un Bartrini cho par la prima vola parlà sh prima 
peroni. L'ispirazione di quasio value sdiio con la cospesia paerteiia e balla ito 
lipagralica da Mendadari: Wiu Wang ae altre gendi, è divisa in tre mameaii 
uno dei quali, in special modo oca in nò l'inlorastg maggenro pochò ci la Fara 
la cosostanza con un Darzini quasi inedito: un Barzini aceglliane. GE albi zan 
Geatitali da personali ritordì di arvtinturò vitauie ii Cima è al Masiza 6 in Spagso 
® un po’ ovenqua e inline da una rassalla di saparienza palilbpo-s0ciala = # è il 
chio di polar dirt così »- molla Russia dagli Zar. Alla pura faniazia inventiva fa 
nacontro l'aite personalitaima della descritiana, folorilà da un limi di arguria è 
di inonia e dalla caratiariatica di ano stile insqeivocabile, C'è dentro, ih quisia ibra, 
un vità panorama di sestazioni, un mindo vario di figunàt è ambienti che solito il 
ela d'una prosa volutamente liova, stà prurito, Ni #i pHopriné verdi è ridli, 





Angelo Apploti, gioralisia è scrittore, ha raccolto Degno an 
if quisdlà suò librò adito in balla veste tipografica n [ 
da Corbaccio, alcuni racconti di guerra ch'egli dalla 
nina votò dai proòlagonisti alla mensa d'om campo 
d'aviazione dal Frosio Sud, prosa ewi orà actradi. 
lalò &Om& corrispondente di guest. Com'rgi sica 
ci dico sella profazione, PAppiotii ba bralto da un 
quaderno di appianti soritii frettalcaamaato, la ricondo 
afaiche di un argica gruppo di aviatori facenti paria 
della squedrigla “x, ehe può biibfo una qualenigpo 
ò maglio futle insieme, fanio la gesta di una di cvse 
assomegliano a quella di wh'alirà è di bulto la alire. 
È davero Il decameroncino della squadriglia XX. 
quella che l'azione ci narra; raccanli di avveniure, 
dialoghi cosmiali, parola a vela casscho di malinponia a talvolta ptanisnate, futio un 
manda di ricordi in csi la vicende haano wa fono di grata agmiploze è #alorozao è dinero 
un diaris di guorra èeritis dai protagonigli stagni sorridendo alla sita o bélfandaia della 
morta, Sono vicende raccontate alla avella, sGlto una barasza di campo d'avlazione, 
na di quella tipiche baracche di cui gli awiatori dovranno rimpiangere sampra il 
clima caratterisiico, tra un arrivo è Valiro di pileti reduci da un bombardamento 0 
da una balla parlità di caccia, caccia moriale col nemico inglese o da una avedéi- 
tura sul mare aperto: alone di cui i Bollellini ci parlano quasi ogni gionso. È un 
libia, ta lo vaddeto, di cui non sì può riassumore il contenuta che it quesia formia 
generica. Miaasams Quaglio ha poi ravelato queste più ballo pagino son alcune 
impressioni disegnate dal vero, esa lealtà isanbonato è fsrlomanta cspresilvà, 





Hinria Bandini Et, scritirico assai sensibile & d'una chiarità di linguaggeo inca» 
mune, ci presenta il suo ultima romanzo: Tempesta in monfagna, edilo dalla 
Gass Sonrogno e in cai si narra una malineomica gioria d'amore. L'autricà ci porta 
Con quia sua lnmpida paginà in un passelto della ‘alsosia, ira gli aimon san 
ed tiuberanii ma anche ingenui dei giovani mantasari 1 

e ci raccosna dell'amorò di Par è Margherila, coma 
chi dicesse Paolo * Francesca, ma con qualcho dif: 
taranta iniziala nalla concarione doi dramma. | duo 
inlafii sian per sposaral ma us contraltempo li drido o 
a ti punito cha kiarghorila donà spossre, cosìno gua 
voglia & ditelo, KMiaibao, un possidente ricco quanta anzia- 
salta, L'uniana tra i des non è felice tanto che allorché 
Perl iorsa, Margherita fon pub costinuana la sua vita 
di kposa infelice; vagulrà l'uomo scallo dal cuore... 
Bia il romanzo nos si conclezà qui è #di non difuimao 
coma per noa tradire l'interesse dei lelfori. Se ua grudizio 
sommario polessa siprimere di questa libro il voro vala- 
rà. dih&mò ché destò è ciò cha si dito sn hel dibrà. 








rt Prima antora d ostere win vomo pobilicà, Piairo 
Capoleni sa uno degli esponsali più caratioriglici o 
x sigrafiativi del sindacalitmo fascista. Egli sra quiadi 
PR ag a una dei più iadicati per scrivere, eo ha fata in questo 
suo istareszaniibsimo libro: L'ora del livara, edito 
da iiondadori sella collarigna: "Tempo sosta”, del 
processo avolutirà dello masse, dell'opera intelligente 
di fdutazione peliliza compiuta dal Fassismo in merro 
al liraralori, del suovo & più razionale consstio del 
lado cho si ha oggi è dellò auionliche gerarchés dei 
vali cho astianto il lamora può cranne nol aus sistemi 
sindicale corporativo. I panorama è compisio in queste 
paga s & piaardario, fbh con gli opehi muibpi degli 
accomodanti di professione, ma con gli cechi di chi 
sa puardarò fil Salma è proîsntirei il maglio, si sosffo è si panta dl valtra d il 
nima d'un neolino di marcia che oggi, in pieno fragore di armi, ha raggiunto = è 
man pimbri una conlraddiriana — il suo acma, Dall'angie Italia d'un tempo, in cui 
i nssibri lavoratori amsigrando per un più sutreente persa di pass portavano incon 
sapevsinsento la civiltà cossrutiriza di Roma in tuiti gii angoli dall'unsamo, l'autore 
di prodilàa è cond&apere in quala clima s'è andaio foemisdo il nuovò spirita o la 
Buoka csssnza morale dal lasaro, inleso davero como sleiazione del popolo & 
coma aqiliarese déei valo marali d'una farsa, L'ora del landrà è questa dall'italia 
miiolininna dunque, c quiate pagine, allenano la +aria parabole dei sindacali ma 
parti, albramarit mhiò sludio quianiò fhài chiami è piocieo della varie aconomià 
abanisre, vagliasdo i shri probiemi ernali dall'autarchia, dalla disscruaparspne, dall'as: 
litudinà spacifica # infina tracciando i doweri del lamaraiona in tempo di guerra, 
ci recano wa contribulo nolivolistima di tuta è più ituli deportato palla quali 
si può farsa cero affidamento per un ultersore progressa civile del lavoro. 


L'ORA 
DEL LAVORO 





Nel primo dei «Cuadami dinesnziani”, cho l'aditona 
Mondadori pebblita sollo gli auigezi della loada= 
ziono “Il *'iltoriaiò dagli llaliani” sono ratcolsa le 
lalla più sigailitalivo «ho Gabriola d'Annunzio 
scrissea Messolizi da quell'Ilzatiomire 18910, allorchè 
ii tomandasio annunziara al Duta la sua decipione 
di cosquifibirtà Fiume alla madeo lialia, fino al feti 
braio dol 1918, che ide ia dipartita terroca del 
Pasia, Quasla salrasrdimpria cossrapondenza Lea è 
dus accerionali personaggi fa pessare a un lungo 
a d intime colloquio, lanls più intertaganta in quanto 
traspare da sss5 una speclo di abbasdono così 
dante del posta manbro parla al Cuts dei sudi sopra 
paeliza ® della sua felicità di soldato è di italiano 
mtl «bdera realitrali coni mirabilmente da Danito Mowralini gli idoali di grandersa 
ch'Egii canto per llialia in tanta cei imesortali. Gilì Naliani leggeranno sovente 
“oh granda commotione queste pagine, pocho delle quali parlanò dii bivagni 
mani dei Poeta, le alirà tulle sesonda dedicate a commenio ispirzio alla imenane 
para momilrutiricà, politica sconsmiza miliare spinuazo dal Pasta isaziulàa dal 
Dure è parsegpuità sanra poito, Son qretote, di Gerià, la letlarà poù bello di d'An 
fuit al Suò prando campagna, nelle quali sgli comeneca il suo assllanta consenso 
agli svendi degli anni più deri a luminosi dal Fagziimo. Molla della atoria di 
Quisli inapcorsi venl'anni di lotto, lélta che non sono ascora conziusì ma cha ci 
darkfnò la ia aviontita avspicata pace mella vilboria è sella giuilizia, passa in queste 
chiare paginò pollte dallo stile dannunriana same tasie lama d'acciaio lemperalo, 
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Caziche anne la Marcello Gallian s'impone nel mondo lelbarario itiliabà pas 
an Boo file che, se è prima vislà potteà ssiàrà giudizalo birzano, dopo wa csame 
più approlongità si scorge dn esso una umanità più calda, nù sétdò poòlica 
racchiuwsò in sa farma sà purè aspra ma farla è decias comes lanb colpi di 


I GENTE DI Spuma | 


GALLIAR 


scalpello Ora ecco dì nemo ricomparinà quinto sbsirà 
caro @critiorà can un romanzo Genie di squadra, 
che FEMditbGra Voallsceli pabblica con i soi lipi, 
Hion è un ràmianpò cho sa possa racconiare, ii queste 
pagine sssesdori più spirito che trama, più sò 
bienza bdosio cha apiiadia; è queialo contesubama, 
coil perno di astrazioni, Lea la as ragiona in 
una fede cho certe Gallian «tha ed ha purigzima: 
la fado sella  rivolaziose ideale del Fascigmo, È 
Questo il clima ca cui il romania irat il suò pan: 
colla è la sua fomsa è ia quel senso di sierno s00n: 
tanto chè sembra animarò id protagdiniala of pudi nòn 
senile il grando amara di un poro per il iricafa 
Ribindalo dell'ideale a cui molto snffarià è bullo desda. 


Folia & ormai la batleratura che sonori d'ogni paese 
hanno crialà inbonnà alli complasga, slgrateanio © gallo 
sbirli aspetti anche romantica personalità di lan i 
harribila, il primo Zar ruitò che al suo nascere ia 
qual banlano settomibre del 18:30, fu accolta, narra la 
leggenia, da leoni è lampi spawsatevoli sa balto lim. 
Mensa binaria delli Sasia Russia. Chia #scessi di bal 
nuoro dinanzi ad un'altra bsagrafia di “Ina, dovuta ad 
ùun invigno sorto, Casimiro Wvalissemdki il quale in 
un iniersssanttssimo volume di circa quatirocanio pa 
fino, illugirato da samia dun particolara valore sto. 
rico, ci dà fore la storia più complsta del grande 
manarta slavo. (“uan il iprribilo” - Gombaccio DalilO: 
glio, Editore). Tradolbo in limpida fonma da Loderica 
bliaringni, il hbro gi divida ba Lia momenti; Giovinezza di Ivan, la crisi # la fina è 
clascuso di essi delimita parfeltamenio un periodo del suo gorarnno, dallo prima 
riforme all'espanzione oribelalo a alla lotta par l'imporo baltico. È Bi periodo quanta 
felice della vila di Iran, quello che gli della fama è gioria, Intertssania + poi 
seguirne questo monarca, cul Fappellativo Waltagliava alla perferone. nol painvodò 
della sedlaticià sellobuala è palitta shiagli provocò par dl suo Paese e non meno 
lasersasanii sono le pagine dai suoi rapporti con Finghilisrra, bla darò il lbrò 
tàggiunga là vua più significativa forza dramimalità è quando mostra; ailraverso 
Forribile è crudele vita indima dello Zar, il rillezzo ché questa sila obbo nella sua 
bpara di governo ma che, pur hei fudi bebessi, in qeegli eccidi per esempio ch'ay lì 
ordina per irantumare tulo ciò che gli sombrava caltacolo alla sua solo di po: 
lonza. ch'ara però anchéò infinito amore per la sua torra, trovava pisr sanspro una 
fagioss cho la sioria non Ba posulò condannano è par lo monò non ha topulò 
complelamente condasnare, ladiseduando is ssa una insoalbivibile necessità di Siato. 


dintonio Baldini ci pressnta una raccolta di racconti 
ché l'editore Mondadori pubblica ih va volume della 
collarione “IlLo specchio”, densita da Alberio Monda: 
dati & Afteto Tolanelli è cha ha pes titolo quella dalla 
prima novella: Michelaccio. È uno di quei libri che 
da gusto; direnti cha sa di qualcosa di malto ia- 
poro, pessoa di buona aule, conlsalo di sé, coma 
gente di passe che s'annoia sollanto quando sta di. 
giuna. È un libro pieno di sole e vorremmo, par css 
sora f'uditi &sali, polorno rattoniare l'istaro conla- 
nuto se per fne questo non si corresse il rischio di 
dirgr ritfpraso il libra, gni paga ha un può par- 
ticolare pregio, & zi cha ses abbiaso qui la pretesa 
di ript@prirà Anlssso Baldini seritiono, ma sallanto 
contermargli, sha pure nai limiti brevi di quasio gredizio, la siima e la siempaba 
cho manrilà, “Michalatcio” la prima comé n'è déatlo, di quistà prose, & una di quei 
maceoati un po' fveleggranti che il siportano indlietro di qualche sesto, al lamoo 
dalle bolla invenzioni lotterarie, sanguigne piene di vita e di belle donne. E si legge 
lulls sorezsnzo, Degli alii, lulli aggsi bolli, fecordizamo "Il parenti del Gardinala", 
«ll sogno dal vecchio carceriére”, «Mambrino kiambrono”, è eSBssiadore”, ma 
non si creda che limitando lo cstriltà aifhpalta a quali scalia wi voglia far torio 
al regio. Che colin a son maniarlo, può a mall'aliri piacara di più, Se fossimo 
pia all'opota dallo cantano”, “"Mitholaccio!”" potrebbe viscers il primo premio 
par i pregi ininisasci di lestesa imiageha fissò, Ma sà parlo ciò quasto paginé ci ni. 
portano di Baldini La bellazza limpida della sua prosa che è già un pregio del hbro 


Un libro di granda è palpilantà attualità è quasto sériflo da Riccardo Bondeoli 
Ucraina, {Edizioni Corbaccio), il quale, di quaita terra maflariatà, su éui sivànò 
cinquanta militi di dsimà soghanti ved Palria granda e libera, ci la concacore 
futtà la sioria, iutta la vita, lo spirito cho l'agila, i caraiioro dello nuo geni, è il 
dirinma cha vi canne salto l'oppressione bolscevica, DOCUMENTO, II 
che ba ammi germaniche è quelle degli allaati, stano 
aliminanda, E ui volume di un vivo inlersase, poiché FACCIO Boi I 
Tra tubi i suoni pregi ne ba uno imporissiiggiono - di non Il 
ràfprogantibro eso una stona miemanzala dell'Uomrasanà 
banp unk guida sicura, precisa, Sbigbiiva, talwalta non 
aliana da paginò con dali di fato è fsemiti sulla 
intoherso, l3 riboras, di possibilità dal lerritoria 
unrsino, per lare di questo Paase iià concicgnià 
inlima o complata, Hogan sitenbato par raggivagone 
questo scopo & siaio iralagziata dall'auienà, il quale 
con profia agio o chiara rissco così a darci una 
viibone completa dell'Ucraina, com'è altravereo la gua 
Bloma, la cella, Carta, la geografia è loconomas, 

















La donna si slanciò +erso l'uomo è gli tolse il bambino dalle braccia. 

- È vivo / 

La voce le si Gra strozzata nell'urlo è il suo sguardo sembrava veggente solo per la creatura, Il 
bimbo sorrise socchiudendo appena gli acchi e altb le briaccine esienuale a cingere il collo della madre. 

È vivo — confermarono intorno voci di sollievo, 

La donna, stringendo il figlio al petto, con impeto selvaggio come il balzare d'una fiera è lieve 
come il librarsi d'un angelo, sali la scala, dalla cucina alla camera, e spare oltre la soglia, Una giova- 
netta la segui, invece un vacchio e due fanciulli se ne andarono è ognuno portò via lè suè parole, 

L'uomo rest solo mel silenzio dell'umile cucina che si empiva di rosa: l'ultimo sole vi alitava 
dentro il suo addio. Per un poco agli, staiva della sua calma, rimase in piedi; poi adagio si tolse la maglietta 
ancora bagnata è s'appoggiò sul torso nudo la giacca ché primà aveva getlalo sopra una sedia; indi si 
passò le mani premendo su è giù i calroni all'alterza delle coscia, poiché awvertì trapassare l'umidore 
delle muiande sorrise scrollando ie spalle @ l'espressione clemente è augusia parve aggiungere luce al 
risérberò occiduo. Con quel sorrizo l'uomo andò verso il camino, si sedette sulla pietra è attizzò 
adagio il fuoco, il minima perchè non morisse. 

Egli aspottava: aveva accavallato le gambe è guardava il suo piede scalro dondolare paziente dietro 
un ritmo trasognato, Ed ecco, lassù la porta si aperse è due donne scesero in fila la scala. 

- Tu? Esclamb la seconda e spingendo la giovanetta che la precedeva sugli vitimi gradini 
andava nérsò l'uomo ineredula tome per accertarsi. 

- lo, — Affermb agli senza muwsersi. 

Passarono attimi: l'uomo ala donna erano rimasti soli nalla povera cucina con la piccola fiamma 
durevole sul camino. Adesso l'uomo fissava sareno la donna; ella smarrita tentò di cogliere le sguardo 
di lui, ma non potè cimentarsi, stancamente cadde sui ginocchi, s'accasciò e con le mani abbandonate in 
premibò, anch'asse prostrate molla sun umilià, mormaorava: 

-- Grazie, Romolo... grazie... 

Egli quardava muto fuori dalla porta: ll cielo terso nell'ultima luce blandiva, senza raggiungere, 
la malinconia terrena. Anche l'uomo si chinà werso la donna sensa toccarla e le disse: 

— Levalti, poverina. 

» Oh! — ripetò alla — come posso ringraziarti... 

-— Mon ringraziare me, Laura — è la voce maschia +ibrava balenante di fulgori ringrazia Dio! 
bel ringrariamolo insieme... Sì, anch'io: perchè sono ora davanti è le con quest'anima non più cieca 
d'amore e di odio è perchè posso finalmente parlarti senr'ombre di noi, parlare di lui, Levati, poverina! 

La donna scosse il capo e resid com'era; egli attizzò di nuovo il fuoco, ma più deciso: la cucina 
invasa dall'agonia del crepuscolo parve respirare, rivivere, prendere dimensioni ideali nel palpito della 
fiamma e le parole dell'uomo parvero affondersi con quella stessa «ita nell'ardente spariosità. 

la solo so quanto ti ho voluto bene: tu nò. St iu lo avessi saputo forse saresti sfuggita 
alla tirannia della nuova passione che ti chiamava verso Lorenzo. Ma allora non ti assolvevo così; al- 
lora, quando mi hail rinnegato nel tuotè è hai affrettato lè norre con l'altro ho odiato: te e lui, E solo ho 
pensato per malto lempo di vendicarmi: di uecidere: Tramaroò iogliervela impunemente la vostra rita 
con le mie mani, come se la vita, questo miracolose rtspiro celesto, si potesse soffocare tra due profana 
palme d'argilla! Poi il mio piccolo «dio lu travalto da un turbine immane... e nella battaglia mi sonò 
trovalo gomito a gomito con Larenzo e avevamo tutti e due le stessa Camicia Mera e lo stesso suprema 
comandamento e la stessa decisa fierezza. Allora ho perdonato a Lorenzo e mi sono scagliato a difenderlo 
quindo la vidi circondare dal momico. Sono stato lerito anch'io... 

Nella toga della rievocazione epkca la giacca è caduta dalle spalle del legionario; egli è a torto nudo 
nella luce della fiamma dove la sagoma umana pare, come la vote, sconfinare in ispari ideali, 
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Di reale vò quella cicatrice che gli attraversa il petto è segna 
l'ora Intantallabile sul quadrante affimero della sua came, 

— Disteso nél nio sangue sulla terra avevo di tronte spalancato 
lutto il cielo e non mal come in quel momento mi parso tanto grande, 
tanto vicino è amico: una Potenza Sepréma m'era grata infinitamente 
d'aver difeso la vita di Lorenro anche a costo della mia. Iî quel 
mamento ho sentito che la vita B il sommo del beni, ma non è nostra: 
è un Padrone che la ora è l'ama. 

L'uomo adesso sembra abbla parlato è sè medesimo; è molta 
assorto 0 non s'avveds che la fiamma langue sul focolare; con 
gesti meccanici si china, solleva la giacca e se la ripone sulle spalle, 

» Quando hò saputo che Lorenzo era morlo ho pianto, Appena 
guarito ho ripreso a combattere e avrei voluto avere a fianco anche 
te per poterti perdonare: perché a te non avevo perdonato; non desi 
deravo più nwocérti iuliavia: solo ti disprerzavo, Sono stato colpito 
la seconda volia: una ferita meno pericolosa, ma più lunga a qua: 
rire. Ho accellato la sosia è sono iornalo al nostro paese, Ti di- 
Sspreriavo, ma avrei voluto vederti per dirti che il tuo Lorenzo è 
caduto da eroe, Avrei voluto che vostro figlio sentisse... Proprio 
oggi dal mia campo guardavo |l vostro bambino; giocava sulla sponda 
del fiume ed io siavo per chiamarmelo accanto quando l'ho vista 
precipitare... Te l'ho riportato il figlio, Laura! Vivoli Edecco: allorché 
ho sentito profompere da is: — è vivo? con anelito rowente, di 
mio disprezzo s'è inconerito: sel una mamma, povera cara donna! 
Ho ancora vibrante in me con il luo accento la riconoscenza del 
Cielo per quesia nuova piccola esistenza che ho conteso alla morte: 
lutto l'universo è presente in una vita! 

L'uomo è scattato in piedi: 

— Tornerb a combattere presto, Laura, con questa sublime pas. 
sione nell'anima: l'amore alla Vita, 

“Lo vinceremo il macabro nemico! 

"Lo farimo tacere il coro babelito, dei plutocrati e dei bal- 


scevichi, che vorrebbe invadera il Cielo arrogandosi la proprietà 
della Vita, 


"Cosa sperano | carnefici che si sono accanili contro la vita di 
Cristo, che si accaniscono contro quella dell'umanità 7 

“Tutti i lora intrighi non hanno smentito, non amentiranno mal 
ia Resurrezione. 

“Perché la Vita è di Dio. 

"Non nell'oro e nalla bestialità, ma nella terra Dio ci ha fatto 
a sua immagine affidandaci il suo respiro immortale! E questo Padre 
Supremo il quale per il Figlio ha avuto conferma ch'è follia 
contendere la Polenza Crealrice è con noi nella giustizia della nostra 
lotta, Quista la Fode del Duce: la Nostra", 

Adesso la donna si leva raddrizzata dalle parole dell'uomo, prima 
sulle ginocchia poi in piedi; si muove e accende il lume; poi quarda 
meravigliata la lampade: le sembra che non le sue mani, ma quella 
parole l'abbiano accesa, 

- Mamma! 

La vocè angelica vignò dall'alto; al sommo della scala è presente 

il bambino, Domina un grande silenzio vivo di tre respiri, 
Come si chiama tuo figlio, Laura ? 

Già la voce dell'uomo è calma, piana: il momento esiatico è 
calato nelle ore normali. 

Romolo — risponde il bimbo procedendo nel suo candore la 
commozione maierna. 

Vieni, Romala invita dolcomente l'uomo — wieni: tichiami 

con |l mio nome ed è già come ia fossi un poco il tvo babbo. 

il bimbo scende adagio e sorfide timido al suo salvatore che 
gli va incontro in fondo alla scala porgendogli la manda; sonò scalzi 
iutti e due perché la forza è l'innocenza non temono brutture. I 
bimbo s'afferra fiducioso alla mano dell'uomo è dice: 

li mio babbo si chiamava Lorenio, 
Adesso gli confida l'uomo — il tuo babbo si chiama Eroe. 


Se mamma vuole potrebbe chiamarsi Lorenzo un tuo fratellino. 

L'uomo è il bimba, la mano piccola nella grande mano, quar- 
dano la donna che annuisce è finalmente sorride dalle lacrime: bddio 
della Vila è con lora. 


LUCIA PICCOLI 





Tinloretta » 


LA PITTURA 


Riprendendo il nostro discorso sulla influenza dell'arte italiana 
a Lubiana dobbiamo ricardare che assa cointide col dilagare del. 
l'arte barocca verso la stessa Germania. Anzi la Slovenia, o Carnio- 
lia, se vogliamo preferire questa identificazione qooprafica, si tram 
costretta fra le provincie venete è la provincia di Gras, giacchè anche 
dalla capitale della Stiria si diffondeva la nuova pittura Italiana per 
opera di due insigni capiscuola quali furono il mantorano Teodoro 
Ghisi ed ancor maglio Giampietro Felice De Pomis (1506-1633) at- 
torno al quale si raccolsero | giovani artisti della regione. 

Sulla fine del Cinquecento, dunque, insieme con la restaura- 
zione cattolica progredisce l'influenza delle arti italiano, procedendo 
*&îso Lubiana da Venazia è da Graz. Sulla fine del Seicenta, 
mentre nella Carinzia e nella Stiria la situazione si capovolga è 
va affermandosi il barocco tedesco, Lubiana invece si distacca 
nettamente dalla dipendenza nordica è diventa un centro di totale 
ispirazione italiana. 

Alcuni potranno meravigliarsi di questa affermazione ma chi 
conceca la profusione del genio artistico Italiano In tale apoca è 
Il numero delle opero con le quali l'italia invase tante capitali 
d'Europa vedrà del tutto naturale che molte pitture ad olio siano 
apparse anche a Lubiana, dove la ricostruzione cattolica si ap- 
profondiva negli spiriti e dava impulso alla trasformazione archi- 
letionica del templi monumentali. 

Il predominio artistico è dunque assunto dalla Scuola Vene- 
ziana; tutti i pittori di Lubiana e di Graz vanno a studiare a Venezia. 
Eccello fra i maestri il Tintoretto, il quale avrà una sequela di allievi 
® di imitatori è pare abbia anche lavorato a Lubiana egli stesso. Di 





Pala dell'aliare di Novo Mesto - San Nicola, Particolare, 


ITALIANA A LUBIANA 


lui si menziona una "Trinità" destinata alla cattedrale è poi scom. 
parsa, a un "5, Nicola” gelosamente custodito ancor oggi nella 
chiesa del capitolo a Hovo Mesto. 

La pittura a olio prevale In quest'epota; l'affresco si sviluppa 
solamente dopo, verso la fine del secolo, in armonia col barceca, # 
faggiungerà a Lubiana il suo apogeo con Giulio Quaglia, 

intanto la notorietà dei pittori italiani conquista la città che si 
+ affacciata da poco alla granda cultura @ vi aspira con neofita anziatà 
# con ammirevole tenacia. Palma il Giovine, Nicolò Bambini, Antonio 
Bellucci, Pietro Liberi, Martino Altomonte sono tutti nomi di cui 
troriamoò qui un'arma memorabile, 

Le Suore Orsoline, che presidiano con la loro chiesa 
intitolata alla 55, Trinità è con | grandi adifizi dello loro istituzioni 
scolastiche il maggior lato della piarza del Congresso, custa. 
discono, in ollimo stato, una grande tela di Giacomo Palma il 
Gioriné di almeno otto metri quadrati, già appartenente all'Altar 
Maggiore della scomparsa chiesa dei Francescani, rappresenianie 
un'ispliraia conversarione di santi: | due Santi Giovanni al centro, 
S. Francesco è S. Clara sui lati e S. Agostino e S. Marco col 
leone sul secondo piano rivolti alla Madonna che da un trono 
celoste li assiste col Bambino è sei angioletti. 

Anche del Palma nel palazzo Vescovile è conserraio ungrande qua. 
dro a pollo della "Fietà'" a nella Galleria Narionale un “Ecce Homo", 
ammirabili lavori nei quali rifulge la maestria del migliore “Palmetta'. 

Nella stessa Galleria si ammira, accanto al dipinto del Palma, 
una più piecola tela quadrata della motà del '600 di Ignoto della scuola 
bolognese e nella stessa sala, su un altra parete, una "Madonna col 


| 





Bambino, di Gianfrancesco da Rimini mel cui chiarore puro del ‘colto 
# nel lindore del manto aziurio che si siacca netto dal fondo dorato 
si riconosce inconfondibile una perla del nostro Rinascimento, 

Del napoletano Altomonte esiste un “5, Giorgio! nella chiesa 
dell'Ordine Teutonico: del Ricelolino un "S. Filippò Neri" nella chiosa 
del «illaggio di Hruscerò In quel di Palhow Gradec, qui presso Lu- 
blana. Francesco Basso dipinse ln Santo Famiglia nella cappella del 
convento della Orsoline a Skofia Loka. 

Chi abbonda in dipinti di relativo valore è Micolb Bambini di 
cui si consscono varie tele a Lubiana è a Comenda, 

Mon ci attardoremo ad elencare le altre ben più numerose opore 
di autori italiani andate smarrite, volendaci soffermaere sull'opera 
varamante imporento di Giulio Quaglia, soprattutto perchè significa 
l'affermazione trioniale di tutta una tradizione artistica. 





Gianfrancescò da 

Rimini » Madonna col 

Bambino » Galleria 
Nazionale. 


Da uno studioso sloveno il barocca italiano è stato definito l'ideale 
della classe culturale slovena, por la sua influenza che ingentilisce # 
conquista, nettamente allontanando ogni influenza nordica ed anzi 
creando una scuola slovena con i suol più valenti artisti. 

Il Quaglio diventa l'insigne rappresentante di una dattrina este- 
tita | cul canoni ““magnarum figurarum majostas” “dalineatio 80 
curatissima”, "mirabiles, alli et amoeni colores" vengono codifi- 
call dall’Accademia slovena. 

Nato a Laino in Val d'Intelvi nel 1668 Giullo Quaglio, di nola 
famiglia di artisti, istruitosi alla scuola di Marco Antonio Franceschi 
ni da Bologna, lavorò molta nel Friuli nelle chiese e nei palazzi gen 
tilizi @ si fece conoscere per la feconda Immaginazione e per la grande 
facilità di comporre, Ultima sua opera era stato l'affresco del Duomo 
di Gorizia quando nel 1703, chiamato dal Pozzo, venne a Lubiana, 20 


Palma il Giovine - San Gio: 
vanni Battista - Convento 
delle Orsoline, 


compagnato dal giovine allievo Carlo Carloni, per dipingere la soffitta 
del nuova Duamo della capitale della Carniolia. 

Messosi al lavoro il 7 maggio, il 24 settembre consegnava il 
grande medaglione della soffitta del presbiterio con la scena della 
landazione del Vescovado di Lubiana istituito da Federico III, la 
due prime cappelle laterali del Corpus Domini è di S. Disma e la 
finta cupola nella quale faceva èccellere l'arte delle prospettive verti- 
cali è dell'illusionismo architettonico. 

Questo lavoro più d'ogni altro colpì l'immaginazione popolare 
per l'effatto veristico ottenuto dal magistrale pennello, tanto che tutta 
la cittadinanza si riversà por vari giorni nella cattedrale è xlene ancor 
oggi ricordato l'episodio di un uccellino che tentò di uscire da una 
finestra dipinta a olio, scambiando per veri | finti vetri. 

Ritornava a Lubiana dalla sua Laino il Quaglio nella successiva 





primarera e riprendeva la decorazione murale all'interno è anche allo 
esterno del Duomo. Egli lasciava a Lubiana anche un quadro a allo 
di 5. Disma a venerazione di un altare del Duomo è un altro quadio 
“l'arrivo dello Spirito Santo" per la Certosa di Bistra, località della 
provincia. 

La sua fama si distese rapidamente è divenne popolare aleché, 
altre chè per il Tempio, la sua opera venne richiesta nelle case delle 
famiglie nobili locali come quella del conte Barbo presso cui rimase 
due masi. 

Fra ii iT05 e il 1706 l'artista affrascava il soffitto del Duomo 
che 4 il suo capolavoro. Il eèritito prof. Cankar definisce scce- 
zionale questo lavoro tanto che quelli precedenti a lui sembrano 
preparatori è le opere posteriori come «ariazioni del concetto arti. 
siico raggiunto a Lubiana. 








Il Quaglia era difatti In quell'epoca nella piana maturità degli 
anni è dell'arto. Tutte le pareti, si può dire, della Cattedrale di Lu- 
biana, per varie centinala di metri quadrati sono dipinte dalla sua mano 
perchè In quegli anni poco si faceva alutare ancora dagli allievi. 

Le sue figure sono sempre tulta mollo animate sia per i vivaci 
colori, sla per i paludamenti, sla por l'ospressione, Quattro muraglia 
sembra che dol soffitto si levino verso la profondità infinita del Cielo 
donde, nél segno della Croce, | Martiri iraggono la loro divina con- 
solazione. 

Scene di martirio sono illustrate ai lati dello spazio, dal quala 
nugoli d'angeli recano ai Santi l'alloro, mentre altri additano il sommo 
conforto della Croce ed altri ancora si affollano attorno al divino 
oggetto del martirio. 


Questa grandiosa allegoria della Croce chè dal Cielo scende versa 
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terra con i simboli della Trinità: Il Dio Padre, lo Spirito Santo ed 
il Redentore librati nei vasti spari celesti, è l'iden anelante del martirio, 
cul concorrono numerosi elementi pittorici, è rappresentata com una 
stupenda armonia di composizione, anche per l'ampiezza dalla su 
perficie ricoperta. 

Dal resto le scone di cui il Duomo è decorato in ogni parte con- 
corrono a dare a tutto il complesso del vastissimo affresco una siraor 
dinaria unità artistica. Potremmo qui descrivore ciascuna delle figu- 
razioni con le quali l'artista ha ricoperto le pareti del Coro, le CAP 
pelle laterali, i pilastri, le finestre, le navi, i muri, gli archi, la nada 
dell'organo e nelle quali predomina il Santo Nicola patrono di Lubiana. 
Ma è facile capire quanto spazio cartaceo dovremmo a nostra volta 
ricoprire. Le sel cappelle laterali si asserisce siano state affrescate del 
figlio del Quaglia, Raffaele, naturalmente sotto la direzione del padre. 


Giulio Quaglio San Disma, ? 
Altare del Duomo, 

I quattro grandi affreschi dell'Altar Maggiore recinti dagli stucchi 
del Ferrata sono dedicati a quattro episodi della vita miracolosa di 
$. Nicola che salva tre condannati a morte, libera | marinai dall'olio 
del diavolo, no aluta altri nalla tempesta ed Infine soccorre il popolo 
di Mira nella carestia. Su un lato di quest'ultimo quadro Giulio Qua- 
glio ha dipinto la propria affige. 

Vari personaggi Imperiali si innestano ai simboli della chiesa 
sul pilastri della cupola. | dodici apostoli sono dipinti su altrettanti 
medaglioni fra le finestre della navata principale, Due miracoli di 
S. Nicola coprono la pareti ai lati dell'organo. 

Crediamo che raramente un artista sia stato confortato da così 
largo plebiscito di lodi quante ne raccolse a Lubiana l'insigne artista 
ifallano quando ebbe terminato, ed in tempo relativamente assai breve, 
la monumentale pittura. Salutato con generale gratitudine egli si 
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portò quindi in altri ceniri è nolla vicina Skofia Loka. Fu quindi nuo- 
vamente chiamato a Lubiana mel 1721. 

Il soffitto del salone della Biblioteca dei Seminario eseguito In 
questa circostanza è un'altra dimostrazione della potenza creatrice 
e della fantasia è originalità dell'artista nella ricerca dei soggetti, 
La trescherra poi, con la quale il dipinto si conserva, tanto da sambrare 
orora rinnovato, ci fa conoscere |l Quaglio nella perferione del disegno 
è nella morbiderra dei toni coloristiti per quanto egli ora possedisso, 
dapo le ssperlenze della scuola toscana, un'alira maniera atilistica, 
tanto che taluno ha ritenuto addirittura di aitribuire invece quest'opera 
al figlio prediletto Raffaele Quaglio, ma senza alcun preciso riferi. 
mento, Giulio Quaglio sorvegliava il figlio mei lavori che in questo 
periodo venivano eseguiti nelle cappello della Cattedrale, doro la- 
woravano anche altri allievi. 


Anche per il soffitto della Biblioteca, non più a volta concava come la 
navata del Duomo, ma orizzontale, il Quaglio esercita il suo virtuosismo 
noll'accentuane le prospattive è determinare profondità insospettabili. 

La Sapienza Divina sormanta la Scienza Sacra e la scienza pro 
fana chè ledano nel Dio la propria ispirazione. | Santi Padri della 
Chiesa, i profeti è le menti somme dell'antichità sono rivolti verso li 
Gielo da cui lo Sapienza Divina si irradia nel mondo. Motivi aendi di 
putti è di nuvoletta coordinano le scene tanto chiare è delizione. II 
Quaglio è ricco di mativi architettonici che fanno sempre di queste 
visioni celesti dei quadri compiuti. 

Sta però di fatto che il soffitto del Duomo nesta il suo capolavoro, 
quello in cui tutte le sue qualità preclare sono efficacemente sintetiz- 
zato, quelle stesse alle quali doversano ispirarsi, non soltanto È suol 
allievi più diretti, italiani è sloveni, (fra i primi migliore il Carloni, 





comasco pure lui, passato mel 1718 alla corîe viennese del principe 
Eugenio, e fra i secondi Valentino Mencinger e Francesco Jloviek) 
ma dall'ora inpoi, (morto anche il Quaglio nella sua Laino il 1751) tutta 
la pittura cattolica slovena, ll secolo XVIII, sino alla fine, risente 
assai palesomente dell'influenza grandissima di quasto nostro artista 
geniale che ci sembra di riconoscere nti malti aliri affreschi è tele 
di artisti sloveni che decorano, non soltanto le Chiese di Lubiana, 
ma quelle di tutte Il territorio è delle regioni confinanti, 

Fino 4& quando durò la corrente idéalistica, sviluppatasi dalle 
estrome raffinatezze del barocco, anche l'arte slovena, presa dal for- 
vere, the nel Quaglio si traducova anche in rapidità di esecuzione, 
raggiunse il suo apogeo particolarmente individuabile nelle opere del 
Jlov&ek, Il ritorno al realismo è all'orientamento nordico non produsso, 
nel secolo seguente, un altro comparabile rigoglio artistico. 


ALESSANDRO NICOTERA 


Giulio Quaglia - Saffitto del 
Duomo - Affresco. 
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II busto del senatore Foscarini nella 
Chiesa di San Stae a Venetia, 





LA PIRATERIA INGLESE NEL MEDITERRANEO E IL PROCESSO FOSCARINI 


La Repubblica di Veneria allaccià rapporti diplomatiei con l'In- 
qhiltarra durante il regno di Enrico Ill, con solo carattere straordì- 
natio e saltuario. L'istituzione dell'ambasciata stabile a Londra data 
dal 29 novembre 1496, con l'invio di Andrea Trevisan presso la corte 
di Enrico VII, La “parte” presa in Senato, il 30 giugno 1556, regolava 
anche quell'ufficio consolare; In base ad essa il console poteva venir 
tletto tanto dal "magistrato dei Cinque Savi alla Mercanzia'”, sedente 
it Venezia, quanto dal “Collegio Consolare”, costituito dali dodici 
principali negozianti veneziani residenti in Inghilterra, Loro compito 
era di controllare l'opera del console, tutelare il commercio nazionale 
in Gran Bretagna è suggerire quelle proposte atte a rendere più in- 
tensi e proficui gli scambi fra | due Paesi. 

Dopo la morte di Enrico VIII, nel 1547, autore dello scisma reli» 
Gioso, gli succedeva al trono la regina Elisabetta. In Senato si avanzò 


la proposta di mandare un'ambasceria alla nuova sovrana; si deci” 
deva poi, nella seduta del 30 maggio 1559, di soprassedere alla nomina 
‘fino a che si vedesse come sì mettevano le cose in inghilterra". 

Due fattori politici consigliarono tale astensione: lo scisma 
religioso, già accennato, è la pirateria con la quale gli Inglesi, so. 
stenuti di nascosto dal Governo, danneggiavano | traffici veneziani 
nell'Ailantico e soprattutto nel Mediterraneo. 

Roma, chè non perdonava a quello stato l'abbandono della fede 
cattolica, faceva segretamente sapere alla Serenissima come la no. 
mina del diplomatico è Londra sarebbe stata poco gradita agli am- 
bienti vaticani, ‘perché avria data maggior reputarion a quella trista 
(la regina Elisabetta), la quale non procura cha seminaor scandali & 
ienerlì vivi per la Cristianità iutta". Tuttavia il Senato, che mai am- 
mise ingerenze straniere nelle suo dellberarioni, rispondeva a morzo 


del proprio ambasciatore che, se superiori ragioni di Stato lo avet- 
sero indotto a ciò, si sarebbe regolato “nal far quello che fanno gli 
altri principi cattolici @ cristiani’. 

Malgrado le meraviglia di Elisabetta, che non mancava di prota- 
stare "l'antica amicizia” per la Repubblica di 5, Marco, l'ambasciata 
di Londra rimase priva del rapprosentanto ufficiale bem 44 anni! 

Le ripetute proteste scritte, per gli atti dei corsari inglesi con- 
trà i nirigli vanoziani rimasero leîtera morta od il Senato si decisa, 
on sua deliberazione 15 febbraio 1602, di mandare a Londra uf 
s&grelario incaricato di "considerate, in maniera grave si accomo- 
data al bisogno, a quella Maestà, la gravità degli eccessi (atti pira- 
teschi) @ il risentimento della Repubblica, a di procurare ile astigo dei 
tristi ei la soddiziazione del danno mediante confisca dei loro averi", 

Gioranni Carlo Scaramelli giungeva a Londra ll 7 febbraio 1603 
od il 15 succèsglrò venia ricevuto dalla Sowrana a Richmond. Questa, 
assai lista che ia Serenissima si fosse finalmenta decisa a mandarle 
un rapprèsentante, da “quasi ridente zi fece grave in volto, quando 
conobbe il contenvio della lettera credenziali è, scamblati con lo 

Scaramelli alcuno batiute diplomatichà, coneludeva “in deputerò 
commissari che staranno con voi a mi riferiranno”",.. “por dare soddi» 
stazione a quella Serenissima Rapubblica”. 

Viceversa le soddistarioni non vennero durante ll brave periodo del 
#u3 regno è nemmeno duranta quello dal sus successore Giorgio | 
Stuart, Anzi il N. H. Micol Molin che, con Pietro Duodo, parti alla 
wolta di Londra come ambascintore di congratulazione veniva assalito 
dal pirati, nel tratto fra Genova è Marsiglia, e depredato di agni cosal 

Corte si compaorlavano | regnanti inglesi in quaste occasioni ? Ap 
parentemaente fulminavano | colpevoli, promettendo repressioni è mi- 
sure Soverissime, mentre al contrario, ascoltando i suggerimenti dagli 
interessati ministri, li lodavano è pramiavanò di hascosta. La segina 
ElisatÒoita giunse a questo punta: dopo una lucrasa Impresa del car- 
sarò Drake, si recò a visitarlo a bordo #, non contenta di esprimergli 
il suo sugusto compiacimento, ereava nobile l'ex condannato a moria! 

La tensione di rapporti fra Londra e Venoria abbisognava di una 
mente abile ed accorla, che saposss condurre in porto le felarioni 
diplomatiche tra i due Paesi, e Venezia scelse il N, H. Antonio Fosca- 
rini, quale suo degne rappresentante, fidando nell'opera sua sagace 
ed avweduta, che non pochi successi aveva ottenuto presso la corte 
del Cristianissimo re di Francia. 

Antonio Foscarini, quandam Nicolò, discendeva da illustre casato 
patrizio ed ara siato educato all'austera nobiltà d'animo, retaggio delle 
nostre antiche famiglie. Di vasta cultura ed intallettà profondo, erasi 
laurcato all'Atineo Patavino è, sostenute diverse cariche In Patria, ve. 
niva nominato, nel 1607, a soli trentasotie anni, ambasciatore a Parigi. 

Le legazioni presso gli Stati esteri più importanti erano general. 


Lady Alatten Arundel e Surrey (stampa dell'epoca). 





mante assegnate al patrizi che allo eminenti dati personali univano 
larghe possibilità finanziarie, dovendo sostenere a propri spese uno 
sfarzo che, per loro mero, si rifletteva sulla Repubblica. Antonio, 
pur mon possedendo patrimonio ingente, venna prescelto a tale ca. 
rica per le doti di fine diplomatico a dovette sobbarcarsi, di consa- 
quenza, a sacrifici mom liovi. 

Agostino Nani e Andrea Gussoni, ambasciatori straordinari a 
Parigi, latori delle condoglianze per la morte di Enrico IV è dal rel. 
legramenti al nuovo re Luigi XIII, così serivevano del Foscarini nol 
dispaccio del 20 ottobre 1610: "Qui giunti... abbiamo hawuio la con: 
Firmatione... della gran stima nalla qual si ritrova l'llustrissimo Am- 
basciatore Foscarini, chè è tale 0 tanta presso alla Regina (Maria del 
Medici) et a tutta la corte” è più oltre affermano che Antonio si tratta 
“pon un splendor essemplare tenendo una fioreniisaima corte...: at 
quelo che è di molta consideratione dodici cavalli in stalla" sec. 

Quando ebba notizia del suo trasferimento a Londra, Il Foscarini 
protestò è addusse il bisogno di riposo. Trattavasi evidentemente di 
una richiesta per godere un periodo di tranquillità, sistemando le 
finanze alquanto scosse, Ha il Sonato non vl aderl ed Antonio dovette 
recarsi senz'altro alla nuova destinazione. 

Le lodi non gli mancarono neanche in questa occasione; il suo 
successore così scriveva da Parigi il 4 maggio 168Î1: “S| è partito con 
grandissima laude, havando per le sue singolarissime wirtò et per 
il splendore con il quale è vissuto, guadagnato completamente l'animo 
di questa Maestà et lasciato di sé, appresso tutti, honoratissimo nomea”. 

Per spiegare il successivo fatale svolgersi degli avrenimenti, 
sarà bene tener present» che Venezia, in quell'epoca, viveva un pè 
riodo politico assai agp.tato, denso di congiure e sospetti, 

Le lega di Cambrai, all'inizio del '500, aveva mancato il suo sco- 
pò dd i nemici dalla Repubblica tentavano ora di abbattorla con pu- 
qnalate mella schiena. Nel 1818, il “Consiglio dei Dieci" aveva, in- 
faiti, scoperta una wasta congiura ordita dal Marchesa di Bedmar, 
ambasciatore di Spagna, lo sialo più potente di allora è chè più di 
gni altro agognrara all'eredità dogale. Inoltre gli ambasciatori veneti 
tomunitarano ché i segreti di stato venivano a conosconza dei go. 
wérni presso i quali erano accreditati. Fagile quindi ad immaginarsi 
Il niorvaslamo politico della Serenissima in quel fosco periodo, 

Anche a Londra il Foscarini si fa benvolere al massimo a con- 
quista la simpatia di quel sovrani, chè spesso lo intrattengono in 
amabili colloqui. Ma il soggiorno inglese gli è fatale: qui ha per se 
gretario Giullo Muscomo, (succeduto allo Scaramelli) ché sotto le 
migliori apparenze nasconde un'anima perversa è qui conosce lady 
Alattea Arundol e Surrey, moglie in seconda norre del maturo mare- 
sclallo d'Inghilterra è parente di Giacomo |. 

Îl fascino da questa esercitato sul Foscarini non traspare certo dai 
suol ritratti, che la riproducono tutt'altro che attinente; senza dubbio 
lultavia, malgrado il carattere freddo, cinico, allero, di pura marca 
anglo-sassone, essa thbe molta influenza sull'animo del Vensziano. 

ll Muscorno, abilissimo, si guadagnò la stima del superiore, ma 
l'occhio vigile di Antonio ne scopri lo malefatte è, in un vivaciasimo di 
verbio, lo apostrofò acerbamente. Bastò questo per farsi odiare da 
lui, cha dapo averlo diffamato alla corte Inglese, richiamata a Venezia, 
denunciava l'ambasciatore al “Consiglio dei Dieci", per “hawer agli 
data copia ad altrui del dispacci che inviava al governo e tenera in 
Inghilterra cendatta indegna del suo posta, tutto dato a lascivio È 
sprerzatore della religione”, 

ll pàtritiò Correr, invece, inviato a compiere una inchiesta #8 
greta, riferiva in Senato: ‘L'ho lasciato favorito dal re, onorato dalla 
corte et unito con tutti gli ambasciatori de' principi. Del resto le sue 
qualità si fanne molto ben conoscere da sè stesse è sono superflue 
le parole dove parlano gli effetti". 

Il Foscarini, avvisato dagli amici delle mene sinistro del Mu- 
scomo, chiedeva insistentemente il rimpatrio che, mel 1615, gli ve- 
niva concesso. Quale meraviglia fu la sua nél vedersi arrestato dopo 
pochi glomi! Il processo minuziosissimo durò tre anni, ma alfine 
Antonio veniva prosciolto da ogni accusa è rimesso in libertà, mentre 
il Muscormno scontava due anni di prigionia nella fortezza di Palmanora. 

Il giusto castigo inaspri îl malvagio individuo, che giurò di vendi. 
carsi è lo seppe fare con tanta raffinata accortezza da riuscire questa 
volta fatalmente nell'intento. 

Mi sia qui permassa una breve parentesi: molti, e soprattutto gli 
stranieri del periodo rivoluzionario, calunniarono a torto i sistemi di 
giustizia nolla Serenissima. Si scrisse che Il “Consiglio del Dieci” 
fosse inumane e, che per mezzo dei "Tre Capi" e degli “inquisitori 
di Stato", si sbararzasse con sistemi spicciativi è senza regolate pro- 
cesso dei nemici personali, chè venivano sottoposti a barbare torture 
e strozzati segretamente nei “pozzi”, dai quali i cadaveri mutilati fini- 
vano nel conale sottostante. Altri descrissero | trabocchetti esistenti 
in alcune parti del Palarro; altri ancora namrarono (e ne ricordo li 
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sapprestntazione in un recente filmo italia- 
no così dello storico) che i rei rinchiusi nel 
“porri” venissero lasciati qui miseramente 
nd annegare durante le alte marea o con 
l'introduzione artificiale d'acqua. 

Nulla di più falso! La Repubblità 
di Venezia, In ogni tempo, fula più savia 
o giusta amministratrice di giustizia: 
fiessuno poteva esserò Condannato, st non 
dopo regolare processo e la sentenza 
veniva prima pubblicata in ‘Maggior 
Consiglio": nessun trabocchello è mai 
esistito in Palazzo Ducale, presso le sedi 
della magistratura, e nelle contigue pri- 
gioni. Messun impianto per introduzione 
d'atqua è mai stato costruito, #0 Man 
nella fantasia di romanzieri da strapazzo, 
e l'alta marta non ha mai sorpassato le 
soglie dei “porzi”. 

Nel piano superiore esisteva la sala 
della toriura, che si eseguiva appendendo 
il reo per le mani legate sul dorso ad 
una corda e sollevandolo poscia a strappi. 
Anche in questa campo, iuttavia, Vena- 
zia si mostrò la più umana, abolendo la 
tortura nel 1680, imitata in seguito dal- 
l'Austria e dalla Francia. 

Con ciù non voglio escludere ché 
anche qui non si commelttessera talvolta 
delle ingiustizie, come ad esempio nr 
caso Foscarini, ma generalmente tratiavasi 
di errori di singoli è fatalità di circostanze 
e non difetto di sistema. 

Molto si scrisse anche sulle famose 
“denunzia segrete”; queste dovevano por 
tare la firma del danuncianto per ossere 
prese In considerazione è, st risultarano 
false, punivasil'accusatore. Si chiamavano 
“segreto”, perchè il nome del firmatario, 
quando esponeva |l vero rimanora noto ai 
soli giudici. Il sistema escogitato ed ap- 
plicato dall'oligarchia aristocratica vene: 
ziana non era rivolto contro il popolo, 
come ad arte si è voluto far credere, ma 
a favore di questo, è contra il pairiziatà 
stesso, sola classe temuta dai governanti: 
il popolo poleva con la “denyncio pa 
grete" parlare Impunemente A conoscente 
dei magistrati le malefatte dei nobili. Se 
i nomi non fossero rimasti nel più asso» 
luto segreto, chi mai avrebbe osato afi- 
dare lina dei potenti ? 

Sololo denunciegettate nella “bocca 


di 


di leone" del "Consiglio dei Dieci", se rivelavano congiure contro la sicurezza dello Stato 
potevano esser prese in esame, con speciale procedura di votazione, anche se anonime. 

ll caso Muscomo ne valga a testimonianza, per quanto gli archivi siano ritchi di tanti altri 
casi del genero. Il perfido segretario, uscito dal carcere, riesco, con paziente lavorio, a riunire 
un complesso di circostanze fatali al Foscarini, che nel irattempo, ritornato nella stima di tutti, 
aveva coperto cariche importantissime fra cui quella di Senatore. 

AI Muscorno nulla sfugge: egli sa che lady Arundel è venula a stabilirsi a Venezia è 
che riceve sontuosamente nel suo palazzo di S. Samuele gli ambasciatori esteri; gli consta 
pure che Antonio, forse con troppa leggererra, ne frequenta di nottetempo la casa travestito 
da gentiluomo francese. Conosce assai bene le leggi, che vietano al patrizi, pena la morte, di 
tener rapporti con ministri esteri, se non autorizzati dal Senato, ed approfitta delle circostanze 
concomitanti, in apparenza colpevoli, per spargere ad arte voci calunniose e maligne. Quando 
ha bene airzato l'opinione pubblica, sempre In sospetto d'essere circondata da spie, assolda 
due delatori del “Consiglio doi Dieci" è, senra esporre sè stesso, fa denunciare agli "Inqui- 
sitori di Stato" che alcuni gentiluomini frequentano le case di ministri stranieri”, ponendo 
in capo alla lista il nome di Antonio. 

Lo scandalo è enorme! Un patrizio traditore della Patrial Si può ben imaginare, in 
quell'ambiente saturo d'intrighi, ove bramavasi conoscere la fonte dello spionaggio condolto 
a danno della Repubblica, quale eco avesse la denuncia! 

Il povero senatore appare una vittima già designata dal destino, poichè fatalità volle che 
l'animo suo nobile e genéroso non trovasse alcuna eco in quello freddo e cinico dell'amica 
inglese, preoccupata soltanto di salvare, agli occhi del mando, la sua reputazione alquanto 


Ambasciatore veneziano (da un'intisione del Gravonblchi. 
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inerinata, anziché la vita del Foscarini! Fatale anche l'epoca in cui 
arvonne la denuncia, dato il momento politico assai dellcato, e la 
tratta con cui venne spedito il processo, fors'anchée per soddistare il 
pubblico, chiedente a gran voce un esemplare allo di giustizia. 

L'E aprile 1622, mentre il Foscarini usciva dol Senato, venia 
arrestafio per ordine del “Consiglio del Dioci", “essendosi segreta. 
monte e frequentemente ritrovato com ministri di principi esteri" 
ed aver lara palesato segreti di Stato è riscosso denari da essi. 

lì Sanatore, nel vari interrogatori subiti, protesta la propria in» 
hocenza, è la fedeltà alla Patria; nega di essersi mai trovato con mi- 
nistri esteri, ammette soltanto il travestimento, mantenendo ii più 
assoluto riserbo su ogni questione di dettaglio. Teme, con una parola 
inconsulta, di tradire quello che considera il proprio segreto, ma che 
passa invece d'orncechio in orecchio: la relazione con lady Arundel! 

Le circostanze sono tutto a suo sfavore ed i giudici implacabil- 
monte severi lo condannano, neo di alto tradimento, ad essere stror- 
rato in carcere #d appeso il di seguente alla forca in piazzetta, con 
un piede all'insò! Il 21 aprile la sentenza era già stata eseguita. 

Il Foscarini nel suo testamento, serenamente dottato in carcere, 
qualche ora prima di morire, lasciava un legato a Fra' Paolo Sarpi, 
l'insigne consultore della Repubblica, suo intimo amico. Anche questi, 
tuttavia, convinto della sua colpa; lo rifiuta "per non haver a fare con 
chi si è reso indegno della gratia del Principe". 

licalcolato cinlsmodilady Arundalappare ovidente dalla sua condot= 
fa, non appenna conoscenza della morte dell'amico. Loredana ha recante. 
mente pubblicato un suo approfondito studio, frutto dilaboriose ricerche 
d'archi#la, dal quale attingo le dettagliato notizie soprattutto in riguarda 

alle relazioni di Antonio con l'Arundel è il documentato comporia- 
manto di quella “trista", come iene definita da un “rosidonta’ estero. 

La contessa teme lo scandalo è sa né nesta tranquilla nella villa del 
Dolo, suo immediato asilo dopo laburrasca. li suo nome corre sulla bocca 

di tutti, malgrado non appaia In alcun documento ufficiale, od ella viane 
invitata ad allontanarsi dal dogada entro tre giorni. Ma ella non se né dà 
per intasa è pretende soddisfazioni, con tipica mentalità anglo-sassone | 


-La Villa Foscarini sulla Riviera del 





Brenta. 


Lo stesso Weotion, ambasciatore inglese a Venezia, che non l'ha 
nel suo buon libro, le manda, il 21 aprile 1823, un memoriale in cui 
sfiora tutti | punti che la riguardano è la consiglia di non ritornare 
in città, "finchè non l'avesse informata in proposito". 

Alatten, che con una sola parola avrebbe potuto salvare il leale 
amico, non pensa ad altro che ad evitare le ine del marito è del regale 
parente. Ha preparato fraddamente un piano di difesa, balordo quanta 
mal, ed anzichè ascollare i consigli del Wotton, piomba il giorno 
stesso a Venezia è, “scesa al palarzo dell'ambasciatore d'Inghilterra, 
alla presenza dei servitori, palesa apertamente |l suo sdegno, actcen- 
nando al vile chiacchiereccio sulla supposta relazione. Il diplomatico, 
anzichè calmare il suo furore, aggiungeva nuove notizie a quelle 
comunicate per iscritto è le diceva che altri lo avevano accertato di 
essersi trovai più volte a casa di lei nelle ore notiumae”, 

La contessa, dopo aver nogato ogni cosa, gli domanda consiglio 
‘por sstinguere una voce così scandalosa”, &d ai tentennamenti del 
Wotton scatta in escandescenze, asserendo che non intendeva pro- 
crastinare "la sodisfazione di sl gravi ingiurie" e che, sé l'ora tarda 
non glielo avesse impedito, si sarebbe recata subito in “Collegio”, 
perché non poteva ‘differire la difesa di sè stessa 0 della sua famiglia” 

Cib accadeva a ventiquattro ore dalla morte del Foscarini! 

Il Wotton, incapace di resistere a tali minacce, si decideva, benché a 
malincuore, a chiedere udienza ed il giorno seguente appariva con lei in 
"Collagio".Ildiscorsosciorinato in inglese da lady Alattea, veniva tradot- 
to dall'ambasciatore che, lasciando i convenevoli d' uso, spiegava lo 
scopo della visita, poichè "questa signora, per la tonererra che giusta- 
mente tene al sostenimento di quel decoro che conviene alla nobiltà/del 
suò sanigue..., ha, conscia del candor della propria conscienzia (quanto 
ipocrita puritanismo inglese!) rissoluto di venirsene avanti Vostra 
Serenità.... acciò si riconosca la sua sincerità et roputazione !". 

il Doge diplomaticamente rispondeva in veneziano, “alla signora 
contessa, ben sapendo che intende la nostra lingua", moravigliandosi 
della sua richiesta, perchè "non n'è stada parola, nè ombra" che la 
riguardi nel processo Foscarini è, se qualche diceria del genere vi 


fosse stala "convion suppor esser stada divulgada da qente maligna". 
La congedava quindi assicurandola “che vivi consolata’, 

Ringraziando il Serenissimo, con molti convenevoli, Il Wiotton 
aggiunse che "ella, essendo stata la divulgazione che la offende, pub- 
blica, desiderava anche alcun pubblico reintegramento”, ed il Doge 
di botto: "Qualora wenissi illuminato sulle persone ché avevano pro- 
palate queste calunnie, esse sarebbero punite". 

La cocciuta lady, non contenta, chiede nuovamente udienza, il 
29 aprile, per porgere al Doge una difesa scritta, pregando che ll re 
d'Inghilterra ne venga informato da Sua Serenità! Poteva ella meglio 
auto condannargi ? 

Questa volta è talmente confusa da venir mano ai principi dell'ati- 
chetta, s&nra dubbio da loi ben conostiuli: “*Alattoa toneva In mano due 
fogli e mentre stava per porgerli al Doge, questi - prevenando - disse: 
"Prima dobbiamo far leggere a V.V.55, ladeliberarion del Senato, poi 
siascolierà quanto vorranno esporre". Ed il Wotton, in difesa del'“can- 
dore" di questa donna, si permetteva di osseriare che “da parto assai 
sicura”, egli era sialo comunicato cha interrogato il Foscarini “sopra 
le notturne ambulationi sue", s'era fatto intendere nalle risposte di 
“ss0rà taleoltà andato nella casa della contessa “peroccasion d'uffizio”. 

ll Serenissimo, con molto tatto, l'assicurava del contrario pro» 
mettendo di scrivere a Giorgio | è questi, il 10 giugno 1672, con lettera 
di prammatica ringraziava il principe per “l'equità et favore (con cui) 
la Serenissima habbi trattato con ditta nostra parente", 

Tuttavia l'ambasciatore Lando informava da Landra il giorno stessa, 
condispaccio.cifrato, che Sua Maestà s'era mostrato stupito della severi. 
ti della Repubblica "sembrandagli impossibile che Foscarini avesse tra- 
dita la Patria è senza scopo”. Mammano il pubblico inglese, aggiun= 
geva il Lando, era convinto della reità del sensore è dell'innocenza del- 
l'Arundel, poichè si sapeva benissimo chela Repubblica è prudente è sn 
dissimulare’! Ma quelch'è peggio, noppura l'attempato marita, dal quale 
ella preferiva starsene lontana, si sentiva persuaso del candore” della 
dolce metà, poichè soleva dire “che, se sua moglie tosse stata una 
donna di meno spirito, si sarebbe rovinata irtemissibilmente !". 
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Il Sansio, impressionato dallo strano contegno dell'inglese, il 
26 aprile 1622, scrivesa al proprio ambasciatore a Londra nel termini 
soguenti: "... ot habblamao la comunicatione di alcun particolare che 
più rilevante rendo questo négotio (procogso Foscarini) ot apro li 
sensi, st scorge l'origine dei motivi et fini di chi mira forse a sottrarsi 
da un presente st sincero testimonio qui delle proprie attloni”. 

Lady Arundel lasciava Venezia oltre un anno dopo ed il Wotton 
vbniva sostitulto, nel luglio 1623, da lsacco Wako, | nipoti dol Foscarini, 
farti dell'opinione pubblica, che ormai parlava apertamente dell'innocen- 
ra dalla vittima, chiesero con insistonza la ravisione dal processo è 
i delatori, messi alla ioriura, conlessarono in pieno la falsa denuncia 
per lstigarione di terri e sete di denaro, è vennero impiccati. 

Il “Consiglio del Disci", sicuro del suo prestigio, per dovere di 
giustizia, fece ciò che nessun altro govemo mai ebbe il coraggio di 
faro: ii 16 gennalo 1623 m, v., deliberava di concedare pubblica ripa. 
razione al Senatore Anlonio Foscarini ed alla sua famiglia, facendo 
trasportare la salma in pompa magna è spesò del gowarno, dal ci. 
mitero dei giustiriati a S. Zanipolo, alla tomba gentilizia nella Chiesa 
dei Frari: ordinava inoltre un monumento aspliatorio da erigersi a 
cura dell'erario nolla Chissa di S, Stae, nuova parrocchia della famiglia 
& lrasmetteva infine, in forma ufficiale, il decreto di riabilitazione ai 
nipoti ed a tutte le corti astere. 

L'atto altamente leale veniva così commentato da due storici vano» 
riani: Marco Foscarini, discendente del fratello Albiise, nobilmente 
scusa la condanna dell'avo serivendo: "altro no xe a dir, se non che 
la Trade da tre scelerati coluniatori arca presalzo sora la perspicacia 
del tre Inquisitori di Stato". Agostino Sagredo, rifacendo la storia de 
"La vittima della malvagità umana", cosl conclude: "la quale mal- 
vagità talrolta così sottilmente sa rimpiattarsi in oscuri at intricati 
aveolgimanti, da ingannare la giustizia più sereta e più sicura". 

Per contro ll Wotion, con l'ipoerita mentalità dalla sua razza, 
dice: ‘sarebbe siato più politico di soffocare un ènrorà intevacabile 
piuttosto di spiegare questo errore così fatale alla loro {del “Consiglio 
dei Dieci") roputazione!! 

ANGELO CIPOLLATO 


La Sala dei "Tre Capi del Consiglio dei Dieci". 
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VIOLINI E VIOLONGELLI - VIOLINISTI E VIOLONGELLISTI 


Col violino, il violoncello è certo l'istrumento musicale che ha raccolto è raccoglie le più aperte è langhe 
simpatie, almeno in Italia, @ forse, non in Walia soltanto. | cultori dell'unò è dell'altro debbono contarsi in 
numerò stragrande, superiore, cieò, a quello dei cultori d'ogni allro istrumento, anche in tutto il vasto mondo. 
Da noi si sa, & si capisco, chè hanno, iali igtrumenti, una indubbia italianità di sangue. Sono creature lipiche 
della nosira sensibilità musicale, divinazioni e squisite macessità del nostro istinio canoro, rispondenti, quindi, 
a dati organici del nostro carailere arlistico, a specifiche particolarità fisiologiche è psicologiche di osso. 
Mella loro sirutiura formale c'è comp un-vago aspelto umano, ricercato da quell'estroza lantasia rinascimentale, 
che scalpi e disegnò i più bei fregi è le più aggraziate volute delle figurazioni decorative. Nella loro anima vive 
una voce che rischeggia la voce nostra nei suoi fascini più soltili, più indicibili e misteriosi. Provengono è si 
originarono, anri, dalle viole da “hrarzro"” e da “gamba”, ma assunsero funzioni artistiche che a questo nessuno 
incevà mai sospettato di affidare. Le viole assolvevano un compito di carattere collellivo: quelle da gamba cos. 
correndo all'accentuatione del ‘“hasso conlinuo”, quelle da braccio incomparandasi nella pluralità delle parti 
armoniche. Rimanevano cosi, nella sollomissione del “concordia discorsi: ancora cioè nello spirilo è nella 
pratica della coralità liturgica. 

Riereati per altre ragioni estetiche, e dotali, per questo, di una individualità loro propria, il xiglino e il 
ricloncelto appaàrveiò quindi come rivelazioni di forze nuove musicali, è si diffuserò per il mondo con rapidità 
incontrastata. Il genio arliziiico aveva identificato in essi come un punto inasseraio e inceplorato di orieniatione e di 
pratica musicale, Anche in musica il mediante veniva dungue superato; l'esn modema s'affacciava con elementi suoi 
propri, L'istrumento singolo riusciraTa far sentire la propria personalità e indipendenza sulla massa, Lo corde 
ui minugia iriontavano ancora sul legno degli auledi, ma più che dalla lira d'Apollo, in siringa di Marsia era 
dominata è vinta dall'arco dei nuovi istrumenti. Non dl liquido, sereno scorrere delle noie flnulate, non l'arpeggiare 
misifico che accompagnava il canto di Orfeo, ma il canto stesso della voce umana, come divinizzata è sublimata 
ni suoni omossi sotto la carcrra e la virile pressione dell'arco, avrebbe potuto oramai incaniar sirene, ammansir 
fiere, impotrar grazie agli inferi, 

La musica, uscita dalla chiesa alle cortì ai teatri, correra ll suo destinà malodico, avriata, cioè, alla 
melodia come al compimento maggiore di sò stessa, fuori dalla complessità polifonica, nel solo spirito del 
canto univoéo, è per tutte le espansioni liriche è gli impeli tragici dell'individuale passionalità umana. Riprendeva 
le strofe degli antichi canti trovaiorici allargandone l'ambito formale in una più semplice e più complessa, 
insiorno, quadratura strofica, incominciò così il daminio degli istrumonti ad arco - viglini, è rialancelli, in 
primo luego — e ancor dura, e non par che debba tramontare, stppure la malinconica, piagnucolante è volata 
vate di certi isirumenti, venuti in onore presso popoli dalla musicalità gnaulevole come i dittonghi della linqua che 
parlano, abbia lasciato credere ad un lora più a meno prossimo declino. ll violino non individua soltanto un fatto 
di semplice natura sonora, smagliante è inebrianie in st è per sè, mad come la xoce, la gratia è tutto il warlo 
esporre csprossivo dell'eterna giorinerzia: ara con le pazre velocità del tecnicismo scatenato, che slfogano le esu- 
beranse di una vitalità inrofranabila, ora con gli abbandoni voluttuosi della fnosca istintività sensuale, ora con gli 
impeti di un andore quasi selvaggio. A dargli consistenza è sensi umani, si polrebbe dire che il violino ha 
sent'anni e tutte le virtù, & tutto il fascino di questa prodigiosa elà primaverile. 

Di più no ha, indubbiamente, il violoncello, Esso è agli anni della incipiente maturità, Brucia sempro 
il'ardlore fiammaggianie, ma è più contenuto, Freme e smania di calda passione, ma la dirèesti più consapevole, 
più vissuta. Può sbirzarrirsi in ghiribizzi di fantasiozità quasi lanciullesca, arpeggiare, scaleggiare, sallaboccare 
verliginosamente, ma senii che non si trova, allora, nel suo essere più sponianeo, non dà di sè l'essenziale 
assolute della propria personalità. ll violoncello è twito canto d'amore. Ha bisogno di sfogare le pene e la 
dolcerza di un cuore innamorato: sciogliere quelle in un pianto elegiato, effondere questa in note di temnererza 
e di bramosia sentimentale è passionale. C'è nel violoncello un po' l'anima di Werther, came nel violino si può 
riconoscere la parentela déi più svagati e dei più offervesconti tipi del giovanile fervore umana, Non per nulfia 
la leiteraiura musicale conta nel repertorio violontellistico le sonate più paletiche è di più scavo nobilià 
csprossiva, mentre In quello violinisiico si trovano le più liementi di vivacità briosa, le più arabescate, le più 
indiavolate, le più disseminate d'impervi passi wirluosistici, tutte, anzi, un virluosismo magico, flantasmagarico 
bullo trascendenialità tecnica è spirituale da tentar soltanto puri 0 falli, 

Ci che la musica dawe al violino e al violoncello è tutto quanto riguarda il suo sviluppo moderno, sino ai 
giorni nostri, La tecnica è l'infima cspressivilà di Questi duè istrumenti influenzarono di st ogni allivilà 
cicaliva della musica. | più grandi compositori del Soi è del Solbecento, sino all'Ottocento, i poli ricettisi © 
tragmittenti della divinazione musicale, furono o cultori eccelsi ed esclusivi di tali istrumonti, © iributari dellé 
loro virtù ispiratrici. Nominate il Corelli è il Boccherini, Vivaldi, Weracini, Locatelli, Tartini. Ricondate il grande 
Bach è Haydn, Marari, Beethoren, 

L'archoesira ebbe ed ha iyitora basò è caraltero prevalente dol quartetto degli archi, che al violino è dl 
sioloncello assomma, in isiretta parentela, lè viole è i conirabbassi. Le strappate, i larghi arpeggi accordali, le 
riolinate e i contabili violoncellistici, le filaîure dei suoni flautati, siernti come rapiti all'empireo, i pizzicali 


maordenti o dal vago tintinnio come di argenteo campanello, sono 
bur sempre le particolarità più brillanii su cui l'effetlisiica orchestrale 
la sicuro assegnamento. 

A parlane di vialinigti è di violoncellisti come esemplari di acco: 
zione, bisogna però risalire dal mondo del comune bggpregato ist» 
mentale agli alti cieli del concertismo solistico, Qui è l'Olimpo della 


viriuosità musicale, e chi lo raggiunge s'india 0 poco meno. Le pre» 
fogaliva del tocnicismo lrascendentale, nel campo della musica: 
hanno sempre avuto del magico e del miracoloso, Sempre hanno 
operato incanii come di failure esiasianti cd eleitrizranii. La figura 


tel violinista, isolato sulla pedana d'un palcoscenico lui sola col 
biaprio istrumento, tenuto alto can la mano sinistra impugnata vi. 
cino alle misteriose spirali della voluta che par trafitta dai quattro 
pioli, minuscole come un piecattolo da fanciulle, lucida è lugcicante 
ché sembra cosa viva oppure quella dol violoncellista, che il 
“iblencello abbraccia è stringé come in grembo, non sai con che 
amorosa voluttà, non si possono sedere è non si vedono come esseri 


comuni, La fantasia di chi ll osserva e li ascolta, trasporiala nei regni 
della siupelazione è della infatuazione, ne ricrea l'esser loro naturale 
idealizrtandoli Quale mai vbmo fu più lavoleggiato di Paganini, «cam. 
hiato persino per il diavolo in persona 7 

Con tale genio — ullimo della nostra rarra imbaltibile di wipli- 
nisti — toccammo la vetta insuperabile se non proprio irraggiungibile 
del virtuosismo violinisiico, Poi fu il desorîo, 6 quasi, della decadentra, 
Ha su le contrade d'Italia è già ijualzhe tempo che sé alzato il sole 
della rigenergriane. 

Anche la musica dovrà veder rifioriro tuili i susi campi, Non 
imporlia se abbiamo denunciato anche noi tante malo culture bolla- 
mente esposte al beneficio di questo sole. Si sa che ci sono degli 
errori inevitabili seppure non necessari. La via dell'ammasstramanto, 
per senso inverso, non può venire anche da ossi ? 

Inianio, una risducarione violiniziica è violaoncellisiica & in allo 
è se né hanno già i risullati che possiamo dire confortevali. Lo 70- 
dremo prossimamente, 

ALCEO TONI 





larte italiana in Garmania. Sopra: L'orchesira sinfonica « & & Berlino: 
all'Ambastiata. Sotto: ll hallatta siol Tanira Palio siall | x Giamoliza 











La riproduzione del buzio d'oro di Marco siurelio inoeato agli scavi di Awsaticum, falla eseguire dal 
Musso Nazionale Srizzero di Zurigo e offeria al Duce dal Consiglio di Stato del Cantone di Maud, 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Awere un passato è una frase che è applicata di solito con un senso poco lusinghiero, specialmente 
quando si iralia di donne. Purè, um passaio bisogna ben averlo è swonturali coloro che non l'hanno. 
L'uomo che è trovato randagio per lo strade della città, che non ricorda più chi è, come si chiama, da 
fave viene, se nel mondo ci siano delle persane che forse lo amano è sollrono per lui, deve essere 
prolondamenie disgraziato così coma si trova quasi sospeso nel ruofo e wiwente solo nell'aggi. Lo 
slesso accade agli uomini presi collettivamente, i popoli. Per essi il passato è un prezioso dono, da 
Cis possono attingere ammaestramenti èd esempi, nella loro storia millenaria possono trovare ispira» 
zione e dal loro passato seguono una via già tracciata di tradizione che fa più caro quanto li circonda. 
I papali che hanno un passato sono ricchi di una vita interiore che supera anche gli sconforti del 
momento ® por questa ragione sono sempre fecondi. | popoli che non hanno un passato fanno, invece, 
moltissima pena. Sia perché la loro formazione è troppo necente, sia perchè hanno volutamente cancellato 
ogni irsecia delle loro tradizioni, come è accadulo in Russia, essi sono, anche se molto ricchi, spavento 
zamente powsri. La loro vita è una vana, febbrile ricerca del benessere materiale, i loro dolori è le 
laro gioie sono proevocali dalla mancanza o dall'acquisto di cose tangibili. Essi ignorano le pure giole 
déllò spirito è le soddisiazioni di ordine estetico. Sono, ih massa, come l'uomò chè soffre di amnesia 
© «nono solo nel presente, 

Pure, data l'enorme importanza clit il passato rappresenta, èsiste spesso un immoderatòo culto di 
esso che & dannoso è illogico. Quando sentite qualcuno fare dei confronti col passato per deplorare 
molte così del presente potete fare sent'aliro una sicura diagnosi di “incipiente senilità', che può es. 
sore prettamente spirifuale e nan in ragione degli anni delle persona. 

Quando sulla séena lirità sorge un nuovo astro, in mezza alla folla che applaude entusiasta, 
c'è sempre il vecchio signore che tentenna il capo deplorando che al gionno d'oggi non ci siano più 
le voti di um lempo. E questo fenomeno mon la che ripetersi di generazione in generazione, Ma se lè 
coso fossero veramonie come ce lo vogliono far credere i soliti vecchi signori scontenti, a quest'ora 
non èsislerebberò, pè cscmpiò, meanche più i divi della scena litica perchè coll'andare degli anni 
avrebbero perso sempre più la voce sino ad arsivare ai nostri giorni completamente aloni. 

È certo è positivo che il passato acquista una leggiadra auntola color di rosa dal momento che 
non è più presente, Vieno come illuminato da speciali riflettori che na mellono in risalto i punti favoraroli, 
mentre lasciano completamente nell'ombra quelli chè lo sarebbero un pòo' meno. Ragionandaci su e 
disposti alla più severa imparzialità, dobbiamo riconoscere che appare ballo è dilettowoie per il solo fatto 
chè è il tempo che fu. Questi speciali riflettori diretti sul passato prediligono molto di soffermarsi è 
accarezzare con le loro luci rosse il tempo dell'infanzia. Della fancialierzza si rimpiange tutto quella 
ché era serenità, quello che la dei bambini gli ésseri più &goisti della terra perclte lutto ricevono è nulla 
danno, senza precccuparioni di soria, È quel tempo beato di cui non ci si rende conto che quando 
lo si è perduto. Quando è irrimediabilmenie scomparso, comimcia a essere rimpianto. Ma quello di cui 
gli uomini faili grandi hanno tanta nostalgia non era affatio approrzato nai primi anni dell'osistonza, 
L'uomo grande vorrebbe essere al mondo come un bambino, curato, circondato di tenero è vipile affetto 
e quando por fortuna insperato riescono a condurre una esistenza così protolta, così che qualcho 
volle suctsile, fé è affallo vero che siano felici, Allo stesso modo, se fosse possibile intervistare un 
bambino niremmo l’amara constatazione che anch'agli è Infelice come un voma, | suoi delori è le sue 
gigia sono proporzionali a lui, ma esistono con la sitessa inlensità come nelle persone grandi, Il 
bambino che desidera «ivamente giocare con un oggetto ché la mamma gli proibisce è prolondamente 
infelice. Dopo che l'avrà olienuto can merri più o meno legittimi lo lascerà quasi subiîo, perché presio 
se ne slanchoerà, li bambino che ha sul piatio una abbondante porzione di dolce prova la siessa gioia 
di brove durata dell'uomo al quale l'amato bene ha detto di sl. 

Pure una delle crearioni più farli « radicate dell'idolatria del passato è quella ché fa rim= 
piangere l'infanzia che l'umanità ha orroncamente giudicato sempre dal punto di wislo adulto, 

Quando noi sentiamo un signore non più giovane che rievoca con romaniica precisione la sua 
stà bambina, quando nell'ampia cucina di una casa di campagna preparavano il pasto familiare sul 
camino è lo sentiamo deplorare che le cose non siano più come si lompi della sua fanciullezza, sorrem mo 
possedere la lampada di Aladino per trasportarlo qualche po" a quiri tempi. Garantito che non durérebbe 
neanche wontiquattro oro, Troverebbe triste l'andare a lotto con la gocciolanie candela, rabbrividendo 
dui Iredio in quel vastissimi ambienti dal suolo di gelide mattonolie esalanti umid.tà, Più triste 
fihtoàra fsséro svegliato quando + ancor buio la mallina d'inserno, dalla faniesca o dalla madre per 








mitdare a scuola, Penasza il doversi lavare anche sommariamente nel catino dova l'acqua è golata durante 
la notie è piuttosto scomodo il doversi vestine ramnnitchiato solito la coperte ancor tepido. Tralasciamo 
poi di immaginare il supplizio della scuola, la monotonia di quella lunga strada, la voce del muesiro, il 
Iredda &i piedi che fanno persino male... Ho quel signore non duretebbe neanche una intera giornata 
o rifaro quella vita. 

Il passato ha | suoi momenti belli, come purè quelli brutti è noi siamo acellici davanti a quello 
cho è ologio intransigente di esso, perchè sappiamo benissimo che quando era presente non era affalto 
gralo ai suoi contemporanei cho lo confrontavano sospirando con lempl più remoti. E questo stato 
di cose d indubbiamente cominciato con Adamo cd Esa, dopo la ignominiosa cacciala dal Paradiso Terrestre, 

L'invenzione della fotografia, è stata una cosa melto utile sotto tanti aspatii, ma impareggiabile 
adelirittura per quel che riguarda lo smascheramento di quel passato che i più anziani svenlagliavano ogni 
momento daranti ni più giovani insieme alla loro maggiore esperienza. | ritratti degli anienati non 
potevano raggiungere gli stessi scopi. Perchè se un certo quadro di signora dal naso adunco, la bocca 
stirzila e un generale aspeito di cattivo umore a mala pena contenuto rappresentava l'effige di una bisnonna 
ifi cui latamiglia si iramandara di generazione in generazione una leggenda di insupèerata aveanania, | nipoli, 
quirdandola, potevano sempre pensare che il pittore poverino mon era stato all'alterra della situazione 

Ha con il daguerratipo han cominciato a cambiare li cose è da quel tempo ad oggi si hanno le 
lestimonianze irselutabili del vero asprito delle persone e uno pub giudicare con i suoi occhi se le cose 
losserg come gliele hanno raccontate, qualche volla a scapito di alcune illusioni. 

Lo sfagliare un vecchio album familiane è una delle migliori lerioni di umanità che si possano 
ricevere, Vane ed assurdo leggende sono sirancate sul nascerà è alle volle ci sono piacovoli rivelazioni su 
person che noi conosciamo a un mado e che vediamo solito un ben divarso aspetto. Anche le vecchie 
mode, che qualche valla occullano all'occhio diversamente abituato | meriti fisici doi soggetti, hanno il 
pregio di lar sembrare le stesse persone ritratte contemporance a se stesse, nol momento presente, 
perchè se & bensì vero che hanno qualche anno in più, l'abito moderno, nelle donne, la mancanza di 
un bel puo di bafloni, negli uomini, li la al presente altietianio giovani dei loro ritratti di trent'anni prima, 
Così il presente vincè su toita la Tinga. 

Le wcechie fotografia dell'album di famiglia lamno sedase ai figlioli com'aranoòo la mamma è Il papà 
da giovani e sono enormominte piacevoli perchè la prole che ha sempre visto i genitori immutabili 
© uguali a se stessi ha la rivelazione che questi un giorno sono stati giowani come loro, Hel godimento 
di vedere i visi di persone care c'è sì molta curlosità, ma per le nuove generazioni non c'è nessun 
rimpianto. È una semplice consiatazione difatti. Lao slaglia dell'album di famiglia può dare ai più wrcchi 
qualche ondata di nostalgia, ma di breve durata perché soffocata dal presente, ma ai giovani è di grande 
soddisfazione e insegna loro a saper fare un equilibrato esame dei fatti e delle testimonianze del passato, 
sensa soffermarsi a sterili rimpianti. 

Vero è che tutto questo riguarda l'aspetto esteriore delle cose, ma il dubbio ché su certi 
eriteri di bellezza la nascere il vecchio album di famiglia crea senz'altro un certa scetticismo sopra tanti 
vantati moriti dell'epoca del nonno, E si dovrebbe poler sperare che queste consialazioni ponossoro 
i giovani in guardia dal commettera un simile errare, se mon si fosse convinti che l'uomo ricade 
sempre negli stessi sbagli, come un pianista principiante, Ciò malgrado l'album di famiglia è un gran. 
dissimo educalore e non possiamo che incoraggiare lutti a formarselo per diletto proprio e dei lora 
idliscondenti, lacilissimo corso per imparare la soddisfazione del presente. 

Così, andremo all'opera, è alla prosa, è a un concerto, oppunè A una mostra d'arte è anche se 
in cià avanzata cercheremo di goderci lo spettacolo del momanto senza accarerrare sierili nostalgio di 
altri tompi, lo quali non servirebbero ad altro che ad amaraggiare |l momento presente senza van. 
faggio per chicchessia. 

Il saper godere del presento od esserne contenti è un grande segreto di felicliià. Se per giudi. 
caro il momento in cui si vive ci si potesse staccare da quelle che sono le minuzie, le contrarietà e anche 
i dalori, se ci si potosse proiettare al di fuori ed esaminare con imparzialità ogni cosa e usare in queste 
considertzioni quel notevole ottimismo che si adopera quando si solgono gli cechi indietro, si potrebbe 
rivore con gioia e serenità molio maggiori di quelle che generalmente csistono. 

E l'amare il presente con intensità, con entusiasmo sempre è anche il segreto di un proluga. 
mento della giovinezza. Forse è l'unica e vera pietra filosofale, Chi ama il presento è non ha più vent'anni 
sa godere meglia di quel tempo così breve ché è l'oggi e ha sui giovanissimi un grande vantaggio perché 
cessi di solito gettano a piene mani questo preziosissimo e breve tempo. 

Il passato dave osistere, ma dove essere collocato rovorentemante sotto una bella campana di 
velro sul canterano a additamento delle giorani generazioni, ma mon mai per usò è consumo gioma- 
liaro, SI consumerebbe troppo, 

ll passato non può essere che rimpianto sensa consolazione perché nulla ha davanti a sé, 
mentre il presente ha davanti a sé l'avvenira e su questo è opportuno far cadere i raggi di un proiettore 

alirettanto rosso come quello che a malti serve per guardarsi indietro. EMMA BARZINI 
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LA MODA È UN'ARTE 


Lt 


à risolvera un problema complesso coma 
quello qalla moda vanno chiamati in prima 
luogo gii nriisti. Sa l'industria imporrà 
esclusivamente | suoi-oriferi, il fiore della 
moda sempre nuota non sboccerà mai. 





Mol suo formidabile stor 


a cui la sioria di butti | bompi abbia mai assistito, la Gormania nazio 


nalsocialigta ha potuto tare assegnamento sul contributo Aappassio 


nalò ché l'organizza: anse ismiminile del Partito narista, ha offerto 


perché ba wita civile del paese e lo immediate retrovie del Franto non 
accussssero delicienze di Soria, piocole è piccolissime, nel ritma 
imposio dalla guerra, Sirumento d'indubbia efficacia per la collabo 
razione chè ha saputo è sa racare, l'organizzazione lemminile della 
Hitlerjugend può oggi andare orgogliosa del suo lavaro ed esserne 
certa di avere benemeritato dalla Patria. ln Italia, l'analoga organizza» 
zione dei Fasci femminili, antrata da tempo nel pieno della vita na- 


rionale, ha saputo far lo stesso non appena il Pacco & stato chiamato 
al massimo cimento. Hon v'è infatti oggi settore della «ita nazionale 
cui i Fasci femminili non rechino il loro volontaristico apporto: li 
«odiamo, attraverso lo donne fasciste inesavribili di attività, di lede 
© di entusiasmo, dirigere i posti di ristoro per militari; nell'opera 
diuturna, durà e non sempre facile dell'assistenza alle famiglie dei 
richiamati, accanto ai fariti di querra, è orungqui sia necossaria la 
lonò presinza a colmare, nella vita civile del Paesa, | siroti che la 
querra ha creato chiamando al fronte gli vomini o impegnandali 
in lavori diversi da quelli che por essi cosltiiuivano la consueluy- 
dine, la norma. Nè bisogna dimenticare che queste camerate conti. 
miano in lampo di querra quella funzione delicalissima del lempa 
di pace, di assistere con metodo è con merri efficaci le famiglie 














dei lavoratori, quelle in special modo che hanno la casù allittata da numerosa prole. Ma 
l loro verà apirito di sacrificio è nei momenti d'eccezione che più chiaro si manifesta 
E oggi, che un comune ideale di solidarietà fratorna verso i Camerati combattenti di una 
carla consanguinoltà alle due organizzazioni femminili del Partito nazista è fascista, a noi 
piace vederle marciare sulla stossa linea, sorelle davvero per | soldati dall'Asso. 

Le fotografie che qui pubblichiamo vogliono cssere una fapida e cerlo non completa 
dimostrariane dei sistemi ché la Hitlerjugend adotta per preparare spiniivalmente adda- 
strane fisicamente le giovani nariste al compiti più degni della donna germanica, Alle disci 
plire sporlive, alla sana vita dei campeggi all'aria apertà è tersa delle verdi vallato del 
Wiritemberg o di qualsiasi altra salubre regione dalla Grande Germania, fanno riscontra 
quelle dello siudio, dal laboratorio, dell'officina, déi campi Tutti.o tutte devono sapersi 
randéare utili a so stossi c.al Paese di cui fanno parîe, o parcià non sarà mai sprecato il 
tempo trascorso a imparare a lar qualcosa. È l'etica nuova dei popoli giorani. Dei popoli 
sani e forti, Dai popoli che vinceranno. PA 


noeoentrni fra ragario della G..L. e dalla Hillerjugand si sono svolti allo 
Campignali femminili della G.1.L. Lo schieramento sul campo nella riunione 





sporlivo dell'Asse. La giornata italo-tedesca al Velodromo Vigorelli: li duello Giorgetti-Lohmann vinto nella 
Ra Luca sillatiea crateri dal forlinera Sant ili mlleti afelio di Nazioni salato VPenenme fatta plaudente, 


Camarali smo 





Una iriplrea caduta im di mp le Bonesdelli e Landi nella disco: werso dio, La XXENI edizione del Giro di Lom: 
bardia, la classicissima di chiusura le. 


gala ai più bei nomi è alle pagine più 
luminose del ciglismo italiano, dopo 
una gara senza sioria fino alle rampe 


del Ghisallo si è risolta, dopo una corsa 
veloce, conla vittoria di un Giovanissimo 
Mario Ricci fuggito alle porte di Milano 
sorprendendo la «igilanza degli ass 


Falagrafia di Mardn e Terrasi 


e | 





La corsa è siata disputata da tredici 
cavalli di cui due venuti dalla Ger- 
mania, La viltoria ha premiato l'an- 
Fianà Valporga, che già nella siessa 
prova era arrivata seconda l'annò 
scorso e quarta un'allra valia, La 
Scuderia San Giorgio proprietaria è 
l'allenatore È. Menichelti sono in 
prima fila per le corse ad ostacoli, 


L'emozionantie arreòo di Valperga vincilrice di misura davanli a Ladogas e Agnano in lotta fra lora, 


IL GRAN PREMIO DI MERANO 


Valeria, montata da L. Iiliano, La vincitrice una fi» 
alia di Ortello appartenente alla Seuderia S.Giorgio. 


Luinigpo il delffigile percorso di cinguemilameltni che 








Plano, ondulato, hoscoso e montuose: così si presenta il paesag: 
gio ernato. Qui si allunga verso le allure dei monti dalle punte nude è 
griglastre in cima alle quali, nelle giornate senza sole, si accavallana 
grosse nubi; li si compone di pianure seminale a Irumanto e a gran- 
luftà. Spesso è seguito da lenti fiumi, chè dividono in due le vaste 
pianure. Kia il suo maschio aspetto è più evidente cha mai quando 
questo passaggio, dietro le grigiastre cime delle Alpi Dimariche, sbocca 
su l'Adriatico, accompagnato da qualche torrente o fiumicello. 

Mirabili, le suo bellezze che inspirano ai Croati un fervido amore 
per il lora Paese, Non senza ragione comincia così l'inno del romantico 
fobla croato Mihanowic: ‘Bella è la nostra Patria!" Questo è diven» 
fato l'inno nazionale croato, non in virtù d'un decreto ma per plebisci- 
faria volontà di uilti i Croati. In esso, dopo una fervida invocazione, si 
deserivono la bellezze dol pacsaggio croato o siesalta l'attaccamenlo dei 
Croati per il proprio Paese, Eppure, questo paesaggio è siato spesso 
macchiato di sangue, abbondantemente, ogni volta che i Croati furono 
costretti a difendere la loro terra, Adonta di ciò, i poeti nè sono sempre 
affascinati, anche nei momenti più bui, e la caniano con en usiasmo. 

Gran parte delle opere dei nostri poeti, soprattutto di quelli più 
anziani, è appunto dedicata a questa bellezza, sebbene anche i gio- 


vani abbiano saputo trovare su nuovi metri espressioni nuove di 
ammirazione per la bellezza del nostro poosaggio, al cui contalto 
si è artiechita la loro sensibilità artistica, affinata nello siudio di 
opere siraniere, specialmente italiane 0 tedesche. Da parte loro, gli 
stranieri, che in gran numero affluisconò in Croazia, portano anch'essi 
il lora contributo all'esaltarione della bellezza del paesaggio croalo. 

Come pochi altri piccoli paesi, la Croazia abbonda nella varietà 
di pittoreschi panorami. Accanto ai laghi di Plitelice, romantici @ 
pittoreschi e con molte cascate, che csercliano un indelebile fascino 
sui visitatori, nel Hrvatsko Zagorje — a settentrione di Zagabria — Sì 
estende una catena di colline punteggiate di modeste parrocchie 
con attorno prati verdeggianii è campi destinati a colture varie. 

E che dovrà dirsi della Bosnia, oscura e nebbiosa, ricca d'un'im- 
mensa varietà di paesaggi, dagli stupendi panorami che si succedono 
in un'ordine quasi sterminato ? Il viaggiatore vi trova dei quadri nar 
turali che neppure la più fervida fantasia saprebbe immaginare. Quart- 
do, qualche anno fa, mi trovai per un certo tempo in Bosnia, la mia 
gala sensibilità marinara rimase incantata dalla impareggiabile bel 
lerra di questo retroterra, Dietro le colline che si precipitano nelle 
valli a guisa di verdi cascate, sfilano borgate sorle tutte attorno ad 





Basnra: Vila idilliaca in graesaggi di Sogno. 
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Le doléi colline che 
cingono Zagabria, 


Contadina di Verisio in costume tradizionale, 


una chiesa o ad una moschea, come greggi attorno al proprio guardiano. 

La romantica e severa bellez:a del litorale, ripido è pieno di bur- 
roni, è salata descritta da molti autori stranieri è croati: siamo lieti, 
noi Croati, di annoverare tra questi anche Giovanni Comisso, nar- 
fatore italiano di poderoso talenia, Le sue descrizioni di questa re: 
gione nel volume "Gente di mare” sono ricche di semplici e fini 
ossermazioni nonchè di una schietta simpatia verso li nostra poreraà 
ma onesta gente, condannata a vivete stenitalamente in parte con la 
pesca o con la navigazione su lontani mari, in parte con gli scarsi 
prodolli del suolo, 

Se il litorale ha prodolto un fascino così potente su siranberi 
è facile comprendere como sia forte l'attaccamento al proprio lido 
nell'animo degli abitanti. 

Anche in racconti di scrittori creati è evidente l'osaltazione delle 
ballezze del litorale croato, come si può rilevare dai racconti di 
Venceslav Novak da Senj, dai versi di Vladimir Naror è, Ira i più 
giorani, dalle prose è dalle liriche di A. Bonilacie, Franjo Alfireric, 
Ante Nizeteo, i quali iutti esaltano la pittoresca varietà di quelle 
bellissime terre. 


Però, la boscosa è bula bellezza del Gorski Kotar calena di 





montagne che va da Karlovac fino a Sussar ha una attrattiva del 
iutto speciale, Lunghe distese di boschi sempre verdi, con chiare 
è aribse radute, imbalsamate d'un'aria purissima, fresca è salubre, 
hanno un loro specialissimo lascino per l'acchio nobile è sensibile. 
Mirabili, pure è piana di pootico Incanto sono le pianure della 
Slavonia, ricche di prati è di campi ed sbilate da contadini croati 
wostiti con i loro pittoreschi è variopinti cosiumi che anmonizzano in 
un magnifico accordo con l'aspetto stesso de paosaggio. Orgo- 
gliosi sono, questi contadini croati, dei loro costumi nazionali, che 
indossano non solo nei gioni festivi quando vanno a messa, come 
fanno i contadini di altre nazionalità, ma anche quando guardano il 
gregge su le moniagne, quando lavorano la terra e grano i campi, 
In una giornata primaverile, viaggiando da Zagabria a Spalato, 
dssenavo nei dintorni di Jaska è di Karlovac questi coniadini affac- 
cendati sui prati ftoriti è sui campi solcati dall'aratro, tutti westiti can 
i lato variopinti costumi. 
Nessuna meraviglia, quindi, se un popolo come Il èrdato, dotato 
di senso estetico nel vestire anche quando è al lavoro, sia con lanto 
affetio attaccato alla poesia è, in genero, ad ogni arte capace di no» 
bilitaro i suol sontimenti. 
QUINKO DELORKO 
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I Ministro dell'Economia 
isdesca Funk_col hosting 
ambasciatore Dino Al 
| rappresentanibe 
del Giappone general 
Oshima, alia 


di Manigebang, 


inferi # 
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L'Iialia ha partecipato 
largamente con altrà 
Nazioni alla Fiera la 
cui imporlanza è orà 
di grande rilievo pet i 
rapporti economici è 
commerciali con le ra» 
qioni del Baltico, fap- 
pori destinati ad avere 
una più vasta portata 
dopo la liquidazione 
del problema russo. 


Particolare del settare 
ibaliano. Esposizione di 
lessili e di alcuni pio- 
dotti dell'artigianato. 
kiastra di lianchena è 
di pallami nel sollora 
untigliresa, 


Plastico dimostratiso di 
opere in costruzione 
nel padiglione dei Man: 
ciukub, « Coramiche è 
oggetti d'arte nel sel 
tore dell'esposizione 
finlandese. 





Il ifimistro «dé 


è Corporationi 


Ecc. Ricci, il Vice Prosidania della Camera E, M, Grax 





e l'Alto Commissario Gramoli entrano nel recinto per la cerimonia inaugurale 


LA FIERA DI LUBIANA 


L'idéà di darsi a organizzare uno Fiera in un passo da poco èt- 
cupalo militarmente, diciamo pure in un paèsî straniero, ara parsa 
arzardata. D'altra parte l'Italia, decisa a restare stabilmente nella 
nuova provincia, di tale decisione doveva dare i segni fin dal prima 
momento: il decreto di annessione è del 3 maggio, cioé di ventitre giorni 
dapo l'occupazione; segui la impostarione di una politica di reciproca 
comprensione sul terreno del leale rispetto alle istituzioni è del ci- 
vile progresso. 

Quest'anno veniva a coincidere conil ventesimo annuale della Fiora 
di Lubiana la quale era siaia nol passalo una privaia inizialiva intesa 
a valorizzare non soltanio la produzione industriale, arfigiana è agri» 
cola della regione, ma, in due edizioni annuali, attraverso mostre 
particolari di ogni genere, anche di carattere artistico e culturale, 
èra riuscita ad agitare, in una cornice provinciale, un sensibile mo- 
rimento d'affari. + 

Per l'Italia, giunta col suo Esercito in aprile, si trattava di non 
interrompere queste iradizioni, nonostante la guerra, per dare una 
prova di più del suol propositi è della sua serenità; ma anche per 
affrettarsi a offrire una prima conoscenza, sia pure molto sinietica 
è superficiale, della efficienza della produzione nazionale su un mer- 
calo ed in un paese dovo la propaganda politica per venti anni aveva 
ostacolato i normali rapporti commerciali e determinato sleali & 


dannose prevenzioni. 


Possiamo affermare con piena coscienza di spettatori e di osser- 
«alari adusali a non accontentarsi delle semplici apparenze, che tutto il 
lavoro svoltosi nell'ambito della manifestazione feristica nei dieci 
giorni fra ii 4 e dl 13 ottobre, nonchè nei giorni della febbrile prepara» 
zione, ha portalo a tali è &a lanli coniatti ira alcune centinaia di italiani 
© di sloveni dei ceti industriali e commerciali quali non c'erano mai 
stati prima d'ora. Dallo nuove conoscenze sono sori molli rapporti 
d'affari, e qui non vogliamo accennare solianio ai veri è propri affari 
di compra-vendita conclusi nei dieci giorni d'oltobre e valutati dalla 
Direrione della Fiera attorno ni 10 milioni, Codesti rapporti commer- 
ciali hanno esorbitato in una rete più ampia di nuove rappresentanze 
affidate a italiani e a sloveni da produttori sloveni è Italiani, 

Dobbiamo anzi dirèé ché, allestita con scopi prevaleni&emente 
politici, anche per la mancanza delle merci sui mercati, la Fiera di 
Lublana ha proso, specialmente negli ultimi giorni, dopò un primo 
*guando di orieniamento da parte del visitatori interessati, un ritmo 
talmente accelerato che lutto quanto era wendibile è stato venduto, 
sicchè pochi espositori hanno poriaio indietro il loro carico. Ciò era 
forse prevedibile, ma quello che più importa è che si sono aperte 
alcune correnti di traffico ira Lubiana, le provincia del Regno e vice- 
versa, Tali scambi anche nelle atiuali contingenze si palesano di 
grande utilità. Sono questi reali vantaggi economici prima che poli: 
lici. Ritornando al iema politito, non dev'essere ignorato che alcune 


no 


Aliraverso i viali della Fiora. 





mostre sono state, per i centoventimila visitatori in gran parte sloveni, una vera sorpresa, come 
pure lo diverse migliaia di italiani potuti affluire, nonostante lo restrizioni di frantlara, hanno 
potuto scoprire vari aspetti interessanti della produzione lubiamesa. 

La grande industria italiana, meccanica, tessile, chimica, alimentare, automobilistica, 
agricola è l'artigianato, gli Enti di emanazione ministeriale, quali la Federazione dei Consorzi 
Agrari è quella dei Produttori dell'Agricoltura, l'Ente del Tossile, lo Società di Navigazione, lo 
Assicurazioni ed altri, pur nella limitazione dello spazio complessivo di quarantamila metri qua. 
drati riservato anche alla parte slorona, sono riusciti a far conoscere molie attività ignorate è 
soprattutto a dar conto della potenzialità economica e della operosità geniale del popolo ita- 
liano: due cose queste che hanno meravigliato la massa degli sloveni; a qualche italiano, per 
contro, è sembrata sirnordinaria tanta ignoranza dell'italia da parte di un popolo addossato 
all'immediato confine orientale! 

Ecco dunqui come una Fiera improw:lsata, preparata ih meno di ire masi, è servila a 
gettare delle fondamenta proficue, | milletrecento espositori sono ripartiti tutti col proposito 
di ritornare il primo sabato del prossimo luglio è di faddappiare le ansa déei posteggi 
{ls grandi aziende di costruire padiglioni propri) e naturalmente di moltiplicare all'infinito il 
volume degli affari. 

L'affermazione della Fiera italiana, la quale ha visto aumentare di circa venticingquemila 
il humero dei visitatori precedenti, ha pure suscitato un tromendo dispetto fra quanti non pos: 
sonò ammettere è tollerare che vi sia la possibilità di intrattenere cordiali rapporti fra italiani 
e sloveni. Sta di latta che proprio la Fiora si è palesata un efficacissimo merro di propaganda 
realistica capace di scavare un solco durevole. La città di Lubiana ha una effigitiva funzione 
sconomica cho vorrà ancor più a pronunciaro lè sut caratteristiche in avssenire: posta com'è 
hi un importante crociechio, Italia, Germania è Croatia, si incontreranno sicuramente sulle 
sponde della Sava per intrattenorsi di scambi di merci, Agli sloveni converrà fare da interpreti. 

Tale il panorama intravvisto quest'anno non tanto da noi quanto da chi regge le sorti del 


nostro Patse alla cui volontà è dovuta anche questa autentica realizzazione. AN 


li salulo della falla al passaggio delle Autorità, 
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PARTICOLARE DELLA MOSTRA DELLA FIAT ALLA FIERA DI LUBIANA, 
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La Montecalini alla Fiera di Lubiana: Il settore centrale del Padiglione, 


IL PADIGLIONE MONTECATINI 
ALLA FIERA DI LUBIANA 


La prima manifestazione fieristica di Lubiana italiana ha avuto largo consenso di visitatori, 
affluiti al capoluogo da ogni centro della nuova Provincia per rendersi conto delle nuove 
possibilità di scambi fra la loro terra e la madre Patria, Ma più che altro ha avuto un successo 
di espositori, in quanto altre alle principali ditte industriali e commerciali della Provincia, wi 
hanno partecipato in maniera degna le maggiori industrie mazionali. 

Questa partecipazione ha voluto essere l'espressione più chiara del sentimento che già 
unisce la nuova provincia a tutte le varie regioni italiane che l'hanno accolta nella grande comunità 
nazionale con sentita simpatia. Questo sentimento si è così manifestato in una partecipazione 
completa delle principali industrie nazionali, che hanno esposto in Lubiana il meglio della 
loro produzioni, e particolarmente quelle più indicate a creare una fioritura di scambi com- 
merciali nella nuova terra italiana. 

Fra le maggiori industrie va subito annoverata la "Montecatini", che, allestendo un proprio 
grandioso padiglione ha in esso esposto alcune tra le sue produzioni più adatte a diffondersi 
iù quella Provincia italiana. 

Pur dando chiaramente, a mezzo di grafici, l'impressione della potenzialità del suo com- 
plesso produttivo che spazia dal campo minerario a quello chimico e a quello metallurgica, la 
"Montecatini" si è limitata ad esporre alcuni principali prodotti di più immediato consumo, e più 
atti a trovare nelle nuove terre una larga diffusione. Sono essi i farmaceutici, le materie plastiche, 
i coloranti, i fertilizzanti e gli anticrittogamici, l'alluminio, il raion. 

Chiunque ha visitato la Fiera non ha mancato certo di intrattenersi a lungo nell'arioso padi- 
glione della “Montecatini”, ed avrà potuto rendersi conto - pertanto - dell'importanza di tali 
produzioni, sia dal punto di vista industriale, in quanto rappresentano i più perfetti prodotti 
dell'industria nazionale, sia da quello commerciale, in quanto danno la possibilità di attivare 
immediatamente una larga corrente di traffici verso la nuova Provincia. 

Vogliamo ora un po' soffermarci su tali prodotti per illustrarne, sia pure fugacemente, le 
loro caratteristiche. l PED, i 

Per primo va detta una parola di assoluta lode al variato campionario di specialità è 
prodotti farmaceutici, che hanno un valore non soltanto scientifico ma anche autarchico, polché 
buona parte di essi hanno sostenuto la battaglia per l'autarchia ed hanno contribuito afficace- 
mente a conseguire la vittoria. Vanno ricordati principalmente la Rodina, il notevolissimo pra- 
dotto affermatosi in pochi anni come il rimedio per eccellenza contro le malaltie da raflred- 





Pàrticolare dalla” mostra dalla 
materie plastiche, 








damento: l'Italchina, amtimalarico sintetico: il Gamefar, antimalarico geameticida, che integra la 
serie degli antimalariti sintetici; il Novoseptale ed il Tiopsetale, ed anche una copiosa serie di 
| farmaceutici perfetti, di qualità uguale e spesso superiore a quelli delle migliori marche stra- 

nina, tra i quali vanno notati i vatcini atossici sterilizzati, mentono nel campo dei prodotti farma- 
ceutici vanno segnalati i sali di ferro e glicerofosfati, | sali di litio, di magnesio e di mercurio, 
i joduri, l'acido salicilico ed i salicilati, ecc 

Mel campo dei coloranti è noto come la "Montecatini" nel giro di pechi anni abbia assicu- 
rato all'industria nazionale una posizione di primato, sià rispetto al mercato interno che a 
parecchi marcati @stari, | coloranti della "A.LCM.A.", facente porte del Gruppo industriale 
Montecatini, assicurano oggi i bisogni di tutte le industrie, da quella del cuoio a quella della 
carta, dalla gomma alle vernici, dalla pellicceria alle fibre tessili, ecc. Nel padiglione hanno 
trovato speciale rilievo i coloranti per cuoio, per pelli è per stoffe, in modo da poter subita 
attivare una feconda attività di scambi verso l'industria manufatturiera locale. 

Ancha nel campo dei fertilizzanti e degli anticrittogamici la “Mantecatini" ha proweduto 
ad allestire una mostra dei suoi prodotti con carattere spiccatamente commerciale, esponendo 
i concimi più adatti alle colture ed alla fertilità di quelle contrade. Tra essi meritano speciale 
riliovo il'‘nitrato di calcio, il solfato ammonito, il nitrato ammonico nonchè i concimi fostatici, 

Un altro campo in cui la moderna industria italiana, e principalmente la “Montecatini”, ha 
In questi ultimi tempi realizzato nuove conquiste è quello delle materie plastiche, che nell'attuale 





[ita gg[UhL 


PORTI 
Egea Fe mo 


SALI MARASIO 


[ECHO 
| DEPURAZIONE 


(TRATTAMENTO 
ALCALIOO 











rene 


Ta n sl 


3 bu badi 
Re. 


qu 
Cel! 
nà ur" 


Rio — 
Mi 





LL 


; i igine integrale da 
momento assume maggior importanza poichè tali prodotti ARTO AI doi ndustria 
materie prime nazionali. Dagli apparecchi igienici € tti di redamento, le polveri da stampa 
clettotnenca o doi Vamparti dalle cupelli. Bal ealcho di una numerosa sro di oggetti - 
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esposti in varigti campionari - in sostituzione di metalli di importazione e di allre sostanze di 
ae resina, venuta in questi tempi ad aumentare tali prodatti della Montecatini si 
Vipla - alimenta un nuovo campo produttivo prestandosi im special mode nell industria del 
gomma, a molteplici impieghi per la sua particolare resistenza agli acidi. Essa è adatta intatti 
per la fabbricazione di impermeabili, cappucci, borsette da viaggio, tomaie e suole per le scarpe 
come per la costruzione di tubi flessibili e rigidi, fili per rivestimenti è numerose altre applicazioni 
tecniche. Prodotta con materie prime nazionali, la Vipla rappresenta una nuova conquista per 
l'industria chimica italiana. 

Altra conquista nel campo chimico è pure la nuova fibra "Nylon" adatta per parecchi ed 
interessanti usi di grande utilità, particolarmente nella produzione di filati, 

Oltra alle materie plastiche sono stati pure ammirati, e particolarmente dal pubblico femminile, 
i veli Rhodia ed i tessuti Albane, anche questi prodotti dalla “Montecatini”, essendo — come è 
noto -— delle fibre tessili artificiali. ! 

In ultimo l'alluminio, il metallo italiano per eccellenza, è stato asposto in quasi tutte le | 

sue molteplici applicazioni che hanno ancora una volta dimostrato come nel giro di pochi anni 
6550 si sia pienamente affermato prestandosi magnificamente nel campo industriale, particolar- | 





mente nell'industria meccanica ed elettrotecnica; ed anche nel campo dell'arredamento, mercà 
la laboriosità dell'artigianato italiano che ha saputo utilizzarlo nei più svariati ed eleganti impieghi. 

Da quanto si è rapidamente accennato, risulta chiaro come il Padiglione della Montecatini" il 
per due settimane abbia costituito uno dei principali richiami della prima edizione italiana di | 
questa Fiera. Richiamo attraente ed avvincente, in quanto qualsiasi visitatore ha' trovato in 


Nella pagina precedente: esso materie e pradotti per allargare le sue cognizioni nel campo industriale; significativo, in | 
Mostra di avere fibre quanto la presenza alla rinnovata Fiera di Lubiana del grandioso complesso chimico-industriale i 
sinteliche esposle prima nazionale, ha dimostrato il pronto interessamento dell'industria perchè gli scambi tra la Nuova Ù 
à Lipsia poi a Lubiana, Provincia ed il territorio nazionale assumano fin d'ora un ritmo di intensa vitalità. 


Fiera di Lubiana: Il seitore dei prodotti farmaceutici nel padiglione della Montecatini. 
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GLI AGRICOLTORI ITALIANI 


Ormai tutti sanno quale e quanta importanza abbia assunto la 
arionale della bietola da zucchero, Da questa pianta pra- 


aio A 
colti lamento noterolissimo della nostra 


ritava oltre lo rucchero, @ 
materia prima per ottenere carburante di qua- 


o in particolar modo ai motori d'aviarione, 
icoltori italiani, superate le perplessità del primo momento, 
Ha pt un'altra prova del loro patriottismo e della loro intel- 
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ligenza, mettendo a 
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lità superiore destinal 





di terreno, tanto da raggiungere i 175.000 ettari: | quali danno una 
produrlone unitaria media di 40 quintali di saecarosio. La sonsibi. 
lità patriottica degli agricoltori ha raso possibile così una loro parte- 
ciparione molto Importante allo batteglia autarchica; e la loro intel: 
ligenra si é manifestata nel comprendere rapidamente | vantaggi di 
ale coltura, il cui randimento li compensa sufficlentemente per lo 


loro fatiche, Ora si tratta di ottenere | rendimenti massimi merc 
l'applicazione della tecnica più razionale, le toncimazioni chimiche è 
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I PATRIA IN ARMI 


l'uso delle macchine; si tratta di accrescere la produzione unitaria, 
ciak di aumentare il raccolto senza però aumentaro la superficie del 
terreno assegnato alla coltivazione. Il che significa, di consoguanza, 
fornire una maggiore quantità: di zucchero alla popolazione è di 
alcool ai motori delle Forre Armate, stnta sottrarre un sol gram» 
mo di pane &i combattenti « alla popolazione civile. Gli agricol- 
tori italiani, che sono i primi del mondo, In buona parte hanno otte 
nuto tall risultati, @ sono protesi nello sforzo di conseguirnò altri, 
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sino a toccare il limite massimo delle possibilità. Essi sono intedli= 
genti, sono pronii a superare le antiche esperienze per abbracciare 
nuovi mefodi quando, come nel caso della bietola da succhera, hanno 
la prova ché non sempre la tradizione è sinonimo di ternacanto, è che 
chimica è scienza sonò le loro più presiose alleate. “Bisogna tendere, 
con ogni slorzo ai SU quintali di saccarosio per ettaro". Questa mbta 
è accessibile a tulti. 

Gli agricoltori sanno che per accrescere sempre più la produ- 


zione unitaria, accorne anzitutto il loro impegnò, la loro volontà di 

riuscite. Essi derono aggiungere il loro eniusiasmao, le loro espo- 

rienza, i loro accorgimenti, ogni premura che convenga allo partico= 

lari condizioni di questo è di quel terreno, ai déettami della tsceniemi 

che possono così riassuemeerzi: i 
Bisogna prima di tutto ben sistemare il tarrono per la semina- 

gione: lavorano profondamente e con concimarione leiamica pre- 

codente alle arature èstivo-invemali nella misura di oltre duascento quin= 

tali per ettaro. Il periodo più consigliabile per la semina è il marzo, 

più precisamente la prima quindicina, oe lo consentano le condizioni 

climatiche è quelle del terceno. 
La concimazione chimica folire a quella lotamica di cui s'è già 

detto) va falla subilo piima 6 durante la semina, s0 si tratta di terreni 

leggeri o di modio impasto, impiegando perfostato minerale titola 

18-20, quintali 5-6, sollato di potassa quintali 1,50, solfato ammonito 

quintali 1 oppure calciocianamide quintali 1,50, Se invece si tratta di 

terroni forli o tendenti al forte le dosi saranno questo: perlosfato 

quintali S-6, sollalo ammonica. i, oppure calciocianamide quintali 

1,50, gesso agricolo quintali 6, oppure calce sfiorita quintali 10. De» 

correrà fare atienzione che la caltiocianamide mon si mescoli col 

some s con gli altri concimi durante le operarioni di semina. Tenendo 


bisognerà spargore in copertura da uno a due quintali di nitrato d! 
calcio per ettaro, diviso in parti uguali alla prima, alla seconda e alla 
terra rappalura, 

in quanto alla semina, essa andrà effettuata è file distanti 35-38 
centimetri, Si lascleranno le bietole, col diradamento, sulla fila a 
distanza di 20 a 2Zem. Qualora la semina sia eseguita col sistema a 
postarolla, si mantengano le distanza nella stesse misure; comunque 
le piante siano da 0a 12 in ogni metro quadfato, Bisognerà seminar 
fitto sullo file, nella misura d'una trentina di chilogrammi per ottano: 


poi conto della fertilità del terreno, e a giudizio dell'agricoltore: | 





ò «i impiegheranno da colto a disci glomoruli per postarella, Por atte. 
nare poi nascite uniformi @ piante robusto, sì semini da uno a ira 
centimetri di profondità. Mel caso che al momenio della semina il 
terreno si presaonti asciutto e arenoso, nen si irascuri una proveniiva 
compressione col rullo; una nuora compressione del torrone andrà 
#seguita dopo la somina, a meno non si frati di terra forte chè sia 
umida, Tra la semina a figlte è quella a posiaralla non esistano pre- 
feranze sostanziali. Tuttiela |l sistema a postarella convoone quando 
manchino la seminalticào spanditoncime è il rulla, perthè consente di 
localizzare li concime durante la semina 0 di comprimere il terreno 
col piede. È meglio invece seminare a righe se il terreng è irosco 
a mon asciulto. 

Quando le bietoline segnano fila è formano | cluffetti sulle posto- 
ralle, se ne faciliterà lo sviluppo con una leggerissima rappatura- 
Allorchè le piantine avranno bultato da quattro a soi foglie bisognerà 
praticare il primo diradamento parziale; il secondo diradamento de- 
finilivo sarà eseguito lasciantlo le piante sulle file alle distanze già 
indicate. Una solta effettuata l'operazione del diradamento gi proce- 
derà alle rappature, le quali possono essere fino a quattro, ricordando 
perb che la terza si dovrà fare a B-i0 em. di profondità nell'intento di 
consermare traesco il torreno, cib che impediszco il diffondersi di male 
#rbe e insieme barorisce lo sviluppo delle piante. 

Diremo infine, ora che la consegna delle bietole è finita, che le 
terra a bictole risullano più polite, si lasorano meglio n sono più 
fertili. Quosto benefizio, assicurato dalla barbabrietola da rucechera in 
confronto di altre sarchiale, desc sssoro apprerralo noel suo giusta 
valore: l'agricoltore infatii può pertanto guardare senza preoccupazioni 
alla semina del frumento, 

à grandi lince questo è lulto cib che suggerisce la tecnica è la 
sclenzà, Maturalmento spetta agli agricoltori, lo ripetiamo, non sola 
ii compito di pralicare tali norme, ma di interpretarie con intelligenza 
# con passione, Lo esige il loro Internase particolare, è lo vuole la 
Pairia in armi, Mai come in questo momento, decisivo per l'armonia 
dell'Italia, gli agricoltori possano contribuire al raggiungimento della 
carta vittoria: ed è indubbio che ossi, consapevoli del loro grande 
compità, lo asequiranno sino in fondo, com quel sento del dorere, 
con quella fede è con quella capacità cha li rendono benemeriti della 
Marine, | figli della terra combattono sui campi di battaglia è sui 
solchi con ugual valore è con merito uguale, 





LE OPERE SOGIALI DELLA FIAT PER LA: PREPARA 








DO ZIONE AL LAVORO E ALLE ARMI, E PER L'ASSISTENZA Al LAVORATORI 





LAVORATORI 





Onore e vanto del Fascismo è la progressiva realizzazione — secondo la 


consegna del Duce di una più alla giustizia sociale, nello spirito corporativo 


della stretta collaborazione nazionale ira capitale e lavoro. Per l'elevazione 


morale intellettuale ed economica del popolo, per la preparazione dei giovani 


al lavoro e alle armi, par l'assistenza ai lavoratori & alle loro famiglie, il Fascismo 


ha creato originali istituzioni di grandissimo significato sociale e di vasta 


portata pratica: dalle organizzazioni giovanili della G.LL. alle istituzioni dell'in- 


segnamento tecnico professionale: dall'Opera Nazionale Dopolavoro alle opere 


della previdenza sociale e alle Colonie estive per i bambini del lavoratori. 


Su questo fronte sociale dell'Italia fascista, come sul fronie industriale del lavoro, 
la Fiat è fascisticamente in linea con i suoi 70.000 lavoratori, con le sue opere 
assistenziali, con i suol Corsi d'istruzione tecnica, con i suoi Reparti Specia. 


lizzati della G.I.L., con le sue attività dopolavoristiche, 


AL SERVIZIO DELLA PATRIA 


FASCISTA PER LA VITTORIA 
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| SCUOLE FIAT. NELLE OFFIGINE FIAT 


rovani si svolge alla Fiat nelle officine (Corsi allievi operai) e nei Reparti Specializzati Fiat della GiLL. 
di orso scuole specializzate: Scuola motoristi d'aviazione, Scuola montatori d'aeroplano, Scuola motoristi marali, 
istigazione En clalttromagnetiati d'automobile; Scuola autisti R. Marina, Scuola d'aeromodellismo, Scuola di volo a vela 


L'istruzione tecnica dei 
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PRE-AUTIERI 
PRE-MARINARI 
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3 COLONIE ESTIVE 
18 AMBULATORI \ 
700 MEDICI 


Celonila Esiivwa Fiat 
“Edoardo Agnelli" ad Apuania 
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Colonia Estiva Fiat “Tina 
Masi Agnelli" a Salice d'Ulbna 
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Solto: Colonia Elioterapica 
:iGostanzo Ciano" a Torino 
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F I A T + - 143.000 ISCRITTI - 20 MILIONI DI LIRE ALL'ANNO — 
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CENTOQUARANTATREMILA ISCRITTI (impiegati, operai, familiari) 
20.000.000 DI LIRE ANNUE (sussidi malattia, medicine, servizio medico, colonie estive, premi di natalità) 
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Fer alutare efficacemente le famiglie dei suoi operai e impiegati nel 
quotidiano approvwigionamento alimentare durante la querra, la Fiat ha 
aperto a Torino 9 spacci alimentari, che rappresentanio una «asta orga: 
nizzazione di rifornimento e distribuzione di molti generi ulili. | nove 
spacci sono presso i magglori stabilimenti Fiat. Inoltre la Fiat praw- 
vede al rifornimento invernale di legna da ardere ai suoi dipendenti. 


Sotto: IL '"YILLAGGIO 








Questo bimbe ssprimono l'amaggia di tutta le “Piccole Italiane” Fiat all'Altazza 
Reale la Principessa di Piamonte che visita la Colonia “ Costanzo Clano"” a Torino 


AGNELLI" A VILLAR PEROSA 








ll palazzo in cui ha sede il 
Dopolavoro “Terni” a Genova, 


LA “TERNI” PER 


Nel quadro grandioso delle innovazioni è riforme attuate 
dal Regime, un posto preminente occupa senza dubbio tutto 
quanto è stato fatto — si fa a sarà fatto — nel campo dell'assi- 
stenza sociale che, nella concezione fascista, ha come scopo 
finale quello di un vantaggio collettivo. 

L'assistenza sociale non si esaurisce, infatti — così come 
un tempo era ad esempio della beneficenza — nel provwedimento 
rivolto a favore dal singolo, ma guarda alla collettività realizzata 
ed espressa nello Stato: non ha come ultima mira la tutela degli 
interessi egoistici di ciascun individuo, ma quella dell'interesse 
unitario dello Stato; non si è ispirata solo a un principio etico, 
religioso, ma ha tratto norma altresì dal principio biologico di 
conservazione @ di miglioramento della razza, inquantochéè, 
attraverso l'azione rivolta a favore dei singoli individui, mira a 
migliorare la collettività nazionale. E in virtù delle provvidenze 
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L'ASSISTENZA SOGIALE 


in merito adottate, oggi il popolo lavoratore è assistito e guidato 
attraverso tutte le vicende della sua vita: malattia, infortunio, 
disoccupazione, invalidità, vecchiaia; nonchè attraverso i suoi 
diritti di cittadino, che gli impongono, dall'infanzia alla maturità, 
di migliorare la sua personalità fisica, morale, intellettuale, 

Tuitavia queste grandi realizzazioni sociali dello stato fa- 
scista, affidate per la pratica attuazione a ben congegnati orga- 
nismi espressamente creati, per migliormente funzionare come 
strumento di elevazione delle masso, avevano bisogno di essere 
affiancate dal concorso e dall'opera di tutti caloro che le realiz- 
zazioni stesse potevano incrementare in profondità è in esten- 
sione, integrandole con altre ben ponderate iniziative, tutte volte 
a rendere il sistema più efficace è più completo. 

E, invero, della necessità di questa fattiva collaborazione, 
che può essere definita anche un dovere sociale, tutti, a parti. 








colarmente i grandi complessi commerciali e industriali nei 
quali i dipendenti si contano a centinaia e a migliaia, si resero 
immediato conto. Tanto che oggi non esiste più in Italia un'azien- 
da che non apporti il suo concreto contributo a questa nobile 
e necessaria bisogna, che ha come vertice supremo la maggiore 
efficienza della Nazione, attraverso il migliorato tenore di vita 
materiale a morale della grande prevalente massa dei lavoratori. 

Passando dalla linea generale a quella particolare, si può 
con sicurezza affermare che in tali benefiche attività anche la 
“Teri” si è da tempo intensamente prodigala, acceniluando anzi 
la sua azione in questo periodo di guerra, per maggiormente con- 
correre ad assiturare alle sut masstranze una continua assistenza 
e creare ad esse uno stato di benessere sempre più completo: 
tsattà interpretazione del comandamento mussoliniano “an- 
dare werso il popolo". 

Naturalmente la maggiore assistenza è stata rivolta questo 
anno dalla "Terni" a favore dei numerosi richiamati alle armi 
e delle loro famiglie, assistenza che però non è stata limitata 
- così come non si limita — al solo fatto materiale della corre- 
sponsione di una determinata cifra di sussidio, ma che, molto 
intelligentemente, si è voluta allargare al campo morale, isti- 
luendo un'indovinata forma di paterna corrispondenza che, 





Gruppo di case ogerale fallo 
costruire dalla Società * Temi" 
per i propri dipendenti, 





Una sala da giuaca nella sede 


del Dapalavoro di Genova 


riuscendo fra l'altro a far conoscere le condizioni e le necessità 
dei singoli richiamati, consente di soddisfare — per quanto 
possibile —i loro desideri, ln tal modo i dipendenti che hanno 
vestito il grigioverde per servire la Patria adempiono al loro do- 
vere in perfetta tranquillità di spirito, lieti di sapersi seguiti passo 
per passo nelle loro vicende militari, e ancor più lieti di saper 
i propri cari confortati da quell'aiuto, spirituale e concreto, ne- 
cessario per la loro serena attesa, 

L'attuazione del non semplice compito è stata dalla Società 
affidata ai suoi Dopolavoro aziendali, i quali sommano una media 
di 15.000 iscritti fra operai e impiegati. E da questi esso è stato 
costantemente svolto con indovinato tatto e con mirabile rego- 
larità, sl da soddisfare pienamente tutti gli interessati. La nuova 
ponderosa incombenza non ha tuttavia distolto gli stessi Do- 
polavoro — ai quali il 28 ottobre XIX s'è aggiunto quello inaugu- 
rato a Genova — dai loro normali programmi, di'utile e sana 
ricrgazione i quali hanno avuto pertanto una regolare effattua= 
zione, segnando anzi per alcuni rami una attività notevole. Cos! 
nel settore sportivo, dove, pur risentendo le squadre della man- 
canza di molti tra i migliori esponenti, chiamati ad assolvere 
un più alto dovere, la partecipazione a competizioni è stata vera- 
mente intensa e ricca di brillanti affermazioni, come mel camp9 
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artistico, in cui i ben preparati affiatati componenti la sezione si sona prodigati in numerose 
fappresentazioni di comm di oparette, di programmi vari, nei teatri di Terni è dei paesi 
limitrofi, molte delle quali ofganizzate a favore delle Forze armate, 

Alla citata attività dopolavoristica assurta contingentemente per una parte 
primo piano, la “Terni” aggiunge p iumMmerast altre opere d'assistenza, alîu 
di data e che comprendono il camp anito, quello annonario, quello del 
professionale, e quello infine, dell'edilizia, Nel campo del risanamento igieni i 
svolto è veramente eccezionale sia per l'ammontare delle contribuzioni dirette fatte in favore 
dell'Ente opere assistenziali, sia per gli aiuti © 
terapiche per i figli degli operai, 
costruzioni create pre ] È Asili nido, asili d'infanzia, 
scuole all'aperto accolgono, 0 proteggono e perfazio atti i piccoli figli degli operai, 
mentre spogliatoi razionali, bagni, docce è altri modemi impianti offrono a quest'ultimi la 

sibilità di una costante norma d'igiene, che si rifletta bene camer rganismo, 
Di più un grandioso edificio di recente edificazione presso gli opific 
prosecuzione di tempo, tutti i servizi medici e sanitari per gli operai e le 
inoltre fornito di un'apposita sezione di docce è bagni caldi, 

Parallelamente a questa assistenza, che è vera espressione di solidarietà umana è sociale, 
la “Tarni"”, ne ha realizzata un'altra, non meno lodevole, volta a facilitare ai propri dipendenti 
@ alle loro famiglie gli approvrigionamenti domestici. Tale importante finalità è stata faggiunta 
con la istituzione di speciali spacci aziendali sociali i quali forniscono generi alimentari è 
tessuti di ogni genere — gli uni e gli altri garantiti come qualità — a prezzi inferiori a quelli 
normalmente praticati dal libero commercio. Così alla Certezza della bontà dell'acquisto 
s'aggiunge il vantaggio non trascurabile di un discreto risparmio. Questo duplice profitto è 
stato subito giustamente apprerrato da tutti i lavoratori, tanto che saggi i ben forniti è acca- 
glienti spacci devono provvedere all'alimontazione è all'abbigliamento di ben 40,000 persone, 
Cifra molto significativa se messa in fapporto al numero complessivo dalla miaéèstranze occu- 
pate presso gli stabilimenti della Sociatà. La quale ha voluto completare la sua azione in questo 
settore con |l potenziamento dei suoi refettori di fabbrica dando così moto anche ai lavoratori 
accasati lungi dalle fabbriche di godere di qualche beneficio nel campo alimentare, In merlto 
la "Tarn" Può essere definita una vera antasignana inquantochè i suoi primi refettori risal- 
gono al lontano 1907, Da allora ossa ha continuat 
in rapporto all'aumentante numero dei froquen 
corrispondere alle accresciute necessità odierne, Talchè, attualmente, i refettori di fabbrica 
possono soddistare alla presenza giornaliera di oltre 1500 operai e 500 Impiegati, i quali 
Conzano Un sano e nutriente pasto, pagando un prezzo notevolmente inferiore al 


marine montane ed elio» 
stituzioni e le speciali 


o nella loro gestione, via via ampliandoli 
latori, sino a metterli in condizioni di pienamente 
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costo affettivo, e ciò perchè l'eccedenza di spesa rasta a completo carico della Società, 

Anche nel campo del perfezionamento professionale la “Terni” ha svolto, e svolge, 
un'azione degna di menzione. Fin dal 1920, infatti, essa ha istituito corsì d'istruzione profes» 
sionale perla formazione di maestranze specializzate e qualificate, i quali sono successivamente 
aumentati di numero, risultando sempre più frequentati. Oggi questi corsi soddisfano comple 
tamente alle accresciute esigenze della tecnica lavorativa, formando operai veramente provetti 
per ogni specializzazione. Particolare segnalazione meritano fra essi la ben attrezzata officina- 
scuola, il corso di qualificazione per meccanici, | corso per operatori chimici e quello per 
conducenti di caldaie a vapore, è il corso annuale péer apprendisti meccanici ed elettricisti, 
Inoltre speciali borse di studio sono state istituite dalla Società per i figli dei dipendenti che 
intendono avviarsi alle carriere tecniche. 

Ma la “Tani”, dopo tutto questo, ha voluto ingrandire il già vasto quadro della sua 
attività assistenziale volgendo le sue cure alla realizzazione di un problema veramente basilare, 
quello della casà sana e moderna di abitazione per i suoi dipendenti. E tale non semplice 
problema essa ha affrontato con decisione, riuscendo a risolverlo pienamente, anzi in maniera 
che si può definire grandiosa. Il programma è stato iniziato con la sistemazione delle abitazioni 
per la città di Terni, che più appariva necessaria. Case, ville e villette, per operai le prime, per 
impiegati le altre, dalle linee semplici ma nel contempo aggraziate, ricche di luce e di aria, 
sistemate con criteri razionali, sorsero così a mano a mano, fino a costituire lindi e invitanti 
quartieri, chiazzati dal verde dei giardini rincorrentisi. E altre case furono poi edificate altrove, 
paco al di là delle massicce costruzioni degli stabilimenti, e raggruppate in veri willaggi. 
L'ultimo dei quali, a carattere semirurale è composto di ben quarantun abitazioni di quattro 
appartamenti ciascuna, con annesso, per ogni appartamento, un'ampia striscia di terreno da 
coltivarsi a orto, è stato di recente inaugurato dal Ministro dei Lawori Pubblici. 

A grandi tratti, questa è la magnifica organica attrezzatura che la “Tari" ha saputo 
èreare per l'assistenza dei suoi dipendenti, | quali, it questo storico momento, si serrano nei 
ranghi con inalterata fede è grande entusiasmo, per accompagnare la marcia gloriosa delle armi 
dell'Asse sino al giorno della immancabile vittoria. Attrezzatura che dimostra come sia stato 
ben compreso l'imperativo del Regime che fa dell'assistenza un pilastro basilare, un necessario 
strumento, come si è detto, di elevazione economica e sociale delle masse. 

“Bisogna assistere le masse lavoratrici come quelle che, avendo maggiori necessità, 
rithiadono maggiori aiuti. Ogni aiuto materiale occorre però che abbia un substrato educativo 
e morale" — ebbe a dira il Duce nel suo discorso al popolo di Romagna il 5 aprile dell'anno 
VII. E da allora ad oggi quest'assizienza, nom basata su vane parole ma su fatti concreti ha 
compiuto passi da gigante. Altri ne farà decisamente domani fino al completo raggiungimento 
della mèta prefissa: l'attuazione piena della solidarietà nazionale. 
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LA “ILVA” PER | 


i Uffici di assistenza sociale, asili e doposcuola, dispensa 
viseri, refettori, orti ed allevamenti di guerra: assistenza igienico 
sanitaria negli stabilimenti, prevenzione infortuni è protezione 
antiaerea; corsi di cultura popolare e d'insegnamento, dopola- 
voro, formano nella grande famiglia dell'ILVA, come ormai 
in tutte le grandi società industriali, il complesso di previdenze 
e provridenze per i lavoratori e i loro congiunti. 

Ciò che conta è evidentemente lo sviluppo che dette attività 
hanno potuto raggiungere nelle singole aziende, perciò alcune 
citre serviranno a metter meglio in evidenza la non comune esten- 
sione che asse hanno presso i numerosi stabilimenti dell’ILVA. 





137 


n la : 


+ sere n ARA. rr 
a ul J ] e I 


= 


SUD DIPENDENTI 


L'assistenza sociale, oltre alle forme di legge, cerca con 
spirito umanitario di aiutare In ogni campo il personale è i fami- 
liari: speciali uffici svolgono, su richiesta, pratiche di ogni 
genere, assegnano sussidi e contributi straordinari da parte 
della Società, danno riconoscimenti di merito per anzianità sul 
lavoro = nell'ultimo triennio bean 600 operai hanno avuto il 
premio per un ininterrotto quarantennio al servizio dell'Ilva, 
La media annua dai dipendenti che hanno ricorso a tali uffici 
è di circa 10.000, corrispondente ad un terzo dei dipendenti 
della Società. 

Per l'incremento demografico è la sanità della razza sono 
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stati distribuiti nell’ ulti mo 
par l'assistenza all'infanzi 
L'Ila, infatti 


le cara materne di Trioste "it a) e Piola 
figli di dipendenti degli stabilir ciali sono annualmente 
accolti; ia 800 bambine alle 
qpeslisce una colonia marina a Bagr li 
stagione 1200 bambini, e cura ste ie te arie h } E 
Marina a Forte dei Marmi, una delle più grandi d'italia ed attrez- 
rata con larghezza di criteri. In essa vengono inviati ogni anno 
#*hb0 bambini è bambine, a turni avvicendati. 

in occasione della Befana fascista ai figli dei dipendenti 
si provvede annualmente alla distriburione di circa 10.000 pac- 
chi indumenti 

Sempre per andare incontro alle necessità delle famiglia 
del propri impiegati ed operai, la Società ha da tempo istituito 
dispense viveri con annessi servizi di panificazione In fiutti gli 
stabilimenti dove non preesisierano cooperative operate. Tali 
dispense rispondono ai bisogni di 16.000 famiglie per un com- 
plesso di acquisti di circa annue 30 milioni di lire. Grandi refet- 
tori è mense aziendali, modernamente attrezzati, distribuiscono 
oltre 352.700 tra pasti a minestre. 

Le suddette gestioni sono attuate sotto la stretta sorve- 
glianza sanitaria della Società e perchè agiscano veramente da 
calmiere nelle varie località, si contribuisce in modo assai co- 
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Particolare di una corsia dell'arioso dormitorio nella Colonia di Forte del Marmi. 


spicuo al loro funzionamento. Per favorire negli ambienti operai la passione ai lavori agricoli nelle one 
di riposo. l'Ilva aveva da tempo iniziato, ed ha incrementato in questi ultimi mesi anche per contribuire 
all'aumento della produzione agraria, la coltivazione degli appezzamenti di terrano annessi agli stabili. 
menti, sia come ausiliari della dispensa viveri e della mensa operai, sia affidandoli alle singole famiglie 
operaie: un insieme di 1100 appezzamenti per complessivi 340.000 mq., moltissimi dei quali di recente 
dissodamenta, porta il suo contributo alla battaglia della resistenza interna. 

Mel campo dell'assistenza igianico sanitaria sul lavoro, vasti è razionali impianti con spogliatoi 
capaci di 30.000 posti armadi, di 3000 lavabi è dalle docce nella dovuta proporzione, venti infermeria con 
i relativi posti di pronto sotctorso, ottimamente attrezzati a rispondenti alle esigenze del lavoro, occupano 
nel complesso fabbricati per un volume di 100.000 me, 

In ciascun stabilimento Comitati e Sottotomitati per la prevenzione infortuni sona preposti all'esame 
dei problemi inerenti alla sicurezza nonché alla relativa opera di propaganda è di parsuasione, diretta 
alla massa operaia per renderla partecipe della lotta contro i sinistri sul lavoro. Il miglior consuntivo 
dell'opera svolta, in profondità ed in estensione, da tale capillare organizzazione, è dato dai soddisfacenti 
risultati conseguiti negli ultimi anni. Le esperienze dei singoli stabilimenti e la consaguenti conclusioni sono 
comunicate agli altri stabilimenti della Società, per estenderne rapidamente | benefici a tutia la massa.operaia. 

In questi ultimi anni si è dato forte impulso organizzativo alla protezione antiaerea, sia con la 
costruzione di adatti ricoveri, sia col tenere negli stabilimenti frequenti conferenze, illustrate da proiezioni 
cinematografiche è seguite da riunioni di addestramento delle varie squadre di protezione antiaersa, 
Prima dello scoppio delle ostilità venne anche distribuito a tutti gli operai un opuscolo, edito dalla 
Società, sul modo di comportarsi in caso di allarme. ; 

Questa organica attività dell'Ilwa ha più volte attirato l'elogio del competenti Organi superiori ministe- 
riali. Le numerose incursioni nemiche, specie nei primi mesi della guerra, hanno collaudato questa 
sana organizzazione; non si. è infatti verificato alle persone il minimo incidente. 
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L'assistenza ai lavoratori @d alle loro famiglie viene completata nel campo morale ed educativo con 


corsì di cultura a biblioteche. +3 ip i 
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Lavabi e spogliatoi per operai negli stabilimenti di Piombino, 


La Società ha istituito quindici organici corsi culturali e 
d'insegnamento con 45.000 frequenze annue per tutte le attività 
ausiliarie, mella quali comunque entra la specializzazione mec- 
canicta. 

Tali realizzazioni sono state promosse, quantunque la par- 
ticolare attività svolta dalla Società non consenta la prepara- 
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ii salone di una menza per operai, 


tura, di'riunioni, palestre è sale d'armi, sale da giuoco, ottupano 
un volume di ben 59,701 metri cubi. 

Le manifestazioni sportive ed escursionistiche dell'ultimo 
anno, e cioè In piena querra, assommano a 5126 con 67.979 par- 
tecipanti. A tali attività si devono aggiungere 1788 manifesta. 
zioni artistiche culturali ed educative con 437.194 aderenti. 


Toatri è sale di proiezioni per | dipendenti degli stabilimenti liva. 


zione nelle scuole, ma obblighi, per la massa degli operai, al- 
l'apprendistato coll'affiancamento diretto degli allievi agli operai 
izzati sul lavoro. 
gig dopolavori ha inoltre costituito 12 biblioteche, 
con 20.000 volumi complessivamente ad in continua rotazione 
i e i loro familiari. 
di dsl gerve però a riunire, in cameratesco simpatico 
affiatamento, la numerosa famiglia dell'Ilva, è la grandiosa orga- 
nizzazione dopolavoristica che conta 19 Pig aziendali con 
ioni di attività sportive e ricreative. 
di Cosi imponente attività viene svolta nelle sedi dei depolavari 
soclali comprendenti tre campi di calcio, séi impianti completi 
per atletica leggera, otto campi di tennis, dodici di palla canestro 
a palla volo, un campo di pattinaggio ed un tiro a segno, quattor- 
dici bocclodrami con centodue campi di giuoca; impianti distri» 
buiti sopra una superficie complessiva all'aperto di mq. 138.563; 
mentre teatri, cinema, aule per corsi e conferenze, sale di let- 


Ad 850 spettacoli (teatrali, cinematografici, d'arte varia, con- 
certi vocali e strumentali) hanno assistito 338.920 dopolaworisti. 

Il risultato di questa noterole è multiforme attività spiegata 
dalla organizzazione dopolavoristica è dato dai numerosi premi 
conseguiti e dai titoli di campionato che si è aggiudicata: 470 
coppe e targhe e 400 madaglie, 56 titoli di campionato, di cui 
34 provinciali, 14 di zona, 6 nazionali ed uno mondiale, sono 
l'appannaggio e costituiscono il vanto del dopolavoro aziendale 
Ilva. 

Notevole parte dell'attività dell'O.,N.D, dell'Iva è oggi ri- 
volta ai camerati in grigloverde: 200.000 militari sono stati 
ospiti delle sedi dopolavoristiche, 80.000 hanno assistito ad oltre 
100 spettacoli @ riunioni sportive in onore delle Forze Armate, 


organizzati spesso nelle stesse sedi dopolavoristiche, talvolta 


in teatri, presso caserme e ospedali. on 
A tutto l'imponente complesso di opere assistenziali © 
dopolavoristiche sopra illustrate, la Società dedica annualmente 
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Pausi di lavoro in uno dei relettori per opirai degli stabilimenti Ilva. 


cifre cospicue ché assommano, nel loro insieme, a parecchi & 
parsechi milioni di lire. 


Ma in questi anni di esaltazione patriottica, mentre sui 
campi dell'onore i nostri fratelli dalle impervie ambe dell'Africa 
Orientale alle steppe della Russia caucasica, stanno forgiando 
i nuovi destini dell'Impero, la Società ha rivolto affettuose pre- 
mure a tutti i suoi numerosi figli che hanno lasciato il posto 
di lavoro per i campi di battaglia. 

La famiglia dall'Ilva, infatti, pur appartenendo ad un'in= 
dustria ausiliaria, ha dato un notevole apporto di braccia alle 
forze armate ed un altissimo contributo di sangue alla grande 
causa. Essa è veramente fiera dei suol 40 gloriosi caduti e dei 
suoi 33 feriti. 

Ai congiunti dei richiamati l'Ilva agevola gli acquisti presso 
la proprie dispense viveri e, nei casi di indigenza, concede sussidi 


straordinari; a mezzo di apposili uffici, collabora attivamente 
alla ricerca di notizie riguardanti i dispersi; infine, allo famiglie 
dei caduti per la Patria, ai feriti, agli invalidi, ai mutilati, in segno 
di solidarietà e di affettuoso cameratismo, destina cospicui 
contributi commisurati al numero dei familiari a carico del di- 
pendente interessato. 

Con l'eloquenza delle cifre esposte, l'Ilva dimostra come 
essa sia sollecitamente è attivamente presente in tutte le opere 
inditate dalla chiaroveggenza dal Duce come tappe di quella 
grande redenzione del nostro popola, ché, sotto la sua valida 
Quida, si sta oggi compiendo con la definitiva conquista del 
necessario spazio vitale e della completa Indipendenra nazionale. 
Redenzione di popolo che la vittoria consentirà di inalzare a 
velte che sembrano un sogno e che segneranno nella storia a 
caratteri indelebili vicino a quello dell'amato Sovrano il nome di 
Benito Mussolini artefice delle nuove fortune della Patria. 


Un modernissimo impianto di cucine per le mense operai ed impiagali. 
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Primabsera della vila: Piccole ospiti della Colonia Elioterapica Ansaldo. 


LE OPERE SOCIALI ANSALDO 


La rigidità dagli schemi in cui si compongono le diverse forme 
dell'assistenza sociale non è che apparente. L'identità degli scopi 
il benessere delle maestranze è delle loro famiglia; la loro elevarione 
materiale è morale: la tempestiva propararione dei futuri operai 
specialisti conferisce all'opera assistenziale uno stile unitario; 
ma proprio in questo campo che si direbbe precluso ad ogni novità 
la direttive gonerali sognate dal Duce codrebbero nelvuoto se han inter. 
venissero a sostanziarle gli apporti efficaci delle iniziative particolari, 

Dobbiamo quindi alla varietà è alla dignità delle provvidenze 
attuate dagli industriali italiani se i primi obbiettivi della marcia verso 
"la realizzarione di una più alla giustizia sociale” sono stati raggiunti; 
se l'assistenza ha preso ll posto della filantropia, È molto ma non è 
lutto: “Dall'assistenza dobbiamo arrivare all'attuazione piena della 
solidarietà nazionale”, Ora, chi osservi lo spirito ché muove la slera 
dirigenti del grandi organismi Industriali mel tradurre i postulati in 
istituzioni, deve riconoscere che non è lontano il giorno in cui vedremo 


il concetto di assisienza esallarsi, nei limiti del possibile, in un più 
vasto principio di alleanza umana. 

Sette, coma le note musicali @ i colori fondamentali sono i cars 
dini dell'assistenza fascisticamento Intesa e applicata: mutua, dopo- 
lavoro, sport, colonie, refettori, sussidi, GIL. 

Hirabile esempio di assistenza officacoe è tolale è quello che 
ci viene offerto dall'' Ansaldo S, A. di Genora-Cornigliano. Consa- 
paoli dell'importanza assunia dal problema sociale è assistenziale 
nel campo dell'industria, nonché della convenienza di affrontarlo in 
blocco è risolverlo fin dall'inizio nella sua integrità, il grande organismo 
genovese ha creduto opporluno procedere alla costituzione di 
unà Società Anonima, lè “Opere Sociali Ansaldo", che ha per pro» 
gramma esclusivo lo studio è l'assolrimanto dai compiti angiatenziali. 

Quantunque i problemi sociali di un gruppo complesso come 
l‘’Ansaldo rappresentino un tutto armonico, la prima fase di «ita dalle 
"Opere" venia dedicata a fisolvere quelli di partata più vasta è di 
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carattere urgente, Riantravano in questa categoria la sollecita creazione di una Colonia Elioterapica 
stabile a susceltibile di ulteriori sviluppi; la costruzione altrettanto sollecita di case e «illotto destinate 
ad accogliere i dipendenti dell'Ansaldo; finalmente l'istituzione di borsè di studio è la messa in wa- 
lare di istituti teenici professionali genovesi, 

Ogni dirigente d'azienda sa ché occupandosi dei bambini degli operai aggiunge ai vincoli neces. 
sari dell'opera prestata è della merncede pattuita quelli di una gratitudine che induce nell'animo del lavo- 
ratori una tranquillante sicurezza. Per prodigare a questi bambini i benefici dell'aria, della luce e del 
sole, i tre grandi amici dell'infanzia, la Società Ansaldo non ha esitato ad acquistare una grande temuta 
in Gonova-Pegli dal nome di “Villa Chiesa!” consistente In un ampio terreno dominato da una villa mo- 
numentale posta nel cuore di un giardino rigoglioso. Nel corso dell'estate 1941 la Colonia di ‘Villa 
Chiesa” ho accolto fra le sue mura un giocondo sciame di seicento ospiti e mille si prepara ad acco- 
glierne durante la prossima stagione. 

L'acquisto di "Villa Chiesa" ha permesso al consiglio direttivo delle "Opere Sociali Ansaldo" 
di progettare un primo nucleo di casò operaie, nonchò di villette per difigenti e impiegati, che sorge» 
ranno su arce di pertinenza della villa stessa. Giova sottolineare a quiasio proposito il contributo 
dell'Istituto Case Popolari che nel 1940 toccò i 5 milioni di lina, 

Altre costruzioni di villaggi Ansaldo sono previste per la rona di Fegino dore ha sede lo stabi. 
limento Artiglierio mentre il Cantiere Navale è situato a Genova- Sestri, Va da sé che tutte queste 
abitazioni varranno edificate © pistemale secondo i più moderni criteri è provriste di ogni comodità, 
affinchè la casa sia quella che deve essere, cioè l'indice sicuro del tono di vita, L'italiano" ha detto Mus. 
solini "dimostra di essere ansioso di farsi la casa sua. È un principlò di sapiherra che bisogna incorag: 
giare". Nei riflessi dell'Ansaldo è facile constatare che l'alla consegna è siata compresa @ osservata. 

Quanto al terzo punto del programma inteso alla formazione delle future maestranze specialit- 
rate, l'opera dell'Ansaldo sl è venuta saplicando in due direzioni, una ava ragig ra raanTa generico, 
espressa nell'istiturione di numerose borse di studio a favore degli Rea rale: cena MOREAli ct sa 
ciatà, per la Scuola Tecnica, l'Istituto tecnico le Scuole Superiori è il Politecnico, L'altra, più strot- 
tamente specifica e aderente alle peculiari esigenze dell'Ansaldo, comprende la valorirrazione della 
scuola “Volta” di Cornigliano e dell'Istituto “Colombo” di Genova per tracciatori e macchinisti mara, 
è l'insieme di questi provvedimenti cbbedisce alla vitale necessità di rinsanguare le masse operaie con 
giovani corredati delle indispensabili nozioni teorico-pratiche. 





Villa Chiesa a Genoa: 
Pegli acquistata dalla Pa 
Ansaldo è trasformata 
in colonia alicterapica 
per i figli degli operni, \ 





Ambulatorio dello Stabilimento Mec: 
carico Ansaldo in Sampierdarena. 4f} 
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\!VA IL DUCE FONDATORE DELL IMPERÙ 





Scuola apprendisti Ansaldo-S. |. A. î.: Oficina meccanica; 


REALIZZAZIONI ANSALDO -S.LA.C 


Cassa Malattia Ansaldo-5.1.A.C. Gabi. Se una parte dei problemi assistenziali vengono dall'Ansaldo 
netto odontolatrico a Genova-Sestri s. A, risolti in nome proprio, cioè attraverso l'operato della Società 
di cui si è fatto cenno, per fronteggiarne altri di interesse comune, 
dato |l carattere Integrativo della singole produzioni, l'Amminisira» 
rione Ansaldo si è alleata alla Direzione della Società Italiana Aotia- 
lerle Cornigliano (5.1.A.C.), Tale unione di intenti è stata suggerita, 
par non diro imposta, dalla necessità funzionale vintolata allo esi- 
{renze tecniche della produzione, di formare, addestrare è perfezionare 
maesiranze @ tecnici qualificati, in ossequio allo spirito animatore 
della politica fascista è corparativa, 

La lusione Ansaldo-S.I.A,C, noll'ambito assistenziale ha por- 
tato, altra allo Casse Mutue a al Dopolavoro di cui parleremo In seguito, 
alla istituzione della Scuola Apprendisti Interaziendale Ansaldo- 
S.l.A.C.a Calcinara, controllata dall'IL.N.F.A,P.L.I. {Istituto Nazionale 
Fascista Addestramento è Perferionamento Lavoratori Industria). 

Messo dunque da parte l'antiquato sistema di far lavorare i gio- 
vani apprendisti negli stabilimenti a fianco di sapersi qualificati o specia» 
lizzati senza curarsi della loro preparazione tecnica, le Direzioni An- 
saldo-S.1,A.C. sono riuscite a formare, attraverso un'accurata sele» 
zione e ad un lungo ma necessario periodo preparativo e addestrativo 
corroborato da rigorosa disciplina tipo militare, un vivaio dal quale 
usciranno | futuri graduati delle maestranze Ansaldo-S.1, A.C. 

La scuola di Calcinara consta di tre corsi, ciascuno dei quali 
frequentato da 300 alllavi, cinquanta più degli anni precedenti. Né 
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consegue che ogni anno almeno 250 operai perleitamente addestrati 
è moralmente preparati, «anno ad anicchine i quadri degli slabilimenti 
Ansaldo-S.l.A.C, Particolare caratteristico di questa scuota cui si 
accede per concorso è che gli allicsi, il cui orario è fissato in 40 ore 
»tttimanali, vongono retribuiti con mercedì progressi è Maggquora- 
zioni per i coltimi allo scopo di sviluppare megli alunni altaccamento 
dl lavoro e senso di rospoensabilità 

Parallelamente alla scuola, che è quanto di più razionale è ma 
demo si possa immaginare, sia per l'aitrerzafura ché peri melogi è 





i programmi didattici, operano presso gli siabilimenti dei “entri di 
addesiramento” con funzione di corsi accelerati, Altri corsi mirano 
alla formazione di operai specializzati, è& ancora ih scena pila scuola 
apprendisii si tengano corsi di caratlere speciale, come quello pet 
| l'altro per i saldatori a beneficio delle 





la lavorazione leghe leggere, è 
maestranze, dei capi e del personale tecnico delle due società. dl 
coordinamento è al contrello di tutte questo allività provvede un 
Centro Studi è Coordinamento dell'insignamento fecnico Istituito 
presso la direzione della Scuola Apprendisti 

Un'altra realizzazione del connubio Ansaldo-S.I.A.C, esemplare 
ber imponenza e complessità di organizzazione: Lo Casse Mutre che 
prestano assistenza a circa 30.000 famiglie di dipendenti, più di 100.000 
persone, Le Casse Mutue Aziendali Ansaldo-S.1,A,C, controllale 
an Qgjiil senso da una Direriono Generale «antarnò uf Contro Diagno» 
stico dotato dei più moderni merri d'indagine medica, mentre i quattro 
poliambulatorii offrono una disponibilità di circa quarania sale mediche 
è gabinetti di specialità. Ottanta professionisti, scelti tra i più valenti 
di Genova, costituiscono il corpo Sanitario delle Mutus Ansaldo» 
SAC. 

Le precedenti cite dobbono aver daio un'idea dell'importanza 
assunta dal Dopolavoro, questa particolarissima istituzione del Regime 
che, assistendo, divertendo ed alevando lo spirito dell'intero popolo 
italiano, riassume, nel complesso armonioso degli intendimenti e 


delle attività ariistica, ricreativa, assistenziale, culturale, cescur- 
sionistica © sporliva coltivate è frotenti in lutte la sezioni del Dopo: 
lavoro Ansaldo-s.1.A.0,, il principio di collaborazione totale che 
informa di sé la «ita della Società fascista è informerà domani lo 
nuova sloria del mando. 








Sala per reféezioni 
calde negli Stabili: 
menti Maoccanici 
Odero Temi Orlando, 
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LE PROVVIDENZE SOCIALI 
DELLA ODERO TERNI ORLANDO 


La Società Odero Terni Orlando ha, in questi ultimi anni, dato notevole incremento al funzionamento delle varie 
Istituzioni che, nel campo sociale, sono state istituite con lo scopo di assistere, nelle più molteplici forme, la massa 
del personale dipendente. 

La Direzione Generale della Società ha pertanto favorito presso | vari stabilimenti sociali la creazione di appositi 
dopolavoro aziendali, di scuole, di refettori, ecc., come appresso indicati, ed inoltre la creazione di un proprio dopolavoro 
aziendale per gli Impiegati appartenenti alla sede di Genova, 

Si svolgono annualmente gite sociali, si partecipa a manifestazioni collettive ricreative ed Istruttive, sl concorre 
a competizioni sportive, incitando anche con apporto morale è materiale la giusta emulazione fra i dipendenti. 

ISTITUZIONI PRESSO GLI STABILIMENTI MECCANICI DI LA SPEZIA - Nel settore assistonzialo è fami- 
liare: case opernie, Befana fascista, 

Hol sattorò oducativo: scuole elementari, scuole allievi operai, scuole di riqualificazione maosiranre. 

Hel seltore ricreativo: dopolavoro arlendale, 

Nel settore culturale: orchestra è canto. 

Hel settore igiene: refettori operal, mensa impiegati, spogliatoio, docce è bagni, 

Mel saltore edutarione fisica: campi sporlivi, reparto GIL (avanguardisii, balilla). 

CASE OPERAIE - DI recente la Società ha deliberato la costruzione di un primo lotto di case operaie per poter 
sopperire alle urgenti necessità del personale, data la scarsità degli alloggi nelle vicihanze degli Stabilimenti Meccanici. 

Per questo primo lotto di case operaie è stanziata una spesa di Lira 6.000.000: già si è iniziata la costrurione di 
cinque caso è le succosslvoe verranno costruite parte direttamente dalla Società, parte attraverso l'Istituto delle Cass Popo: 
lari. Sorgerà un piccola "villaggio Odero Temi Orlando”, che risulterà prossimo agli stabilimenti suddetti. 

CANTIERI DI LIVORNO = Per ll personale di questi Cantieri, la Società ha In corso di studlo un progetto di 
cass operale In collaborazione con l’Istituto delle Case Popolari, sebbene questi Cantieri, essendo ubicati al centro della 
città, non abbiano stretta necessità di costruire abitazioni per gli operai. 

| predetti Cantieri hanno: 

Una scuola per maestranze con corsi triennali di Insegnamento isorito è pratico, con una parteciparione di 
oltre 200 allievi. Per questa Scuola la Società, con il Sottosegretarinto per la Fabbricazioni di Guerra, contribuisce 
all'assegnazione di premi di frequenza e formazione che vengono annualmente corrisposti agli allievi. 

Una scuola di perfezionamento per alcuné categorie di operai. 

Un dopolavoro aziendale con oltre 2500 iscritti, La sua attività si svolge principalmente nel ramo nautico. La 
serlone canottaggio è bene allrezzata, e con tre imbarcazioni va affermandosi di anno in anno nella competizioni 
remiere. Svolgono poi attività le sezioni: scherma, ciclismo, atletica leggera, bocce, tamburello, escursionismo, sci. 
Un'altra delle attività di codesto dopolavoro aziendale è costituita pure dalla sezione teatro, che va Incontro all'educa- 


imita 


ll 





Lezione di disegno nella 
rione artistica ed alla ricreazione della massa con sani spettacoli 
allestiti ®@ diretti da un operaio dopolavatista. Fra l'aliro sono siate 
eseguite recile paltriottiche per la giornata del “Saldato e del Ma- 
finalo” con largo interrento delle Forse Armate. 

Hel ramo culiurale morita di esserne pure menzionata l'istituzione 
di unha& sala di lettura con biblioteca. 

Si svolgene puro in questo dopolavoro riunioni, lezioni, confe= 
rente e spettacoli. Di recente è stata pure formata una banda musicale. 

La Cooperativa di consumo fra operai è impiagali. 
È una delle più antiche istituzioni dei Cantieri, allo scopo di favorire 
l'aconomia domestica degli istritti è loro famiglia modiante la provvista 
di generi allmantari al minimo prezzo possibile. È alla sivdio la sua 
trasformazione in apacci nariendale, chè funzionerà con gli stessi scopi. 


CANTIERI NAYALI DEL MUGGIANO 
Detti Cantieri, nel campo educativo, hanno contribuito alle erezione 


Veduta qenerala del #1 
laggio operaio O. T. 0. 
da cosîruirszi in località 
Tenmnò de La Sporia, 


À destra: Attività do- 
bolasorislica della Odero 
Tirrni Orlando. Partenza 
in gita della Serione 
fsturszionistica. - Ali 
ilà sportiva del dopola- 
«bro Odero Terni OQrlan: 
do « Marcia cicloturisti» 
ca e parita alle bocce, 








scuola allievi operai, 
dell'Asilo Infantile “Maria Pia di Savoia" che ospita sessanta figli 
di operai, 

Hanno inoltre istituito: 

Un dopolavoro aziendale. Esso ha la sede in un edificio 
propria con annèsso terreno in località Rufino, Comprende pure una 
salacon cabina perproiszioni cinematografiche, bagni e docce. Parteti- 
pano a detto dopolavoro, seguendone le manifestazioni vario, circa 
4000 dipendenti, che usufruiscono anche del campo sportivo mosso 
aloro disposizione. Vi è il campo del tennis è giuochi di bocce. Ha 
la sezioni: escursionismo, tennis, sci, atletica leggera, atletica pesante, 
bocce, canottaggio, caccia, ciclismo ed una sezione fotografica, Nel 
ramo musicale, è stata costituita una Banda che svolge servizio nol 
l'interno del Cantieri in occasione del varo di navi, ed in città in ma- 
nifestazioni patriottiche. 

Un refettorio operai dove circa 400 fra impiegati e operai 
consumano giornalmente la roforiono con una spesa minima. 
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Una cooperativa di consumo con spaccio perla vendita di generi 
alimentati con 250 soci 

Case per il personale 
anche della notevole distanza dalla città, hanno con 
costruzione è l'acquisto di case sparse in varie loc 
un complesso di circa 300 sani 

Fra le altre provvidenze è da ricordare la spess per la "Colonia 
Marina" sorta a fianco dei Cantieri stessi per i figli degli operai bi- 
ita, la concessione del locale per la “Casa 


ienarto GIL che amnosera 200 


È Cantieri del Muggiano, a causa 











sognosi della cura alicierap 
del Fascio", la dotazione del locale al 
giovani fascisti, i quali seguono l'istruzione promarinara, con istruttori 
scelti tra il personale del Caniliere, sd infine va citata l'efficaco azione 


Gserciiazla nol campo sociale 


STABILIMENTO TERMOMECCANICA LA SPEZIA Easo 
pure è prosente con una seri di provridenzo nell'azione a favori 


del personale dipendente, Ha posto a disposizione del Dopolavoro 
aziendale i locali, ha costruito un bocciodromo, un campo di tennis, 
dl un campo saporlisà, 

È stato pure istilulto un refettorio operai ed impiegati, l“*An- 
nona”, allo scopo di lonnire al personale generi alimentari di maggior 
consumo, acquistando alla fonte di produzione o da qgrossizli 

Inolire sano siali dali ih concessione semi-gratuila piccoli ap:= 
parramenti di borrnono sisiemati ad orfo e prospicienti lo Siabilimeonto 
a dopolavotisti più bisognosi e con famiglia numerosa 


Per tulle Queste piovvbene® è per ipuolboe altro numeròoze chè si 
tralascia di menzionare, la Società Qdero Terni Orlando concede 
ad agni singolo Stabilimento dei contributi fissi annuali, ai quali 
vinto dipgiunti sari altri contributi alle prifscipali manilestazioni 
come alla qità Sbciel di masse numerose Da &isgnalang ha quia LIL 


Germania «d & Rama. 
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LA SOCIETA SAN GIORGIO 


NEL CAMPO ASSISTENZIALE E DELLA PREVIDENZA 


m 


Una grande società Industriale come la "San Giorgio" non potera non essere all'avanguardia, oltre per quanto 
riguarda la produrione, anche nel campo assistenziale e della previdenza sociale, chè anzi oggi, in Regime fascista, l'opera 
compiuta sotto questo aspetto è l'indice più sicuro dell'importanza è della potenza della società stessa. Mentre si ubbi- 
disce alle direttive del Fascismo, che impongono di nulla trascurare per rendere migliore e più sana la vita dei propri 
dipendenti, si dà la prova migliore della solidità e della floridezza di tutto l'edificio industriale. 


REFETTORI E SPACCI AZIENDALI - La “San Giorgio" allinea difatti tutta una serie di mirabili realizzazioni, che 
non temono confronti nè in Italia nè all'estero. Essa ha già provveduto a costruire presso gli stabilimenti di Ganova-Sestri, 
Genova-Rivarolo è Pistoia tre magnifici refattori, due dei quali già in piena attività, che complessivamente potranno 
ospitare nei lono ampi è luminozi locali circa duemila dipendenti, In essi ordine è pulizia regnano sovrani. La tucinà, 
modernissime per attrezzatura, hanno personale specializzato, sottoposto a sua volta a scrupolosa vigilanza affinchè la 
preparazione delle vivande corrisponda in tutto è per tutto alle diverse esigenze quantitative e qualitative e possa appa- 
gare anche i gusti più raffinati, Inoltre i refettori sono dotati di speciali tavolate è di perfoiti scaldavivande per quegli 
aperai che, non volendo e non potendo consumare i pasti preparati nelle cucine della Società, recano da casa quanto 
loro serve per la colazione. Allo scopo infine di facilitare il rifornimento ai dipendenti dei generi alimentari indispensabili, 
sono stati istituiti presso gli stabilimenti di Genova-Sestri e di Pistoia spacci speciali di vendita, E rapidamente sono 
stati ora apprestati i provvidenziali “orti di guerra", per i quali sono state poste a disposizione vaste estensioni di 
terreno incolto e non sufficientemente sfruttato, e si è favorito in tutti i modi l'allevamento degli animali da cortile. 

ABITAZIONI OPERAIE - La “San Giorgio” ha affrontato e risolto in pieno il problema delle abitazioni per gli 
Qperai, stanziando man mano cospicue somma per la loro costrurione attraverso l'Istituto Fascista autonomo delle Case 
Popolari. E oggi i dipendenti della Società godono a buon diritto di tutti gli agi possibili nelle loro belle e linde casette. 

CURE MEDICHE - La Società “San Giorgio" ha istituito una Cassa mutua paritetica autonoma sia per gli sta- 


bilimenti di Genova-Sestri sia per lo stabilimento di Fiatoia. i 
Attualmente la Cassa Mutua malattie per gli operai degli stabilimenti di Genova-Sestri e Genova-Rivarolo assisie 


complessivamente 16.000 persone, tra dipendenti della Società e familiari; @ quella di Pistoia 4000. 


all CRT: 





Stabilimenti di Genova-Sestri: spogliatoio della Sezione Fonderia. 


La Mutua ha in funzione presso gli stabilimenti di Genova- 
Sestri un grandioso poliambulatorio modermissimamente at- 
trerzato per ogni cura, sia essa generica, oculistica, otorinolarim= 
goiatrica, dermatologica, ginecologica, neurologica, urologica, 
pediatrica, odontoiatrica. | sanitari addetti sono quanto di più 
eletto ed esperto si abbia nel campo professionale. Spogliatoi 
razionali, docce, sale ampie contribuiscono a dare una mirabile 
Impressione dell'insieme. Senza dilungarci con file di dati sta- 
tistici, ci limiteremo a dire che migliaia e migliaia di persone 
hanno trovato nel poliambulatorio è fuori del poliambulatorio 
quelle sollecita cure di cui avevano bisogno senza andare in- 
contro a spese gravose, se non addirittura impossibili. 


DOPOLAVORO - L'attività dopolavoristica acquista pure 
presso la "San Giorgio" di anno in anno un'importanza maggiore 
e la passione con cui i dopolavoristi della Società si dedicano 
alle diverse attività (filodrammatica, sci, escursionismo, cieli- 


Cassa Mulua Malallie di Genova-bestri umbulalorio maodicà 


smo, acc.) è dimostrata dalle numerose, ottime affermazioni 
ottenute nelle diverse competizioni provinciali e mazionali a cui 
hanno partecipato. La Società ha provveduto a dotare i Dopo: 
lavoro ché sorgono presso i suol diversi stabilimenti di vaste è 
belle sale di ritrovo, di biblioteche assai ricche a selezionata, di 
campi sportivi che favoriscono lo sviluppo delle diverse attività 
e manifestazioni dopolavoristiche. E con criterio largo è op 
portuno ha fatto si che ai Dopolavoro potessero essere inscritti, 
oltre i dipendenti, anche i loro familiari in modo da formare quasi 
un'unica grande famiglia e da camentare anche fuori dell'ambito 
lavorativo quello spirito schietto di cameratismo che deve riunire 
quanti dedicano alla "San Giorgio" la loro attività, 

Così la potente Società va incontro ai bisogni e ai desideri 
di quanti a essa dedicano, nel campi più svariati, la propria 
fattiva opera; e si attiene nello stesso tempo ai dettami più alti 
del Regime: andare incontro al popolo, per elevarlo sempre più, 
socialmente e moralmente. 


e nr _—— 


Campeggio alpino organizzato dal Dopolavoro della ‘“San Giorgio" 
u = vr LL 





per i dipendenti della Soctiotà, 
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Gli allievi della scuola durallisti al lavoro, 


Aula delli scuola prepararione macsiranzie. 





SCUOLA DI PREPARAZIONE MAESTRANZE SAVOIA - MARCHETTI 


La Scuola Preparazione Maostranre “Savoia. Marchetti" è siata 
fondata nel 1935 per iniziativa della Società Italiana Aeroplani Idro» 
rolanti *“Savola-Marchetti"* (S.A...) secondo un concetto nuoro 
nel campo didattico, In quanto che invece di lare una scuola con la= 
cali, personale, metodi diversi da quelli dell'officina cui gli allievi 
sono destinati, si innestò direttamente l'allievo nell'officina per le lazio» 
ni pratiche |llustrandole con lelazioni teoriché sirettamente necessarie, 

Questo concetto, che apparve rivoluzionario, si dimostrò molto 
saggio por il funzionamento della Scuola è por lè sue ripercussioni 
sulla massa operala in quanto creà un ambiente malto favorevole all“al- 
lieva, perchè gli fa sentire di essere utile, ne coltiva l'entusiasmo, lo rem: 
d: collaboratore è non concorrente degli altri operai. Suoi insegnanti 
di pratica sono gli operai esperti; oggetto del suo lavoro è la propa- 
razione dei perzi che gli operai abili finiranno; dunque non più 
la nola degli esercizi lunghi e difficili, ma la soddisfazione del 
lavora utile. Egli fa già parte della famiglia, non è un estranea 
allevato con criteri nuovi per soppiantare | vecchi operai, ma no è 
l'alliowo: quindi non più diffidenza da parte degli anziani, mà benevo- 
lenza è più ancora desiderio di migliorare per istruire bene gli allievi. 

A base di tutto il programma sta il concetto di insegnare da prin» 
cipio le cose più semplici che l'allievo deve applicare subito, in modo 
ché impari le toonica del suo lavoro e senta l'utilità dello studio, poi 
insegnare le così più complesse per arrivare nell'ultimo anno ai 


Apprendisti al lomio nella serione méccanica, 








concetti teorici della moccanica, che faranno dell'allivo un buon 
operaio con sufficiente cultura iscnica; anche la formazione del ca- 
rattere è della coscienza dell'operaio sono partitolarmente curate 
aMnché l'alliovo diventi un ottimo italiano, 

La Scuola ha corsi triennali di qualifica per tutte le spoclalità 
necessarie alla Ditta, vale a dire: meccanici, falegnami, durallisti, 
battilamiera, elettricisti, montatori, fonditori, saldatori è alllevi di- 
sognatori; si fanno lezioni speciali per gli armiari e gli addetti a im- 
pianti idraulici di bordo, Ciascun corso comprende lezioni pratiche 
per quarania ore sellimanali, lezioni di tecnologia, fisica, meccanica, 
aritmetica è disegno. Le lezioni sono raccolte in dispense, distribuite 
gratultamonte agli allievi. Una ricca serie di tabolloni murali, eseguita 
dalla Direzione della Scuola, serve ad illustrare utensili, aitrezzi, 
fasi o difetti di lavorazione, impianti di bardo e loro schemi: un No 
lirianò Tecnico, A pubblicazione mensile, diffonde fra la maestranza 
nozioni di tocnologia è di maoccanica, pubblica lezioni di parti» 
colare importanza, tiene al corrente la maestranza del progressi 
della tecnica nostra è altrui. 

Questo programma di nuovo tipo ha dato ottimi risultati ed ha 
permesso di disporre di una altissima percentuale di operai giovani 
già abili prima ancora di aver raggiunio l'età del servizio militare è 
ha risolto il difficile problema della magsiranza anche intempo di guerra. 

SI contano ben 1083 alli&i iscritti nell'anno 20%, 


Un repario di apprendisti monlalori. 
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I Federale di Milano distribuisce i doni ai figli dei dipendenti della Carlo Erba 


ATTIVITÀ DEL DOPOLAVORO AZIENDALE CARLO ERBA S.A 


Ora che la Russia bolscevica sta crollando sotto i colpi im- 
placabili delle valorose truppe germaniche e dei paesi alleati, 
crolla pure l'impalcatura sociale che gli stessi bolscewichi ave- 
vano strombarrato come quella che maggiormente si era preoc- 
cupata dell'elevamento del popolo. Si vede ora, lo vede anche 
chi mostrò scetticismo e perplessità, di quali orrori fosse com- 
posto il cosiddetto “paradiso bolscevico", lo vedono i combat- 
tanti — e fra essi vi sono i nostri fratelli del Corpo di Spedi- 
zione Italiano in Russia — che avanzano fra le più tragicamente 
persuasive “documentazioni”. Gente abbrutita, non soltanto 
dalle più ciniche concezioni della vita, dalle privazioni ma- 
teriali, ma dalle crudeli vessazioni di un regime poliziesco ba- 
sato sulla delazione e sul terrore, ll bolscevismo awera impe- 
gnato tutte le risorse dal paese nella preparazione dei più gi- 


ganteschi armamenti che il mondo ricordi. E che il popolo do- 
vessa pagarne le spese, che i lavoratori dowessero nutrirsi poco 
e male è alloggiare in massa in sordidi tuguri, poco importava 
a Stalin e ai suoi accoliti, purchè la macchina guerriera fosse 
messa a punto per conquistare l'Europa è trasformarla, da con= 
tinente civile, in un conglomerato di barbarie sotto la sterza 
del dittatore rosso. 

Si vede ora, nei villaggi, nelle città, nelle campagne occupate, 
in cosa consislassa il cosiddetto regime del lavoratori. Non 
lavoratori, ma bruti, in nulla dissimili dagli schiavi; essi dovevano 
soltanto fornire il ‘materiale umano'' della onde destinate all'in 
vasione e alla bolscevizzazione del Continente. Dove sono le 
conquiste sociali del popolo russo, tanto decantate dalla pro- 
paganda bolscevica ? Officine, fabbriche, cantieri, e tutta una 








Il Dopolavoro della Carlo Erba per i feriti: Spetlacolo d'arte waria ai Lirico è offerta di doni. 


spropositata struttura industriale al servizio dell'industria bellica, Agli operai non si concedeva al- 
tro diritto che quello di lavorare, soffrire e tacere. Quale abisso, non soltanto ideale, fra il Ra- 
gime staliniano e li Regime fascista! 

Chi oramai ignora in Italia — all'alba dell'Anno XX — le innumerevoli provvidenze che il 
Regime ha concretato a favore dei lavoratori, primi fra tutti, del resto, ad apprezzarle con rico- 
noscenza e con animo esultante per il Duce? Ebbene, nulla, non solo di analogo, ma neppure 
di lontanamente simile, hanno trovato le nostre truppe marcianti vittoriosamente in Russia. Le 
grandi industrie sovietizzate non si preoccupavano d'altro che di produrre armi nella misura 
sempre crescente richiesta dai padroni di Mosca. Quanto ai lavoratori, che lavorassaro, e basta; 
una magra mensa comune, alloggi promiscui e sporcizia, ecco quanto li aspettava dopo il duro lavoro. 

Se volessimo tracciare un quatro anche schematico di ciò che la grandi aziende italiane 
hanno fatto è fanno per i loro dipendenti, occorrerebbero volumi. Vogliamo solo accennare, a 
litolo esemplificativo, all'attività dopolavoristità di una di queste nostre aziende: la "Carlo 
Erba S. A." di Milano. 

I Dopolavoro Aziendale "Carlo Erba S. A." — uno dei primi fondati in Italia giacchè 
la sua istituzione risale al 1927 — va ora segnalato specialmente per la vasta opera di assi- 
stenza che svolge a favore dei Combattenti a della loro famiglie, Questa è l'attività più consona 
al tempo di guerra e dimostra quanto i dirigenti si diano pensiero dei dipendenti alle armi è 
dei loro familiari che egualmente combattono, con fede a volontà di resistenza, 
il certo risultato finale del conflitto: la Vittoria. 

Tuttavia, mentre il Dopelavoro Aziendale Carlo Erba dedica le sue cure 


per conseguire 


più premurase a: 








La grande famiglia della Carlo Erba: Befana Fascisia per i figli dei dipendenti della Ditta. 


richiamati e alle loro famiglie, non trascura nessuna forma di assistenza materiale e spirituale, 
fisica, culturale ed anche sportiva, traendo gli elementi più idonei dalla massa dei suoi organizzati. 

Così, pur provvedendo all'invio di circa trecento bambini ai monti e al mare; pur con- 
servando l'annuale distribuzione di giocattoli, indumenti di lana e dolciumi a ben ottocanto- 
cinquanta figli di operai e impiegati della Ditta; senza rinunziare alla distribuzione di libretti di 
risparmio di lire cento alle madri prolifiche nella Giornata della Madre e del Fanciullo, e man- 
tenendo inalterati i prezzi delle vivande alla mensa aziendale frequentata da circa settecen- 
tocinquanta dipendenti giornalmente; ll Dopolavoro Carlo Erba, assistito dalla Direzione Ge- 
nerale, e in particolar modo dal Consigliere Delegato dell'Azienda, Cons. Naz. dott. Giovanni 
Morselli, cavaliere del lavoro, è stato prodigo di aiuti per i militari, dando tangibile prova 
di solidarietà nazionale e di fraterno riconoscente amore verso i gloriosi Combattenti. 
Sensibili contributi sono stati versati al Dopolavoro Nazionale delle Forze Armate in Roma, Al 
Dopolavoro delle Forze Armate di Milano e al Dopolaworo del Gruppo rionale fascista di giuris- 
dizione, per l'assistenza alle famiglie dei militari bisognosi. Si è pure contribuito a manifesta- 
zioni indette a favore dei feriti di guerra con doni vari e libri, e si sono organizzate viziie -ai 
feriti stessi negli Ospedali militari di Milarmro, con distribuzione di ricchi pacchi e ancora libri. 

E non basta. Ai centosettanta richiamati della Ditta, e specialmente alle loro famiglie, sono 
stati elargiti ripetuti sussidi non inferiori alle lire cento, mentre in occasione della ricorrenza del 
21 Aprile, vennero assegnati premi come segue: ad operai celibi L. 100; ad operai ammogliati 
L. 200: più cento lire per ogni figlio; a impiegati celibi L. 200; a impiegati ammogliati L. 300, 
più cento lire per ogni figlio. In occasione della ricorrenza del 28 ottobre analogo premio è stato 
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distribuito, e ciò per solenniziare la fatidica data che segna l'awvento del Fascismo che ha fatto sorgere il 
nuovo Impero Italiano. 

Di un importantissimo problema — tanto più importante in una città dal clima come quello di Milano — 
si è preoccupato il Dopolavoro Carlo Erba: quello del riscaldamento alle famiglie bisognose dei militari; ed ha 
provveduto perchè ad esse venga fornito gratuitamente il riscaldamento. A questa considerevole opera assi- 
stenziale ha contribuito, oltre alla Ditta, la massa impiegatizia con la spontanea sottoscrizione di una sensibile 
percentuale sullo stipendio. 

Conscio dei doveri dell'ora che volge, il Dopolavoro Aziendale Carlo Erba sarà, come lo fu nel passa 
to, all'altezza del proprio compito; nessun sacrificio frenerà il suo slancio verso i valorosi suoi dipendenti 
che combattono per la causa dell'Asse è per la grandezza della Patria fascista. 

Così operano le ditte italiane, nel clima mussoliniano. Così esse vanno incontro al popolo, a fatti, con 
la concrete azioni, con fraterna solidarietà, In questa guerra antibolscevica e antiplutocratica, il lavoratore 
italiano si sente sorretto è assistito dai datori di lavoro, è da tutto il paese impegnato sul fronte interno; 
e mentre combatte, egli sa che i suoi cari non sono abbandonati, ma seguiti nei loro bisogni, sollevati 
dalle preoccupazioni più gravi. Questa è una delle differenze fra la Russia di Stalin è l'Italia di Mus- 
solini, tra l'Inghilterra plutocratica è l'Italia proletaria. Da noi il lavoratore sa che questa è la sua 
guerra, la querra che lo riscatterà dallo sfruttamento delle nazioni ricche, che darà finalmente anche a lui 
un tenore di vita adeguato alla fatica del suo lavoro. E le distanze sociali saranno accorciate, non illusoriamente 
come in Russia, ma sul piano di una realtà fatta di comprensione reciproca e di leale e cordiale collaborazione. 


Giormala della Madre è del Fanciullo; si distribuiscono i biglielli-premio maternità è i giocattoli, 





Veduta della Colonia Marina 
“Olga Morselli" a Forte dei Marmi, 








darmiltaoriao, 


Particolare del 
Sopra: L'accogliante refettorio della Colonia. 


LA SOGIETA' ELETTRICA ED ELETTROCHIMICA 
DEL CAFFARO 


Come la massima parte delle industrie italiane, anche la “Società 
Elettrica ad Elettrochimica del Caffaro" si può diro lavori esclusiva» 
mente per soddisfare gli impellenti bisogni della Nazione impegnata 
nella immane lotta che in questo momento si esplica In spiccata fun» 
zione antibolscevica è dalla quale essa uscirà vincente e trionfante, 

Infatti, per quanto pacifico sembri il lavoro dei campi, nessuno 
Grmal può ignorare che l'agricoliura occupa, nelle querre modennò, 
un posto della massima importanza per l'approvvigionamento sia 
dell'esercito, sia della popolazione civile. 

Ne deriva che anche ogni altività svolta per mantenere in piana 
efficlenza le collure preservandole dai molteplici danni che derive. 
rebbero loro da malattie ed insetti, contribuisce indirettamente, ma 
in modo essenziale, a potenziare l'agricoltura e quindi a rafforzare i 
merzi di rosistonia della Nazione, 

Ed altrettanto si può dire per l'altra sezione della nostra Società, 
quella dei prodotti chimici peruso industriale, giacché quasi tutti ipra= 
dotti chimici entrano ormai più o mono nella fabbricazioni belliche, 

Ecco perchè la nostra Società, con l'indiscutibile suo apporto 
all'autarchia nel campo della chimica, per il raggiungimento della 
quale essa non risparmia nessuno sforzo, si trova attivamente in linea 
nella lotta contro tutti i nemici della nostra Nazione, e principalmente 
contro il bolscorismo. 

Vi è però un campo non meno imporlante, anche se quasi del 
tutto nascosto, in cui la nostra Società già da malti anni combatte 
una lotta tenace e continua: quella sociale od assistenziale a favore 
del proprio personale. 

La Società Caffaro aveva già molti anni fa attuato provvidenze 
di varlo genere a favore del dipendenti. Tra queste basti citare lo 
misure profilattiche per l'igiene del lavoro, la concessione delle bario 
pagate agli operai, la istiturione di un refettorio è di un dormitorio è, 
durante la guerra mondiale, anche assicurazioni sulla vita del personale. 

Con l'avvento del Fascismo, la Società Caffaro, in ottemperanza 
alle direttive del Regime a favore dei lavoratori, creava il Dopolavoro 


aziondale, largamente sussidiato è curato con vivo interessamento 
nelle sue «arie funzioni sportive, culturali, ed assistenziali, lstituiva 
li Mutua interna per malatlie, dotandola di larghi contributi, mercé 
I quali la Mutya stessa pub provwwedere anche a sussidi siraordinari 
cd alle cure climatiche dei bambini dei dipendenti, 

In funzione dal 1326, quala Ente morale ufficialmente autorizzato, 
è la "Fondazione Caffaro", cassa di previdenza per gli impiegali, 
dotata di un cospicuo fendo stanziato dalla Società Caffaro, la quale 
continua a versare contributi a vantaggio degli impiegati, a comple» 
mento delle indennità di legge alla cessazione del rapporto d'impiego 
e con scopi assistonziali. 

Ricorrendo il trentennale sociale, che ha coinciso con la Fonda» 
zione dell'Impero, la Società Caffaro ha creduto che il miglior modo 
per ricordare il glorioso evento nazionale è la ricorrenza aziendale, 
fosse la creazione di una colonia marina stabile, a favore dei figli dei 
propri dipendenti impiegati ed operai, dova-questi &vessoro a godere, 
oltre ai benefici igionici dell'aria è dol sole, di una sana è razionale 
alimeniazione, Iniriaia è poriaia a termine nel giro di pochi masi, 
la colonia ‘Olga Morselli“ sorge in uno del punti più belli del litoralo 
Tirfenico, in quella Versilia alpestre è marina, di cui la natura ha 
voluto fare una terra privilegiata. 

Già dall'osiate 1937, una settantina di bambini vengono ospitati 
nella colonia, la quale ha mostrato, in questo suo primo periodo di 
vita, di rispondere pienamente agli scopi ai quali fu preordinata, 

Durante l'attuale stato di guerra, infine, la Società Caffaro, altra 
ad intensificare per quanio possibile tulle le provvidenze di cui sopra, 
non tralascia massuna occasione per contribuire efficacemente alla 
immane lotta e quindi al raggiungimento della vittoria, sia con validi 
contributi di caraltere gonorale, sia con prowiderize straordinarie 
a favore dei propri dipendenti, sollo forma di gratifiche ad emolumenti 
straordinari, stanziamenti di fandi speciali per assistenza alle famiglie 
del richiamati, come è siato fatto anche di recente con delibera consi. 
gliare in occasione della chiusura di bilancio, ece. 


Ut: 


LA SOCIETA ITALIANA PIRELLI 


Mell'era dal Fasciamo l'assistenza sociale è assuria, anche presso 
la Società che già compivano il loro dovere in questo campo, ad una 
funzione di vera e propria solidarictà umana. 

Ii ‘ampo di guerra poi sasa ha asuto un ulteriore sviluppo fino 
a divenire, per ogni grande Ditta, una importantissima attività inte- 
Gratrice dei prorredimentii della legislazione sociale di guerra. 

Frà lo organizzazioni assistenziali delle grandi aziende degne 
di partitolaro rillavo v'è quella dalla Società Italiana Piralli la quale 
fin dalla sua fondazione è sempre stala fra le prime ditte italiane che 
si sono preoccupate dell'assistenza dei dipendenti: infatti a favore 
dei propri impiegati è operal essa è andala jsiituendo provvidenze 
varie che, adeguatamente agli sviluppi assunti dalla Società hanno 
raggiunto forme molteplici e considentvalizzime. 

In modo particolane da che & scoppiato l'attuale conflitto, la So- 
chotà Italiana Pirelli ha cercato con aluti morali a materiali di alleriara 
le nécessità dei dipendenti è idoli loro lamiliarti, di fare loro sentità il 
meno possibile gli ingeltabili disagi della guerra 

Pertanto le istituzioni assistenziali già in atto sono siate pole 
ziato in questi ultimi tempi è nuova provvidenze sono state istituite, 

Innanzi tutto è stata perfezionata è curata in ogni particolare 
l'Assistenza Sanitaria, alla quale sono inscritti gratuilamente tufti 
i dipendenti della Società Italiana Pirelli & tuîiti | loro familiari per 
un complesso di circa S0.000 persone; assisienza che assoleo il 
suo compila allraverso ur completo arnganismo che qarantisco ai 
dipendenti la cura per ogni Forma morbosa 

L'AGssislensa Sanitaria è atluata da un corpo di 1I5 medici ge- 
mirigi, specialisti è consulenti che danno agli inscritti larghe possi» 
Gilità di scella. Compleî: laboratori per gl ngami chimiiti, Mieroaco- 
pici, tbalteriologici è radiogcopici sono a dispos;iano porch nos- 
sunto dei più moderni metodi di accertamento a di ndagine Siano 
esclusi dalla possibilità di impiego 

Oltre alle prestazioni, sono gratuiti anche (iutti gli interconti 
operaliri ed il ricovero in adalte tas di cura specializzate o in ospedali 

Soguendo le dirattive valute dal Regime l'assistenza al parto in 
case di salute apecialitrato è fornita all'iscritta a condizioni lavare. 
vblifsime ed aslgto anché un graluito servizio ambulatorio por la 
diagnosi è la cura della sienbhià lomimimble 

Particolari convenzioni assicurano it istituti spocializzati por 
cure fisiche la possibililà di appiccarioni di radium inalazione, diaber» 
mia 0 torapio fisica 

Ad integrare li forme di cura interviene l'assistenza farmaceutica 
che è concessa sotto farma di somministrazione gratuità di medicinali 





e di inierioni presso nunserasi ambulatori largamente distribuiti in 
città ed in provincia 

Anché i dipendenti abitanti fuori della città di Milano fruiscono dei 
benefici dell'Assisienza Sanitaria, &d a mirno di humeroso comvenztioni 
con Mutus locali, coi medici residenti nei paesi è con ospitali di cit 
colo, si è assicurata loro la cura domiciliare ambulatoria ad ospilalora, 

È data pure la possibilità ai dipemdonti cho dopo alti operativi 
è speciali forme motbose abbiano bisggrno di un pargolo di riposo, 
di fruire di un Consalesconziario posto in località amena del lago di 
Cami, mentire il personale impiegati affetto da malattie di petto sisma 
ricoverato pralpitamente nel Sanatorio Umberto | di Prasomaso 

Dline al Serririo Sanitario graliito la Ditta esercita altro forme di as- 
sistenza doi propri dipendanti. Ya segnalata in modo particolare la Cassa 
Malattia operai che corrisponde sussidi gionnalleri ai lavoratori malati, 


aglra d'arte da- 
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per un periodo massimo di soi mesi, e che lunziona, senza alcun contri. 
buto da parte degli operai, a totale carico della Società Italiana Pirelli, 

Incitra | figli degli operai bisognosi di cure marine, maniane o 
aliotarapichée vanigono inviati alle Colonie della GIL, gratuitamente 


Priimibibenze assistenziali della Pirelli, Dall'alo: 
Le maestranze degli stabilimenti della Bicocca 
si rotano al refettorio, + L'ora della colazione » 
Hanilestarione sportiva sul campo alla Bicorca. 
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PER L'ASSISTENZA SOCIALE 


o con un contributo minima delle famiglia, o alla Colonia Eliotera» 
pica della Ditta if Vimodrone, massa a disposizione del Dopoliroro 
Ariendale e funzionante sotto l'egida del Comando Federale della 
GIL di Milano, mantra alla Bicocca la Ditta ha organizzato un asilo 


La Pirelli per i figli dei suol dipendenti, 
Dall'alto: Colonia monlana di Vigo di Fassa, 
» Colania marina di Riccione, - Colonia Elia- 
terapica “Marina Bolgiani a Vimodrona", 
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dove numerosi figli di dipendenti ricevono gratuitamente la divisa, 
la colazione è la merenda giornnaliora, A Milano poi la Ditta paga 
l'intera rotta, è la refezione, per i figli dei dipendenti inscritti all'Asilo 
Carlo Ciceri. In tal moda gli operai chè affidano | loro piccoli a questi 
nidi possono dedicarsi al lavoro con animo tranquillo, sapendali cu» 
rali @ nutriti nonosiania | pericoli a le difficoltà della querra, 

Da anni funzionano poli, sia nello Stabilimanto di Milano che in 
quello della Bicocca, le Mense per gli impiegati e i Refettori per gli 
aperai: ad illustrare oloquentemente l'attività del soli Refattori ba- 
slerà citare cho, lo scorto anno, vi si consumarono citta un milione 
di pasti. E anche oggi, nonostante le inevitabili difficoltà di approv- 
vigionamento, la Ditia assicura giornalmente a varla miglinia di Impie- 
gatl è operai un pasto sano a prezzo modico. 

Mel campo della previdenza, oltre alle forme di sssicurazione 
sbbligatoria la Ditta provvadé a sue spese ad assicurare contro gli 
infortuni tutti gli impiegati, mentre alle famiglie degli operai morti 
in attività di servizio — non per causa di Infortunio industriale — viene 
liquidata una speciale indennità di L. 2000, Ad agni puerpera dipon- 
dente dalla Ditta, a prescindere da particolari facilitazioni & dal ricowero 
in casa di salute, vleno corrisposto un premio di nafalità di L. #00, 

Infine a tuîti i dipendenti, e particolarmente agli operai che si 
trovino in condizioni disaglate, la Ditta concede sussidi straordinari 
in denaro, il cui pagamento è completamente a carico della Ditta stessa 
» la cui erogazione in questi ultimi tempi ha avuto un aumento sensi. 
bile per alleggerire gli aumantati bisogni dei dipendenti. 

Bisagna poi aggiungere lo moltaplici forma assistanziali alle quali 
prowweda la vasta attività del Dopolavoro Ariendale. 

La Ditta ha elargito è continua nd elargire quanto occorre al 
finanziamento del Dopolavoro sd alla manutenzione di cospicui im- 
planii sportivi, tanto che quello della Pirelli & fra i pochi organismi 
dopolevoristici che, pur ssplicando una attività multiforme o veramente 
considerevole, non chiedono alcun contributo ai soci. | componenti 
dalle sezioni alpinismo, sci, atletica, caccla, calcio, ciclismo e turisma, 
ginnastica, motociclismo, nuoto è canottaggio, pallacanestro, palla 
n volo, pesca, bocce, paitinaggio su ghiaccio è rotelle, tennis, tiro 
A segno, ecc. si sono distinti in molteplici gare e campionati; in tale 
moda, grazie alle Istituzioni sportive del Dopolavoro, i giovani della 
Pirelli temprano le forze sul campi sportivi per essere pronti, domani, 
sui campi della querra. 

Ma colite a quelle già dette, il Dopolavoro Pirelli osplica altre 
attività anche di carattere culturala, pagando le rette ai Soci che fre- 
quantano Corsi di lingue estere, mettendo a disposizione dei Soci 
una ricca biblioteca circolante, ottenendo facilitazioni a tutte la ma- 
nifastazioni liriche, teatrali, fieristiche, ecc. Inoltre, ancora nel campo 
assistenziale, il Dopolavoro Pirelli cerca di andore incontro ai 18,000 
Soci con ogni altra forma di aluto materiale è morale: infatti in scca- 
sione del Natale, vengono distribuîti alle famiglie numerose degli 
operai pacchi di generi alimentari è pacchi speciali di indumenti: 
a sempre a merro del Dopolavoro, che svolge tutte la pratiche neces- 
sarie, | dipendenti della Ditta possono acquistare combustibile è 
articoli di prima nocessità a vantaggiose condizioni rateali. È infine 
di particolare rilievo nel momento attuale segnalare l'opera continua 
di assistenza svolta dal Dopolavoro a favore delle famiglie di oltre 
un migliaio di dipendenti richiamati, sia con aiuti materiali a morali 
@ sia occupandosi dei loro affari privati, quando lo richiedano le fa- 
miglia in assenza del loro cari dislocati sul vari fronti dove si combatte. 

Aggiungiamo ancora che attualmente sono allo studio nuove 
prowidenze per alleviare ancor di più la difficoltà dell'imminente ata. 
gione fredda. Par esempio, dato che la Ditta attua per la maggioranza 
egli impiogati l'orario unico, si darà a coloro che osservano tale orario 
una vivanda calda durante l'intervallo concesso a metà della giornata 
e ciò affrontando la difficoltà attuale di ottenere gli alimenti @ di prov: 
veder — In aggiunta allea miglinia di pasti a cui devono già fare fronte 
giornalmente le cucino della Ditta — ad altri 1500 piatti caldi al giorno. 

Ma oggi si cerca di superare ogni difficoltà nell'attuarione del 
prowsadimenti di assistenza sociale. Da parte delle grandi aziende 
italiane in questo periodo di guerra l'assistenza dei lavoratori è stata 
posta su di un piano di vera è propria collaborazione narionale, Ai 
fronti di querra dove si combatte corrisponda nella nostre città indu- 
striali un fronte interno in cui al di sopra di interessi privali | datori 


di lavoro si sono fatti un imperativo categori 
"andare verso Il popolo", tegorico del mussaliniana 
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il Dopolavoro ariendale “Alfa Romeo!” vanta Vanore di ès 
siròà sorta tra i primi in lialia, di averò cioè fatto suo, ira | prim 
i comandamento del Duce che adiitava mella geniale Istituzione 
déel Regime lo strumento capace di qlevate il livollo cullurale ma- 
rale è fisico del popolo lavoratore è di renderlo quindi più consa- 
perolmente partecipe della vita spirituale della Karione, La nascità 
del Dopolavoro "Alfa Romeo” risale al 1926; imizio modesta, 
fors'anco un po' difficile, ma ché sotto la quida del camerata 
comm. Emillo Riva, è sorretto dalla comprensione è dalla prodiga 
partecipazione dalla Direzione generale della grande Azienda mi. 
lanose, riusci a suporare le incerterio dei primi passi comin. 
ciando a percorrere il suo cammino con sicura fede nell'avve. 
nifé. È per questa fede, cho non ha mai conosciulo ondeggia 
monti, che il Dopolavoro "Alla Romeo” ha raggiunto futti gli 
obiettli al suo sorgere sì era prefisso, molti cllropassandone, 

Fu questa convinzione, non corio esagerata, che spinse il ca- 
mérata Riva a chiodere Sui primi dell'Anno XIX di essere 
esonerato dalla Presidenza di quel Dapolavaro, cha non & fuor di 
luogo considerare un po' come una sua creatura. E allorchè egli ne 
fece la consegna al camerata Altredo Mapelli, fu un argani: 
smo parletto chè egli gli affidb. Naturalmente col passare degli 
anni il Dopolavoro si ara Infoltito di Iscritti fanto da raggiunge: 
re la cospicua cilra di 10,000 è questo fatto, se da un lato acora- 
sotva l'importanza del sodalizio, da un'altro gli creava una diffi. 
coltà notevole: la vecchia sede, cioè, diventava angusta. Biso. 
quava porcià dotare Il Dopolavoro di una sede più adatta, in ar- 
monia con lo sviluppo raggiunio. ll camerata Mapelli si mise 





1 n II 
tavato Aziendet 


E lu uma falicà afdua, ma a lacilitaragliela interventi sempli- 
cemento, attraverso il personale interessamento dol Dineiltore generala 
arand'uff. ing. Ugo Gobbato, la Direzione generale della Alta Rione 
i Risalto nel modo che vedremo il problama della nuora Big] 
igsosiato quello doll'itguadramento che presentana talune difficoltà 
nel settorò sportiva, le possibilità aveenire del Dopolavoro Alta Romoa, 
vanivanòo praticamente Aperte a futti gli sviluppi. Con un consiglio ii 
valorosi collaboratori quali sono i vice presidenti rag. Guido Casa: 
grande, a cas, Aliredo Malagoli, ing. lrzo A odoo, cons guiari Als 
bertini Siro, Casadei Osvaldo, ing. Lorenzo Calti, Arrigo Garelli 
Golmetti Bruno cav. Giuseppe Maziagalli, dott. Luigi Prampotni, 
Vito Scarnali, Luigi Volontè, per Allredo Mapelli ogni compila è 
diventato lieve, ogni difficoltà ha travata facilmente i 
Superati. i i 
SIGNIFICATO DELLE CIFRE - Nel campo culturale l'attività 
stata intensa, intelligeniemente selezionata, praticamente utile a pros 
cua di risultati. Sono siae tenute norantanove bazioni e contarenza, 
al canto suo l'orchestra sinfonica, l'unica orchestra sinfonica che sia 
sorta In seno a un Dopolavoro aziendale, diretta dal maestro Boccacimi 
e composta da quarantacinque professori tutti impiegati mall' “Alta 
Romeo”, è il corpo di musica, di cui fan parto aliri cinquanta clementi. 








merri per essere 


diretti questi dal maestro Gian Piotro, lanno dato complessivamente 
settanta concerti dinanzi a un pubblico che a volte superava quello 
slrettamente dopolavoeristico. 

Nel campo assistenziale il cammino non è stato meno lungo © 
meno efficaci | risultati, Qui le cifre hanno un loro particolare lin 
quaggio. Eccone alcune: bambini di dopolav@tisti dell'Alfa Romeo i 
viati alle Colonie marine o montane, #200; pacchi viveri distribuiti per 
le feste natalizie, 8000; pacchi Befana fascista, 3500; premi di nata 
lità (la modia di quest'anno è di due al giorno) 2700; pacchi Befana del 
Soldato, 1002. E non è tutto qui: ai richiamati e alle loro famiglie 
Dopolavoro Alfa Romeo assegna un particolare trattamento che su0S8 
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Realizzazioni dopolavoristiche dell'Alta Ro- 
mes, Dall'allo: Estemo della nuova sede nm 
via Arnaboldi a Milano: campo di pallaca: 
nèestlro; campo sportiva; la grande piscina. 





Il Federale di Milano parla al dopalavoristi raccolti nel grande salone. 


SALFA ROMEO” ORGANISMO MODELLO 


riconoscimento verso coloro, e molti sono volontari, che hanno posto al servizio della Pa- 
tria il loro coraggio, la loro fede, lalorò vita, E il marmo siema al ritordo delle generazioni 
lulure i nomi di coloro che sono saliti nel cielo degli Eroi. 
cl Lin settore, nel quale l'attività dopolavoristica si svolge intensissima è, com'è natu- 
di rale, quella sportivo di cui è direttore Luigi Volontè, segretario tecnico Michele Fabbri, 
tconomo Alessandro Colombo, Il bilancio di questo settore può essere espresso benissimo 
da questa sola cifra: 575 manifestazioni. 

Ma tulle queste attività e soprattutio l'infoltirsi dei ranghi dopolaworistici ha noso sem- 

Hi pre più acuto il problema di provvedere a una sede adeguata: e finalmente questa è venuta e ha 

i tuperalo a fatio compiuto agni più roiga prévisione. La sede del Dopolavoro Alia Romeo 
è quanto di più moderna, dignitoso, confortevole si possa immaginare è pretendere in cos 
siruzioni del genere, L'odificio è a tre piani; ess sorge di fronte alla Via Arnaboldi è la 

i sua reslirrazione è, come si è dello, in perfetta armonia con gli scopi cui è destinato; 
sobrio e decoroso nello stile, ambienti pieni di luce disposizione razionalo dei locali, ser- 
viri moderniasioni drunque. 

Ma la nuova splendida sede del Dopolavoro “Alla Romeo" non doveva nè poleva pre- 
scindere dalla sua funzione più utile, più socialmente utile: quella cioè di offrire nel suoi 
ambienti la refezione giornaliera a altre quattromila dipendenti: dare cioé a ognuno d'essi 
una minestra, un piatto guarnito, due panini e un quarto di rino. Qualtromila réfezioni 
giornaliere sono un grande problema di organizzazione e Questo è stato affrontato piena. 
mante è risolta con stile adeguato dal Dirottore generale ing. Gobbato, al quale si deve 
il perfetto impianto di questo delicato è fandameniale reparto dil nostro Dopolavoro azlen- 
dalo, Tuiti gli accorgimenti necessari, tutte lo cure, tute le idee più moderne sono siati 
spesi per dar vita a questo settore e basterebbe, a chiunque lo volesse, visitare le cucine por 
tehdarsi conto che quanto ora possibile fara di perfetto è stato fatto. 

Sospingeva il pensieraà, mel compiere quest'opera, di far cosa utile & grata ai lavora- 
lari, a coloro cioè che giustamante devono asserito considerati, in questo particolare momento 
sulla stessa linea di combattenti. Ma tutti gli intenti per cui il Dopolavoro Alla Romeo è 
stalo portato a questa importanza, derivano dalla volontà dei Dirigenti della grande industria 
milanese, di dare al lavoro della loro officine sonanti la dignità di un'opera umana, è alla 
fatica dei lavoratori la nobiltà di uno scopo fra tutti il più alto: quello di dare alla Patria lo 
armi de la Willoria, 








LE OPERE DI ASSISTENZA SOGIALE CREATE DALLA 506 


Sostituire al concetto vago di filantropia i valori concreti 
della solidarietà è cardine dell'etica fascista è fulcro delle dot- 
trine sociali propugnate dal Regime. Giova osservare, però, 
che qualche organismo industriale, anche in tempi meno 
propizi a riforme di questo genere, mon aveva esitato ad 
assumersi l'iniziativa di providenze convalidate e genora: 
lirrate dalle istiturloni del Regime. 

Queste note voglion essere una rapida corsa aliraverso 
le vicende intime, diciamo così, di una grande firma indu- 
siriale; una documentazione piocisa dai rapporti che legano 
i dirigenti di questa Ditta gloriosa all'esercito dei suoi colla- 
boratori, operai e impiegati. Come abbiano risposto | gragari 
alla sollecitudine dei capi è dimostrato dall'efficienza tecnica 
e produttiva raggiunta, dal posto che la Società Italiana Er- 
nesto Breda occupa nel concerto possente delle attività na- 
zionali in un momento decisivo per le sorti del nostro Paese 
è per l'amenire del manda. 


FONDO DI PREVIDENZA PER GLI IMPIEGATI - La 
prima, in ordine cronologico, delle opere di tale natura fon- 
dato a favore del personale della Società Breda fu il Fondo 
di Providenza per gli Impiegati. Questo fondo venne istituito 
nel 1906 con lo scopo di offrire agli impiegati il mezzo di 
accumulare, mediante il risparmio, una somma di cui poles- 
sero disporre in caso di cessazione dal servizio, il fando 
venne alimentato da ritenute sullo stipendio degli implogati 
è dalle elargizioni che la Società Breda ebbe a compiere 
anno per anno, 

Tale fondo venne a cossare il 30 giugno 1937 coll'antrata 
in vigore dal Contraito Mazionale poi gli implegali dell'in» 
dustria è del irattamento di previdenza da esso contemplato. 


FONDO ASSISTENZA IMPIEGATI - Il Fondo per As- 
sistenza agli impiegati, Istituito il 1° luglio 1936 in occasione 
del cinquantenario della Società Breda ® per celebrare da 
Fondazione dell'Impero, possiede un patrimonio di oltre lire 
2.350.000 formato da generose elargizioni della Società Breda. 

I fondo per assistenza agli impiegati halo scopo di prov- 
vedere ad opere di educazione ed assistenza fialca, intel. 
lettuale è morale sia per gli impiegati della Società che per 
ie loro famiglie; in modo speciale provede alle cure Dalnea: 
e climatiche, a premi di nuzialità, sussidi e assistenza per a 
maternità è l'allattamento, sia delle impiegate che delle mogli 
degli impiegati, al sussidi è premi per la frequenza alle scuole 
professionali superiori è serali, sia per gli impiogati agi 
i toro figli e a sussidi per malattia degli impiegati è n} cc; 
familiari, Durante l'anno 1940 Il Loggia MIE 
i mare è alle cure term: i 
cieli psi a di altre 50.000 lire, erogò circa 15.000 
tin r i di nuzialità, sussidib con oltre 10.000 lire impho- 

O ila Società in occasioni di puer- 


mogli di impiegoti de i 
cad cpicto, giutò mediante concorso al pagamento 


i a impiegati è loro figli 
olastiche 49 persone Tra i 
di sape scuole professionali Le] superiori, Li] ice 
sii fra impiegati e loro familiari colpiti da malattia, 


: ife, 
esa di oltre 52.000 | 
a dica delle speso per le diverse assistenze fu di 


i INA SAGRAMOSO - A perpetuare 
RONDAZIONE ina il ricordo della compianta Contenna 
attraverso ua istituita, H 13 luglio 1939, la regi 
Sagra onimoso per assistenza alle famiglie numerose deg 
ii fl operai Cla pan ciare 300.006, formato da 
i lo COSttu n NIE! 
LI] fondo Hr del Conte Sagramoso, dalla Becleta 
roag SFATW Ji una sottoscrizione fra | dipendenti 
tà stessa vonno successivamente portato, pa 
5) È iotà È L. 400,000. 
i della Società Breda, a L. 
a una uicertati tia pnero sussidiate con premi 
Biasio con un corredino completo per neonali 21 madri 
in da 
di famiglie numerose, 


wennero distribuiti a famiglie numerose e particolarmente bisognose, fi vesti. 
tini @ 71 pala di scarpe per bambini, 30 magliette di lana colte a sei letti 
completi di materassi, coperte, lenzuola, esce. e a sussidi In denaro. 


Là FONDAZIONE ERNESTO BREDA - laliiuita nel 1921 ed èretia 
in Ente Morale, possiede un patrimonio di oltre 6.600.000 line; iniziato con 
generosa slangizioni dalla Società Eroda è degli Eradi del compianto Fon- 
datore della Società, Ing. Emnesto Breda, e successivamente incrementato 
da ulteriori donazioni della Società. 

Essa ha lo scopo di provwedere ad opere di educazione è assistonza 
fisica, intellettuale è morale per gli aperai della Socielà e per le loro fami» 
glia; in modo speciale provveda alle cure balneari è climatiche, alle cure 
contro la tubercolosi, a premi è sussidi per la frequenza alle scuole pro: 
fessionali e serali è a sussidi è assistenra per la maternità è l'allattamenta 
delle operale è delle donne appartenenti alle famiglie degli operai, Durante 
l'anno 1940 la Fondazione provide all'invio ai bagni di mare è alle cutè 
climatiche e termali di TI6 persone, con una spesa di oltre 410,000 lira; 
sowsenzionò SES allievi di scuole professionali è superiori contribuendo al 
pagamento delle tasse di iscrizione è dei merri di trasporio alle scuole 
slesse, distribuendo gratuitamente scatole di compassi, concorrendo nel- 
l'acquisto del Ilbri, ecc.; sussidià con altre BO.b60 lire, 488 operaie e mogli 
di operai della società in oecasione di puerperio è allattamento è distribul 
im fine altre 227.000 lire in sussidi vari a famiglie di operaie in pacchi 
natalizi. Il totale della sposi per le diverse assistenze risultò di olira 785,000 
lità; una parte di tale somma fu ottenuta dalle quote minime annuali dagli 
operai inscritti alla Fondazione e dal concorso degli operai che godét: 
tero dei benefici. 


LA CASSA MUTUA AZIENDALE MALATTIE El SUSSIDI PERIOD: 
DICI A OPERAI ANZIANI - Per gli operai degli Stabilimenti Breda, wenne 
istituita nel 1921 e alimentata con versamenti periodici degli operai è della 





Socielà Breda, per assicurare agli operai un sussidio giornaliero in caso di 
malaliia, por un periodo finò a sti mesi e un sussidio straordinario alle 
famiglie degli aperai nel caso di more per malattia. Nol 1930, in dipen= 
denra del Contratto Nazionale di Lavoro, essa diventò paritetica e adollò 
lo Sialulo concterdalo tra le Organizzazioni Sindacali. 

Da parecchi lustri, con anticipo sulla istituzione delle pensioni di Stato 
obbligatoria, la Società Breda assegna al suol operai che abbiano trascorso 
molti anni nelle Officine sociali e che si trovino in caltivo condizioni flakche 
& lamiliari, sussidi mensili di entità diversa a seconda delle constatato 
necessità. Tali sussidi non rivestono carattere impegnativo, ma la Società 
ha, anche nei periodi meno floridi della sua Industria, procurato di non fare 
mancare ai suoi vecchi e affezionati lavoratori il segno del suo interessamento. 


CASE DI ABITAZIONE PER IMPIEGATI ED OPERAI E ALBERGO 
PER GLI OPERAI - Fin dal 1910 la Società Breda costrul, in Sesto San 
Giowanni, in località adiacente ai suoi Siabilimenil, un primo gruppo di 
cass a molti piani riservate ai propri Implegati e operai: queste case, costreità 


Raduno ciclistico di Varese 





Un gruppo di case costruite per gli operai. 


su progetto dell'architetto Broglio, comprendono circa 300 alloggi 
ben aereati e provristi di tutti i servizi di gas, luce eletirica è livatol, 

interrotti dalla guerra i progettati ampliamenti, la Società 
Breda riprese in seguito la costruzione di abitazioni a mezzo di 
una combinazione finanziaria con l'Istituto delle Case Popolari 
di Milano, giovandosi delle apposite disposizioni legislative; 
vennero così costruiti nuovi quartieri, sempre a Sesto San Gio- 
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ÌIETÀ ITALIANA ERNESTO BREDA - SESTO SAN GIOVANNI 


di vendita all'ingrosso. Essa facilita i pagamenti mediante l'apertura di 
speciali conti correnti individuali alimentati dalle contribuzioni periodiche 
degli implogati è déogli operai. 

Lo spaccio di Sesto San Giovanni si rifornisce dal Servizio Approv- 
wigionamenti Stabilimenti Industriali cd è in grado di fermiire generi di pri- 
missimea qualità non solo alle famiglie dei dipendenti, ma anche ai refet- 
tori per operai è alle mense per gli impiegati, che funzionano regalar- 
mente negli Stabilimenti della Società Breda a Sesto San Giovanni, Bre» 
agia, Roma è distribuiscono ottime vivande a presri assai moderati. 


DOPOLAVORO E GRUPPO SPORTIVO » Presso tutti gli Stabili» 
menti della Breda è stato istituito il Dopolavoro: il primo è stato quello per 
le Officine di Milano è di Sesto San Giovanni chè dispone di una decorosa 
Sede con ampi locali di riunione, sala per conferenze sd è provvisto di 
sala di lettura, di bonco di mescita, bowande, di localo con biliardo è 
giochi «ari, L'attività del dopolavoro è culturale è ricroativa; nella sua 
Sede si lengono ogni anno cicli di conferenze educative, da parte di va- 
lenti conferenzioni su temi diversi, adatti all'uditorio In gran parte costituito 
da Gperai desiderosi di migliorare la propria cultura generale, è 
prolerzioni cinematografiche. 

Una biblioteca circolantà è a disposizione di tutti | soci con un 
topioso assortimento di libri di amena lettura, storia, geografia, tecno» 
logia è cultura generale. | volumi possono essere ienuti gratuitamente 
in lettura a domicilio per quindici giorni, 

Il Gruppo Sportivo Breda, fondato nel fT921, dedica le suo at 
tività a tutti i rami dello sport è della ginnastica; dispone di un 
gran campo di gioco e di una pista per corsa podistiche, con 
tribuna, mesclia, spogliatoi, ecc.; di una palesira ginnastica prov: 
vista di mumerosi attrezzi. Nei suoi vanti anni di «ita il Gruppo 
Sportivo Breda raccolse in numerose gare ricchi premi, e la sua attività 
lò pone in prima linea fra tutti | gruppi sporlivi industriali; ha Inoltre 





Alla Colonia Alpina di Sella. 


vanni, rizersati al personale, comprendenti altri 300 alloggi. parte 
în villette giardino, parte in fabbricati a molti piani, tutti provvisti 
del più moderni servizi. Altre costruzioni sono in corso. 

Anche a Brescia è sorto un quartiere di case risercate al 
Personale di quello Stabilimento; a Roma è sorta posi una 
intera borgata Broda a cura di quell'istituto Fascista delle 
Case Popolari. 

Per l'alloggio degli operai scapoli e di quelli provenienti da 
altra regioni, la Società Breda costrui un grande albergo capace 
di #50 letti è provvisto di ristorante, bagni, docce, riscalda- 
mento, lavanderia, il tutto disposto In locali ampi è veniilati, 
secondo le migliori regole dell'arte è dell'igiene. 


SPACCI DI VENDITA EREFETTORI - Fin dal 1917 laSocietà 
Breda precorrende quanto si venne succassivamente diffondendo in 
molte industrie, Istlivl spacci di vendita, risersati al proprio persa- 
nale, di goneri alimentari, atollo è qoneri diversi, venduti a prezzi 


La cura termale di Salsomaggiore, 


organizzato numerose gite fattraverto le più bolle regioni d'italia, 

Fiorenti dopolavori aziendali esistono pure fogli Stabilimenti di Ve. 
nezia, Brescia, Roma; a Brescia è stata recentemente ultimata la nuova 
sede di quel dopolavoro. Bellissima costruzione dotata di tutti i sereizi 
occorrenti per il funzionamento delle diverse attività. 

Emerge da quanto si è detto ché la Società It, Ernesto Breda si è 
presceupata in ogni tempo del benessere materiale e moralo dei suoi 
dipendenti, elevandone Il tono di vita, e soddisfandone con largherra le 
giuste esigenze, anche nel riflessi dell'igiene moderna assicurata della 
presenza in ogni officina di ampi spogliatoi con armadi in feno indi» 
duali & di lavabi con acqua corrente calda è fredda. 

Tutta questa opera volta all'auspicato raccorciam i 
sociali ha la sua documentazione, non a caso Taricani air 
mine al principio di queste note, nel “Notiziario Breda" che asce dal 
1923 ® pubblica, con molte illustrazioni, le notizia sugli avvenimenti che 
interessano la Società Breda, e soprattutto | rapporti della Società 
stosza con ll suo personale. Gi 


Gruppo di 


GLI STABILIMENTI DI S. EUSTAGGHIO 


Ss. Eustacchio sono sorle organizzazioni è lsliturioni 
rai gar [el] 1 [ILLISI le ndiziani di «ita. Per citare 
: per cui parteciparono oltre mille 
a Trioste, Postumia Grotte, Fiume, e per 
quiraono i risultati che i promotori si 
lo è la cosrdinarione di organirrarioni 


Già da molli anni presso gli Stabilimenti di 
re le qualità prate zionali degli ope 

un esempio, nel 1924 la ©. Eustacchio organizzò una 
dipendenti, A Redipuglia, a! Campi di Battaglia di Goria, 
via more, A Venoria. Peraltro le iniziative nom sompia conse 
si, a ciò p rincipalmente perchè allara mancava | appoggi 

a carattare nazionale. 

del Fascismo, fitti è problemi (211) 

delle masse decisamenta affrontati. Gli Stabilimenti di.S. Eustacchio risposero 
anti attente a intendere lo spirifo © le finalità delle direttive impartite si 
si ottennero risultati che oggi pongono la Società 


tandenii A plevo 
quia 


noernenti l'assistenza, l'elovarione materiale e Spi 
| e spi- 


ritunte 
immediatamente all'appatta. 
al lavoro. Così nel volgere di pochi anni 
campo, in primissima linea. 
ondondo un'iniziatina dell'immediato 
Scuola per apprendisti. L'insegnamento delle materie prof 
fabbrica, scelti tra i più idonei; per l'aducarigri morale @ 
personale didattico delle locali scuole elementari © di avelamento al lavoro. 
La scuola. i moderno, grandioso fabbricato, svolge | suoi surat in 
fissati dell'Infapli. Particolare attenzione viene dedicata alla 
dista, allo scopi di walorizzame dl massimo le attitudini. 


d'insegnamento. 
iona delle dolî natura 
sano dalla categoria di apprendisti a quella di ope- 
ti alla produrione attiva della fabbrica Pi ai 


misano 
anche in questo 
Lente CR a vita all'Officina 


depo Querra, sid data nuov 
ssstonali è affidato a ingegne den Acid 
la cultura generale si è ricorso a esperto 


tre anni 


allo qualitativo delle maestranze si è già dima- 


miglioramento del liv 
ori previsioni per l'avranire. 
a. la Società iniziò la costruzione di case 
tano centinala di operai è impiegati, furono 
arrente, luce, gas, di lavanderia è di 








Operai è matstranze riuniti nella sala delle adu: 
hanze durante un cohtterto di fabbrica, 


un orto o giardino. Progetti per la costruzione di altre case sono allo 
aludio è saranno attuati al più prosto. 

La Socletà inoltre possiede un relettorio modernissimo, capace 
di oltre mille coperti, dove operai a impiegati possono consumare i 
loro pasti a pressi maodicissimi, Grazie alla sua cccerionale vastità, 
la sala del refettorio viene froquantemente usata por manifestazioni 
e concerti di fabbrica, cui partecipano le maestranze al completo. 
Le manifestazioni «engono allistate dalle osecurloni del corpo ban: 
distico della Società, costituito da cinquanta elementi, tutti operai, 
che dedicano le ore libere a uno studio intanso, sotto la guida di un 
valontissimo maestro, 

li corpo bandistico, che rappresenta e continua una simpatica 
tradizione degli Siabilimenti di 5. Eustacchio, & il migliore della 
città, od è richiesto — e spasso conteso per concerti pubblici 
domenicali, per manifestazioni politiche, patrioitiche e dopolava- 
ristiche. 

il fiorente dopolavoro aziendale, che accomuna, in intima è bene 
fica unione, dirigenti, impiegati, è oporai, esplica una multiforme 
ditamica attività: i vari gruppi cho lo compongono — cacciatori, 
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Particolare delle ampie è pu 
lite cucite della mensa operai. 


Un'aula della scuola 
par apprendisti. 
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escursionisti, sciatori, elelisti, bocciofili — nei momenti di libertà 
dal lavoro sono in perenne movimento. A tulte lo manifestazioni 
dell'Opera Nazionale Dopolavoro. gli organizzati della 5. Eustac- 
chio figurano presenti In nutrito, disciplinato schiere è i gagliardetti 
sociali di anno in anno si arricchiscono di trofei. 

La Società vigila, interviene, concede sussidi straordinari, asse- 
conda e promuove iniziative. 

Fin dal 1925 ai neonati degli operai sono offerti corradini com- 
pleti, La biblioteca, da un ventennio a disposizione di tutti i dipendenti, 
è che ha una datazione di alcuno migliaia di volumi, appare continua- 
mente rinnovata #d aggiornata. Le Mutuò interne, protese ad alleviare 
indigenze e dolori, ricevono dalla Ditta generosi sussidi che consen- 
tono la continuazione dell'esercizio con immutati criteri di assistenza 
pronta è integrale. 

Si può quindi concludere che anche nel campo sociale è assi. 
sienziale gli Stabilimenti di S. Eustacchio lavorano in profondità, 
© procedono decisamente verso quelle meteo di miglioramento del 
tenore di vita materiale e di olevazione spirituale dallo masso lavora: 
trici che sono state additato, o che - come sempre - saranno raggiunte, 
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ATTIVITÀ ASSISTENZIALE DEL GRUPPO 


JI 


NELL'ANNO XIX - ANNO DI GUERRA 


S.T.ET. e le Controllate del Gruppo, le Società concessionarie telafoniche 
S.T.|.P.E.L. per il Piemonte e la Lombardia — TEL.VE per le tre Venezie — è T.I.M.0, 
per l'Emilia, le Marche, l'Umbria, l'Abruzzo e Molise — con quella ferrea volontà 
di resistenza materiale e morale che anima tutta la Nazione, hanno promosso 0 
favorito Iniziative di vario genere in ordine all'assistenza al personale in rapporta 
allo stato di guerra oltre alle provvidenze di carattere normale quali: la Befana 
Fascista, | premi di natalità e di muzialità, gli omaggi di corredini ad ogni nuovo 
ferroviari per Roma ad ogni matrimonio di dipendenti, la conces- 
atà del Gruppo al personale, ivi abitante, 
ovo nato, le gita dopolavoristiche, 


nato e i biglietti 
sione negli stabili di proprietà della Soci 
dell'abbuono di un mese di affitto per ogni nu 
le gare sportive, le colonie marine e montane, acc, 
facilitato numerose wisite ai feriti di guerra ai 
offerti dalle Società, la sua entusia- 


quali il 
ca ed ammirata solidarietà cameratesca organizzando altresì qualche trattenimento a 
x PRESI 


Il personale femminile ha largamente concorso alla con- 


i concerti di fabbrica, 
Le Società hanno promosso è 
personale ha portato con pacchi-donoa, 





sti 
savore dei gloriosi feriti. 
fazione di indumenti di lana per i combattenti. 
Terreni liberi, già di proprietà sociale o Ac 
coltura è ovunqua sono sorti orti di guerra ed allevamenti di conigli, 
i cui prodotti vanno agli 
retribuiti e a chi ha maggior carico di famiglia) & 
venendo sostenute le spese per la maggior parte 


quistati allo scopo, sono stati 


messi @ 
maiali e piccioni, 
Gruppo, (con preferenza al meno 
condizioni di particolare vantaggio, 
dalla S.T.E.T.. che ha organizzato un'attività agricola particolare. 

| Dopolavoro Aziendali hanno inoltre dato largo impulso agli “spacci viveri", 
al personale la sicurezza di trovare con facilitazioni nel pagamento e con 


i prodotti 
largo consuma, compatibilmente con le norme 


attomilacinquecento dopolavoristi del 


che offrono 
re facilità possibile, 


che tesserati, altri di più 


la maggio in distribuzione, principalmente quelli 
alimentari, an 


del rarionamento. 

Per alcuni generi di vestiario, le Società del Gruppo hanno stipulato particolari 
tenendo forme di pagamen 
denti richiamati del Gruppo ® 
l'attenzione della S.T.E.T. 
abili sociali e che abbiano il capo famiglia 


to rateale, garantito dalle Società stesso. 


convenzioni 04 

Ai dipen d alle lero famiglie, si è rivolta in par- 
Ta 
glie che abitano negli si 
per tutta la durata del 


ticolare, 8 N più svariate forme, 
Alle fami 
richiamo, la riduzione del 


richiamato, viene concessa. 


50%, sull'affitto. 


Sopra, da sinisira: Campo per il 
giuoco della bocce è orio di guerra 
presso un Dopolavoro della S.T.E.T 


Solto: Conigliera modello e ca- 
selta por allesamenio di maiali. 





Questo insieme di disposizioni assistenziali e le altre che con affettuosa cura si vanno continua- 
mente studiando e perferionando, effettuate per interessamento diretto o attraverso gestioni azien- 
dali od organizzazioni dopolaworistiche, vuol dimostrare come la S.T.E.T. senta il profondo dovere 
fascista, sociale ed umano della valorizzazione del Lavoro, attraverso la più vigile comprensione 
delle necessità dei propri collaboratori cui concorre a procurare, pur nell'attuale stato di guerra, 
quella tranquillità morale e materiale che, rafforrando la resistenza interna, è, nel bilancio della 
Querra, fattore indispensabile per il raggiungimento delle mete per le quali le nostre eroiche 
Forze Armate combaltono è vincono. 





LA COMPAGNIA 


Delle varie attività esplicate da questa Ditta nel quadro generato 
dalla Marione cperanto nel clima della guerra è del posto ché la 
Westinghouse occupa nella battaglia verso la vittoria si è già parlato 
su quasta Rivista è riteniamo inutile ripetere oggi le nosire espressioni 
elogialive. Anche attraverso le inevitabili difficoltà del momento il ritmo 
di laroro della Westinghouse non ha subito seste nè ralleniamanti 
ed è stato anzi intemsificato al massimo per le produzioni di carattere 
bellico è per quelle interessanti la Farrovio dello Stato (impianti di 
segnalamento ed apparecchiature per il materiale mobile]. 

I piena collaborazione col nostri soldati la maestranze di tutti 
gli Stabilimenti italiani combattono anch'esse col più alto spirito 
di disciplina è di abnegazione è fra queste quelle della Westinghouse 
non intendono restare seconde a nessuno. 

Dal canto suo la Ditta non è stata avara d'incoraggiamenti è di 
providonre nei riguardi dei propri operai sia in servizio che richiamati, 
come mei riguardi dei fratelli d'armi più lontani. Per | primi, seguendo 
una ormai vecchia consuetudine, è intervenuta con un generoso ver- 





Tre. istantanee delta distribuzione dei 


doni per la Belana Fasclala 





ITALIANA WESTINGHOUSE 


samento per arricchire i doni della Befana fascista, rendendo possibile 
la distribuzione a tutti | bimbi di oggetti di vestiario od altri utili dori. 

Fer gli oparal più anziani & siala ripeluta la simpatica cerimonia 
della distribuzione di una medaglia ricordo e di un premio in denaro 
a riconoscimento del lunghi anni di fodole collaborazione. 

Alle famiglie degli operai richiamati furono destinati degli spe» 
ciali sussidi che vennero distribuiti periodicamente lungo l'anno in 
misura proporzionata ai bisogni e tale provwedimento venne esteso 
anche alle famiglie degli operai dipendenti dallo Stabilimento di Deca- 
merà (A, 0. )},che obbero interrotti i loro rapporti colla madre patria 

Altre somme infino vennero erogate per contribuire alla Befana 
del Soldato, per doni ai soldati giacenti negli ospedali, ecc., ect. 

Se a questi si aggiunge la somma di L. 300.000 deliberata dal- 
l'Assemblea della Westinghouse a beneficio delle famiglie dei richia- 
mati alle armi di Torino e Provincia, si arriva ad un complesso di 
oltre L. 400.000 che testimoniano la comprensione della Westinghouse 
nel momento in cui stanno forgiandosi | più alti destini della Patria. 


mesgali sinbilimenti ddiébliin fCarnnannia liallzno "sia ica 


| 
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OPERE E MERITI DELLA FERRANIA NEL 
CAMPO DELLE PROVVIDENZE SOCIALI 


Una «era piccola città industriale, ove movelli flumaloli si èrgono sopra un armonico insieme di 
edifici, intorcalati da strade e vialetti tenuti con ogni cura: un bel piarzale è zone alberate su cui l'oc» 
this a lo spirito si posano compiaciuti. Tale si presenta all'ossersatore il panorama degli stabilimenti 
di Ferrania, nome nuoxo di una nuova industria, così chiamata dalla località presso Savona ove è sorta; 
“Ferrania come lu cantata dal Poeta ferrata di ferro, di farvore, di volontà", 

Hanno voluto chiamarsi “filmisti" i pionieri di quest'indusitia chè realizza il principio aviarchica 
nel campo della fotografia. Tutto quanto ci forniva l'estero in pellicole, carta ed in ogni altro èlemento 
necessanio al successivi stadi della lavorazione — il completo processo creativo è produttivo, insomma 
— si svolge noi modernissimi stabilimenti della Farrania, 

L'industria soria agli albori del Fascismo sotto la denominazione di "FILM", si è sviluppala nel 
lervido clima del rinnovamento nazionale raggiungendo lo scopo di dare all'italia un mezzo di più per il 
conseiguimento di quella indipendenza economica voluta dal Duce che, mai come in questo momento, 
ha assunto importanza basilare, Einun breve volgere di anni, dalla collaborazione perletta fra dirigenti è 
maestranze, da un radicale sentimento di volontà fattiva e di umana solidarietà, l'Azienda ha derivato 
l'impulso che l'ha condotta alle odierne affermazioni, 


ELEVAZIONE CULTURALE E PROFESSIONALE DELLE MAESTRANZE - Consapevole dell'im- 
portanza chè, pèr la formazione di coltime maestranze, ha il loro perfezionamento culturale è professio» 
nale, la Ferrania si è proctupata di fornire a tale scopo dei merzi adatli, il cui evoleerzi ha proceduto 
di pari passo con lo sviluppo dell'Azienda. E infatti alla conferenze è ni brevi corsi su materia intoras» 
santi la fabbricazione che si tenevano in passato, già da ire anni ha fatto seguito un regolare corsa, 
frequentato con passione è diligenza da un centinaio di allievi, che ivi imparano materie utili sia ni fini 
della culturà generale cho di quella spocificà, como matematica, fisica, chimica, lécnologia, pratica 
fotografica, ece. Gli insegnanti sono scelti fra i laureati dell'Azienda i quali, oltre che all'insegnamento, 
provvedono all'accurato preparazione di libri di testo pratici 6 aderonti a questo particolare tipo di 
scuola i cui allievi sono capi e operai chimici. 


IL VILLAGGIO FILMANIA - Per il benessere del lavoratore è un fattore imporlante la casa sana 

e decorosa. A tale postulato di giustizia sociale enunciato dal Duco si è ispirata la Ferrania provvedendo 

| a un primo gruppo di cass, inaugurato qualche anno la dal Vite Segretario del Partito e divenuto 

f bol il villaggio di Filmania, formatosi un po' per volta secondo un piano regolatore Il quale provade per 
ogni abitazione l'annesso orto-giardino. 

Altri gruppi di fabbricati si sono aggiunti al primo ed altri ancora seno in costruzione, sia per 
gli operai che per gli Impiogati, | tecnici, | dirigenti. Fra non malta sarà così formato un complesso 
imponente, un paese nuovo sorto come per incanto in brevissimo tempo, con iuiti | sérvizi necessari 
alla vita familiare è all'istruzione dei bambini. 

È stata creata inoltre per il personale che non abita a Ferrania è per coloro che non hanno famiglia 
la mensa “FILM, dove prendono i pasti circa 400 persone al giorno: mensa attrezzata modernamente, 
ton una cucina lunzionante a energia cleltrica, con sale ampie è bene arredate, munite di apparecchio 
radio, nelle quali il personale può consumare con modica spesùì un oliimo pasto completo, 


" ASSISTENZA E PROVWIDENZE SOCIALI - Alla salute del suoi dipendenti la S. A. Ferrania 
dedica varie forme di assistenza preventiva è curativa. L'infermeria di fabbrica è modernamente attrer- 
vi zata per cure odontoiatriche, esami radiologici, radioterapia, cura déi raggi infrarossi, cura solare indivi- 
duale è collettiva. Oltre al medico di fabbrica vi prestano servitio specialisti in giomi fissi della setti. 
mana. Accanto all'assistenza igienito-sanitaria vanno pure ricordali l'invio in colonie marine e montane 
dei bimbi degli operai più bisognosi di curo ed altré provvidenze dedicate in special modo agli sposi, 
alle gestanii, ai ragarzi, 


IL DOPOLAVORO COME FATTORE DI EDUCAZIONE »- La educazione morale è fisica doi 
lavoratori è seguita con viglie cora dal Dopolavoro aziendale, fondato il 27 aprile 1929, che risiede in un 
imponente fabbricato en sale di riunione, biblioteca, biliardo, cinematografo od ha campi sportivi an- 

F nessi per giochi del calcio, pollacanostro, pallavolo, iennis, bocce. Mella sede dopolavoristica si 
iengono corsi di lingua tedesca, &tonomia domestica, musica, canto e banda, conferenze di cultura è 
propaganda, Mostre dell'artigianato, spettacoli cinematografici bisettimanali ed ottimi spettacoli lirici 
& di prosa. li Dopolavoro aziendale organizza gite iuristiche è manifestazioni sporlive (nei campionati 
nazionali del 193% i "filmisti" allenatissimi hanno batlutò un primato conquistando selle maglie azzurre), 

| 180 giovani dallo stabilimento sono inquadrati nella GIL di fabbrica i cui istruttori sona 
"filmisti". Ed egualmente le donne, inquadrate nella GIL femminile di fabbrica è nell'O.H.D. formano 
un nucleo di 450 organizzate. 


UN TITOLO D'ORGOGLIO - Mell' interpretare con profondo spirito di comprensione il principio 
mussoliniano: “Andare verso il popolo", la &. A. Ferrania sa di crenre anche una delle basi del proprio 
polenziamento industriale, contribuendo alla affermazione del prodotto italiano, E Wafficienza di questa 
produrione schiettamente nazionale, che sostituisce quanto di migliore ci proveniva dall'estero, dà ai diri- 
genti è ni lavoratori il legittimo orgoglio di aver conquistato alla Patria l'autarchia anche nel saltore dei 
prodotti fotografici. L.A. 


Dall'atto: Veduta panoramica degli stabilimenti Ferranio. La facciata del Dopolavoro 
ariendale. Le cucine. Un lato della monza impiegati. Una sala da giuoco. 
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L'edificio delle scuole è il tealròo n Campione del Garda. 


Le case per ali operai dello stabilimento di Lasagna 


IL COTONIFICIO OLCESE 


Mon sono trascorsi più di cinquant'anni dal giorno in cui il com- 
pianto Vittorio Olcess gettava le basi a Campione del Garda di quel 
Colanificio, che intitalandosi al suo mome, dovewa diventare uno dei 
più Importanti è forti organismi dell'industria tessile italiana. Il canto 
che sgorgò sulla remota riva del Garda da quei primi cinquantamila 
lusi massi in movimento dall'anergia idroelettrica captata al vicino 
monte, oggi s'è fatto più vasto, più potente; sembra il coro d'una mol: 
titudine Immensa. Ben 470,000 fusi, infatti, ruotano oggi negli olio 
opifici che can una vita inlemerata è tonaca è intraprendente di lavorò, 
Yiltorlio Gicese lasciò alla sua morte, sonanti è fecondi a Cogne, a 
Campione, a Novara, a Laragna, a Boario Terme, a Vergiate in pro- 
vincia di Varese, a Clavesana in quel di Cunto è nella terra bresciana 
di Clusone. Otto opifici che danno lavoro a ben 6000 operai e che 
producono giornalmente colire 45.000 Kg. di filato, col quale si po» 
trebbero ipoteticamente legare due punti distanti tra loro due milioni 
e duecentomila chilometri. Ma, caratteristica prima del Cotonificio 
4 Il clima quasi familiare che regna nei suoi opifici, quel senso di se- 
fenità che anima il lavoro degli operai verso | quali sin dai primi anni 
della sua attività Il Cotonificio ha adottato tuite le previdenze possi 
bili, in piena armania con gli ideali sociali dol Fascismo, Interi il 
laggi sono stati creati presso alcuni stabilimenti, ove trovano alloggio 


în case linde, confortesoli, a volte vene è proprie villette cinîe da giar- 
dini è da orti, le famiglie dei lavoratori. Milletrecentocinquania vani 
sono così a disposizione dei dipendenti del Cotonificio per i quali 
l'affitto non diventa mali un problema difficile da risolvere trattandosi 
di cifre esigue, come può essere un soldino per «ano al giorno, quanto 
cioè pagano gli operai alloggiati nelle case di Campione. Inoltre pet 
le maostranze reclutate fuori dalla sede degli opifici sono stati creati 
dei convilti operai, dotati di ampi refettori, vaste camerale con ogni 
possibile conforto moderno. 

Ogni villaggio ha la sua chiesetta, le sue seuole, l'asilo, ambi: 
latori, colonie elioterapiche, dopolavori, cinematografo, spacci ali- 
mentari aziendali, ove i dipendenti possono provwedersi di qualsiasi 
genere che possa loro occorrnere, Nè possono essere dimenticate alltt 
provvidenze attuate dal Cotonificio Olcese sin dalla sua fondazione, 
quali i premi di nuzialità e di maternità: quest'anno poi è stato di- 
sposto lo stanziamento di 100,000 lire a favore delle famiglie dei 
richiamati e di 600.000 quale fondo il cui reddito è destinato a borse 
di studio. È tutto questo che fondendosi col lavoro costruttore del 
Cotonificio Olcese, crea quel tono d'armonia morale e materiale che 
& la base della sua prosperità, della sua forza, del suo successo nel 
campo dell'industria tessile italiana. 


Lo spazioso refettorio per gli operai dello stabilimento di Novara. « Interno di un dormitorio per le operaie residenti in provincia di Novara. 
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ASSISTENZA SOCIALE ALLA RINASCENTE - UPIM 


L'attività assistenziale di questo grande organismo risponde 
pionamente all'indirizzo sociale del Regime Fascista volto al 
perfezionamento del rapporto vita-lavoro per la massa dei 
prestatori d'opera. 

Numerose e interessanti iniziative che si aggiungono a 
quelle essenziali volute dal Partito costituiscono un complesso 
organico di opere provvidenziali. l 

À parte un'assistenza specialissima, in atto da anni è volta 
all'insegnamento Professionale dei dipendenti mediante veri 
@ propri corsi scolastici è tutto un insieme di istituzioni a ca- 
fattere educativo inteso a migliorare ed elerare la capacità 
del proprio personale, La Rinascente-Upim ha sviluppato in 
questi anni una serie di iniziative assistenziali d'ordine sani- 
tario, ritreativo, economico. i 

La Direzione Centrale accorda larghi contributi al Dopo- 
lavoro Aziendale che può così sviluppare un'opera vasta di 
provwidenza che vanno dallelcolonie estive di Ponte di Legno è 
Chiavenna — con oltre centocinquanta letti in camere biposte 
— al servizio di consulenza medico-specialistica è al patrocinio 
legale; dalla Befana Fascista peri più bisognosi e per i bimbi 
al ristoratore-mensa per i soci; dai trattenimenti culturali alle 
manifestazioni sportive; dalla biblioteca al Ritrovo giovanile» 
ssftiwo, nido dei bimbi. x 

Queste, del Dopolavora, vanno aggiunte alle provvidenze 
tazienda, a favore di tutto il personale, che beneficia di ottime 
istituzioni quali la “Polizza 28 Ottobre - Senatore Borletti, 
per contratti individuali d'assicurazione dell'ammontare di una 
annualità di stipendio, i premi della quale sono a carico della 

Rinascente-Upim in misura variabile dal 25 all' 80 Soa a se- 
conda dello stato di famiglia del dipendente assicurato; 
i soggiorni climatici nelle colonie alpine di Val Malenco, Made- 
simo, Sutri nel Lazio, Aritzo in Sardegna è in quelle marine di 
Forte dei Marmi, Lucrino nel Golfo di Napoli, Ostia, Bari 
e Palerma; i premi ai Fedeli dell'Azienda, costituiti da medaglia 
d'oro, d'argento, di bronzo e somme di denaro; i refettori, gli 
ambulatori, i sussidi. 

La guerra, creando nuove necessità d'intervento, ha tra- 
vato la Rinascente-Upim, con una organizzazione assisten- 
riale efficiante è così, i richiamati alle armi e rispettive fa- 


miglie hanno immediatamente goduto di un conforto solidale, 
morale e materiale, benefico è tangibile. 

Mentre l'Azienda si accolla per intero il premio della 
"Polizza 28 Ottobre-Senatore Borletti" per tutto il periodo del 
richiamo e istituisce un'altra ‘polizza assicurativa, per i di- 
pendenti decorati al valore", - di Lire 20.000 per medaglia d'oro: 
25.000 per quella d'argento; 10.000 per quella di bronzo -, mentre 
assegna "buoni-viveri mensili" alle famiglie degli operai ri- 
ch'amati, "un'indennità speciale di emergenza" per le famiglie 
più numerose e rinuncia al conguaglio della differenza sui 
minimi di stipendio cor sposto al personale venditore, nel 
mese di ottobre 1941, pri teparti le cui vendite sona state 
sospese, il Dopolavoro Aziendale, grazie ad ulteriore contri. 
buto mensile della Direzione Centrale, visita periodicamente 
i feriti presso gli ospedali militari, offre ranci d'onore ai fami- 
liari dei richiamati, ospita le loro famiglie in soggiorni estivi 
nella Casa-pensione di Chiavenna, spedisce pacchi di indumenti 
e generi di conforto ai combattenti, distribuisce buoni-merce, 
sussidi alle famiglie indigenti, premia i soldati in licenza, invia 
vaglia a quelli che non Possono fit&verne da casa propria, rac» 
coglie adesioni per la donazione di sangue a feriti e ammalati 
e invia a proprie spese il familiare a visitare il dipendente fe- 
rito è degente in ospedale d'altra città, 

Quando l'Assistenza è intesa e attuata così ampiamente, 
assurge al più elevato spirito sociale e fonde le diverse cate. 
gorie in un blocco concorde che è forza, rendimento, benessere, 

Non si tratta più allora soltanto di filantropia è ormai 
neppure di organizzata assistenza, ma qualcosa di più, “ancora 
un passo innanzi" come ha detto il Duce, ‘verso l'attuazione 
della piena solidarietà nazionale”, 

E la Rinascante-Upim, per quanto la riguarda, marcia forte 
su questa strada, 








RINASCENTE - UPIM dipendenti 10,000 
giornate di presenza alle varie colonie 16,742 anno 1940 
assist. medica, visite affettuate e cus 140.000 anno 1940 
Assistenza benefica - casf 2.000 anno 1940 
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Conferlanii successi: Il copieso raccolte 
delle patate al Parco Sempione 


Mella pagina precedente: Il raccolto delle patate 
è terminato © si pipcede alla cemità del prodotto, 


LE COLTURE DI GUERRA DEL COMUNE DI MILANO 


35.000 metri con un prodotto di circa 600 quintali di patate. 
In varie località ed anche in altre zone dei parchi suddetti sono 
stati coltivati altri 20.000 metri circa a granturco, ed altre 


Il Comune di Milano ha risposto all'imperativo del Duce di 
"seminare molto è bene" ponendo subito a coltura tutti i suoi 
spari a verde, giardini e parchi ed invitando i privati che posseg- 
gono arse disponibili a procedere alla immediata lavorazione 
e semina dei terreni, sostituendosi ad essi qualora non vi prov- 
vedano, 

Le coltivazioni effettuate nell'annata agricola primavera- 
estate 1941, che hanno avuto un carattere quasi di prova, hanno 
dato un risultato che può dirsi soddisfacente. 

&I Parco Nord, a Villa Litta, al Parco Lambro, al giardino 
del nuovo Ospedale e a Villa Negri sono stati coltivati oltre 


zone a girasole e a ricino. 

Le superficie coltivata è atata circa 100 pettiche milanesi, 
di cui una cinquantina a patate, una trentina a mais e granturco 
e il rimanente a girasole e a ricino, 

Le località vennero scelte nelle migliori condizioni di luce 
è di terreno, quali: la striscia centrale del Farco Sampione; 
alcuni resedi del Parco Lambro; l'area libera del giardino di Vila 


Littà; parti delle zone verdi del nuowo OCapedale: alcune aiuole 
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dei vivai comunali. La coltivazione venne avviata in primavera, non trascurando le necessaria 
pratiche agrarie di preparazione del terreno, concimazione e successive rappature, 

Le patate, nelle varietà bianca di Estonia e tonda di Berlino, hanno dato ottima prova con 
una produzione media superiore ai 10 quintali per pertica con dei massimi superiori ai 13 quintali 
nelle località più favorevoli, quali il Parco Sempione, provriste di un profondo strato di terreno 
coltivabile; (naturalmente la media si abbassa là dove il terreno fertile è più superficiale); e così 
dicasi per la coltivazione del mais, tanto che il complesso delle colture affattuate dal Comune nel- 


l'anno XIX ha dato un raccolto, su appena 53 pertiche di terreno, situate nelle località Parco 


La cernita delle palate: una wi 
zione ché è 1 dare un'idea 
dell'opulenza del raccollo, 
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Sempione, Villa Litta, Parco Lambro, Nuovo Ospedale Maggiore, Villa Negri, Vivai comunali, 
di ben 600 quintali di patate, menire su altre 30 pertiche di terreno (predisposte presso il Farco 
Sempione, Villa Litta, Parco al Lambro e Vivai Comunali) si ottennero 90 quintali di granturca, 
Altre sei pertiche di terreno vennero coltivate a ricino ed a girasole nelle località Viale Beatrice 
d'Este, Parco Sempione e Vivai comunali dalle quali si ritavarono tre quiniali e mezzo di 
ottimi prodotti. 
L'anno prossimo il Comune metterà a coltivazione 300.000 metri quadratildi”tarrano,e ta 








Nella pagina precedente, dall'alto: 


Sarchiatura di un campa di mais 
a Villa Litta » Coltivazione di mais 
ricaata fra le culture da vivaio, 
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arature sono già a buon punto. Anche il Dopolavoro ha messo a coltivazione 2300 orti, così 
che 76 ettari di terreno saranno coltivati nell'anno XX nella nostra Milano, ove non una zolla 
resterà incolta. 

In questo modo il Comune, con la sua Azienda agraria di nuova costituzione combatte la 
sua battaglia del fronte interno, 

È una nota nuora che si inserisce fra il classico verde dei giardini e parchi milanesi. Là dove 
sorgevano aiuole fiorite, nascono patate e frumento... Perfino intorno ai monumenti! 

Non più garofani o rose profumate, non più viole di primavera 0 crisantemi autunnali, ma il seme 
di Dio, diffuso dagli uomini, per l'avverarsi di un comandamento che dice “seminare ogni zolla". 


È questo un imperativo che ha sapore di alto contributo al gran piano nazionale che vuole 


si tenda ogni sforzo, ogni energia, ogni fatica, alla certa, immancabile Vittoria" alata di questa 


nostra Italia, giovane, guerriera, fascista, figlia di Roma immortale, maestra di civiltà nel Mondo. 


Raccolla di girasoli a Villa Litta: anche questa collura è cenratteristica dell'economia di guerra. 
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I frutti delle. colllvarioni di guerra sui 
esttedini: La re 

miri Parco del Valentina, Se Duna fotogra: 

L la Hture filoviarie che saranno 

le line interutbane tra. Borgo 

e la stazione di Cirià Lanzo. 
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Nella pagina seguente: Panorama dol villaa: 
pio sanaloriale di Sondalo nell'Alta Valtellina. 


LA PREVIDENZA SOGIALE ALLE SOGLIE DELL'ANNO XX 


Nel XIX annuale della Marcia su Roma — iniziatrice del poderoso 
rinnovamento polilica, sconomizo è sociale itallano che ha condotto 
a mete luminose di gloria è di Vittoria — la Previdenza Sociale cele- 
bra il raggiungimento di posizioni avanzatissime nel campo della 
assistenza a beneficio del lavoratori di tutte le categorie, attendendo 
dalla evoluzione degli avvenimenti internazionali in corso di svelgi- 
mento, forieri di un avvenire di più alta giustizia è di un migliore be- 
nessare, lo slancio per conseguire ulteriori perfezionamenti a vantaggio 
del popolo lavoratore e combattente. 

L'azione dell'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale 
grande organismo preposto alla amministrazione delle branche pre- 
vidanziali e delle altre gestioni speciali che ad esse si affiancano con 
carattere assistanziale, si conchiude alle soglie dell'anno XX.con un bi- 
lancio imponente di opere edi realizzazioni conseguite nelcampo sociale, 

Fondata sul superiori principi della mutualità è della collabora» 
zione di tutte le categorie del lavoro è della produzione, la Previdenza 
Sociale realizza in pieno i postulati fissati dalla Carta del Lavoro, 
dando alla operosità dei mostri artefici, del braccio è del pensiero, 
il segno langibile dell'interessamento con il quale il Regime segue, 
in ogni fase della loro attività operante è costruttiva, il cammino delle 
forza produttive italiane; incrementando il benessere doi singoli: 
mimentando la capacità di assorbimento della mano d'opera — at- 
traverso la politica di finanziamento delle opere pubbliche pa- 
lenziando, infine, madiante l'accantonamento del risparmio dei lava- 
ratori ai fini previdenziali e assistenziali, i fattori della tranquillità, 
dell'ordine e del progresso nazionale. 

Un chiaro Indice dei risultati finora raggiunti è offerto dalle citre 
e dai dati in cui si concreta la vasta attività svolta dall'Istituto della 
Previdenza Sociale nell'anno fascista decorso, nel quale hanno assunto 
largo sviluppo, in seguito alla riforma voluta dal Duce in cecasione 


del Ventennale della Fondazione dei Fasci di Combattimento, le 
provvidenze introdotte a beneficio dei lavoratori è delle loro famiglie. 

“Mella assicurazione per l'invalidità, vecchiaia e superstiti" & 
stato raggiunto alla fine del 1940 il numero di 691.397|pensioni in 
corso di pagamento per l'importo annuo di L. 603,368,573. 

Le riserve accantonate per il pagamento delle suddette pensioni 
ammontano a 4 miliardi è 339 milioni di lire, 

"Nel campo della assistenza ai disoccupati", contro un miliardo 
ed oltre 930 milioni di erogazioni a titolo di indennità a carico della 
relativa assicurazione dal 1922 al 1940, sta la somma di circa 6 mi- 
liardì di lire rappresentante la consistenza dei finanziamenti devoluti 
per la esecuzione di opere di pubblica utilità, a parte gli altri investi- 
menti indirettamente concorrenti alla stessa finalità di potenziamento 
della economia è quindi del lavoro italiano, 

Le persone, fra assicurati è loro familiari; in corso di assigtenza 
a carico “dell'assicurazione per la tubercolosi", ascendono ad oltre 
35.000 alla fine dell'esercizio in esame, lei compresi È ricoverali in 
sanatorio e gli assistiti in cura ambulatoria, Le spese sostenute 
per tale titolo dall'inizio dell'assicurazione contro la tubercolosi, 
ammeniano a un miliardo è 969 milioni di lire, delle quali 300 mi- 
lioni pertinenti al solo esercizio 1040, 

I benefici della “assicurazione per la nuzialità è la natalità" hanno 
incominciato ad esplicarsi in pieno, avendo tale nuovî forma assi- 
curativa (derivante dalla precedente assicurazione per la maternità 
che era limitata alle sole donne lavoratrici) iniziato la concessione 
delle prestazioni a partire dal ie maggio 1940-XVII, Fra assegni di 
nuzialità e di natalità è stato raggiunto il numero di circa 200,000 
liquidazioni per un importo complessivo di 90 milioni di lire. 

Pr il complesso delle Gestioni assicurative, l'importo delle pre» 
stazioni erogate nell'anno 1940 raggiunge la imponente cifra di un 
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miliardo è 242 milioni di lire, L'attività dell'Istituto non si esplica 
soltanto nel settore propriamente assicurativo, ma investe am 
che la gestioni ad osso affidate in forsa di legge o dei contratti 
collettivi di lavoro stipulati fra lo diverse categorie professionali. 

È basilare, per gli effetti economici « demografico-sociali che 
id ossa si riconnettono, la gestione degli "assegni familiari”, cui è 
risivata una funzione perequatrice dei guadagni dei singoli lavoratori 
fl loro onari familiari. Nel settori dell'industria, del commercio è 
delle professioni ed arti, della agricoliura e del credito-assicurazione, 
gli assegni erogati hanno raggiunto nel 1940 circa un miliardo e 
ottocento milbeni di Hra, senza annoverare gli assegni familiari con- 
cessi agli impiegati privati è agli operai richiamati alle ammi. 

" Per il “trattamento di richiamo alle armi” degli impiegati è degli 
operai, l'Istituto ha erogato oltre 230 milioni di line ed altri 70 milioni 
ha concesso per “prostiti matrimoniali" a fasore delle coppie di 
sposi che hanno richiesto il prestito stesso pel tramite delle Ammini» 
strazioni Provinciali, cui Vanete di questa provvidenza fa carico. 

Mon occorre dilungarsi ad illustrare la portata è la evidenza di 
questi dati, por comprendere la vastità e complessità dell'opera 
quolidianamente svolta dagli organi della Previdenza Sociale in ogni 
provintia d'Italia. È ll risparmio dei lavoratori, costituito con l'apporto 
dei loro contributi e di quelli dei datori di lavoro, o costituito con il 





Ospedale Sanaloniale di Trento, 


solo concorso di questi ultimi chè al lavoro nitoma solto nume 
rosissime forme apportatrici tutte di concreti banefici assai apprer- 
zati dai lavoratori è dai loro familiari, 

Recentemente altro forme di assistenza, integratrici del quadro 
delle provvidenze volute dal Regime per ll popolo, sono state affidate 
in gestione all'Istituto della Presidenza Sociale: la Cassa di integra. 
zione del guadagni degli operai dell'industria lavoranti ad orario ri 
dallo è la concessione di assegni a favore delle famiglie degli impiegati 
privati in Africa Orientale. Con la istituzione di queste ulteriori prov 
videnze, si è sopperito alle necessità create dalla situazione contin- 
gente in cui si sono venuto è irovare altunée categorie di lavoratori 
in conseguenza dello atato di guerra, 

Tali nuovissimi orientamenti previdenziali verso il conseguimento 
delle finalità particolari create è determinate dalla guerra, dimostrano 
come l'istituto della Previdenza Sociale assolen una preziosa funzione 
ausiliatrite dell'apera di ornganirrariane delle collettività nazionali, 
sul piano della guerra, perseguita dalle supreme Autorità dello Stato. 
Essi ci consentono di intravedere già i compiti luminosi che, in una 
Europa governata secondo principi ispirati ad un nuowo ordine è 
4d una più altà giustizia, la Previdenza Soclalo sarà chiamata imman- 
cabilmenie a realizzare, allorchèr iceveranno rinnovato impulso ani. 
matore, le opere di pace benedette dalla Vittoria delle nostre armi. 


Convalescenziario di Torre 
del Greco {Napoli}. 


PROVVIDENZE SOCIALI ED ASSISTENZIALI 
DELLA “RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTA” 


La “Riunione Adriatica di Sicurtà'" che, con la vasta organizza- 
zione in Patria è all'estero costituita da 26 Compagnie stroitamente 
consociate è da una rete di oltre 12.000 agonzie, è una delle più im- 
portanti imprese assicuratrici del mondo, vanta un'attività ultrasa- 
colare nobilmenie spesa a favore della previdenza assicuraliva in 
tutti i rami, La Riunione Adriatica megli stessi suoi scopì ha nei rami 
clemeniari un contenuto sociale, là dovo la rifusione dei danni pra» 
wocali dal sinistri consente la ricostruzione doi beni menomali a di- 
strutli, garantendo così la ripresa della produzione è l'acctuparione 
dalle collettività lavoratrici. Ha un conlenulo sociale nel ramo viîa 
the assurge a un'efficace lutela della stabilità del benessere economico 
della famiglia è di intere collettività coniro ogni arverso colpo del 
destino, in forme di assicurazione che continuamente si perfezionano 
tb sompre meglio si adattano all: esigenze dei casi della vita © della 
morto, 

All'importanza della Compagnia noi campo degli affari e quale 
efficace fattore dell'espansione assicurativa italiana all'estero si 
aggiunge quella dell'alevato senso della personalità sua e déi suoi 
collaboratori che, dalle premure dell'Agenzia per il loro benessere 
e il loro avvenire, sì sentono un sol tutto con essa. 

È infatti nella tradizione della Riunione Adriatica di Sicutlà la 
solletitudinè nel comprendere e nell'assecondare i bisogni materiali 
o morali del proprio personale, tanto che fin dal 1873 lu tra le prime 
impresa italiane ad attuare una "Cassa di previdenza e di risparmio 
per gli impiegati della Riunione Adriatica di Sicuri&”, fornendo già 
allora al proprio personale la possibilità di approntare, mediante i 
propri contributi e quelli della Compagnia, i mezzi di previdenza per 
il caso di premorienza, invalidità è «vecchiaia. 

Sviluppando ll suo programma di interessamento per le sorti 
del proprio personale la Riunione Adriatica trasformava nel 1904 la 
Cassa di previdenza in un regolare “Fondo pensioni”, che garantiva 
indistintamente a tulti gli impiegati {trascorso un periodo di attesa di 
Cinque anni, entro il quale in caso di morte veniva corrisposia una 
ifidennità) un'adeguata pensione in caso di invalidità e vecchiala; 
ponsioni alle loro vedove; sussidi di oducariane agli crflani. Can l'as- 
sunzione in servizio di personale lemminile, vennero estesi anche alle 
impiegate | benefici del Fondo pensioni con gli opportuni adattamenti. 

Questi provvedimenti a favore del personale, non comuni in 
quei tempi ed attuali soltanto da alcune poche grandi aziende, an- 
che nei Paesi ove la previdenza aveva raggiunto la sua fase più 
ovalutà, associavano sin d'allora gli impiegati e i familiari alla Com: 
pagnia con ragioni di profondo attaccamento alla sua prosperità 
a alla sua ascesa, 

Così, quando la politica sociale del Regime, improntata alla più 
schietta comprensione del bisogno di assistenza spirituale è fisica 
di chi lavora, trovava una significativa realizzazione nell'Opera Na- 
zionale Dopolavoro, la Riunione Adriatica e le Compagnie del suò 
gruppo rispondevato con fattiva adesione, istituendo i Dapalavoro 
aziendali per il proprio personale non solo in Italia ma anche all'estero, 
Incoraggiandene lo sviluppo in consonanza alle direttive del Regime, 

La costituzione dei Dopolavoro aziendali della Riunione Adriatica 
di Sicurtà risale al 1927, data memorabile nalla storia dell'Opera Na- 
zionale Dopolavoro, che in quell'anno veniva affidata dal Capo del 
Governo al Partito Nazionale Fascista In considerazione dell'im- 
portanza a cui essa era assurta nel campa politico è sociale. 

Il primo Dopolavoro aziendale, costituito a Milano assieme con 
l'affiliata L'Assicuratrice Italiana il 16 dicembre VI, assunse la dena- 
minazione di "Dopolavoro della Riunione Adriatica di Sicurtà Dire. 
zione Milano e de l'Assicuratrice Italiana": un secondo ne sorgeva 
presso la Direzione genorale, inauguratosi il #8 ottobre X, ed è il 
"Dopolavoro aziendale della Riunione Adriatica di Sicurtà'" di Trieste, 

| Dopolavoro aziendali del gruppo della Riunione Adriatica, che 
i trovano nel centri ave sono riunite le maggiori collettività impiega» 
tizia, contano più di 2500 iscritti. Hanno proprie sedi sociali con sale 
di convegno, di lettura, di ginnastica, proprie biblieteche, ecc. La loro 
attività, generosamente sorretta dalla Riunione Adriatica è dalle Com- 
pagnie consociate, si svolge nel campo della cultura’ generale è pro- 


fessionale, dell'assistenza sociale, della musica, della piùiura, della 
fotografia, della ginnastica, del temnis, del ciclismo, dell'escurgionisma, 
dell'alpinismo, della scherma, dell'equitazione, ece. | Dopolavoro 
ariendali hanno partecipato con buo successo, attraverso le loro 
fappresentanze, ai concorsi ginnici nazionali di Roma, e ad altre im- 
portanti manifestazioni sportive, 

Per iniziativa del Dopolavoro triestino lu istituita nel 1936 una 
Colonia marina a Poriorose, ove gli impiegati delle sedi italiano ad 
cslere possono trascorrere con le loro famiglie le lerie estive, go- 
denda, con madesia spesa, di ogni agio. Nel 1938, per celebrare l'anno 
del contonario, la Riunioni Adriatica ha posto a disposizione de; 
suoi dopolavoristi un complesso di edifici all'uopo acquistati, com. 
pletati e modernamente arrodati, con vasto parco e campidi giuoco, nel 
quale complesso la Colonia di Porborose ha irovato una stabile sede più 
ampia ced appropriata, inconirando lervide simpalio nella collettività 
dci collatreratori che numerosissimi vi affluiscono duranie l'estato. 

Tra le manilesiazioni dei Dopolavoro aziendali vanno ricordati 
i grandi radyni nazionali del personale della Riunione Adriatica è della 
consorela L'Assicuratrite Italiana è le altre iniziatime turistiche: per 
la Mostra della Rivoluzione a Roma, dove i dopolavoristi delle due 
Compagnie ebbero il privilegio di &ssernt presentati alla Maestà del 
Re Imperatone e di essere ricevuti dal Duce, che si compiacque rivol- 
gere loro parole incilatrici; a Triestit ovè èhbero il modo di visitare 
la città naiale della Riunione Adriatica e di recarsi in pellegrinaggio 
ai campi di battaglia sul Carso e al cimitero di Redipuglia; a Milano; 
al Vittoriale degli laliani, alla tomba del Poela Soldato; al Grappa; 
alla tomba dei genitori dol Duce in terra di Romagna; a Torino per la 
Mostra Acranaulica: a Napoli per la visita alla Triennale d'Oltremare: 
4 Lubiana per la visita alla Fiera recentemente inauguralasi nei sogni 
del Littoria. 

Le biblioteche dei Dopolavaro è della Compagnia, a disposizione 
ili tutti, song riccamente dolate di opere riguardanti il Fascismo è 
lè sue realizzazioni, di «olumi di scienza e di pratica assicurativa o 
di libni di carallore ameno ed educativo. 

L'assistenta agli iscrilli è allenia, conlinua è vigilante è si ma- 
nilesta attraverso erogazioni di sussidi al bisognosi, particolarmente 
in occasione di natalità, nuzialità è cure, di riduzioni per gli spettacoli 
teatrali, distriburioni di doni ai bambini degli impiegati, ecè. 

Maltepliti sono inollte i provvedimenti della Compagnia in favore 
del personale, a carattere di previdenza e di assistenza, A prèscindernò 
dal Fondo pensioni, su cui ci siamo già intrattenuti, va posto in rilievo 
l'incremento dei fondi di beneficenza, sorti per iniziativa della Riu 
nione Adriatica, quali il Fondo dotale per i figli degli impiegati, ed 
altri presso la Direzione generale di Trieste e la Dirozione di Milano 
per premi, prestiti è sowswenzioni in favore déel personale. 

Duranie l'attuale guerra, i Dopolavoro ariendali, grazie al goneroso 
costante appoggio della Riunione Adriatica, hanno dedicato le lara 
fratermne cute ed i marzi a lorò disposizione all'assistenza alle Forza 
Armate e in favore del feriti di guerra, Inquadrandosi perfettamente 
nelle superiori disposizioni delle alte gerarchie, che hanno affidato 
all'organizzazione dopolavoristica questo gralo e generoso compito. 

Dal tanto loro i dopolavoristi della Riunione Adriatica che, con 
il ricorda ancora vivo nel cuore delle lotte per l'italianità combattute 
da Trieste per decenni è decenni assieme con la Dalmazia, hanno 
eniusiaslicamente salutato l'annessione delle terre dalmate come il 
coronamento di antiche aspirazioni, hanno wolutò far giungere agli 
Italiani delle terra liberate la testimonianza viva della loro solidarietà 
raccogliendo è donando alle nio costituite biblioteche dei Dopolavoro 
di Spalato e di Sebenico due organiche raccolie di volumi di autori 
schiettamente italiani per favorire la diffusione del libro Italiano nelle 
nuove terre, quale sirumento efficace di propaganda marionale è di 
assimilazione. 

Per la realirrazione in proprio e altraverso i suoi Dopolavoro 
aziendali di tante e così fervide iniziative, la Riunione Adriatica di Si- 
curtà si è ognora ispirata alla tradizionale sua munificenza è alla 
comprensione del valore spirituale che da tali iniziative deriva, inal- 
rando la personalità di chi le promuove è le attua. 





Facciata della nuova sede dell'|. H, FALL. a Home 


L'ISTITUTO NAZIONALE FASCISTA PER L'ASSIGURAZIO 


CONTRO GLI INFORTUNI SUL LAVORO 


Nell'attuale momento storico — in cui le peculiari caratteristiche dell'intensificato ritmo della pro» 
durione hanno portato un aumento del numero e della gravità degli infortuni indennizzabili 


assistenziale dell'Istituto, concretaniesi nelle prestazioni assicurailve, non 
tamenti 


l'opera 
solo nan ha subito rallen» 
di sorta pei mimerosi richiami alle armi dei sisi dipendenti, ma ha continuato a svolgersi 
con sempre maggiore correniazza è fervore in parfetta rispondenza delle esigenze del momento, Ciò 
non devo recar meraviglia poichè come ha detto il Prosidente dell'infail nella sua recente comunica. 
zione al Consiglio di amministrazione — l'Istituto "s) considera mobilitato in pieno nelle sue migliori 
fnèrgie a provvrdere secondo il Comandamento del Duce all'assistenza silenziona, ma piana di com- 
prensione per coloro che l'avversa sorte colpisce sul lavoro, intenti a creare le opero e gli strumenti 
par la sicura rittoria dal Paose'. 

Queste parole trovano eloquente conferma nelle notizie è nei dati 


che ci accingiamo a riassumere, 
desumandali dall'esercizio 1940, anno anche questo influenzato 


dalla situazione eccerionale di guerra, 


Non è superfluo qui ricordare, prima di gnirare decisamente 
solgimento delle sue operazioni. ha enéato una duplice orga 
Cisà è sanitaria, 


La prima è costituita dalla Direzione 


in argomento, che l'Infail per lo 
nizzazione, tocnico-amministrativa 


generale in Roma e da una fitta rete di sedi, affiancate da 
numerosi uffici di corrispondenza, dislocate noi maggiori centri Industriali @ in sia di continuo 


mento, anche noi riguardi degli edifici, che vogliono essere docorosi e adatti alla bisogna, 


Esempi di costruzione di tal quiene sono — come le dimostrano le tolografie riprodotte in questa 
nota — le nuore sedi di Rama, di Imperia, di Tranto è di Littoria, 


L'ampiezza del campo d'azione, in cui l'Infail, attraverso la numerosi sodi, esplica la sua tutela 


rinnova- 
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nesicurativa è indicata dalle lavorazioni denunciate, che nel 1940 
raggiunsero l'imponente cita di 317,667, per una massa di salari 
di olire 20 miliardi. 

A questi dali fanno riscontro, sempre nel 1940, numero 477.365 
casì di infortunio e malattia professionale indennizzati. 

Passando all'esame del dati finanziari, si rileva che le attività 
dell'Istituto alla fine dell'esercizio 1940 raggiunsero la cospicua 
somma di circa 2 miliardi di lire, con un incremento, rispetto al 1939 
di altre 500 milioni. 

È qui opportuno rilerare che l'accumulazione di ingenti capì- 
tali è quindi l'impiego di cessi a lunga scadenza — conseguenti neces. 
sarlamente alla trasformazione, operaia dalla nuora legge 1935, del 
sistoma delle indennità, da quello if capitale a quello in rendita © 
pensione — ha fomito all'Istituto la possibilità di iniziare una po- 
litica di oculato impisgo di capitali, nel duplice intendimento e della 
sicura garanzia rispetto &i propri impegni verso i beneficiari delle 
rendite di infortunio, e di un efficace apporto al finanziamento di 
opere di pubblica utilità, 

L'Infail ha così partecipato, con cospicui stanziamenti è impé- 
gni delle proprie disponibilità, ad investimenti di carallere nazio» 
nale: titoli di Stato, operazioni di sconti di annualità statali, con 
cessioni di mutui a Provincie, Comuni ed enti vari per case popo- 
lari ed operaie, bonifiche, lawori marittimi, siradali, idraulici scc.; 
il che si traduce praticamente nella rotazione di nuove masse di sa- 
lari sul mercato del lavoro è in un contributo notevole alla politica 
economica è sociale della Nazione. 

Nb va dimenticato, prima di chiudere questo paragrafo che, 
proprio nel 1940 è più precisamente dal novembre di deito anno, 
l'Istituto fu chiamato a dare piena alluarione ai prowedimenti di- 
sposti dal Duce nell'agosto dello slesso anno è ché si conerelano 
in una revisione generale delle basi minime delle rendite, per la 
tuale viene ad affeltuarsi una più iangibile assistenza economica 
nei casi parficolarmenie pietosi, quali sono indubbiamente quelli: 
di infortunati a salario minimo con invalidità permanente grave: di 


La seda dell'istituto Marionale Fa: 
scista Inforiumi sul laworn a Trenta, 


Solto: Ambulatorio radialagi» 
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orfani di entrambi i genitori è itabili; di vedove superstiti ton figli 
a carlcò minori di 15 anni o inabili; di genitori ullrasessantenni; di 
widove ultrasessanienni senza figli. 


Allo scopo di attuare l'assistenza sanitaria che trova il suo 
fondamento giuridico nell'obbligo, imposto dalla nuova legge 1935 
all'istituto assicuratore, di prowedere, a proprio carico, a tutte le 
cure mediche è chirurgiche degli infariunali, al lara fitavero in ospe- 
dali, alla fornitura di protésl è alla èductarione è ri&ducazione pro- 
fessionale, all'assistenza materiale è morale dei grandi invalidi al 
lavoro — lPIMNF.A.ILL ha realizzato, comè già è stato accennato, 
una vasta organirrazione sanitaria capace di permettere l'attuazione 
di una tutela organica e completa dell'operaio infortunato od af. 
feito da malatiia professionale. 

Tale organizzazione comprende: circa duecentocinquanta am- 
bulatori, cinquecento ospedali convenzionali, reparli ospedalieri è 
ospedali propri, ai quali presto altti se né aggiungeranno per com- 
platano |l programa assistenziale. 

Per il funzionamento di fale organizzazione èsiste un corpo di 
circa #00 sanitari, menire per l'assistenta degli infortunati, fino nel 
più lontani centri dove non è possibile l'intervento diretto, l'Istituto 
sl avvale dell'opera dei medici locali e soprativito dei medici condotti 
che raggiungono il numero di T500. 

Un così imporianie complesso di serviri sanitari consente al. 
CIA.F.AI.L, di sequire l'operaio dal momento dell'inforiunio sino 
è quello della sua quarigione clinica è della restaurazione anatomica 
dell'organo leso è, quando occorra, secondo i limiti delle umano 
possibilità, anche sino alla reintegrazione dell'organo stesso e alla 
rieducazione professionale è di conseguenza al riprisiino, totale do 
parziale, della capocità lavorativa, che costituisce l'obiettivo essenziale 
di iutta l'attività sanitaria dell'Istituto. 

Questa attività si concreta, nell'esercizio 1940, in: B00.000 pro- 
stazioni di pronto soccorsa; 2.600.000 prime visite e medicarioni 
successive; bO.0O00 interventi chirurgici; 92.500 csami radiologici; 





Facciata della nuova sede 
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1940, fu contessa l'assistenza ospedaliera a ben 40,700 operai infortunati con 850.000 giornale 
complessive di degenza. 

L'onere finanziario, sostenuto dall'I.,H.,F.,A.IL. per sopperire alle molteplici necessità di questa 
complessa assistenza sanitaria, & asceso per l'esercizio 1940 a lire 63,955.062 - ivi comprese Le spese 
di cura # di assistenza della striane per le raolfate siciliane con ii sumento di lite 9.483,350 nella 

corrispondente cifra dell'anno precedente. 
A tale cospicua cifra debbono aggiungersi le spese sostenute per il ricovero, l'assistenza pro» 
| telica, sanitaria è varia in favore dei grandi invalidi del lavorò che ammonta a L, 6.830,110, superando 
di L. 1,795,000 le erogazioni allo stesso titolo dell'anno 1939, 
Queste cilre non hanno bisogno di particolare illustrazione. Esse dimostrano da sole lo sfotròo 
conlinuo dell'IN.F.A.IL. per raggiungere in pieno gli obiettivi umani è sociali fissati dal nuoro regime 
dell'assicurarione infortuni e malattie professionali. 


! 270.000 cure fisioterapiche è 7560 applicazioni di appatécchi gessati. Inollie, durante lo slessoòo anno 


Le notizie & i dati sopra riporiati si rifariscono como abbiamo più volle precisato all'asere 
Cirio 1940, Ma la fine di un esercizio non significa affatto una pausa nella vita dell'.NMF.A.I.L. il 
quale prosegue, senza soluzione di continuità e con sempre rinnovato fervore, la sua opera silan- 
riosa a lavare del lavoratori, che insieme ai mostri ercici soldali cooperano alla granderra della Patria. 
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IL RILANCIO DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
PER IL 1940 E GLI UTILI ASSEGNATI AGLI ASSICURATI 


Il bilancio 1940 dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, testà approvato dal Consiglio di Ammini- 
strazione, contiane dati e cifre del maggiore interesse. Sulla scorta dell'importante documanto è della 
relazione che lo accompagna possiamo rispondere alle domande che investono gli aspetti più vitali 
dell'attività svolta dal grande Ente di Stato. 


A quanli sommano i nuovi conlralli d'assicurazione raccolli e perfezionati dall'Istituto durante il 1940 è 


al numero di 764.933 superiori del 29°/. circo o quelli del 1939 (546.971) 


A quanlo ammonlano i corrispondenti capitali assicurati È 
a liro 3.761.680,192 superiori del 237/. a quelli del 1939 [3.055.958,891) 


A quanto ammonta il portafoglio dell'Istituto (cioè la somma globale dei capitali assicurati) al 31 dicembre 1940 è? 
a lire VENTIDUE MILIARDI e 74 MILIONI, compresi i capitali corrispondenti 
alle rendite vitolizie è cioè di oltre DUE MILIARDI DI LIRE superiore al 
portafoglio quale risultava al 31 dicembre 1939 (19.914.063.728) 


A quale cifra ascendevano le altività patrimoniali dell'Ente al 31 dicembre 1940 # 
a lire 8.251.257.120,91 superiore di circo UN MILIARDO E MEZZO alle 
attività risultanti al 31 dicembre 1939 (6.830,336.750,75). 


| dati di bilancio suesposti pongono in rilievo la formidabile potenza finanziaria dell'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni, ma un altro elemento molto significativo risulta dal bilancio @ cioè quello degli 
utili matti dell'esercizio 1940 rappresentati, In cifra tonda da 


81 MILIONI DI LIRE 


Dedotte le assegnazioni alla riserva ordinaria, alla riserva di garanzia ecc. sono residuate 
L. 66.815.704,66, da dividersi in parti eguali fra lo Stato e gli assicurati. La parte di utili, quindi 
spettante a questi ultimi ascenda a 


Lire 33.407.852,33 


che consente di incrementare anche quest'anno le somme assicurate direttamente presso l'Istituto 
prima del luglio 1936, nonchè le quote di rischio cedute all'Ente dalle imprese private, del 5*/,, del 
capitale assicurato, 

| contratti in vigore fin dal 1930, vengono perciò ad avere a tutt'oggi i seguenti aumenti: 


per l’'asercizio 19300... . 0... 3 pèr mille 
= PRESTO dan a da a RED "i 
m VR sali se Ra AM Lì 
È. da, Gif 4,50 "i 

per gli esercizi dal 1934 al 1940 com- 

preso, & per mille par ogni esercizio sa GR, Pa 


Totale 50,— per mille 


Le somme assicurate direttamente con l'Istituto dopo il |° luglio 1936 fruiscono - come è noto - della 
partecipazione agli utili con effetto immediato, ed anche per il 1940 esse equivarranno al 6°, del 
Premio annuo. 

Dal 1930 (primo anno di assegnazione degli utili) sono stati attribuiti a tale titolo agli assicurati oltre 


257 MILIONI DI LIRE 


è circa 190 milioni sono stati versati allo Stato. Si rileva al riguardo che tale versamento effettuato 
annualmente e direttamente al Tesoro dello Stato, in cifra pari a quella attribuita agli assicurati, ha 
avuto inizio dall'esarcizio 1934, 

Quando si pensi che l'istituto Nazionale delle Assicurazioni ha concesso ai suoi assicurati di partecipare 
agli utili d'esercizio dell'Azienda, non soltanto spontaneamente, ma altresi gratuitamente, senza cioè 
aumentare le tariffe dei premi, si potrà valutare in pieno il significato e l'importanza del provvedimento. 
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In pace come in guerra, ma sopratlulto in guerra è compito del settore creditizio animare e puvoernani 
le attisità economici della Mazione, e mai come in questo momento la politica finanziaria dol Regime 
Ibi brillato chi luce più viva. Nom è il caso di pensare a fenomeni muovi olire a quelli già segnalati poiché 
la battaglia por l'autarchia non si vince dall'oggi al domani è le previdenze agrarie obbediscono a leggi 
ii swiluppo armonico, ma vd stgralata, una wolta di più, la lanta inesorabile motamotiosi dell'economia 
mondiratt ad aprra del litbore bellico, e la conseguente ripercussione sull'econamina del Paose, tradotta 
in equilibrio di scambi, limitata espansione del circolante, consistenza è vilalità del mercato azionario, 
Parallelamente al fiorire delle iniziative industriali più o meno immediatamente connesse alla dilesa 


nasionale, bisogna registrano il coslanie successo dei Bari 





a 


i Morennali che esprime la fiducia doi popola 





naparmiatore nei destini della Pattia è nel frulti della vittoria 


It primissima lincàa, dawanti a Eudii qu albe dstituti di credito & la Banca d'Italia pronia è sernsinro 
la Patria con iulte lo sue lacolià: l'aulorerole compelenza spiegala in aqpi occasione: il contributo di 
salore e di sangue recato dai suoi funzionari alla causa trionfante della guerra liberatrice, è finalmionte 
l'adessone lalale a qui principi di umana solidarietà e di offience assistenza che dre laguono l'otica 
fascista dalle ufopie moraleggianii delle nazioni democratici. 
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Legge uguale per tutti quella imposta dalla Causa in nome della quale oggi si lotta è si vinte: per 
l'individuo è per la collettività, per gli organismi semplici come li famiglia o per quelli elaborati come 
lo ariende industriali è gli istituti bancari che ne contrallano la vita appoggiandone le iniziative. Ogni 
potenza di bene aggi é a sersirio della Patria in armi: il valore invilto dei Combattenti, il sangue purlg= 
simo degli Eroi, la solidarietà espressa in opere, la riccherra opporiunamente Impiegata. 

Questo hannò bene inteso | dirigenti della Banca Commerciale Italiana la cul adosione ai problemi 
della congiuniura si è palesata attraverso un volume d'impieghi nettamente superiore a quello del 
procedenti esercizi senza contare gli aumenti registrati nei fondi liquidi e nelle attività di immediato mealizzo. 

Iîù pari tempo, la Banca Commerciale Italiana ha validamente concorso al successà delle grandi 
emissioni di Buoni del Tesoro Novennali che hanno dominato Il mercato finanziario, attraverso la 
vasta rote delle filiali presenti ed attive dovunque una collettività italiana viva ed operi, dovunque siana 
in gioco interessi italiani è possano svilupparsi affari utili al nostro Paese. 

Se valida ed efficace è siaia l'opera dalla Banca Commerciale Italiana nel campo economica-finanziario, 
non meno solerti sono stale le sue premure nel campo assistenziale è sociale, in modo che le sue cure 





per il personale dipendente possono dirsi sotto ogni aspetto adeguate ai principi dettati dallo spirito di 
umana solidarietà cui s'ispira li Regime. È questo spirito si afferma con ardore anche più vivo nei 
canfranti dei suoi numerosi collaboratori, molti dei quali volontari, che combattono aggi per la Patria 
dando l'esempio di quelle virtù che sorreggono la armato della civiltà è lo guidano alla giusta Vittoria. 
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LA CASSA DI RISPARMIO DELLE: 


Si deve risalire nol fiampo, sino al 1816, per trovano il nucleo generatore è fon 
datore della Cassa di Risparmio delle Provinicit Lombarde, in una Commissione con- 
trale di beneficenza sorla in quell'anno por loniro le profonde miserie seguite alle guerre 
napoleoniche è rimasia poi sempre la saggia od oculata amministratrice del grande lstituto 
di eredito milanose. 

Nata nol 1823, la Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde lu tra le prime a sorgere 
in lialia, è factolse subita il favore dello classi meno agiate; ma, poiché era aperta a “chiun- 
que”, no profitiarono ben presto anche gli altri coli. Fu insomma, a rimase, la Cassa di tutti; è 
questo molto giovà a formare è ad acerescere la sua fora, a farla partecipe della vita regionale 
ed italiana in una misura sempre più intensa, a farla diventare la prima d'Italia’ e ad assegnarle 
infine, nell'Era fascista, uN primato, più che europeo, mondiale. 

Ove si pensi che la massa dei depositi ammonta oggi a circa 6200 milioni di lire, sud» 
divisi tra un milione è sellecentomila risparmiatori, e che le sue riserve — inizialmente in 
irecentomila lite — sorpassano oggi il merzo miliardo di lire, appare chiaro che l'affermazione 
corrisponde alla realtà. 

La aeda centrale della Cassa sorge nel veechio centro di Milano, sazia in quello che fu 
sempre ed è tuttora il viva cuore gagliardo della città. L'edificio, quadrato massiccio è forte, 
sembra raffigurare il serio operoso è tenace caraliere della gente ambrosiana, è pur mel fatta 
rappresenta e ne interpreta la spirito, è insieme ne custodisce è ne governa le fartune. 

Severa e solenne, la "Ca' de gass" è simbolo concreto della virtuosa è magnifica 
gente di Lombardia, fiore della stirpe d'Italia, 

Un nuovo grandiato palario costruito accanto alla wetchia sede è testà ultimata, 
ha permesso di ollenere la più razionale distribuzione dei vari servizi, ivi compreso quello 
delle cassette di sicurezza che verranno presto estese anche” a tutte lo filiali — in 
appositi locali corarrali. 


Mella vita d'altre un secolo della Cassa di risparmio lombarda, si mescola è si fonda, 
con le sue alterne vicende, la vita dell'operosa terra insubre, 6 poi quella della redenta Nazione, 

il primo mezzo millardo di depositi è raggiunto con una fatica di settant'anni, ma ne 
bastano ventiquattro per attingere la vetta del miliardo, che è loccata o superaia nel 1918. Al 
secondo miliardo si giunge ancor più presto, in quatir'anni soltanio, ossia nel 1923, è in altri 
quallranni si giungo al terzo miliardo, per numentare poli con ritmo crescente sino ad alira- 
passare | sol miliardi di Uro, 

L'opora di raccolta è andata a mano a mano inienslficandosi attraverso gli uffici ausi- 
liari, chè oggi formano una fitta rete di attivissima collaborazione, contandosi wenti sutcursali 
nella città di Milano 0 contosettantacitàue sparse nello provincie lombarda è nelle provincio 
di Novara od Alessandrla: dicéntramento saggio, che, nel ramificarsi degli organi, diffonde 
Biù lantano è più addentrà il eredità dell'istituto, la cui attività ben s'ispira alla forte è gentile 
seminatrice scella a proprio emblema. 

Nall'importanie funzione di impiegare i capitali a lel affidati, la Cassa di risparmio lom- 
barda non ebbe mai di mira il lauto guadagno, sibbeno la “sicurezza”, ondè non fosse mai 
compromesso il denaro di alcuno e malto meno il peculio più preziosa dél povero, è la "dispo: 
nibilità", per poter rispandere in agni tempo alle domando di rimborsi, anche straordinari, che le 
uanigsero fatte: infine wolla fara ih mado che il Paese intero nè ritranzsa il maghior profiltà. 
E per quasto sssa sdottò un ardite misto di aperarioni che, congiunte e contemperate armo» 
nitamente, diedero è danno all'azione dell'istituto speciale fora di coesione è maggior 
copia di risultati utili. 1 modi e le proporzioni delle operazioni hanno subito nel tempo sensibili 
«arlazioni in rapporto al continuo movimento economico del Paese. 


Le prime operazioni di muiuo favorirono la proprietà fondiaria, che in quel tempo occu- 
pas il primo posto tra la fonti lombarde di riccherra. Furono centinaia di milioni che a poco a 
poco, sotto forma di prestiti o di conti correnti ipotecari, vennero distribuiti con oculata valuta- 
zione a privati cittadini è ad enti svariati. Ma la prowsida assistenza si mosse altroslì a sostenere 
la oporo di pubblica utilità intraprese dal Consorzi, dal Comuni, dalle Provincie. 

Troppo lungo sarebbe anche un semplice accenno a tutte lo forme d'attività altraverzo 
tui la Cassa di risparmio lombarda callirà con vigile è assidua cura il miglior possibile imea- 
alimento dei propri capitali, Essa ebbe sempre nel suo programma di custodire con indelet- 
tibile scrupolo il patrimonio dei depositanti è il credito dell'Istituto, di fare, cioè, l'intarasse di 
questo attraverso l'interesse della clientela: ma, nel medesimo tempo, di tener presento il pub 
bilico vantaggio, ossia di giovare ad una cerchia quanto più vasta possibile d'interossi osterni, 


Îl colannato monumentale verso via 
Giuseppe Verndì del muto palaria, de 
stinato agli uffici della Sede centrale 
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PROVINCIE LOMBARDE 


Una scorcio della vecchia Ch 
de sass', Sede della Cassa di 
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cosicchè l'assistenza dovesse sompro sstandersi direttamente ed indirettamente al maggior 
numero possibile di persone, portando ovunque, in mille modi e per mille wie, il vitale sussidio 
della propria linfa salutare. 


La Cassa assunse nol 1867 l'eserclrio del Crodito Fondiario provvedendo a far affluire 
a livore della proprietà un concorso di capitali più largo di quello che poteva offrire essa 
stessa, ed evitando in tal modo una severchia immabilizzazione dei propri depositi. 

Nel 1874 latitul Îl sarvizio del depositi di titoli a custodia è In amministrazione è nell'88 
il servizio del riporti di valori pubblici. 

Va pure menzionata, fra le forme di impieghi socialmente utili, quella della costruzione di 
case popolari ed economiche. 

Dal 1924, infine, per volonià è sotto la guida dell'ativale presidente Ecce. de' Capiiani 
d'Arzago, ha iniziato e rapidamente sviluppato Il Credito Agrario, concedendo prestiti è mutui 
agrari di esercizio è di miglioramento, riscontando cambiali alle istituzioni economiche agrarie è 
finanziando per centinala di milioni gli ammassi di prodotti agricoli ed il miglioramento delle 
abitazioni rurali. 

Sostenendo cosl col suo braccio potente le magnifiche forte agrarie gareggianti con la 
superbe torre industriali della laboriosissima ragione lombarda, là Cassa di risparmio ha 
sapuîo mirabilmente assecondare l'impulso doto con giovanile ardimento e con illuminata an- 
liveggenra dal Duce a iutta la vita marionale. 

Con tall investimenti, con | larghi impieghi in titoli pubblici, con la faitiva partecipazione 
alla battaglia autarchica, furono resi importantissimi servizi finanziari allo Stato, soslenendone 
efficacemente il credito che, per la grande solidarietà di una Nazione, si ripercuote sulla 
tconomia pubblica, 

Col 1° gennaio 1978 la Cassa di risparmio ha assunto anche il servizio esattoriale di alcuni 
importanti Comuni, fra cui Milano. 

Mell'assumere i nuovi servizi esattoriali la Cassa di risparmio ha studiato di introdurvi 
tutte quelle inmovarioni che potessero valere a renderli più agili e meno gravosi al pubblico, 

Anche in questa speciale forma di attività si afferma la caratteristica dell'Istituto di risparmio 
lombardo di ente alieno da ogni lucro, In quanto | benefici che derivano dalle numerose gestioni 
esattoriali non vanno a «antaggio di alcuno, ma concorrano ad aumentare quella parte di utili 
che ogni anno viene rivolta ad allievare miserie ed a mitigare sventure. 

Infatti la Cassa di risparmio ha coma ideale supremo la benoficenza è l'assistenza, è lo 
seme con tenace forvore, sovwsenendo largamente — con la parto di utili non destinata ad incre- 
mentare le riserve — iniziative iniese a filantropici scopi, a compiti sociali, ad opere di cultura, 
di assisienza, di pietà, di pubblica utilità, a soddisfare — nei limiti del possibile — gli innumeri 
bisogni derivanti dalla querra. 

À questo proposito sono da ricordare in particolar modo | 4 millani di lire sinora stanziati 
per l'assistenza alle famiglie dei combalienti nell'ativale conflitto, che risiedono nolla zona 
d'azione dell'Istituto. 

Pure consigliato dalla situazione bellica & |l recentissimo concorso, dotato di 250.000 line 
di premi, indetto dalla Cassa perlà messa a produzione dalle arse incolte. 

la tal modo l'Istituto, che già si è reso altamente benemerito per il suo gonorosissimo 
intervento a favore della economia agricola în genere, della “Battaglia del grano” è di tutte la 
iniziative intese ad ottenere il raggiungimento dell'autarchia alimentare, vuole ora contribuire in 
modo canereto anche al superamento delle difficoltà annonarie connesse conl'attuale stato di guerra. 

In totale, si tratta di una imponente somma di cinta 480 milioni di lire donati — dalla fan- 
dazione ad oggi — pet il pubblico bene dalla Cassa di risparmio lombarda, vera è mirabile semi- 
natrice di grazie, a cui le folle beneficate sorridono riconoscenti, 

Nella rinnovata atmosfera della Patria, tuita protesa in uno sforzo immane per il trionfo della 
giustizia è del diritto, fisso lo sguardo verso un avvenire radioso, la Cassa di Risparmio delle 
Provincie Lombarde continua sicura nella via tracciata dalla secolare tradizione, imadiando 
splendore di bene non solo nell'orbita lombarda è italiano, ma dovunque abbia culto l'ordine, 
dorunque raccolga devoti la religione del muiuo aiuto, per la gloria del benessere comun, 

La parteciparione della Cassa alia gigantesca loita in corso contra un nemico agguer- 
ritissimo è tenace si concrela pure in un tangibile contributo di sangue; tra le diverse centindla 
di dipendenti che hanno l'onore di servire la Patria in armi, dieci camerati sono Caduli o dispersi 
per i'ldea che è alla base dell'ativale guerra di liberazione, 

L'Istituto xi inchina riverente davanti al loro fulgido sacrificio, sprona per tutti a copperare 
sempre più validamente all'immancabile raggiungimento delle nostra mete vittoriose. 
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IL MONTE DEI PASCHI 


3 gennaio 1625 il Monte dei Paschi si apriva al pubblico, come 
istituto di Credito destinato a efiettuare soweenzioni di denaro a pri- 
vali è ènti per | bisogni dell'agricoltura, della industrie, dei commerci 
è delle necessità più varie è conlingenti, fino alla concorrenza di cam- 
plessizi seudi 200,000, 

In un lavoro compiuto con fade è con tenacia dai suoi Reggitari 
che si sono succeduti fino ad oggi nel corso delle generazioni, l'Isti- 
lula ha esteso continuamente la suà arione e dal terrilorià su cui 
era staîa già sovrana la Repubblica di Siena, svolge, ora, il suo lavora 
in Toscana, in Umbria, nel Lazio è in Provincia di Mapoli attraverso 
la fitta organizzazione di 38 Succursali & di 152 Agenrie. 

La porsonalità di lstituto di Diritto Pubblico conferltagli con 
R.D.L, 12-2-1936-XV N, 375 portò alla fusione nel Monte dei Paschi, 
propriamente deito, della preesistente Serione Cassa di Risparmio 
creata nel 1833, della quale conserva i privilegi spettanti e del Manta 
Pio, mentre in speciale Serione avente personalità giuridica propria 
l'Istituto continua a esercitare il credito fondiario affidatogli dal Go- 
vano fina dal 1865 in unione ad altri antichi reputati Istituti, 

Mel corsa dei tempi mai è mancato, come non manca oggi, l'ap. 
poggio del Monie doi Paschi a ogni iniziativa tendento al poientia- 
manto agricolo, industriale e economico della Nazione, 

Mel campo creditizia agricola, dove la sua azione si è svolta con 
ritmo incessante per il carattere è le origini dell'Istituto in passato, 
como si svolge, oggi, con particolare riguardo all: sue attuali dispo» 
sizioni staiuiarie, il Monte dei Paschi è presente da decenni od at- 
lravorao ragguardevoli partecipazioni @ sovvenzioni nella vita dei 
Consorzi Agrari; è ancora presente col concorso dato alla costitu- 
ziont di Enti per l'esercizio del credito agrario è di miglioramento, 
nanchà col largo esercirio del eredità agli agricoltori, con l'appoggio 
concrelamente fornito ad ogni previdenza stabilita in loro favore, 
è con ingenti partecipazioni al finanziamento degli ammassi collettivi 


dei prodotti agricoli; infine, con la concessione di la:ghi finanziamenti 
ai Consorri di bonifica, 

Le operazioni compiute In vantaggio della complessa attività 
agrico'a così essenziale per la vita, la difesa o la prosperità della 
Marione ammontano, nél solò primo anno di guerra, & Line 
130.061.000, 

Le partecipazioni e gli apporti a istituti speciali di credito agrario 
raggiungono oggi la cifra di L. 66,043,000, mentre, a loro volta, i finan- 
ziamenti a Consorzi di bonifica voluti o perfezionati dal Governo 
Fascista per la totale redenzione del territorio della Mazione, preset» 
tano tuttora una consistenza di L. 89.733.000 formata quanto a Lire 
46.107.000 da mutui a lunga scadenza, Nè va taciuta l'attività svolta 
dal Credito Fondiario che ha mutui in corso per l'importo di Line 
474,500.000, 

Nel campo industriale pur dovendo escludere perla sua stess4 
natura è i suoi fini statutari ogni forma di immobilizzo Il Monte dei 
Paschi ha concorso con tullta la potenza dei suoi mezzi a sovvenine 
le varie industrie protese al potenziamento bellico della Patria in 
armi, tanto che le sovvenzioni concesse dall'inizio della querra hanno 
raggiunto nel loro svolgersi complessivo la cifra di L. 573,926, 128. 

Anche le Aziende commorelali hanno trovato nell'istituto Senes® 
la provvida accoglienza alle necessità finanziarie dei loro traffici come 
la trovano, attualmente, la istituzioni e gli enti che il Governo fascistà 
ha aggiunto agli Istituti operanti nel campo dell'agricollura per la 
racctolia e la distribuzione di altri generi. . 

Il Monte del Paschi ha preso, poi, viva parte all'organizzazi 
è attuazione de'le principali fra le moderne forme di previdenza MU 
tualistica è ha erogato nella misura consentita dal suo Statuto | vt 
utili annuali In opere di pubblica utilità e di assistenza particolar 
mente improntate, oggi, alle necessità della grande ora storica vi” 
suta dalla Patria Fascista. 
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LA BANCA POPOLARE DI MILANO PER | SUOI: DIPENDENTI 


“Ii Consiglio d'Amministrazione, nella riunione’del 17 marzo c. a., 
dopo aver salutato con fierezza la memoria del Capitano Nicola Giubileo 
Gloriosamente immolatosi in difesa della Patria fascista, ha disposto 
di Assegnare, con decorrenza dalla data del decesso, alla Vedova 
cd agli Orfani l'annua somma occorrente per sopperire nlla diffe- 
fenza tra l'ultima retribuzione percepita in Banca dal Caduto è la pen- 
sione spettante alla Famiglia e ciò sino alla fina vittoriosa della guerra 
Quando sarà possibile addiveninà in collaborazione con tuito il 
Personale dell'Istituto — alla creazione di un'apposita istituzione 
interna che provveda ai bisogni delle Vedove e degli Ortani dei nostri 
Combattenti caduti sul campo dell'onore’. 

Ma lale austero ordine del giorno voniva reso noto al Personale 
"a anca Popolare di Milano, il 21 marzo u. s., come gli Ammini. 
de tori di questo benemerito Istituto di credito milanese avessero 
CIS — in modo squisitamente fascista — di provvadere alle esi- 
Genze materiali dei congiunti dei dipendenti caduti in guerra, 
rale pata alto di fervida solidarietà nazionale è di alto valore mo- 
dalla di sd aggiungersi a tutta una serie di provvidenze presa 
del © nea Fopolare di Milano, fin dall'inizio della guerra, a favore 
propria Personale richiamato alle armi, 
a ovali nigi accordata ai richiamati nelle  proporioni 
leggo agli Pa Aol operai del trattamento riservato dalla 
‘premi mici tn richiamati alle armi, alla concessione di 
è di vallario Al denaro, dall'invio di pacchi con generi di conforto 
marati all'assistenza morale è materiale delle famiglie dei ca- 
In grigioverde, è tutto un complesso di attività veramente en- 


comiabile che i Dirigenti dalla Banca, in stretto accordo cai camerati 
del Dopolaworo Aziendale, hanno svolto è svolgono nella serena 
cosctienia di lare tutto quanto è in loro potere per lenire gli inevitabili 
disagi derivanti dallo stato di querra. 

Siato di guerra il quale, peraltro, non influisce sul programma assi- 
stenziale che la Direzione Generale della Banca intende man mano 
svilupparo a favore dei dipendenti dell'Istituto, 

Già nel 1940 si vollero assicurare tutti gli ottocento Lavoratori 
della “Popolare” contro gli infortuni professionali ed sxtra profes- 
sionali con una polizza collettiva, il cul onere sa carico asclusivo della 
Banca, cib che costituisce, crediamo, un caso unico nel campo bancario. 

Oggi si sta per dare vita presso la Banca Popolare di Milano 
ad un organismo infermo che avrà il compito di assistere nel moda 
più ampio possibile i Lavoratori dell'Istituto ed i loro familiari, inte- 
grando quant'altro già fanno preside istituzioni marionali, in caso di 
morte, di malattia, di gravi disgrazia familiari. 

Nè si fermerà qui l'attività di quosta Mutua Assistenziale che già i 
loro promertori pensano di estendore a tutti quei casi nei quali la 
solidarietà dei Dirigenti dell'Istituto è del Lavoratori possa efficace 
mente intervenire per alleviare un dolore, asciugare una lacrima, 
ridare la serenità alle famiglie percosse dalla sventura. 

E l'attuazione di tale iniziativa, i cui sviluppi saranno cortamente 
molto interessanti, dimostrerà meglio di qualsiasi lungo discorso 
come gli Amministratori ed i Dirigenti della Banca Popolare di Milano 
sappiano intendere ed attuare, in piena guerra, il comandamento 
mussoliniano “Andare verso |l popola", 
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L'ASSISTENZA A FAVORE DEL PERSONALE POSTE 


L'opera rinnovatrite del Fascismo, ché nelle Amministrazioni Postale-Talegrafica è Tela 
fonica fu valutered iniriata dal primo Ministro delle Comunicarioni Costanzo Ciano, con la cnea- 
zione di esse in Azionde autonome o ché prosoegulta dal Ministri che si sono sutceduti 
ha al suo attiro tante ten note realizzazioni nel campo tecnico ed amministrativo del servizi, mon 
ha trascurato di dare rigoglioso sviluppo alle felici iniziativa che dovevano concretizzare, a 
Tavore del numeroso è più umile personale delle due grandi Ariende, il comandamento del 
Duce di andare verso il popolo. 

& questa finalità, hanno risposto, da un lato, il vasto programma di costrurione di case 
economiche per i postelagrafanici, a sussidio ed integrarione dell'attività calmie isiica dell'altro 
grande Ente — l'LM.C.1.S, — costruttore di alloggi per i dipendenti dello Stato, è la ricostru- 
rione edilizia è attierratura moderna degli uffici: dall'altro la multilarme attività del Dapo- 
lavoro è dell'Istituto di Assistenza è Previdenza per | Postelegrafonici che dopo la morte dal 
su6 fondatore ha assunto il nome di “Istituto Costanzo Ciano". 


LE CASE ECONOMICHE PER IL PERSONALE POSTELEGRAFONICO E LA NUOVA 
EDILIZIA DEGLI UFFIZI - La costruzione di alloggi sconomici da cedere in fitto ai dipandenti 
dell'Amministrazione Postale Telegrafica e Telefonica, ideata @ promossa dal Ministro Co- 
sianzo Ciano, fu autorizzata dal Regio Decreto Legge del 30 dicembre 1526 ni, 2243, in forma 
del quale sono siati investiti e spesi a tile scopo, fino ad oggi, oltre BO milioni per la costru» Case dei Fostelegralonici a foma 
zione di 92 fabbricati comprendenti 1915 alloggi con 6482 vani abitabili, di cul 429 appartamenti C [Via Gerolamo Benzoni). 
con 1308 «ani a Roma o 217 appartamenti con BT0 vani a Milano, che erano le città in cui mag- i 
giormente si risenliva il disagio della deficienza di abitazioni, Peri bisogni della Capitale è ora 
in corso di elaborazione il progetto della costruzione di altri 100 alloggi nella zona della Strada 
imperiale; mentrà a Milano un altro complessa di 5 fabbricati con 340 alloggi, affittati ai poste- = : 
legralaniti, è gestito a cura dell'Istliutà Costanzo Ciano. Le altre sedi che hanno visto sorgere a 
decorose ed economiche case per i postelegrafonici, in misura adeguata alle esigonie locali, 
sono quelle di Bari, Bologna, Bolrano, Brescia, Cagliari, Catanzaro, Cosenza, Ferentino, Fer- 
rara, Firenze, Fiume, Forlì, Gonova, Golfo Aranci, Grosseto, Littoria, Livorno, Lucca, Mace- 
rata, Modena, Mapaoli, Modica, Nuoro, Piatenta, Parlo Empedocle, Ragusa, Reggio Emilia, Riati, 
Rorigo, Salerno, Siracusa, Torino, Trieste è Venezia; è del Contro Radio Coltano-Nadicta. 
Per altit sodi sarà gradatamente provveduto con | nuòwi landi di 16 milioni recentemente stanmeiati 
e con quelli che in areenine polranno ancora essere destinali a iale atopo. 

In quanto alla ricostruzione edilizia che si & attuata dotando di nuowi grandiosi edifici 
pastelegralanici quasi lutti i Capoluoghi di Provincia è altri centri secondari, essa ha largamente Case econtmiche dell' Ammini» 
contribuito a migliorare le condizioni di vita e di igiene delle migliaia di dipendenti che prestano strazione Postale o Telegrafza 
servizio negli uffici, non solo con la vastità luminosità ed aereazione del nuovi locali, che hanno a Milano {Viale Zara). 








Stabili dell'istituio Postelegrafonici Costanza Ciao a Milano (via Bisi Albini - «la Arbo), 
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Befana Fascista del- 
l'Anno XIX a Venezia. 





Colonia Elioterapica 
del Dopolavoro di Tarino, 


Casina sportiva del Dopolavoro Poslelegrafonici di Napoli. 


sostituito i sordidi e antigienici ambienti del vecchi edifici: ma anche con la modema alirozzalura 
dei servizi la quale, facendo largo impiego di impianti è di utengili meccanici, ha sollevato il 
personale dai lavori più faticosi è logoranii. 


IL DOPOLAVORO P.T.T.- L'istituzione del Dopolavoro Postelegralonico, a sua volta, ha raggiunte 
sviluppi e risultati notevoli, in tutti | settori: colturale, sportivo, assistenziale, escursionistico, traducendo 
in alto uno dei principali postulati della organirzazione dopolavornisticà che è quello di promuovere il 
Sano e proficuo Impiego delle ore libere dal servizio per assicurare è sviluppare le capacità fisiche, 
intellettuali è morali dei cittadini. 

A lale scopo, l'Ufficio Centrale del Dopolavoro P.T.T., chè ha sede nella Capitale, regola ed 
incromenta le muliiformi attività delle 105 serioni dopolavoristiche sparse por il Regno, accrescendo il 
numero dei campi sportivi, degli stabilimenti balneari, delle biblioteche, delle scuole culturali e protos= 
sionali e, in genere, di tutto quanto è utile per il raggiungimento dei fini istituzionali. 

Im materia di assistonza verso i figli dei postelegrafonici si sono conseguiti risultati sempre più 
noteroli sia nel campo spirituale che in quello materiale. Meritano al riguardo di essere segnalati: 


Casina sportiva sul Tovîre del Dopolavoro Postegrafonici di Roma. 








Convitto Maschile Villa Marina XXVII OQlilobre a Pesaro. 


i. l'atcièesciuto sviluppo delle scublée prolessionali, di quelle 
per lo studio di lingue estere, dei corsi di cullura lascista è dei dopo- 
scuola per | figli degli associati; 

?. il costante aumento dei libii in dotarione delle bibliotechéè 
dello 105 sorioni e specialmente di quelle circolari di Roma, Bologna, 
Mossina, molto utilizzate dalle famiglie dei dopolavoristi; 

3. il funzionamento, duranie la stagione csliva, delle colonie 
eliaterapicho, fra cui importantissime quelle di Roma, Torino e Cre- 
mona; 

4, la distribuzione dello Befane fasciste, che nell'anno XIX 
è stala rappresentata da ben 24.000 pacchi di indumenti, calrature, 
utensili e giocattoli. 

Mon meno degno di notà è il compito assolto all'istituzione 
nel campo ritreativo, che si scalizra, per tulle le 105 sezioni, a merzo 
di gita sd escursioni turistiche, compolirioni sportive e trattenimenti 
musicali è filodrammatici. 


L'ISTITUTO COSTANZO CIANO - Lo Siato Fascista creò 
l'Istituto Cosianzo Clano, in un primo tempo, per venire in aiuio alla 
benemerita classe dei 12.000 ricevitori o titolari di Agenrie Postali 
del Regno, a:favore dei quali Turano cercate due distinte gestioni a 
carallere mutuo assicurativo: quella della Cassa Caurioni è Valtra 
della Cassa Agonrio, per sostituire lo onerose cauzioni finanziarie 


Colonia Marino di Calambrona fPiss) del Dopalasaro P.T.T, 


Willa IK Kaqggio, Conviîlto Femminile di Fioma. 


individuali chè i medesimi donano prestare all'Amminisirazione 
4 garanzia della gestione déi propri uffici: cauzioni ché il più delle 
volle erano procurate a merro di prostili con interesse olevaltissimo 

Questa prima forme di assistenza fu pol integrata da allre pe: 
stioni di assicurazione è previdenza che permisero di assegnare pen 
sioni di quiescenza ai ricevitori, sussidi agli ex ricevitori e alle lotò 
famiglie, sussidi per malattia ai portalettere murali; @ di creano spe- 
ciale torma di assicurarione per il personale di ruolo e non di ruolo 
a anche contro i danni dagli incendi furti @ rapine del walori postali 
in consegna nl ricevitori, procaccia ced agenti rurali. 

A questo benefiche attività si aggiunge poi l'assistenza sanilana 
che si effettiva in forma diretta, con ambulatori è medici propri in 
14 capoluoghi di provincia, è in forma indiretta nelle altre località 
del Regno mediante sussidi giornalieri e atraordinari. 

Altra attività fondamentale dell'Istituto è l'assistenza agli or 
fani ed ai figli dei Postelegrafonici”, per i quali sono stati creati i 
cinque convitti " Villa Rosa Maltoni Mussolini" a Calambrone; 
“Villa Rosa Malloni Mussolini" a Livorno; "Willa Marina 28 Ottebre" 
a Pesaro, “Villa 1X Maggio" a Roma, ed una «illa im Ferentino," che 
accolgono complessivamente circa 1000 alunni è la colonie estive, 
che funzionano dal giugno all'ottobre: fra queste naotevolissime 
quelle del Calambrone, di Pesaro, di Messina, di Saltino nelle quali, 
durante lo scorso estate, sono stati raccolti circa 5000 bambini. 


Villa Faro (Mesginal, Colonia Marina del Dopolavoro FP nT 











200 


LE FERROVIE DELLO STATO PER | PROPRI DIPENDENTI 


Ad esprimere il significato e l'importanza delle principali opere di assistenza ai propri dipendenti e alle loro famiglie in atto 
presso un organismo della vastità delle Ferrovie dallo Stato vale meglio d'un commento diffuso, la semplice schamatica esposizione 
dei dati è delle cifre che le riassumono. Dal quadro generale risulta nel' modo più evidente con quale spirito la consegna del Duce 


sia stata osservata e com quanta fede sia stata interpretata ; 





Sezioni del Dopolavoro Ferroviario 273 . Sedi principali e sussidiarie - 14 sezioni di confine 


Aderenti: Agenti 151471 - Medici di reparto 1276 - Soci pensionati ed aggregati 
Attività dopolavoristiche: Domestica assistenziale - Agraria - Educativa culturale - Ricreativa sportiva 


«+ La facciala del Dopolavoro di Udine - La sedé di Alessandria, 


Dall'alto. a sinistra: Il grande salone nella sede del Dopolavoro di: Napali 
A destra; dall'alto; L'edificio del Dopolavoro di Bari - La sede: del Dopolavoro di Pisa - li campo di tennis del Dopolavoro di Pola 














Da 
L'Istiluto Principi di Piemonte celle 
Fiarrorie dello Stato a Porto S. Giorgia, 


I "azto compo sportivo dell Istituda 
Principi di Piemonte a Porio S. orgia, 


| Iniziative varie pro Forze Armate - Mense e reiettori 86 - Bagni e docce 


| Nidi d'infanzia, asili e doposcuola - Befana fascista annuale con la media | 
| di 100.000 bambini partecipanti | 
| Dall'alto: La Colonla "68 Gennatò' ace | 
| Campi agrari - Vivai di piante fruttifere e ornamentali a Cecina, Serra: rina di Pisa» La scuola per gli apprendiglà 
Il valle Pistoiese, Taggia, Cagliari è Macomer - Allevamenti sociali e indi- ggiu di N fucinatori ‘ salati 
| viduali di conigli e di soggetti avicoli - Allevamenti compartimentali di nellacelo per militari orgeniosio 
ii Mantova 


conigli Angora a Vicenza e ad Ala - Impianti di apicoltura » Vaste col- L'opolar VETO GI Ani 
tivarioni di semi oleaginosi 










Ì 

| 

| Quattordici biblioteche circolanti compartimentali con 59.570 volumi - Biblio. 
teche fisse - Sale teatrali e cinematograliche - Apparecchi cinemotogratici 

| fissi e ambulanti, comparlimentali - Apparecchi radiolonici . Filodramma: 
tiche - Filarmoniche è bande musicali 


Attività in tutti gli sport - Campi sportivi - Sedi nautiche 


il camplesso dei labbr 
Fatiteni "Pio: 


Riaftoni- Wussalini" n Calambrane, 


L'ingresso dall" lstiterto “Villa 
Hinliorni » Mussolini" a Calami 


Dall'alto: Îl Nido d' Infai 
Sampierdarena »- La 

è cucito del Dopolavor 

Il complesso corale dei 

vieri di Manto: nello i 

dal Dopolavoro al militari, 


NITTI : Mi Ri E; 


dh 


Provvidenze della Milizia Nazionale Ferroviaria 
Gestione Viveri La Provvida con 0 distributori 


Opera di Previdenza a favore del personale delle Ferrovie dello Stato 


(colonie climatiche n. 197.683 bambini, ricovero orfani n, 4500, buonuscite, 
sussidi temporanei, assegni alimentari, borse di studio 2800) 


Case aconomiche, in conto patrimoniale è cooperative edilizie con 56,484 
alloggi a 200,640 vani 

Mutui e sussidi al personale 

Abbellimento delle stazioni e degli impianti ferroviari 

Istituto Nazionale di Previdenza e Credito delle Comunicazioni 


Sanitaria Arnaldo Mussolini 
Provvidenze igienico sanitarie a favore del personale 
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OPERE E ATTIVITÀ DELLA S.1.C.E.L.P. 


Materia fervida e sfavillante come la sabbia del deserto 
che ha vampe d'inferno è sfaccettature di gemma è l'argomento 
di questa note: l'attività della S.LC.E.L.P, che con la mole 
e la dignità delle opere scandisce in ogni terra di conquista 
il ritmo romano della nuova storia d'Italia. 

Data la vita della S.I.C.E.L.P. dal giorno awenturato in cul 
l'impresa dei Fratelli Scalera, unica fra le ditte convocate, accettò 
di erigere, in pieno deserto e nelle condizioni più avverse, tre- 
cento chilometri di reticolato, valida barriera al contrabbando di 
armi che ostacolara la rioccupazione della Cirenaica, primo 
gradino della hostra rinascita coloniale. Da allora ogni sviluppo 
della Società Italiana Costruzioni e Lavori Pubblici s'inserisce 
con carattere di necessità nelle vicende che accompagnano, 
dopo il consolidamento dell'Italia colonizzatrice in Libia, l'espan- 
sione della nostra civiltà in A.O. è in Albania, 

Superbi edifici pubblici è privati si aggiungono al decoro 
di Tripoli e di Bengasi e nucigi di case coloniche alla prosperità 
delle campagne cirenaiche. Quando non prepara l'operazione 
militare, è compito della S..C.E.L.P, suggellaria è consolidarla 
trasformando la vittoria delle armi in conquista civile. Strade 
importanti come la Massava-Netasit-Decamerà è ponti vitali 


Opere della Società in Albania: 


come quellifdi Dogali e di Ghinda vengono costruiti con ritmo 
adeguato all'urgenra dei problemi. E accanto ai manufatti; de- 
stinati a durare nei secoli si moltiplicano le prowidenze sociali 
volute dal Ragime e attuate dai Fratelli Scalera con vasto impiego 
di merzi & spirito di umana solidariatà: case operaie, chiesa, 
ambulanze, scuole. Talvolta il problema di alloggiare la mas- 
stranze assume proporzioni imponenti come in Albania dove 
fu necessario creare un'organizzazione logistica dislocata in 
32 cantieri con baracche in legno adibite a domicilio, mense, 
cucina, infermerie, depositi viveri e parchi bestiame. Sforzo 
grandioso e giustificato dall'importanza di lavori quali i 184 
chilometri di strade costruiti nell'Albania settentrionale Sui 
tratti Scutari-Puka-Kukes e Alessio-Van Dejes; nonchè il ponte 
gettato sul Giadri, composto di 10 luci di 20 metri ciascuna, 
è la bonifica di Durazzo destinata a rigenerare 15.000 ettari di 
terreno paludoso e malarico. 

Fra le opere più recenti che legano il nome della S.I.C.E.L-P. 
al progresso civile dell'Albania vanno ricordati il nuovo pontile 
di Valona è il cimitero di guerra di Berat costruito ed offerto 
dalla Società a perpetua gloria degli aroici caduti della IV, VI 
e XI Armata durante la campagna albanese. 


il nuovo pontile di sbarco, costmiilo a Valona, 








Una scenn del film “La Nove Bipnca"” 
premiato alla Moslra sbnoriana, 
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LA PRODUZIONE CINEMATOGRAFICA DELLA “SCALERA FILM 


La cinematografia italiana, risorta ira l'imperversare delle pro» 
duzioni siraniere, che avevano su di essa il vantaggio di un'esperienza 
maggiore, di mirri finanziari enormi e di una licenza assoluta di 
motivi, non ha rallentato il suo ritmo di attività nonostante lo siaio 
eccezionale è le difficoltà del periodo bellico, anzi lo ha accresciuto 
in proporzione è in bellerra, specialmente sè si tien conto del tributo 
d'onore che, attraverso la cinamatografia documentaria, si offre 
tutti i giorni alle gesta consegnate alla storia dai nosiri Combalienti 
di terra, dei mara e del cielo. Partecipe di questa rinascita, già 
entrata in un clima di primati è di affermazioni Internazionali, è 
la produzione di una giovanissima Casa produttrice cinematografica, 
la Scalera Film, là quale, sorta soltanto nol 1998, ha fatto il proprio 
cammino badando di elevare il tono della produrione a un livello d'arte 
superiore, adornato cioè di bellezza è di ispirazione. In questo siorza 
di nobili intenti è da vedersi il prodotta di una sensibilità moderna, che 
nel cass specifico del cinematografo, tende a suscitare il maggior 
fascino nel pubblico senza scendere a condiscendenze deleterio anche 
se redditizie. Fino ad oggi tutta la produzione della Scalera Film 
tisponde a quesli requisiti d'arte, e nella mole cospicua dei film pro- 
doti fali motivi di merito è di pregio sono sanciti da numerose affer- 
mazioni internazionali, Del resto non é ancora spenta l'eco del successo 
slienuto all'ultima Mostra veneriana dalla “Mave bianca”, che già que: 
sto film, mirabilmente direito da Rossellini, è inimitabilmento Inter 
pretato dall'equipagglo d'una nostra grande unità da guerra, va racco: 
pliendéo fra il pubblico un consenso quant'altri mai significativo. 

Tutie le energie è la canaciià costruttiva di coloro ché reggono 
la Scalera Film, capacità costruttiva già dimostrata ed esperimentata 
in vari altri settori, sono espresse in una ben riconoscibile pertezione, 
attraverso i gusii, l'organizzazione è la realizzazione dei film che della 
Scalera porlano ormai l'inconfondibile segno. Basterà per questa 
lare pochi accenni ai film in presentazione per la stagione 1941-42, 
Al primo dei quali “La nave blanca" di cui si è detto sopra è seguita 
un'altra magnifica opera cinematografica: “Il Re si diverte", tratta dal 
famoso dramma di Victor Hugo e dal più famoso capolavoro di Giu- 
seppe Verdi, Un gruppo di interpreti bravissimi, fra i quali attore 
francese Michel Simon, Rossano Brarzi, Maria Mercader, Paola 
Barbara, Doris Duranti, Elli Parvo e Carlo Ninchi, guidati da Mario 
Bonnard, ha realizzato un'autentica opera d'arle, specialmente per 
aver sapulo immettere nel discorso cinematografico l'atmosfera lirica 
e drammatica del capolavoro originale verdiano ché, ira l'altro, è 
qui presente nel commento musicale. V'è dunque una spiccata ten 


denza della Scalera Film per una produzione non frivola, non lieve 
come lele di ragno che svaniscono al più piccolo soffio d'aria. È 
anche in "È caduta una danna'” questo spirito più alto, fra la poesia 
e la vita, è benissimo noalizzato. Ma nolla serio dei lavori fucinati noi 
toatri della Scalera ve ne sono di mole veramente grandiosa. Ricor 
diamo qui “Capitan Tempesta” tratto da una delle più avvincenti 
opere del Salgari, in cui il solo lavoro di ricostruzione della cittadella 
di Famagosta è del castello di Hussiff & sicuramenie un motivo di 
successo, A questa produzione ne segue un'altra put &ssa di argo- 
mento salgariano: “Il Leonè di Damasco" e ancora un film tratto da 
questa guerra è il cul titolo squilla come un grido d'amore nei cuori 
di tutti gli Italiani: *“Giarabub"'. 

Infatti, Il loggendario valore del presidio italiano di Giarabub 
ché con la sua resistenza ha imposto all'attenzione mondiale l'eroigmo 
dei nostre soldati, nazionali e libici, è stata rievocata in un film che la 
Scalera, in uno scenario di guerra scrilto da Asvero Gravelli è ispi- 
reto alla difesa di Giarabub, presenterà prossimamente. Indichiamo 
Inoltra Carovana", un dramma di wità ringaresca con lsa Pala è 
Michel Simon; “Alla Tau" (Squali d'acciaio), un film di sommergibili 
(Alia Tau è Il segnale convenzionale col quale ll sommergibile an- 
nuncia l'affondamento di una navel protagonista l'equipaggio del som- 
mergibile “Totî"; “Il braro di Venezia”, “Mesa Mariano" di cui si fa 
molto parlare perla regia che di esso 4 stata affidata a Renato Simo. 
ni, interpreti Isa Pola e Carlo Ninchi: #“La trappola" è infine “Arri 
viamo moi”, regista Amleto Palermi, un film che rievoca ton un verismo 
impressionante il mondo complesso è strano e romantico d'un circo. 
Come si vede da questi rapidi cenni, l'attività della Scalera Film è 
degna di ammirazione ma anche di schietta simpatia per la qualità 
e la quantità della sua produzione che, vagliamo ripeterlo n elogio 
ha in sò tutti gli elementi per riportare la cinematografia italiana di 
quel primato che in tempi, non propriamente felici per l'Italia, essa 
detanosa in Europa. i 

i 
pit e dl aa nn iano he con 
ga i a confermarlo viene la notizia che il Quadraro 
dove già sorgono Cinecittà, l'Istituto Luce è il : 


di cinematografia, sta per avere un nuovo consi 
La Scalera Film, infatti, in collaborazione con la Società Leoni, «i 
trasferirà | suoi stabilimenti. Su di una vasta area progettata ba pri 
siruzione di sel nuorissimi teatri di Posa. L'inizio dei lavori man 
subito. E questo è il segno più vera di rinasciti 

ut | nascita della cinematografi: 
Italiana: costruire, costruire per l'avvenire di vittoria che ci rita 
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derevole incremento, 
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L'ENTE NAZIONALE INDUSTRIE CINEMATOGRAFICHE 


L'Ente Nazionale Industrie Cinematografiche, sorio nel dicembre 1935, rappre» 
santa nol nostro panorama cinematografico il più completo organismo per quanto 
figuarda i ire settori essenziali della cinematografia: produzione, noleggio ed 
asercizio salo. In soi anni di vita NFE.N.ILC, & riuscito ad afformare tutti i rami della 
sua allività, facendoli convergere su un unito obbititiva: il potenziamento e la valo. 
rizrarione del film italiana. 

Questa multilorme attività dell'E,NI.C. si esplica: nel campo dell'esercizio at- 
travorso un circuito di 101 cinematografi in gestione diretta; nol campo del nolaggio 
attraverso 25 agenzia e sub-agonrie; 3 Uffici Proberione Bordo Piroscafi; una filiale 
par l'Albania: una rete di distribuzione nei ternitori recentemente annessi in Dalmazia 
e in Slovenia; nol compo della produzione atlraverso la parisciparione attiva alle 
iniziative mazionali, finanriandole sia con anticipi sul noleggio, sia con la creazione 
di appositi cangori di produrione, 

Un chiarissimo specchio del lenore dato dall'E.NILC. a quella essenzialissima 
branca della sun attività che è la produzione, è fornito dall'esame delle cile. | 
finanziamenti, che nel 1937 raggiungeranno | 7.000.000 di lire, oltrepassano nel 1941 
la somma imponente di S0.0600.000 di lire. 

Mal programma ehe l'Ente ha annunziato par il 1941-42 spiccano sugli altri 
quattro lavori i quali, pur prosantando le medesime, inconfondibili caratteristiche 
di superiore dignità artistica, sono diversissimi per genere è per motivo di richiamo 
sul pubblico: “La cenà delle boffe", "Sè non sono matti, non li vagliama!”", 
“L'ultimo ballo", "Non mi sposo più". 

‘La cana delle beffe" rappresenta il film in tostume. La tragedia di Sem Be- 
nelli, adattata per lo schermo dal suo stesso autore, diretta dalla mano ferma di 
Alessandro Blasatti, ifiterpretata da attori quali Amadeo Narrari, Clara Calmmai, 
Osvaldo Valenti, Valentina Cortese, Luisa Ferida, Mamo Banassi, curata nei costumi 
da Gino Sansani, ritostnuila hegli ambienti da Virgilio Marchi, tivivià, sbllo diversa 
tornma d'arte, la sun seconda giovinerza, 

Malli sono i mativi che fanno del secondo un film di eccsrionale importanza. 
In "Se non sono matti, non li vogliamo!" {traduzione fadola dal warnacolo veneto 
del titolo della notissima commedia di Gino Rocca), lavoreranno insieme per la prima 
volta tre attori che sono | maggiori esponenti della scena itallana: Ruggero Rugpeti, 
Armando Falconi, Antonio Gandusia. ll laroro è affidato alla regia di Esada Pratalli, 
ma su ogni quéstione, sia artistica cho tecnica ché lotteraria, sovralntende la 
competenia dell'Accodemico d'Italia Remato Simoni che ha personalmente ridotto 
por il cinema là commedia. 

"L'ultimo ballo” & un film che Camillo Mastrocinque ha diretto con la con- 
suntà “àhà spigliata è mellicolosa. La protagonista Elsa Merlini, impegnata in una 
doppia parte, ho al suo fianco l'artista premiato quale il migliore del 1941; A, Nazzari. 

L'ullimo dei quattro ha come attrazione principale un'attrice tedesca ben nota 
al pubblico italiano per la versatilità, il brio, l'eleganza: Jenny Jugo. lai "Non mi 
sposò più", girato salto la direzione, di 6, Amato, l'artista sfoggia il suo rapertoriò 
di birichinate,di incanteròli broncti, di ihquistanti impuntatune. Le sarà vicino N.Beaorri. 


All'ostero l‘Enie possiode una fittissima rele di 
rappresentanze nei più importanti centri cinemato- 
grafici mandiali, dowi | suoi incaricati curano il 
razionale piazzamento del prodotto Italiano. 

Il controllo della più vasta rete di locali della 
penisola permette all'E,.M.1.C, di dedicare la propra 
attività non soltanto al campo prettamente cinemato- 
grafico, ma anche a quello del varietà. Un reparto 
distaccato della Direzione Generale dell'Ente, deno- 
minato C.L.A.N, (Compagnia Lavori Attrazione No- 
vità) si cccupa esclusivamente dell'organizzarione 
dagli spettacoli di varietà da presentare a completa: 
mento dei programmi o, in molti casi, come pezzo forte 
dai modosimi, Altrà branca dell'altività artisiica del 
VE.N.ILC. è quella doll'adizione diretta, a mezzo della 
casa editrice musicale “Fono-E.N.1.C,", delle canzoni 
è melodie impresse nolle colonne del film É.N.I.C- 

A questa vasta allività corrisponde una attratta 
tura tecnica complessa e moderna. Oltre li reparto 
Edizioni Film, provvisto di tutte le più moderne MAC 
chine per lo studio ed il taglio delle pellico”o, o 
stente presso la Direzione Generale, PENE. pos 
siede in Torino lo stabilimento “Posiliva perio 
stampa e lo sviluppo delle pellicole cinametopralio. 

Una cifra basta a dimostrare l'importanza midi 
zienda: in essa vivono 2500 famiglia di dipanden!. 





È Calama] 0. Valenti nel film "La Gana 





impianti di Torviscosa per la produzione della callulosa. 
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Siabilimaenti di Ivrea della S.A. Fibre Tessili Artificiali 


L'ITALVISCOSA OGGI E DOMANI 


Can grande calore si discute in lutta l'Europa, ma specialmente in 
Italia ed in Garmania, sulla futura sistemazione sconomica del nostro 
continente, Buon segno: ciò significa che non si vuole arrivare alla 
pace vittoriosa impreparati a risolvere | problemi del dopoguerra. 

A comprendere ed a risolvere questi problemi siutano gli siessi 
presupposti economici che hanno reso possibile la vittoria contro | 
detentori delle materie prime d'importanza mondiale. In modo par- 
ticolare | paesi dell'Asse, meitendosi sul piano dell'autarchia, non 
hanno soltanto impostato il problema dell'autosufficienza economica 
per aware libarià d'azione politico-militare sul continente: ma hanno, 
nel tempo stesso, croato l'ambiente favorerole per una più razionale 
organirzarione dell'economia suropes. 

Lo fibre tessili artificiali prosentano un esempio, ormai classico, 
di una industria che offre Torre attuali alla conclusione villoriosa 
della guerra ad olemonti futuri alla ricostruzione sconomica europea. 
Mell'Europa, deficiente di materie prime tessili, l'lialia compare come 
una pioniera nal faticoso livore di liberazione dalla schiavitù scono 
miche imposte dalla qeopolitità. Se si ponsa che il nostro consumo 
normalo di cotone ero di 200 milioni di chili all'anno (di cui 120 per 
il mercato interno) è che il consumo di lana ara di 60 milioni di chili 
all'anno {di cul 45 per il mercato interno) ben si capisco l'imporianza 
assunta nel nostro paese dalle fibre tessili artificiali. Questa industria, 
in diciotto mesi di guerra, è stata in grado di fornire al mercato in- 
fanno una tale quantità di materie fibrose da soddisfare anche i super- 
bisogni di carattere bollica; al mercati esteri, poli, che non possono 
approvigionarsi altre mare, sonò state purè fornite quantità molto 
Superiori si consumi normali. 

Il rifornimonto dei mercati tessili, interno è straniori, è avvenuto 
senza alcun intralcio perchè già esisteva, con l'Italviscosa, l'orga» 
nizzazione totalitaria di wandita, che nella fase bellica della nostra 
aconomia, come già prima, ha pienamente assolto i compili che le 
sono stati affidati dai tre grandi produttori: Snia Viscosa, Cisa Vi. 
cosa è S.ALIF.T.À. (già Chétillon). 

La funzione stabilizzatrice del mercato è stata assolta dall'Ital- 
#i8c084 con pariicolare afficacia. L'Italviscosa, aspressione di produt- 
tori con 45 stabilimenti & 38.000 operai, ha così dimostrato la mole 
della sua organizzazione ed il cammino percorso per il raggiungimento 
dell'autarchia tessile. La politica dei bassi prezzi che è stata l'idea 
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madre che già permise l'affermazione del fiocco, quando cotone è 
lana erano liberamente disponibili per i manulatturieri, è stata poten- 
riata, oggi che fiali fibre naturali non arrivano più d'oltré marè, La 
quotazioni non sono siate aumentate, nonostante il provvedimento 
generale del blotco dei prerri abbia sorpreso l'industria delle fibre 
artificiali in una fase di costi crescenti, In questo modo, speclalmenta 
dapo il prowsdimento por i tessuti tipo, anche la laboriosa masse 
consumaelrici ilaliane potranno beneficiare dell'arione calmierattice 
esercitato sulle fibre tessili artificiali, 

Il problema autarchico da nazionale è diventato confinentale è 
mondiale: la riorganizzazione sconomica del nostro conlinente deve 
tener conto che i quantitativi odierni di fibre disponibili per gli suro- 
pei rappresentano una modosta parte del loro fabbisogno futuro, Lo 
condizioni di vita degli europei devono migliorare parecchio rispetto 
fl livello attuale: in primo luogo per rifarsi dell'astinenza di oggi è 
poi proprio per lo sviluppo derivante dal poienziamento di tuite le 
risorse economiche continentali. He deriva che il quantitalivo di consumo 
tessile normale didiaci chili per abitante del paesi suropel più ovoluti 
economicamente, dovrà ossare raggiunto anche da quelli che ieri appena 
consumirano pochi chili all'anno per abitante. Basta questa previsione 
per significare che l'industria italiana è tedesca dalla fibre artificiali 
avranno questo compito grandioso: rifornire di tessili gli europei. 

Orbene, l'industria italiana, eminentemente esportatrice, che 
già si trova presenta su tutti i mercati del mondo con prezzi e qualità 
che battono èfgni concorrenza, avrà nell'Italviscosa l'ente particolar. 
monte alirerzato per assolverò iale compila. 

L'économia suropea di domani sarà un'economia funzionale, 
saldamente organizzata, non lasciata all'arbitrio dei singoli. L'industria 
italiana della fibre tessili artificiali, con l'Italviscosa, hà già dato l'esem- 
pio, creando un organismo che non ha fini speculativi è di monopolio, 
ma si propone una più attiva organizzazione della produzione ed una 
più razionale disciplina dei mercati, 

L'Italviscosa è dunque l'espressione collettiva dell'industria ita- 
liana delle fibre tessili artificiali. Di quell'industrla che ha già dato 
prova, per sicurezza di visioni, per aderenza agli sviluppi della situa- 
zione, per grandiosità di possibilità produttive, di essere in grado 
di rispondere ad ogni richiesta che il futuro economica sia per 
risanare al nosiro conlinente. 
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Locomotore E. 458 per lremi rapidi per le Ferrovie dello Stato, Allernatori trifasi ad asse verlicale 14.500 kVA, 


TECNOMASIO ITALIANO BROWN BOVERI 


Tra gli strumenti della potenza industriale italiana, quella potenza diretta in particolare all'affermazione integrale dell'autarchia, 
è il Tecnomasio italiano Brown Boveri, il quale, con la sua produzione di macchinari elettrici d'ogni tipo e per qualunque applicazione, 
rappresenta una formidabile fucina di mezzi tecnici per il potenziamento dell'attrezzatura elettrica del nostro Paese. Il nome di que. 
sta vecchia Società, sorta il 15 novembre 1903, sull'antico ceppo del Tecnomasio italiano Cabella, con un capitale sociale che da 
un milione e seicentottantamila lire è passato a settantadue milioni, è infatti intimamente legato non soltanto allo sviluppo dei macchinari 
elettrici, che trovano oggi sì larga applicazione in tutti i settori dell'attività nazionale, bensi allo sviluppo anché più prezioso delle 
risorse idriche del Paese che, captate alla natura, conducono a grandi passi verso quella indipendenza economica e industriale che è 
il fulcro della politica mussoliniana. 

Per disegnare a grandi linee il quadro del formidabile insieme di lavoro e di produzione del Tecnomasio italiano Brown Borri 
basterebbe pensare a quell'enorme complesso di vita che sono le ferrovie elettrificate dello Stato, in parte servite dalle locomotne 
elettriche costruite negli stabiimenti di Milano e di Vado Ligure del Tecnomasio e a tutti quegli altri elementi che costituiscono la 
rete ferroviaria suddetta; mutatori a vapore di mercurio, centrali elettriche di smistamento — senza contare importanti ferrovie 58099" 
darit pur esse alimentate dalla produzione industriale del Tecnomasio, Produzione perfetta, precisa, curata con meticolosità, £ da 
fa fede il modo esemplare con cui funzionano oggi in Italia gli impianti idroelettrici, le ferrovie elattrificate è tutti quegli etementi 
connessi a questo importantissimo settore del progresso civile del nostro Paese. da 

A questa produzione particolare e che di per se stessa costituisce già una specializzazione industriale del Tecnomasio, la Societa 
ne aggiunge altre che da qualche anno ha intensificato e sempre più perfezionato: vogliamo accennare cioè alla costruzione di lorni elet” 
trici, forniti in numerosi e importanti impianti è degli apparecchi elettrodomestici i cul svariatissimi tipi sono preferiti non solo sul 
mercato interno, ma anche su quelli esteri. 

Ma tutti i rami delle applicazioni industriali dell'elettricità hanno ricevuto e ricevono il prezioso apporto d 
rione del Tecnomasio, che, coerente alle lungimiranti direttive del Duce, ha posto la sua attività produttiva al completo servizio dei 
sviluppo industriale del Paese, Coerenza che non si arresta al solo settore tecnico, ma che spazia in tutti i campi dell'etica fascista» 
specialmente proficua in quello della solidarietà umana che si esprime nella forma consueta dell'opera assistenziale. Il Tecnomasio 
ha infatti applicato pienamente tra i suoi dipendenti, siano essi impiegati oppure operai il volere del Duce di andare verso il popolo: 
Le provvidenze che la Società ha adottato a favore della sua massa lavoratrice mirano non solo a esprimere un gesto di solidarietà sociale 
ma anche un premio a chi sa intendere il lavoro come un dovere da compiere sino in fondo, al servizio non di interessi particola: 
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LE FUNZIONI E L'ATTIVITÀ DELL'A.G.I.P. 
DURANTE LA GUERRA 


La crescente, vitale importanza dei prodotti del petrolio nel periodo che attraversiamo, mette più che mai in 
rilievo la potente figura dell'A GIP, creata ancora quindicianni fa dalla lungimirante volontà del Governo fascista. 

Questo Ente è oggi il centro di una tra le più complesse e delicate attività dirette non solo al soddisfa» 
cimento dei più urgenti bisogni civili, ma, sopratiutto, al conseguimento della vittoria in stretta collaborazione 
con le nostre gloriose forze armale. 

All'A.G.L.P. è stato affidato pure il controllo delle società petrolifere nemiche sottoposte a sequestra, 
è con decreto del gennaio 1941 essa fu dichiarata organo unico esecutivo dell'Ufficio Combustibili Liquidi” 
presso il Ministero delle Corporazioni. 

Tale funzione consiste, tra l'altro, nell'acquisto, trasporto e distribuzione ai depositi interni dei prodotti 
petroliferi, in modo da utilizzare con un massimo di economie tutte le possibilità italiane di trasporto, di de- 
posito, di distribuzione, nonchè la disponibilità dei prodotti petroliferi dall'estero. 

Permeglio spiegare quali economie vengano in tal modo realizzate, per esempio nel solo settore dei trasporti 
interni, accenneremo al raggruppamento in consorzi provinciali, con sedi presso le Filiali o Agenzio A.G.L.P., 
di tutte le organizzazioni di trasporto appartenenti alle singole società petrolifere per il convogliamento dei 
prodotti dai depositi interni ai distributori e ai clienti, 

Senza creare una nuova complessa organizzazione, ma utilizzando e coordinando le organizzazioni di 
trasporto già esistenti, si assicura il rifornimento dei distributori nella quantità dovuta e il controllo della merce 
che esce dal deposito per accertarsi che la distriburione avrenga secondo le disposizioni date. 

L'A.G.I.P., con le nuove funzioni attribuite dal suaccennato decreto del gennaio 1941, esercita è sviluppa 
così efficacemente, in un periodo di emergenza, nell'interesse superiore della difesa e dell'economia nazionale, 
quelle funzioni di organo statale di controllo del mercato già assegnatele fin dalla sua costituzione. 

Le molteplici cure del momento non hanno fatto rallentare l'attività di ricerca di petrolio e di gas in Italia; 
anzi questa è stata poienziata maggiormente. 

Il sostanziale contributo del quaranta per cento circa della totale produzione che il metano dell'A.G.I.P., 
offre ormai all'autarchiaè tale da incoraggiare il massimo sviluppo di questo ramo dell'attività petrolifera nazionale. 

Il riconoscimento dell'urgenza di formare i tecnici delle ricerche e di moltiplicare le maestranze onde 
far fronte alle occorrenze di un futuro non lontano ha portato alla creazione fino dal 1940 a Piacenza, per ini- 
ziativa dell'A.G.I.P. e col concorso dei Ministeri delle Corporazioni e dell'Educazione Nazionale, Enti e Società 
minerarie, di un torso annuale per la formazione di assistenti iecnici e di capi operai specializzati nelle per- 
forazioni del suolo. 

L'esperienza già acquisita dell'A.G.1.P. in Romania e nell'Iraq oltre che nelle ricerche petrolifere in Italia, 
in AO. è in Libia, fanno di questo poderoso Ente un organo statale di coordinamento e di espansione, come 
lo prova anche l'incarico affidatole nel 1940 di continuare la ricerca e lo sfruttamento del petrolio in Albania, 
già di competenza del Ministero delle Comunicazioni. 

Per il proseguimento di tali ricerche, anche in zone diverse da quelle del giacimento del Devoli, lo Stato 
ha messo a disposizione dell'A.G.I.P. prima 40 e poi 50 milioni di lire con due successivi decreti del 18 aprile 
è 23 maggio 1940, Più recentemente il Consiglio dei Ministri del 7 giugno 1541 ha approvato lo stanziamento 
di altri 50 milioni per lo sfruttamento del giacimento di Pathos. 

L'A.G.I.F., dunque, mentre è ora alla testa del movimento petrolifero in Italia e Albania con iniziative 
e realizzazioni in tutti i campi, dovrà poi certamente ottenere, nel dopoguerra, quale organo esecutivo dello 
Stato, una giusta partecipazione allo sfruttamento dei giacimenti petroliferi appartenenti o prossimi al nuoro 
spazio economico europeo. 
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L'AZIENDA NAZIONALE 


L'intossante sviluppo della motorizzazione if tera, in mare, 
in cielo © la sua importanza decisiva agli effetti della potenza 
militare è indusiriale delle Nazioni maderno, hanno posto in primo 
piano, in Ialia come altrove, Il problema del carburanti. 

A differenza dalla riserve mondiali di combustibili solidi sul. 
ficlonii per centinzia d'anni quelle ralative ni combustibili liquidi, 
monopoliszale da alcuni Paesi detentori dei giacimenti sinora accer- 
tali, sombrano destinato ad osaurirài nel corso di pochi decenni, 

In questa prospelltiva la scienza è la tecnica hanno mobilitato 
avunque le loro risorsa per realizzare procedimenti intesi ad otte 
nere dal petrolio grerzo sempre più elevate quantità di benzina 
èd a ricavare la benzina dial combustibili solidi. 

Dopo appassionanti ricerche, la chimica, che già avora brillante 
mento attuato la sintesi dell'ammoniaca, capitando l'aroto dall'ine. 
sauribila serbatolo dell'atmosfera, compiva il nuovo miracolo di can- 
werlire le sostanze carboniose povere di idrogeno in altre sostanre 
più ricche di idrogeno, atte all'arionamento cd alla lubrificarione dai 
matori, Sulla base di tali presupposti, por ordine del Duce, anche la 
iscnita © l'industria chimica italiana sono state chiamate alla risa» 
lurlone del probloma del carburanti nazionali; è a iale scopo, il 17 
febbraio 1936, veniva costituita, colla partecipazione dell'A. PA, 
della A.G.I\P. è della Montecatini, l'Azienda Nazionale ldrogena» 
zioni Combustibili "AMC", 

Dopo avere messo a punto, nei propri Laboratori, un cielo di 
lavorazione conlspondanta alle esigenze spetifithe della partito» 
lare siivazione italiana, nella seconda metà del 1936, l'A.M.I.C. ina- 
Zina a Bari ed n Livorno la costruzione di due grandiosi stabilimenti 
capati di lornire a rogime normale duecenioquaraniamila tannmellate 
annue di benzina auto ed avio, pari a circa ia matà del consumo na- 
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zionale. In caso di nocessità la capaciià produlliva in carburanti è 
combustibili pub essere ulteriormente aumentata. 

Mel brovo giro di due anni, che per impianti del genere coesti- 
tulsce un primato, l'apora valuta dal Cute è stata ultimata; ed a pare 
tire dalla seconda metà del 1938 lA.M.I.C. partecipa largamente al 
rifornimento del mercato italiano dei carburanti, 

Nell'attuale periodo di emergenza il grandioso organismo va 
riafformando con inconfutabile evidenza l'acuta preveggenza del Duco, 
che preordinando la creazione di una modernissima industria di idro» 
genarione dei combustibili, ha assicurato alla nostra Armata Aerea 
il rifornimento di carburanti superiori, ricavati direttamente dai grezzi 
dai nostri porri albanesi. 

Gli stabilimenti di Bari è di Livarno costituiscano nel loro cam: 
plesso delle autentiche cittadelle industriali. Qleodotti, depositi delle 
materie grezze è dei prodotti finiti, centrali clettriche, speoclali im» 
pianti per la produzione dell'idrogeno, per il ricupero dello sollo, per 
la distillazione, la piroscissione, in stabilizzazione è la raffinazione 
della benzina sintetica, completano l'imponente attrezzatura delle due 
poderose unità, al servizio della nostra emancipazione autarchica, 

Inaltre, in questo particolare momento della Storia italiana, 
l'A-N.I.C., nonostante lo stato di guerra, non ha ralleniato il ritmo 
déi lavori per migliorare i suol stabilimenti; sono infatti da poco 
enfrati in funzione i nuovi reparti per la produzione di sessaniamila 
foninellate di alii lubrificanii, e ventimila ronnellate-anno di par.ffina. 

in tal modo la preparazione industriale, la perfezione degli im- 
pianti, l'imponénza dei mozzi a disposizione, faranno sempre più, 
dell'A.M.0.C., una vigile ed efficiente scolta della nostra potenra è 
del nostro arsonire, per il conseguimento delle alte mete indicate 
dal Duca all'economia italiana. 





SOpra: Lo stabilimento di Livorno 


IL CONTRIBUTO DEL GRUPPO MAGNETI MARELLI 
ALLA PATRIA IN ARMI 


i il Gruppo Magneti Marelli, che tteriva la sua compagine ed 
Li suo nome dalla Fabbrica Italiana Magneti Marelli, sorta ven- 
tiquattro Anni or sono in pieno periodo di guerra, con lo scopo 
di dotare le forze motorizzate, allora allo stato embrionale, 
di apparecchi ed impianti creati è realizzati in Italia, sta dando 
in questo momento alle Forze Armate un contributo poderosis- 
simo nel campo delle varie apparecchiature elettriche e radio» 
tecniche. 

Il Gruppo è formato oltre che dalla società principale, Fab- 
brica Italiana Magneti Marelli, dalle seguenti consociate: Fab- 
brica Italiana Valvole Radiocelettriche F.I.V.R.E., 5. A. Iniox 
Società Toscana Apparecchi Radiofanici S.T.A.R., Industria 
Composizioni Stampate |.C.5., Società Anonima Elettrovetro 
Nazionale S.A.E.N., Società Anonima MICA, Società Anonima 
Lampade Elettriche Augusta S.A.L.E.A.. le quali assicurano 
agli stabilimenti della fabbrica principale le produrioni sussi- 
diari& otcorrenti alla vasta gamma dei suoi prodotti. La Soc. 
“Mabo" e la “Radiomarelli" sono le consociate per la vendita, 
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in questo momento in cui tutto lo sforzo operoso dell'in. 
dustria è rivalta al potenziamento delle nostre Forze Armate, 
il Gruppo Industriale Magneti Marelli assicura ad esse il per- 
fetto rifornimento di magneti e candele d'accensione per auto- 
veicoli, di aeromobili, imbarcazioni, equipaggiamenti elettrici di 
avviamento e di illuminazione per autocarri, aeroplani, moto: 
cicli, &cc.; pompe d'iniezione per motori di aeroplani e di auto» 
carri; freni ed apparecchiature ad aria compressa per grossi 
autovticoli ed artiglierie, freni idraulici per autoveicoli; radio» 
trasmettitori e radioricevitori di ogni tipo e potenza per tele 
grafia e telefonia, impianti radio completi per servizi militari e 
navali; impianti di telecomunicazione ad onde ultracorte; im» 
pianti di amplificarione e diffusione sonora, accumulatori elet- 
rici per autowercoli, motocicli, aeroplani e sommergibili, per 
uso starionario, da trazione, per illuminazione FF. S5.; valvale 
radio riceventi è trasmittenti è tubi elettronici; quarzi piero» 
elettrici in arià, nel vuoto e luminescenti, regolatori di tensione, 
scaricatori nel vuoto. 
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L'AZIENDA MINERALI 


__ Se è vero che la natura è stata prodiga verso il nostro Paese 
di tante bellozze quante tuito ll resto del mondo non saprebbe mel- 
terne insieme, è anche vero che non gli ha lesinato molti di quei tesori 
che hanno asilo nelle profondità della terra e che danno ricchezze 
s libertà alle genti, Sa è vero che l'Italia non ha le miniere del Trans- 
vaal, nè | porri di Batum, è anche vero che una secolare incoscienza di 
governanti aveva quasi finito per far credere agli Italiani che le risorse 
del loro Paese erano limitate agli aranci, alle uve, al grano, è che sulle 
altre ritcherze, spocle minerarie, essi non poterano fidare è confidare 
per il loro benessere è per quello dello Stato. Una delle ragioni del 
nostra umiliante fenomeno migratorio, che faceva cercare alirove 
lavare, deve ricercarsi appunto nella esistenza di quel luogo comune 
cha aversa latto dell'Italia un Paese puramente ed essenzialmenie 
iuristico ad uso dei "genilemen" d'oltre Alpo che volevano svagarsi 
un tantino sotto il bel sole d'Italia. 

Prima che il Fascismo prendesse nello sue mani ll iimono diolla 
Patria, tutto cib che era ricerca scientifica, beniativo industriale, ini- 
riplive avtarchica, aveva il sapore di un nito quasi arolco, polchè 
faceva in un mondo d'intomprensione è si sviluppava if un lima 
di diffidenza. Le affermazioni it questo campo — la storia di ieri — 
sono legate a pochi nomi. La generalizzazione, il criterio, la organiz» 
razione disciplinata e oculata, non avevano senso. Le vittorie erano 
vittorie Individuali che, se proravano lo stato d'ignavia in cul le sorti 
del Pagsè legsevano il loro destino, provavano altresì le profonde e 
inesauribili energie della rarza ifalica, mai sgomenta e sempre pronta 
alle manifestazioni geniali è coraggiose. 

Per lunghi è lunghi anni la bilancia commerciale del nostro Paese 
— povero di materie prima, si diceva — ha dovuto subire supinamente 
un passivo a volte pauroso. Si esportava frutta in cambio di materia 
prime per l'industria, ma ahimè quanto più costose di quella se alla 
fine si vedeva che tutti | frutteti d'Italia non bastavano per sopperinà 
al daflussa d'oro ché le importarioni provocavano per le cslgenze del 
nostro fabbisogno industriale. 

ll Duce, sin dagli albori del nuovo Regime da Lui instaurato în 
italia, vide lontano ed altre il fatto contingente. Chiamò allora a rac- 
colta tutte le migliori energie della Nazione, le inquadrò, fissò delle 
mbe precise da raggiungere ad ogni costo ed a prerro di qualunque 
sacrificio. Non lesinò incoraggiamenti, ma fu anzi Egli stesso guida 
sicura di tutti. sis 

Glunsero in questo periodo di poienziamento morale è materiale 
della Nazione operante le sanzioni decretate contra il nostro Paesa 
da un'accolita di Nazioni, che in un folle disegno pensavano di poter 
sottomettere i termini ideali della civilià di Roma alle barbarie, " 
popolo Italiano sorretto da una immensa fiducia nel suo Capo, si fi» 
bellà alla montatura schiavista, è all'iniquo disegno dei Paesi ingordi 
per tradizione contrappose la sua fede e la sua volontà di lavoro. Chi 
voleva umiliare fu umiliato e la congiura tanto sleale quanto slortu- 
natà ha sospinto come un turbine le rinascenti forze della nuova Italia 
verso la imprescindibile necessità di raggiungere l'indipendenza 
economica, || piano autarchico divenne allora per gli italiani problema 
fondamentale di vita, uno statuto ideale che, nell'assegnare ni lnvoro 
e alla produzione una funzione nuova, sostituisce al piccoli egoismi 
borghesi i superiori interessi della Patria. Con questa concezione 
tipicamente mussoliniana le risorte energio spirituali del popolo 
hanno operato in giro breve, ma storico, di anni il miracolo. La fer- 
mezza è la fede hanno guidato l'azione verso la vittoria è titalo di na- 
biltà è oggi per N'Italia quello di aver saputo sganciare a tempo lè sue 
necessità, forse le sue abitudini ed i suoi mezzi, da una stolta dipen- 
denza straniera che esauriva la riccherza dello Stato e reondova so- 
vente inutili gli sforzi del suo popolo è del suo lavora. 

Mon c'è metafora in quello che diciamo: la vittoria autarchica 
della Nazione è stata raggiunta in profondità, poiché al sotiosuolo 
llaliano si può accordare oggi una fiducia cho prima non aveva. La 
mina, il piccone, la trivella provano oggi agli ignari ed agli ottusi che 
nolle viscere della nostra terra anche quando mon si hanno giaci- 
menti paragonabili è quelli di altri Paesi più fortunati, sl ha tutta una 
serie di mineralizrazioni, Il cul apportò è è sarà sempre rilevanto nol 
piano autarchico della Nazione. Le macchine è le armi che-le mostre 
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industrie oggi forgiano con il metallo delle nostre miniere non sinodo 
per nulla inferiori a quelle fabbricate all'ostero, Non è da credere 
tuttavia che a questa precisa constalarione di fatto, che rappressata 
un risultato tangibile, è in un campo meno utilitario una vittoria dello 
spirito è della volontà, si sia giunti con i soli propositi. Si è giunti at. 
traverso un lavoro, una fatica, un farvore di iniziative ed un raggrup- 
pamanto di energie che da un capo all'altro della Penisola hasnò 
unito è usa le force produttiva: si & giunti attravorso sondaggi atten- 
tissimi, sami laboricsi, appresiamenti perletti, tutti elementi questi, 
che hanno avuto i loro fuleri nello Società Industriali costituite come 
tanti Fortini in vista della grande offensiva aularchica, 

Una di queste Sochetà alle quali è domandata un'azione autarchicta 
essenziale per la vita di molte industrie narionali, è | ““Arienda Mine 
rali Matallici ltaliani”, Quosto organisme, che ha appena un lustrà 
di «ita, ha oggi raggiunio uno spiegamento di merri è di emorgi 
sbramente imponente, nol difficile campo a lui assognato: oro, stagno, 
nichelio, rame, antimonio, vanadio, manganese, piombo, è zinco, mo- 
talli tutti egualmente preziosi, e di molti dei quali il Paese ara sino 
à pochi anni fa totalmente tributario dall'estero, Lo vecchia minlent 
d'oro della Vallo Anrastà, di piedi dell'imponente massiccio del 
Monte Rosa, dopo decenni di abbandono, hanno oggi superato le mas: 
sima produzioni raggiunte in passatò, allorquando un gruppo inglese 
afruttava con il tipico sistema a rapina soltanto le parti più ricche dei 
numerosi filoni, Oggi due moderni impianti di trattamento consentono 
la utilizzazione total taria dei giacimenti, anche quando | tenori in 
oro sono relativamente modesti, 

in Sardegna ed in Toscana sono sorte, contro difficoltà che in 
altri tempi saroebboro parse insormontabili, due grandi miniere per 
la produzione dello stagno da minerali assai complessi, con un no: 
tevole apporto alla economia nazionale, che rappresenta qualche 
decina di milioni annui di valuta, 

Altri tré impianti sono sorti nelle Valli del Piemonte e sulle 
imperio pendici del Monte Linas in Sardegna per la concentrazione 
dei minerali nichéel-coballiteri. 

Pure in Sardegna hanno avuto sviluppo sempre crescente le 
importanti miniere di manganese è di ramo, par le quali ultime sia par 
antrate in esercizio un adoguato impianto elettrometallurgioo. 

Le antiche miniere sarde di antimonio, In seguito allo sviluppo 
delle ricerche eseguite negli ultimi anni, hanno raggiunto una notevoli 
importanza essendo siate dotate di nuovi impianti di flottazione per id 
ricupero del minerale povero sottoforma di concentrati ad alto fitola. 

Gili stabilimenti metallurgici per la produzione del motallo, del: 
l'ossido commerciale @ dol solluro, sono ‘oggi alimentati, oltre che 
dalla produzione di quel gruppo; anche dal cospicuo apporto delle 
nuove miniere della Toscana, dotate puro di nuovi forni per ossida. 

Notevole l'apporta di pentossido di vanadio ricavato in Liguria dal 
trattamento delle caneri di nafta, materia prima apportata da una cost 
plessa e capillare organizzazione di ricupero presso le società di navi: 
gazione è gli stabilimenti industriali. Allo stabilimento per cin 
sido si è recentemente aggiunto un reparto per la fabbricazioni 0. 
lerro-vanadio, di ben nota importanza nell'industria degli acf 
speciali, f 

È in Albania è nei nuovi territori annessi, l'Azienda ha pesi 
produzioni importantissime nelle miniere di cromite in i altri 
erescente sviluppo, e sono in corso lavori di ricerca in numeros 
giacimenti metalliferi. ‘ 

infine le produzioni delle miniere di piombo e zinco di gi una 

Sardegna alla Lombardia ed alle Alpi Trentine sua ito or rali 
elevata percentuale della produzione nazionale di Questi * ile 

"att but Ente che gi a'° 

Questa, nolle sue grandi linee, l'attività di un itati degni 
prime battute di una grande battaglia ha raggiunto. fiS8°.  sniel- 
della più grande attenzione, Attività, questa, schiettame: ncaziane è 
mente italiana e che degnamente inquadrandosi nella CO lriate resse 
nello spirito dell'ordinamento corporativo, si pone sul deal 
nazionale, Le grandi ambizioni stimolano le grandi sita "cha il Duet. 
dell'A.M.MLI. è di raggiungere quelle mate autarchiefà € 
nel sue monito agli italiani, ha additato con sicura vista 
avvenire. imperialo, 
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S.A. CANTIERI METALLURGIGI ITALIANI 


La 5, A, “Cantieri Metallurgici Italiani” venne costituita nol 1916 
par rilevare è continuare l'esercizio delle Officine di Castellammare di 
Stabia della Soc. in Accomandita “Michelangelo Cattori & C."*, che in 
circa merro secolo di attività nel campo delle carpenterie metalliche 
si arano acquistate una alta reputarione nella loro specializzazione 
industriale, con l'esecuzione di numerosi impianti per la rete for- 
roviaria italiana e di notevoli opere pubbliche in Italia è all'estero. 

La nuova Soclatà Integrò con altre produzioni l'attività tradizionale 
delle suddette officine, ma un decisivo è notevole sviluppo dell'Azienda 
ebbe inizio solo nel 1924, quando, perdurando lè conseguenze del 
perlurbamento economico del dopo guerra sull'efficienza della So- 
cietà, ne assunse la Presidenza il Senatore cav. di gr. cr. dott. ing. 
Giorgio Enrico Falek — Cavaliere del Lavoro — è nè venne affidata 
la guida al comm. dott. ing. Quinto Chiesa, che si dedicò con fer. 
«ida alacrità al compito di risollevare è potenziare tale organismo 
industriale, conscio del valore che lo stesso poteva assumere per 
gli interessi economico-soclali della zona. 

In circa sedici anni di intensa attività della nuova Amministra» 
zione, la Società è stata radicalmente e razionalmente riorganizzata 
negli impianti, nell'attrezzatura, nel servizi tecnici, commerciali &d 
amministrativi. 

ll programma industriale dell'Azienda è stato sviluppato con 
il riordino ed il potenziamento delle lavorazioni tradizionali, ma so- 
prativito con l'integrazione delle stesse, mediante nuove attività di 
tonsiderevoli proporzioni è di allo interesse in rapporto alla situa» 
zione ed alle prospettire dell'economia del Merzogionto. Nel 1933, 
venne aggiunto inoltre allo Stabilimento di Castellammare quello di 
Mapoli, con un programma di rarionale completamento del ciclo 
ariendale delle lavorazioni, che per ragioni contingenti ha potuto 
tuttavia ossero attuato finora solo in parle. 

| lavoratori occupati nell'Arienda sono più ché triplicati nel frat- 
tempo, in conseguenza della nuowa vitalità impressa all'Azienda, ciò 
che è particolarmente apprerrabile in una sona a vigoroso ineremento 
demografico come quella pariemopra. 

Nel campo assistenziale la Società ha creato per i suoi collabo. 
ratori case per operal od impiegati, scuole, casse mulue, dopolavoro, 
campi sportivi, spacci «iveri ariendali, mense è refettori, ed invia 
annualmente alle Colonie Estive del P.N.F. numerosi bambini dei 
propri dipendenti. 

La Società produce attualmente nei suoi due Stabilimenti di 
Castellammare di Stabia e di Napoli: ferro in barre è profilati, bande 
stagnate (latta), lamierini, bullameria, fucinati, perzi stampati è lor- 
giati 0 materiali per linee elettriche è ferroviario, carri ferroviari, 
costrurioni metalliche, getti fusi in ghisa e bronzo, oltre ad altri ma- 
teriali del ramo meccanico. 


Da sinistra: Gruppo di case per il personale degli sl 
XI aprile. « Un'aula della scuola per i figli dii dipende 
La scuo 


nel Parco di Caserta per la Festa del Lavoro. - 





In questo complesso di attività, primeggia, sia porl'importanza che 
riveste nel quadro della produzione aziendale, sia per il tontributo che 
arreca alla bilancia commerciale delPaosa od all'autarchia valutaria dal 
sottore siderurgico, la produrione della ‘“bande stagnate (laita)". 

Questa lavorazione, avviata & Castellammarno nol 1924 è svolta in 
grande prevalenza in regime di temporanea importazione delle materia 
prime, ha permesso di contenere è successivamente di sostituire quasi 
totalmente la rilevante importazione di bande siagnate che l'industria 
conserverà del Mezzogiorno d'Italia ora costretta nd effettuare fino 
ad allora dalla Gran Bretagna è dagli Stati Uniti di America, per la 
preparazione del barattoli delle conserve destinate all'esportazione. 

Mentre si conseguivano questi interessanti risultati, le “bande 
stagnate' doi Cantieri venivano osportate nol 1930, con la marca 
*Wulcania", sui mercati mondiali dall'Estremo Oriente al Sud Ama- 
rica, mediante la collaborazione di una vasta rete di Agenti diretii è 
prevalentemente italiani ed attraverso un lavoro di organizzarione è 
di penetrazione assal arduo, sia per vincere la concorrenza delle in- 
dustrio straniere meglio doalate di malerie primo è tradizionalmente 
affermate su tutti | mercati, che per vincere le diffidenza iniziali verso 
una simile esportazione italiana, la cui comparsa su molti mercati 
prorocava nei primi momenti ovidente sorpresa, 

L'Ecc. Giuseppe Bellurro, sulla ‘*Garretta del Popolo" del ia 
aprile 1931, scriveva a proposito di tale nuova asportarione italiana: 

"Quando si pensa che la valonià tenace di alcuni ha emancipato 
l'italia dalla importazione dell'alluminio, “che oggi si esportano da 
Castellammare lo lamiore stagnate” (cito due esempi tipici di attività 
un tempo ritenute, dal timidi e dagli incapaci, Impossibili) che cosa 
non si potrebbe fare se la volonià e lo spirito di iniziativa potessero 
diffondersi tra i nostri produttori sull'esempio del maggiori è dei 
migliori”. 

Questa realizzazione dei Cantieri Metallurgici Italiani, che ha 
arrecato nuoro prestigio alla tecnica ed al laworo nazionali sui più 
loniani mercati esteri, non costliulsco tuttavia per i ‘“Cantieri" cha 
un incitamento al conseguimento delle ulteriori méte alle quali il 
lavoro finora svolto apre la possibilità, specie nel più vasto "spazio 
vitale’ che l'immancabile «iltoria schiuderà al lavoro ed all'iniziativa 
degli Italiani. 

In attesa di riprendere con rinnovato impulso ll loro consueta 
lavoro anche sui mercati d'oltromare, i Cantieri Metallurgici Italiani 
sono frattanto mobilitati con i loro mezzi tecnici è soprattutto con la 
lede e la disciplinata fermarza dei loro amministratori, dirigenti è 
lavoratori, stretii In un unico concorde fascio di energie al serciziò 
dalla Patria fascista, per portare il loro fervido contributo al raggiun 
gimento delle immancabili mete di vittoria, sotto la guida del Duce 
è nel nome del Re Imperatore, 


abilimenti a Castellammare di Stabia, - N Cons. Nar. De Marsico alla celebrazione del 
nti. - Sotto: Un refettorio per il personale dei Cantieri. + Qperai e impiegati radunati 
la per i figli dei dipendenti annossa allo Stabilimento di Castellammare di Stabia. 





Lo stabilimento di Torino 


Cortile dello stabilimento S.A.S.C.A.M, - Milano 


* si pil bi li 


Lo stabilimento di Siena 


SOL. AN. SOFFIERIE COLI ARBINOLO MONTI 


La produzione delle fiale è fialoni di vetro, adatti a contenere 
soluzioni iniettabili, @ dei tubetti per pastigliaggio, era, fino a soli 
menti anni addietro, poco sviluppata in Ialia. Infatti, per quanto fin 
dal 1853 si fosse iniziata in Italia a cura della Saffieria Manti 
una produzione di articoli ricavati dal tubo di votrò, tuttavia tale pro» 
duzione si era mantenuta, per circa un ventennio, in una sfera limi- 
fata, forse anche perché l'industria farmaceutica liallana era, allora, 
pressoché nulla o comunque limitatigsima. 

Ma durante la guerra mondiale questa attività, diremo quasi 
artigiana, subi, per la necessità della difesa nazionale, un primo no- 
tevole sbalzo, per assumere poi, nel decennio, successivo, un aspetto 
sempre più industriale, 

È appunto di tale epoca il raggruppamento in un'unica Società 
delle tre più importanti soffterie allora esistenti, @ sorse in tal modo 
la Società Anonima Soffigria Coli Arbinaàlo Monti *"S.A.S.C.AM." 
con Sede in Milano è Stabilimenti di produzione a Torino e Siena 
Da questo nucleo industriale, la SA-S.C.A.M, si è gradualmente 
sempre più sviluppata, ed oggi, dopo clte anni di vita, essa ha por- 
tato a cinque gli Stabilimenti sociali, avendo aggiunto a quelli iniziali, 
gli Stabilimenti di Vergiate-Milano-Napoli. Questo fatto indica da se 
stesso la cresconie attività della S.A.S.C.A.M. che oggi è divenuta 
la più imporiante Società italiana dal ramo; ma indica anche la co- 
stante e continua cura con cui éssa provvede al miglioramento è per» 
terionamento degli impianti, La prova migliore di ciò si ha osservando 
quanio la GS.ALELC.A.M. ha creato nella concentrazione ullimamenta 
realirrata doi due Stabilimenti sociali, esistenti a Milano, in un'unica 
Sade, applicando in tale Stabilimento tutti i disposilivi e gli accorgi» 
menti, sia di ordine costruitivo che meccanico, che lo portano oggi ad 
essero ll migliore Stabilimento di Soffieria esistente in Italia. Le 
pareti in piastrelle smaltate bianche, i soffitti verniciati com smalti 
antipolvere, i locali ampii e luminosi, unitamente ad una disposizione 
razionale dei medesimi in rapporto al ciclo di lavorazione, assicurano 
non soltanto che la merce prodolia risponde a quei requisiti di pulizia 
ed igiene che tanta importanza hanno nella produzione delle fiale, 
ma rende, ed è questo un'fondamentale'vantaggio, più lieve è simpalico 
Il lavorò alla maesiranzà. La S.A-S.C.A.M., Infatti, In tale stabilimento, 
che inizia’ li suo lavoro in questo falidico XXVIII Ottobre nel qualo 
la potenza del Credo mussoliniano distrugge anche con le armi la 





falsità delle utopio bolsceviche, ha voluto dimostrare i vantaggi che 
si possono apporiane al popolo lavoratore, permettendogli che la 
sua continua as giornaliera latica si svolga in amblenti salubri, puliti 
e conforiala da un luminoso e sereno ordine, 

In ciascuno dei cinque Siabilimenii Sociali, la S.A.S.C.A.M. ha 
dei propri sistemi — brevettati anche in Germania — sia per la puli- 
zia è Ja sterilirrarione del tuba di vetro neutro Impiegato nella produ» 
rione della fiale, che per Il controllo lensiometrico, è ciò allo scopo 
di permetterò la perfetta ricottura delle fiale è del fialoni dapo il tara 
passaggio da muffole continue, 

Infine, dopo lunghe prove, la S.A.S.C.A.M. è riuscita a rendere 
industriale l'applicarione sulle fiale di diciture a molteplici colori 
{anche sol) la cul precisione di contorni è di tonalità è tale da rappre- 
sanare veramente una innovazione di vasta portata su tale comple. 
mentare lavorazione. Adottando infatti tale dicitura, ché viene chia: 
mata “al cromo", la S.A-5.,C.A.b. può siampare con smalti vetrifi- 
cati su ogni flaletta (sia essa anche di ce. 1 è quindi di superficie molto 
ridotta) la riproduzione della etichetta che viene applicata poi sella 
scatola di conferione del prodotto, raggiungendo così un offelto 
cslelico è propagandislito molto utile per il laboratorio farmaceutico 
che lo adotta, Attualmente la produzione annuale della 5,A.S.C.A.M. 
è di circa 100 milioni di fiale, 40 milioni di tubetti, 200,000 fialoni per 
ipedermoclisi, e 200.000 bottiglie isolanti. Pr. 

Essa, olire ad un complesso Industriale meccanico, munito dei 
macchinari più perfezionati per la produzione di tale articolo, da lavoro 
& circa 600 operai è 30 Impiegati. 

Annuaslmente negli Stabilimenti sociali si trasformano circa 
300 tonnellate di tubo di vetro NeutRex che venigono prodotte dalla 
5. A. Cristalleria Nazionale, con Sede e Stabilimento in Napoli. 
a che fa parte del medesimo gruppo industriale. 

Il consumo annuale complessivo di gas ed energia usati per 
lavorazioni effettuato negli Stabilimenti della 5,A,5.C.A.M, è di circa 
400.000 metri cubi di gas e 150.000 KW annui. 

La S.A.S.C.A.M. oltre a provvedere a fornire il marcato Maliano 
di fiale, fialoni, tubetti 0 bottiglie isolanti, ha acquistato con i suol 
prodotti molli mercati esteri sia del Sud e Centro America, che del 
Levante, è contribuisca, in tal modo, a propagare nel mondo la repu- 
tariono del lavorò è del prodotto italiani, 
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LE MANIFATTURE COTONIERE MERIDIONALI 


So or im plenta di macchine per la stampa 
+ sasuytdi, è Granda salone di eat 
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LA MOTOMECCANICA E LA GUERRA 


Anche in questa guerra di liberarione che silomo combattendo unliamente al nostri amici 
germanici, la Soc. An, "La Matamoceanica”" continua la sua piorioza tradizione. 

Sorta, si può dire, con la guerra 1914-18, — alla vittoria della quale 08sì contribui in modo 
tangibilo con le armal famose Trattrici Parosi « Tolotti, che traihnarano la nostre più pesanti ® 
potenti artiglierie sulle più alte posizioni per le strade più impervio dol fronte alpino, dasa 
continuò con ritmo regolare è progressivo a migliorare le proprie macchine per sempre più ade- 
Quarbe alle nocessità dell'industria è dell'agricoltura, 

La guerra contro lè paludi, la battaglia del granào, l'assalto al latifonda, trovarono la Maota- 
meccanica sempre in prima linea, 

La sua "Tratirico “P. 4 MH" snodabile, a quattro ruote motrici, tracciò il primo solco nelle 
terre abbandonate da millenni, e che solo il Regime fascisia seppo redimare o far rinascere a 
nuovo spendore. 

Da quel momento innumorevoali tratirici sciamarono per l'Agro Pantina per compilore la 
boro apera di redenzione. 

Al primo squillo della Battaglia del grano, le "3 MM" della Motomeccanica rnbuste, veloci 
ad econgmichò tele minuscole “ Balilla" ver giobelli questi della meccanica, agili, adatte in 
pianura ed in collina, scesero pronie nei campi e si lanciarono con il loro lavoro sicuro, instancabile 
su tutti | terreni d'Italia, per svincolare il nostro Paese dalla schiavità strantora © darne agli 
Italiani pane italiano. 

La gloriosa querra per la conquista dell'Africa Orientale pose nuovi problemi, è la Mota- 
meccanica non lu da meno del passato: presentò una nuova trattrice 1° 5, 50" a cingoli adatta 
per | grandi lavori, di alevata polenza ad inggperita iscnica, cire ha pionamente corrisposto 
all'uso per cui era stata ideala. 

Su quello che la Motomeccanica ha fatto e fa perla guerra attuale & doveroso mantenera il 
più assoluto sogretà, ma una cosa è certa: ed & chè essa contribuisce con la sua opera nel miglior 
modo possibile alla immancabile vittoria. 

Ma l'attività della Motomeccanica non si fissò solo nella costruzione delle Trattrici agricole 
® Trattori industriali, 

La genialità dei suoi dirigenti si rivolse anche ad allri tampi. Ed allora da queste Officine 
usel lo "Sgombranevo a pale impiegato dall'Azienda della Strada in italia o da altri Enti similari 
all'&sleròo, usalo per tenere aperti al traffico i valichi alpini più elevati. Si costruiscono imaltto 
Compressori d'aria di ogni ipa, fissi è trasportalÙili nonché tutta la gamma della Ulensiteria 
pneumalita;, macchine per l'industria edilizia, e per costruzioni stradali; sonde per riterché 
d'acqua e minerario; e tutto un complesso di macchinario che forma motivo di orngaglio 

per l'Industria italiana. 
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SOCIETÀ ADRIATICA DI 


La Socletà Adriatica di Eloitricità ha centralizzato le provvidenze 
assistenzioli esclusivamente per quanto concerne l'organizzazione 
dello Colanie Estivo Essa infatti provssede dircttamenite all'attività 
di una Colonia Marina in località Alberoni (Lido di Venezia è di una 
Colonia Mariana alla Wona d'Oro (Belluno, nelle quali sono accolti 





annualmente ed in vari tuti citea BIO bambini figli di lavoratori di- 
Pendenti delle varie Società del Gnippo 

L'attività Dopolavoristica + invece per necessità di cose periferica 
Ggni Gociclà Consacrata ha un propria Dopolavoro Ariendole e cosi 
fue ogm gruppo di Centrali. Naturalmente la sezione più importante 
è quella di Woneria che ha sede presso la Officina Ricevitrice di 5 
Giobbe e che conta di circa 400 iscritti, mentre complessivamente 


al 


ELETTRICITÀ 


il numero dei dopalavoristi del Gruppo Adralica è di cifea 4000, 

I vari Dopolbvoro hanno molteplici attività sportive, assistenziali, 
dscuisionisiiche è culturali: sono dotati di campi sportivi, biblioleche, 
sale da giuoco è di lettura; organizzano gare sportive di bocce, di 
tennis, di palla canesiro icon squadre maschili è iemminibi) di «> 
noltaggio, spellacoli cinematografici, teatrali è di arte varia. Parii» 
colare cura è data all'organizzazione della Befana Fascista. In questo 
peritilo bellico ogni dapolavaro aziendale si è dedicato con particolare 
intensase alla trasformarione dei vari quamdini a dogli apperrametili 
di terrena delle Sotietà in orti di quertra cd all'allevamento di animali 
da cortile nanché ad alcuni alklevamentii ittici, tra cui particolar. 
nante interessante l'impianto di iroticoltura delle Cenirali di S. Croce, 
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UNIONE ITALIANA TRANVIE ELETTRICHE - GENOVA 


Uno dei sersizi che per caratteristiche ed entità interessa i più 
vagli strati della popolazione e che nel periodo dii Amerganza del 
ì nie ha dovuto, è saputo, ton immedinterza fnecista è Mutti it 
aa modificarsi, adaltars) #d adeguarsi pressochè di aleme n 
iornà, riuscendo a prevenire, éd a prevedere, @ritando ulteriori isag 
Di menti difficili e prontamente soddisfacendo le nuove esigenze 

digli è quella dei pubblici trasporti asarcilo dall'UI.T.E. 
È ben noto come tale Società fino a dodici anni LT) sono, in mano 
lati avionisti, esercliga Il servizio con sistemi esclusivamente 
bid ri giungendo al termine della concessione con un ristretto 
passa nana di sicuro alto reddito, e con materiale antiquato è 
pap Sio limite. Ed & del pari notorio come, entrato poi 
riga in possesso dell'assoluta maggioranza delle azioni, 
. SANRIO: LL amministrazione a personalità di sua fiducia, col 
a di adeguare il servizio, pur salvaguardando i vitali 
E° i dell'azienda, agli annosi desideri od alle legittime aspi. 
MARCARE og VULIT.E. si sia decisamente indirizzata, 
anta oe: ivo periodo di assestamento, verso un iotale è radicale 
parare ha tecnico ed amministrativo, mediante riforme © tra 
et degli impianti, depositi, officine, cabine di trasformazione, 
psi animi, ecc, del maleriale rotabile, del numero È 
inari, im 





strutture dei percorsi a déi lipi stessi del servizio, potenziando Îl ser- 
vizio di autobus è istituendo quello di filobus, 

Questa opera di profonda trasformazione, modernamente Intesa 
è particolarmente intensa negli ultimi due o tre anni, e che assicu- 
rava ba più tranquillanti prospellive per l'avvenire, ha superato bril= 
lantemente il più severo collaudo proprio col sopravvenire dello stato 
di emergenza a causa della guerra, Intermuzioni @ conseguenti modi: 
fiche di percorsi: tequisizioni tobus; richiami di Porsonale, apo: 
stamenti improvvisi #d imponenti 


di correnti di traffico massime 
verso le vallate interne, stallamant 
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Quello di concetto alla 


sirpaglia: e significato — 
E Spirilo di dedizione del personale tutta: da 
massa degli agenti, ! 
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LA CENTRALE 


SOCIETÀ PER IL FINANZIAMENTO DI IMPRESE ELETTRICHE E TELEFONICHE 


MILANO - CAPITALE LIRE 300 MILIONI 


La Società che ha per iscopo il finanziamento di imprese telefoniche ed elettriche, vanne costi- 
tuita in Livorno nel 1525 col capitale di Lire 1.000.000, Tale capitale originario venne aumentato suc- 
cessiwamente sino a raggiungere nel marzo 1938 Line 300.000.000 come è attualmente, 

Là relazione al bilancio ultimo, approvato Il 19 dicembre 1939, mette in rilievo come l'aggruppa- 
mento "La Centrale" abbia continualo a perfezionare il potenziamento delle proprle industria alettriche, 
telefoniche e minerarie, in concordanza con i piani autarchici che sono in atto. 

L'opera di coordinamento della produzione e della distribuzione di energia elettrica, in relazione 
alle prevedibili necessità del Paese, è già stata felicemente attuata con la costituzione di gruppi e 
con accordì di Interscambi di energia, secondo le esigenze delle rispettive zone di attività. 

L'aggruppamento “La Centrale”, come già detto, provvede alla produzione # distribuzione del- 
l'onergia elettrica nel Lazio è nella Toscana, al servizi telefonici del Lario, Toscana, Liguria e Sardegna, 
ei esplica attività minerarie mediante l'esercizio delle miniere lignitifere del Valdarno e di Baccinello in 
Toscana, delle sorgenti di gas metano nell'Appeninno Tosco-Emiliano e nella pianura Padana per 
l'utilizzazione come carburante, nonchè attraverso la ricerca e lo sfruttamento di forza andogene nel 
bacino lschiteno-Flegreo è nella Zona dei Colli Euganei, 


Società facenti parte dell'Aggruppamento: 


SOCIETÀ ELETTRICHE - Gruppo Valdarno - Società Elettrica Selt-Valdamo, Firenze, 
Capitale L. 500.000.000 e Società: Forze Idrauliche dell'Appennino Centrale, Elettrica Maremmana, Elettrica 
dell'Elba, Impianti e Manutenzioni Elettriche. Gruppo Romana - Società Romana di Elettricità, Roma, 
Capitale L. 396.000.000 e Società: Laziale di Elettricità, Volsinia di Elettricità. 


SOCIETÀ TELEFONICHE - Società Telefonica Tirrena, Firenze - Capitale L. 28$9,000.000, 


SOCIETÀ MINERARIE ED AGRICOLE - Società Mineraria del Valdarno, Firenze, 
Capitale L. 500.000.000 è Società: Idrocarburi Nazionali, Forre Endogene Napoletane, Forze Endogeane 


Venete, Commercio Lignite ed altri Combustibili, Agricola del Valdamo, Agricola Fossetana, 


SOCIETÀ IMMOBILIARI - Società Immobiliare "L' Edificio", Società Colonie Alberto Lodolo. 


CREDITO 
ITALIANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


S.A. CAPITALE L. 500.000.000 
RISERVA L. 123.394.040 
SEDE SOCIALE: GENOVA 
DIREZ. CENTRALE: MILANO 


OGNI OPERAZIONE E 
SERVIZIO DI BANCA 


FINANZA IMPERIALE 


Incugurata il 19 luglio 1941-XIX, alla presenza dell'A. R.il Conte di Torino e del Ministro 

delle Finanze, lo nuova sede milanese del Banco di Roma con la sua perfetto, vosta 

e moderna altrezzalura, ha pienomenie corrisposto ad uno deli più costonli imperativi 

del DUCE: quello di mirare al primato. Così polenziala con quesio nuovo, saldo ed elli- 

ciente sirumento di lavoro, la vasia organizzazione del Banco operante nel clima iervido 

della querra è più che mai pronta peri nuovi compiti della vittoria e della pace di Roma. 
na 


BANCO DI ROMA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Soc. An. - Capitale è riserva L. 359.000,000 - Soda sociale è Direzione centrale in Rema 
ANNO Di FONDAZIONE 1860 


Oltre 200 Aliali in Italia, nell'Impero, nelle Colonie ed all'estero 


7 miliardi di depositi 
7 miliardi e 300 milioni di titoli a custodia 





227 


BANCO DI NAPOLI 


ISTITVTO DI CREDITO DI DIRITTO PVBBLICO 


CAPITALE E RISERVE L.1.578 MILIONI 
QVATTRO SECOLI DI VITA 
400 FILIALI IN ITALIA 


TVITE LE OPERAZIONI ED I SERVIZI DI BANCA 
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abi DEL NUOVO EDIFICIO DELLA DIREZIONE GENERALE IN NAPOLI 
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BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 





Dalla relazione al Consiglio Generale del 20 Marzo 1941-XIX: 
di . E riesce qui sommamente caro all'Amministrazione manifestarvi che in tale attività il 


personale tutto, dai più alti ai più modesti gradi, ha portato una comprensione e una volontà di 
sacrificio veramente meritevoli del Vostro plauso e della nostra gratitudine. Plauso a gratitudine 
che vorremmo concretare nella seguente proposta: stanziare, indipendentemente dalle consuete 
erogazioni statutarie, una somma di L. 500.000 per l'assistenza alle famiglie dei nostri collabo» 
ratori richiamati alle armi e in modo speciale a quelli tra essi che si trovano in zona di operazioni", 





DUE ASPETTI DELLA NUOVA SEDE DEL BANCO IN MESSINA 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 


126 FILIALI IN ITALIA E NEI POSSEDIMENTI 


230 


SOCIETÀ REALE MUTUA DI ASSICURAZIONI 


Fondata nel 1828 - Sede Sociale: TORINO - Via Corte d'Appello, 11 
ESERCISCE TUTTE LE FORME DI ASSICURAZIONE 


Soci della Moiva . . soa aan lire 600 mila Risparmi liquidati dalla fondazione e benefici della Mutualità 132 milioni 
Valori è tapiltali sssicurati soa aaa aaa Mir Riserve della Società . . ; sona fl milani 
Sinistri pagali dalla fondazione 0. o... . 0... 378 milioni Premi incassati dalla Società nei 1940 e ona 4 a 40 milloni 


TARIFFE E CONDIZIONI DI POLIZZA LE Fiu' CONVENIENTI 


Par iassativa disposizione statutaria, l'ammontare del contributo annuo sognato in 
polizza rappresenta per il Socio un onere massimo che non potrà mai essere superato. 
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Società Anonima con L. 200.000,000 di capitale versato 
e L. 11.000.000 di riserva. Essa è al suo XXIY esercizio ed opera 
in numerosi centri principali delle varie regioni del Regno. 
La sua attività è stata sempre indirizzata all'esercizio del credito 
ordinario con esclusione di operazioni a carattere di immobilizzazione 
finanziaria e con riferimento particolare al movimento bancario 
relativo al commercio di Importazione è di esportazione. 
Direttive sane e prudenti, alto rapporto di liquidità nei confronti 
dei depositi ed organizzazione tecnica accurata costituiscono Ì 
criteri principali sui quali si basa l'Amministrazione dell'Istituto. 








LA RASSEGNA RIGUARDANTE LE OPERE ASSISTENZIALI E LE PROVWI- 
DENZE SOCIALI DELLE INDUSTRIE NAZIONALI È STATA CURATA DALLA 


ME unione PUBBLICITÀ ITALIANA ‘S. A. 


INCISIONI E STAMPA:S,A, ALFIERI E LACROIK - MILANO - VIA MANTEGNA 60: 1@a1sit | 
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INTENSIFICATE LA COLTURA DELLA BIETOLA AI FINI AUTARCHICI 
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ZUCCHERO alimento insostituibile*ALCOLE,carburante per l'esercito 



















Tra i motivi dominanti dell'offensiva propagandistica del 
nemico, che da alcuni masi, con più insistenza, imperversa contro 
l'Italia, maggiormente ci oltraggia quello che attribuisce alle 
donne italiane uno stato d'animo ostile alla guerra, tale da pro- 
durre depressione generale di spirito. 

Con questo, gli anglosassoni danno un'altra delle tante 
prove di ignoranza per quanto riguarda gli altri popoli; di asso- 
luta incapacità a comprenderli e di malvagità nel giudicarli. 

Nel corso dei secoli, la storia ha registrato infiniti esempi 
del valore patriottico, della forza d'animo, della ragionata au- 
dacia delle donne della mostra terra; e per farne memoria, 
senza risalire alle glorie dell'antica Roma od all'epoca delle 
guerre del Risorgimento, basta ricordare l'esempio più recente, 
che non può essere ignorato dagli inglesi: quello valoraso e 
significativo della resistenza alle sanzioni affamatrici, con la 
quali i livori sadici dei vari Eden tentarono di punire la prima 
ribellione di un popolo diseredato contro Îl prepotente mono- 
polismo egemonico e sfruttatore dell'Inghilterra. 

Ma nella loro stolta presunzione di superiorità, in tutto è 
su tutti gli altri popoli, e del conseguente diritto a dominarli, 
gli anglosassoni sono capacissimi di pensare veramente che le 
donne italiane debbano essere contro la guerra, non solo per 
debolezza d'animo, bensi, anche, perché questa guerra si Com- 
batte contro l'Inghilterra, Poichè essi non ammettono che le 
donne italiane, oltre ad essere valorose, abbiano molta intelli- 
genza. E così, essi, non sanno nemmeno supporle capaci di 
credere che la necessità di combattere, fino alla vittoria, contro 
la plutocrazia colpevole di aver voluto e provocato questa guerra, 
sia imposta all'Italia da ragioni vitali; e tanto meno, poi, possono 
considerare di quale insegnamento efficace, al proposito, siano 
state le sanzioni, anche per le masse famminili al disotto della 
cultura media, oltre che per le nostre "contadine, queste mera- 
vigliose donne rurali, alle quali non era ignota la “via crucis 
della emigrazione, maltrattata e sfruttata in terra d'altri. 

Ebbene: vogliamo affermare, e vorremmo gridare tanto da 
essera uditi in tutti i paesi nemici ed amici, che siamo fierissi- 
mamente orgogliosi delle nostre donne. 

Esse partecipano alla guerra, ferme nella volontà, con la 
missione loro assegnata da Dio, che esige coraggio € forza 
d'animo diversi, ma non minori di quelli dell'azione armata. 

Esse affrontano e vincono ogni giorno, con serena com- 
prensione, con infinita pazienza è con ingegnosi adattamenti, 
la dura battaglia dell'economia domestica, contro le mille diffi- 
coltà prodotte dalla complicazione bellica dei trasporti, degli 
approvvigionamenti, dai rincari: e, come al tempo delle sanzioni, 
segnano tutto nel conto da saldare col nemico. i. 

Esse incuorano i loro uomini e i loro figli, chiamati alle armi, 
a li tranquillizzano sostituendoli, con fermezza di propositi, 
nella direzione della famiglia e degli interessi familiari. 
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Esse edutanò | piocoli all'adorazione per | combattenti ed 
alla paziente attesa della Vittoria. 

E molte di esse soffrono lo spasimo delle ferite al cuore 
di madre, di figlia, di sorella, di sposa, con fierezza di devozione 
all'eroismo per la Patria. 

Han escludiamo che, per idiozia congenita, qualche fem- 
mina di "gagà preferisca la schiavito, la povertà e l'onta 
della Patria prigioniera nel suo Mare, alla mancanza di pastic- 
cini con crema, o di caviale, ed alla limitazione dei consumi per 
l'abbigliamento. Ma simili eccezioni scompaiono, sommerse 
dalla prova collettiva di valore data dalla massa delle donne 
italiane; e da questa collettività emergono a migliaia e migliaia, 
le espressioni individualmente erciche e tipicamente sublimi. 

“Grande è il dolore, e piango; ma sono orgogliosa che mio 
figlio abbia donato la +ita all'Italia, mentre io non posso offrirle 
che fede, amore, dolore è lacrime". Così ha risposto una Ma- 
dre, alla comunicarione della gloriosa morte del figlio. 

E una sorella che adorara il fratello argicamente caduto, 
così ha risposto ad una osservazione che un'amica le faceva non 
vedendola in abito da lutto: "Non si porta il lutto per chi è ca- 
duto nella gloria". 

"La donna italiana segue il calvario del marito, qualsiasi 
esso sia", così ha risposto la moglie di un valoroso giornalista 
italiano all'estero, arrestato per essere deportato in India, rifiu- 
tando la libertà che le veniva concessa per tornare in Italia. 

“per la nostra Italia si può dare questo ed altro!" Così, 
al Prefetto ed al Federale che la visitavano, ha risposto una 
donna di Napoli, ricoverata all'ospedale insieme alla figlia per 
ferite in seguito ad una incursione nemica, e quando ancora 
non si sapeva la sorte del marito, rimasto sotto le macerie. 
Sono fiori, questi, colti per esempio, a caso, fra tanti e tanti! 

Gli inglesi, certamente, sono fissi e cocciuti nella con- 
vinzione che le stragi prodotte dal loro bombardamenti, facendo 
bersaglio sulle case d'abitazione e sugli ospedali — rabbiosi di 
non riuscire a fulminare obiettivi d'importanza bellica  — pon- 
gono le donne italiane in un orgasmo di panico tale da infon- 
dere loro la smania di una pace codarda. E non sospettano, in- 
vece, di provocare i sentimenti a reazione di odio implacabile, 
che si traduce nel ferreo proposito di "tenere duro" e di in- 
cuorare sempre più gli uomini a manar sodo, fino a che l'In- 
ghilterra non sia definitivamente vinta. | 

Ora, nell'imminenza del Santo Natale di Cristo, che la tra- 
dizione italiana dedica agli affetti familiari ed alla esaltazione 
della fade cattolica, le nostre donne pregheranno con farvore 
per la Vittoria degli eserciti dell'Asse; ed ogni preghiera Inal- 
zata da tutti, uomini e donne d'Italia, nel giorno di Natale, sarà 
accompagnata dalla invocazione che un valoroso nostre collega 
ha più volte lanciato attraverso l'etere: "Dio stramaladica l'In- 


hiltarra |", 
Diritti MANLIO MORGAGNI 
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prpgiata dai carri armati varranno 
i cannoni anticarro, 





- L'IMMANE BATTAGLIA DAL BALTICO AL MAR NERO — 


Mella pagina di fronte: 


| Canotti d'assalto in azione lungo 
ie riva è nel dedalo delle isole 
baltiche ancora occupate dai fussi, 





La corchia intorno a Pietroburgo 
si fa sempre più solida; frinoee È 
fortilizi vengono apprestati dalle 

truppe assedianti. n 


Il gelo è la neve aiutano l'avanzata 
delle colonne dei carri anmati che 
prima nel fango profondo è attacca” i 
ticcio manovravano faticosamente. 
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CON: LE TRUPPE. ITALIANE IN UCRAINA 









LILLL VINILI. 
Lo SSIS IA SAR ARA Nella pagina di fronte 
: {3 n Siormo da combailimen- 


id in crociera sul Volga. 


Davanti alla chiesa di Pavlograd dopo 
l'accuparione da parte dei nostri fanti, 


A Ginisità, dall'alto: Una pattuglia procede al rastrellamento di franehi 
liratoni in un villaggio da poco conquisiato. Aliro aspetto della insi. 
dota fpitra d'octupiàzione mella campagna ucraina. Paparti di fan. 
laria lasciano un accantonamento in una cittadina. Materiale bellico 
abbaniionato dii russi nel siiore del Corpo di spedizione italiana. 
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SUL TEATRO DELL'ASPRA 
BATTAGLIA NEL DESERTO 
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SUL FRONTE BS 
DI TOBRUK RSS 


falla 


Nella pagina precedente, di 
Nostre artiglierie di medio calibro ir 
posizione contro le linee neme: 
Tobruk. « Forze qermanichi 
saldamente protetta nel setto: 
operazioni verso il Mediterrarni 


Cupido il sombatlimeni 
lerrena abbandonato è | 
probettili @ di materigli 


Dove è fallito un tentativo di sor 
lita dall'infaerna di Tobruk resti 
di una batteria documentano ta 
violenza del contrattacco è la pre- 
cisione dei bambardieri dell'Asse 








Il rintowo del Patto 
anticominiern nella 
Cancelleria del Reich 
a Berlino, Dopo il 
discorso d'apertura 
del Ministro Won 
Ribbentrop il Conte 
Giano prendela parola 


_ FRONTE MEDITERRANEO 


Comunque valgano le vicende della guerra che si combalte ormai 
#U tro continenti, Il Mediterraneo rimano pur sempre if centro ed Il 
cuore del conflitto. 

Il Hiediterraneo è il punto vitale dell'imporo britannico, dovunque 
sl svolgano i combattimenti, Quando la guerra era limitata al fronte 
oecidentale, il Mediterraneo rappresentava per l'Inghilterra l'arteria 
principale di comunicazione per | suol rifornimenti di uomini, di 
viveri, di materie primo prosenienti dall'Africa, dalle India, dall'Estre- 
mò Oriente, dall'Australia, dalla gran porte cioè dei territori dell'im- 
poro, Quando la guerra si è sposiata nei Balcani, il Mediterranto ha 
funzionato por l'Inghilterra come centro di raccolta di smistamento 
di tutte le suè forza # comò campo di manovra per la sua marina da 
Querra cho è l'arma sulla quale la Gran Bratagna conta comunque 
@ pur sempre per vincere la guerra, Quando ancora l'aggressione 
sovislita contro l'Europa ha spostato il combaltimento verso l'est 
e la pollilca aggressiva dell'Inghilierra, in soccorso è in aderenza al 
piano di attacco e di inraslonoe dei russi, ha coinvolto nel conflitto 
i passi arabi del medio oriente, - Siria, lrak, Iran, « Il Moditerraneo è 
sanuto a trovarsi anche geograficamente al cenîro del vastissimo 
campo di battaglia cho si estende dall'Ailantico agli Urali. 

L'Inghilterra avrebbe potuto quasi indisturbata servirsi del Madi- 
terraneo se l'Italia non si fosse trovata di fronte all'Inghilterra in questo 
mare, a non solo in questo mare, ma sui terfitori surope) ed africani 
thè si affacciano sul Mediterraneo, 

Una politica onesta, gonerosa quanto basti per difendere i propri 
legittimi interessi, intelligente è lungimirante avrebbo risparmiato al- 
liaghilterta di trovarsi, nol momento più erlilco è decisivo della sua 
storia, con un nemico piantato proprio al centro è nel cuore della 
potenza imperiale britannica. Ma se una tale politica fosse stala ca- 
pita dall'Inghilterra & sa fosse stata compalibile col programma di 
dominio e di sfruttamento dell'imperialismo britannico, la guerra non 
sartebbé mai scoppiata ed | rapporti fra le grandi potenze europee sa- 
rebbero siati regolati secondo | principi di giustizia e di equità cha 


non si accerdano con il dogma della supremazia è dell'agolsmo degli 
anglo-sassoni. 


L'Inghilterra non aveva mai, a dir vero, sottovalutato l'importanza 
del Moditerransoa come stanno a dimostrarlo le cecupazioni di Gibil- 
terra, di Malta, di Cipro; il vassallaggio a Londra dell'Egitto, della 
Grecia, della Palestina. Ma l'acume politico è la sensibilità dei go- 
vemnanti inglesi non erano riusciti ad infondere alla politica imperiale 
della Gran Bretagna il senso della comprensione verso le necessità, 
î diritti storici, le aspirazioni dell'Italia che nel Maditerianeo occupa 
una posizione geografico-palitico-economico-storica-culturale princi- 
pale e dominante. ; 

La confusa sensazione che gli vomini politici britannici di tutti © 
tempi avevano del valore o dell'importanza mediterranca dell'Italia ave- 
va viceversa fatto sl che all'atteggiamento della Gran Bretagna verso 
di noi venisse improsso un indirizzo è fosse dato significato è carnitena 
di ostilità più 0 meno aperta a paleso, ma sempre tale da infondere 
nel popolo italiano la persuasione che l'Inghilterra agisse ai danni 
degli interessi vitali e dei necessari legittimi fatali sviluppi della po- 
tenza italiana, 

L'Inghilterra aveva acceduto ad ammettere una specie di com- 
partecipazione mediterranea con la Francia, potenza non esclusiva. 
mente mediterranea; e tale compromesso, che pure aveva avuto laute 
contropariite In Europa, in Africa è altrove, trovava la sua principalo 
motivazione da parte inglese nell'evitare che nel Mediterraneo l'Italia 
assumesse la parte che le spettava. 

La politica inglese ottenne così che si accendesse nel Mediter- 
raneo un conflitto italo-francese antor più clamoroso #d aspro di 
quello cho avrobbo poivto essere invece un conflitto italo-britannico 
per questio mare ed in questo mare. 

Era dunque fatale che arrivata l'ora suprema in una lotta ove 
sono poste in gioco le sorti di popoli, di civiltà, di continenti, l'In- 
quniltenta si trovasse con l'Italia nemica nel Maditerraneo. 

Ora, dopo la rotta di Dunkerque, la massima parte delle forze e 
delle risorse navali, aerco @ terrestri della Gran Bretagna sono state 
impiegate ed impegnate nel Mediterraneo ed opposte alle forze ita- 
liano. In Africa Settentrionale come in Africa Orientale l'Inghilterra 
ha dovuto raccogliere uomini e materiali per fronteggiare l'Italia, così 


LA BELLICOSA ELEONORA 








come dovelle aprire un altro fronte nai Balcani per promuosere prima 
è sostonero dopo ll conflitto scoppiato ina la Grecia è l'Italia, 

Lo svolgimento rovinoso dell'offensiva sovietica contro la Ger: 
mania è l'Europa tramala da lempo in pieno accordo fra gli vamini 
del Cremlino, Churchill e Roosevelt, ha condotto alla creazione di un 
nuoro imminto fronte ad est che va dai mari glaciali al Caucaso, 
ma sul quale gli inglesi non hanno fatto ancora la loro comparsa ad 
onia che con le agquerrite divisloni germaniche combattano qui 
italiani, romeni, ungheresi, finnici, slovacchi è volontari spagnoli. 

Par sostaonere da loniano l'alleato bolscevico, chè subisce rave» 
sci spettacolosi da più di cinque mesi, l'Inghilterra non ha trowato 
aliro modo che di riaccendere in proporzioni maggiori la battaglia del 
Madilerraneo sul deserto della Marmarita spingendo le sue odicne 
azioni offonsirà fino contro | tarritori, le città, le popolazioni clelli 
dall'italia meridionale ed insulare. 

Queste determinazioni a queste azioni ci danno la misura precisa 


Adolto Hitler parla a Monaco nel 
Loewenbrabkeller nell'annmiversario 
dello scontro del 9 novembre 1923, 


dell'importanza che gli inglesi assegnano al Mediterraneo; una im 
portanza eccerionale che supera le preoccupazioni britanniche per la 
difesa della stessa Isola e per | rifornimenti di oltre Atlantico. 

Il Mediterraneo; questo è il campo di battaglia della Gran Bre- 
lagna, Perduto il Mediterraneo è perduta la guerra, è perduta il contrello 
delle posizioni Imperiali britanniche, è fallita completamente la poli 
tica sovielica, araba, asiatica dell'Inghilterra. 

Ma ll fronte mediterraneo ha per l'Inghilterra una imporianza 
politica e militare che trova il suo presupposto ed Il suo completamento 
nell'atteggiamento della Francia e di quei francesi che attendono 
sulle sponde africane del Mediterraneo di dichiararsi e di agire n 
appoggio all'azione britannica in questo mare e in Africa. Epperò 
le posizioni ed | risultati si identificano: infatti l'Asse, e partico» 
larmente l'Italia, potrà considerare di avere battuto la Francia è di 
avere chiarita la posizione ambigua del capi militari @ politici e di 
tutti | francesi il giorno che la battaglia del Mediterraneo sarà vinta. 
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Le feste per il compleanno di Re Michele a Bucarest. Il giovane Sovrano bacia la bandiera delle armate vittoriose 
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Me imperatore visita a Romala Mostra d'Arte marinara di querra. Sopra: L'inaugurazione dell'Anno Accademici 
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Sopra: All'insugurazione del cors imbi 








l'Ossario. 


La traslazione dei resti di Goffredo Mameli dal Vittoriano al nuovo Mausolto sul Gianicolo, Sopra: |l Duce all'inaugurazione del 


iennè inaugurazione del monumento a Costanzo Ciano, l'Eroosdi Nortellazzo, a; Ginova. 
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il saluto delle armi ai Baltaglioni #“M" partenti per la zona d'impiego. 


PARLANO | SOPRAVVISSUTI 


Dal ritaglio di un vecchio giornale stralciamo questo passo che 
attrosso per la sua cru da verità la nostra attenzione: "La rabbia tra- 
luceva, isanianca, ma ovidente, dallo gelato pupilla: ed arano otchi 
di un'invidia “animale”: quella che si immagina nel rettile per l'essere 
di sangue caldo è di libero volo; quella del minorato o dell'impotente 
vestito bone per lo siraccione fantasioso #d animosa, che potrebbe 
tutto, anche man essendo niente, Non mi si accusi di fatultà storica, 
so dirà chè una tale invidia era anzitutto di ordine sessuale. Essi sen. 
livano che malgrado la lotò alta statura ed il loro contegno impeccabile, 
malgrado la ricchezza e la potenzà, i cinque pasti è la “*respectability", 
il nostro intimo ardore valeva molto di più agli cechi di tutte le fecon- 
dabili danne, cominciando dalle loro; e tutto essi odiavano di noi, 
fingendo di tenerci a distanza soltanio per disdegna". 

Nessuno serittore o psicologo, a mostro avviso, era fino ad ieri 
riuscito come Ramperti a rendere il livido profilo dell'uomo di razza 
inglese, quello che por tanti secoli & passato per “gentleman in- 
disturbato, finché l'inîervento di Roma non lo costrinse, con grave 
acandalo dei bastardi di casa nostra, a buttare giù la maschera, 

E ci siamo meglio conrinti che non v'ha odio più felino di quello 
ispirato dall'ardore di questa nostra “itala gente dalle molte vite”, oggi 
decisa a scuotere il giogo, siogliando alcune testimonianze di vitalità 
incontenibile, che ai troppi invertiti d'oltre Manica deve apparira 
«aneggiamento di esaltati. 


Parlano i diseredati dell'attuale lotta, gli insazioti di sacrificio 
adi gloria, | ribelli della sosta mella battaglia: i reduci di dué, ife guerra, 
i segnati dal ferro o dal gelo, Ascoltate: 

"A, Tobruk si combalte @ si muore, a Sollum anche, e noi ? 


grida la ©. N, Sc. Erio Bassoli a nome di un gruppo di legionari in- 
chiodati dagli eventi sulla Quarta Sponda — Fummo gli eretici del- 
l'arezia fascisia nei lontani di della vigilia eroica, Fummo a Mai Ceu 
a a Passo Uaricu. A Guadalajara fummo: “quando le rughe erano 
belli come ferite”, Camminammo per tutta la Spagna per abbattere 
la Bestia ritornante, Conascemmo il gelo delle Alpi nostre nel breve 
periodo di guerra contro la sorellastra prostilutà, Poi ancora volontari, 
sempre valoniari, venimmo quaggiù. Dobbiamo nai finire ingloriosa- 
mante la guerra nostra ? Noi vogliamo combattere. Il Duce ci ha fatto 
dono di questa consegna, la nostra Fede lo esige. Aiutateci! Ve lo 
chiediamo con iutta la forza della nostra passione", 

ll i Csa. Guido Stabon del 62° Batt. CC. NM: 

“Dopo altre quattro mesi di vita alla armi, nulla ancora abbiamo 
potuto lare è dare alla Patria. La nostra immensa volontà è la nostra 
incorruttibite fede non sono basiate a meritare l'orgoglio di poriare 
anche noi “la nostra pietra al cantore”. Noi vogliamo “vivere pori» 
colosamente”, ‘“Cggi è la nostra ora", 

Lepionario Faa Giovanni da Villapuizu (Cagliari): 

"Sono rionirato dopo qlattro mesi di permanenza in ALOLI. ad 
ancora non sono sialo richiamato, Avrei rimorso di coscienza qualora 
non la fossi. Sono della classe 1913, figlio di un fante della gloriosa 
Brigata Sassari, che cadde enditamente a Monia Fior. Yoglio anch'io 
tessere partecipe di questa guerra, È Il mio sogno Iimmolare la mia 
glovinozia per la Patria. Morire per la Patria non è mal morire". 

La C.H. Fontanelli Urbino dell'85° Batt. “M" descrive l'attimo in 
cui il Duce lo ha quardato negli occhi: 

"In quell'attimo arri voluto baciargli le"mani per dimostrargli 


quanto la amo, ma la mia posizione d'attenti me la vietava. Credo non 
sia occorso questo, perché li Duce, fissandomi, mi ha compreso 
(come ha compreso gli altri). Il Suò squardo, che non si farma sulla 
forma asteriore del corpo, ma che penetra fin nell'interno dell'animo, 
comprenda tulto è lutti. E io worrei che tutti gli Italiani provassero 
il Suo sguardo, e se ci fosse qualcuno che non l'ha mai amato come 
Lui merita, sono sicuro che essi provorebbero quello che ho provato 
io: chi non provasse ciò non potrà mai dirsi: "lo vira! Chi non sente 
quest'amore (più granda di tutti) per l'Uomo che dedica tutto sé 
stesso al Suo popolo, è individuo senza sentimento è non polrà 
maiamare neppure | suoi figli. Lo amerò sempre di più, anche quando, 
per la Sua grande è giusia causa, dovesse cadere il mio corpa", 


Legionario Del Moro Alessandro del fi Batt. CO. NN. ALS: 

“Dobbiamo pensare che i tanil camerati Caduti non hanno chie- 
sto nulla. È per loro che noi chiediamo di combattere è sondicarli, a 
costo di versare l'ultima goccia di sangue. lo a casa non tornerò 
senza avér prima combattuto. Cosa dirobberà i misi figli? Ancho 
se non dovessi ritornare, c'è l'istituto di Rubignacco del Friuli che 
farà le mie weci. I mioi figli continueranno ad amare | Duce è avranno 
modo di conoscere come è caduto il loro babbo", 


Legionario Murano Antonia, orfano di guerra: 

“So che il fisico non mi permette di portare la cassetta munizioni; 
ma dieci bombe a mano e qualtro pacchetti di cariucce per il mio 
moscthottòo posso sempre portarli. Vaglio marciare anch'io, non 
importa se ci ho anche i piedi piatti". 


Il sedicenne legionario clandestino Dante Vacchi del 9* Bat. 
taglione CC, NM.: 

"Ora son qua vicino al nemico, qua dove si muore per un santa 
ideale, per una causa santa, È qua dove il soldato fa l'uomo e non 
dove l'uomo fa il soldato. Vinceremo perché voi anziani, che avete 
combattuto in alire guerre è ci sloto stati maestri, lo volate; perché 
la Patria la vuole, perché la lado è granda'', 


Abbiamo voluto chiudere cal grido di un adolescente, un fan. 
ciullo di fronte al quale riaffiora nel nostro spirito Il ricordo del di- 


ciottenni pensasi che in un'ora grave della Patria, dinanzi a noi ve- 
terani, salirono sotto la pioggia è Il gelo, verso la posizioni martoriate 
dalle artiglierie, stretto l'imberbe vallo dal soltogola, l'elmetto sugli 
occhi piani di stupore. Ricordiamo battaglioni è battaglioni di 
quella ercica classe del movantanove cho ci diede il cambia è 
"face muro” sugli altipiani: adolescenti fatti maturi dal consape- 
vole necessario sacrificio, LI ritrovammo poi nelle piazza e sulle strade 
dell'agguato, è sugli autocarri della spedizione, con una luge divina 
negli cechi: è ancora sulle ambe, sulle "cearretere’ a Marirai, fra i 
clandestini di Galbiati 

Ebbene, questi che oggi chiedono l'omore del combaitimento è 
sentono di wivere solo là dove si muore, e vogliono farla finita una 
volia per iutte con gli strorrini dell'umanità, questi che fuggono 
di casa a centinaia, nascosti per giorni è giorni nelle stive dei basti. 
menti, 6 nelle setrovie dell'osercito in marcia, hanno forse suporato È 
padri, divorati come sono da nabile invidia per il sangue veterano 
ancora rovente. Quale divarlo fra questo genere di invidia che ha di 
colore del nostro cielo è l'ardore del sole nostro, è l'invidia torva dei 
pirati eresciuti sotto un cielo livido, condannati a respirare nebbia 
fino a sentire intrisa l'anima è fraddo ll cuore! Senta il “pirata mag 
giore” che sarà ridotto all‘'impotenza ine&orabilmente sd accu- 
mula l'empietà dei suoi delitti, 

Il volto dell'Inghilterra — aggi & Churchill: sguardo bieco è 
fuggevole, guance lardose, sagoma dura, sborrata per il crollo im. 
pronisa l'apopleszia —, mani che s'aprono di rada, adusate al 
colpo di zanna, allo strappo dell'artiglio. Immagina viva è sinistra di 
tutta una secolare crescita di rapine è di abierioni, resa più repugnante 
dalla maschera dell'ipocrisia puritana, 

Orbene, faccia pui correne a fiumi l'oro maladetto il tria dei con- 
dannati a morto, Dirà forso un giorno la realtà che il “dio mammona” 
età una finzione creata da Slon per il millenario ricatto del lavora, 
primo immediato frutto dell'autentica nobiltà del sangue. 

Con questo sangue che non si compra a che scotta nelle vene di 
un popola, il quale ha finalmente trovato l'interprete degno di tutta una 
storia di granderre è di svonture, noi stiamo scrivendo la folgorante 
parola aîtesa dall'angariata umanità: Vittoria! AURO D'ALBA 


Ansia di combattimento e volontà di Vittoria animano le schiere dei Battaglioni "M". 





ea 


IL CATTOLICESIMO: NELLA MODERNA LIRICA CROATA 


| croati posseggono una lirica molto antica, la quale in tutti i 
secoli abbonda di ben riuscite espressioni artistico-religiose. La 
posa popolani croata, nella sua semplicità è nelle sue più genuine 
cepressioni, è ricchissima di motivi religiosi e, si può aggiungere, 
tutte be migliori opere letterarie eroate sono inspirate & ciò che wi & 
di più bello nol Cattolicesimo, nei siti, nella intima forra dinamica di 
questa religione che non solo è unisorsale ma offre anche, in agni 
tempo e in forme sempre più fresche, nuove farre è nuove fonti di 
tonsalarione ad ogni generazione. Si può senz'altro dine che la li- 
tutgia coclesiosiica abbia sonsibilmente influito sulla prima lorma» 
rione del verso croato e che la bellerra della litica iomano-cattolica 
abbia largamente inspirato i posti croati. Ma il Cattolicesimo, specie 
nella modena lirica croata, ngn dere interpretarsi come una influenza 
csletita, bensi come inspiratore di particolari problemi è come pio- 
pagatore di una particolare missione dell'uomo nel mondo. Esso in- 
spirò Marko Marulit (1450-1524) il cui poema "Judlta” fu la prima 
opera poolica stampata In Croaria (1571); Ivan Gundulié (1588-1638) 
autore dell'‘*Osman" e di una delle più riuscite opere dell'antica 
letteratura cercata "Sure sina Rarmetnoga" (Le lagrime del Figliol 
prodigo), poema in fre canti, nel quale l'autore illustra in maniota 
drammatica la famosa parabola del Figlivol prodiga. Anche l'opera 
del più grande croato del secolo KIX, Ivan Maluranid, "Smet Smail- 
Age Cengita' (La morte di Smail Aga Cenglt) — tradotto anche in 
italiano, ha pagine meravigliose nello quali si rispecchia un profondo 
sentimento religiose, Tutti i più grandi poeti lirici eroati del secolo XIX 


Hufpaitd 


Rajmuyndd 


è quelli del nostro secolo furono attratti dal problema religioso, e sì 
può dire che ognuno di essi abbia scritto per lo meno una lirica inspi- 
rata al cattolicesimo. Petar Preradovit, Kranjtevit fino al contempo: 
ranto Tin Ujevié, danno tutti una espressione modernissima alle 
necessità religiose del nostro tempo. Ma c'è un'altra corrente è, 
per meglio dire, un'altra interpretazione nella moderna litita croata, 
che non è soltanto ricerca di Dio, ma tendenza dello spirito di restare 
cattolico nel senso più profondo della parola, conservando intatte be 
iradizioni nazionali che si Inspirano a quel senso di spiritualità così 
efficacemente messo in rilievo dal Poglawnik nella sua opera “Errori 
èd Orrori", Egli ha, infatti, riconosciuto il primato dello spirito dichia- 
rando. apertamente che la religione ha, sempre nei secoli, salvato è 
redento il popolo croato e anche oggi gli da forza e vigore, oggi che il 
Cristianesimo + chiamato ad imprimere il suo suggelto al nuoro ordina 
che sia per crearsi nel mondo. S'è accennato all'infiuenza del Cattoli 
cosìmo anche nella moderna lirica croata. Tale influenza non fu esente 
da impulsi venoti dall'estero. Così, Paul Cinudel ha avuto discepoli 
anche in Croazia, però questi discepoli avvertivano anche cho la religio» 
ne caltolica era quella della loro terra è cho il vincolo con questa li av- 
viava alle fonti vere della inspirarione. | più forti rappresentanti della 
modernà lirica raligiosa croata sona, infatti, dei poeti nazionalisti, 
come Itò Lendit. Sottò questo punto di vista, si può dire cho le rat» 
colte di lifiche religiote croate contengono pagine chè pòossono siare 
accanto a quelle della migliore litica religiosa straniera, sia per forza 
di Inspirazione che per compiuterra di espressioni. Ciliamo anzitutto 


luo Lendic 





Widà Kosulit la più noti poetessa croati. 


Harin Sabié, convertitosi alla religione caitoliza nel primi decennio 
del nostro secolo; egli dà veramente un tornò alla modena lirica reli- 
giosa croata ed ha delle possibilità di espressione che denotano un 
sincero spiriîio religioso, Nella sua lirica; “lo sono sario di sapienza, 
o Signore”, v'è la profonda e commorénte confessione dell'intellat- 
iuale del secolo XX deéelusò dal maderno materialismo, AI Sabig 
seguono lan Garlé, arcivescovo di Sarajevo, Milan Pawelit, Izido: 
Poljak e Stanko Petrov. Tutti questi poeti appartengono alle più 
diverse regioni della Croazia. Il Pavelit ha per primo tradotto nella 
moderna lirica croata gli inni ecclesiastici; sus è l'edizione latina delle 
poesie del Breviario è del Messale, nella magistrale traduzione del 
1936, Oltre ad aver tradotto poeti stranieri è anche l'editore dell'Am» 
tologia “Dalla lirica spirituale! del 1937, Come profondo conoscitore 
della moderna lirica italiana e specialmente del Pascoli, egli è riuscito 
ad introdurre nella poesia croata delicate espressioni che si distinguono 
per purezza di lingua e per quella sottile vena di malinconia per cui, 
attraverso | tormenti è le bellezze della natura, l'anima dell'artista si 
sente affrancata ed elevata col pensiero in Dio, lzidor Poljak, 
un sacerdote, come il Pavelié, esprime anch'egli com tocchi sinceri 
il suo ideale di sacerdote; nelle sue poesie c'é l'impeto di un Kra- 
njtevié, ma con toni tranquilli è di illimitata fede in Dio. Una delle 
sus più belle liriche ha versi come questi: “Per dove posso - voglio 
gettare - lasci di luce aurea". Attraverso le tenebre il poeta cerca la 
via verso la luce, è la sua faccolta "Dal Monte Bianco” non soltanto 
ha accenti nuovi ma rappresenta come un orientamento peri più gio» 
vani, Dall'accentuato lirismo di Poljak si sviluppa la forie personalità 
artistica di Gjuro Sudeta (1904-1927), poeta crepuscolare sul tipo di 
Corazzini che alla sua religiosità dà un tono di stanchezza non di- 
sglunto da espressioni è da interpretazioni cristiane. Sudota ha molto 
influito su tutti i moderni lirici croati. Il tipo del poeta ritirato è chiuso 





nél suò mondo silenzioso si trova nell'opera di Crjetko Skarpa 
{Cvietko-Floerio) ii quale introduce nella lirica religiosa un carattere 
piuttasio profano di posanie meditazione, Marko Soljatié ho creato 
poesie che per stile è per espressione di concetli religiosi rappresen 
tano una novità nella moderna lirica croata. Gli assomiglia, sebbene 
con più ampio nespiro, Branko Klarié, autore di numerose raccolte 
di liriche. Il giovane sacerdote Jeronim Konnter nel suo volume usclia 
quest'anno "| senfieri illuminati” mostra una viva emotività e un sen» 
tito culto della natura. Lò stesso oriéniamento mostra il poeta \mma- 
luramente scomparso Aleksandar Kokit, ll domenicano Rajmund 
tupareo e il francescano Gaspar Bujas sono due iemperamaenti diffe- 
rentissimi, perchè mentre il Bujas continua sulle arme di Paljak cul 
aggiunge peraltro accenti di schietta semplicità francescana, il Kupa- 
reo, invece, di espressione al suo dolore è ricerca la soluzione dei 
suo tormanto nella pratica attiva della Fede, 

Belle poesia religiose ha seritto anche Nikola Sap, su le orme di 
Francis Jammes e nol volume “Gesù e la mia ombra” dette un saggio 
insigne della sua originalità. Un postò è parto spetto a Vida Kabutié, 
la più nota poetessa del Parnaso contemporaneo crosto, la cui rac- 
colta “Sorrisi” è un capolavoro di lirica religiosa. L'arte sua, come 
quella del primo posta religiono moderno della Croazia, il Lendie, 
mostra la particolare dinamica cattolica del rinascimenio spirlivato 
croslo. La personalità di Lendié merita uno studio speciale; ci limi. 
teromo a ossarvare che nella sua raccolta "L'Angelus" (1998) la fu- 
sione del ritmo religioso con il tormento dello spirito moderno risulta 
magnificamente indovinata, 

Quando vedrà la luce una antologia della poesia religiosa croata, 
si dimostrerà tutta la forza del catiolicesimo come ospressione della 
lirica croata, capace di comprendere i s&greti dell'artista che era per 
l'atornità, 

TON SMERDEL 
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I LIBRI 


Bite] (o) gli auiignti della Fondazione: #Il Witioriaba degli 
italiani”. l'editore Hsadadori pubblica il secondo dai 
GAPRILE DrAtsE AZIO quaderni dannunziani: Gabriele d'Annunzio « la 
LL Fissaaa Francia dopo Versaglia, scritto con un raro peru. 

PAPA VTLENCAIA pale della verità storica da Arrigo Socimi e che nel 
su3 spirito, non carte riposato, ma chiaramento caprasto 
® parcib evidente, fa la luos più compilata su quelli 
chi furono ia mialtà i tapperti ideali tra il Posta è 
la ti Repubblica, rapporti cha l'opisione pubblica 
ilulb con un armato è nos corto cbisllivo marrò di 
misura, Il libro chiarisce magiatralmenta l'aquivoco 
pobcisà,  piaro quanto Gabriele d'Arssunzio abbia 
arullo sirglli vifcoli con la Francia avanti il 1914, 
pf quanto scoppiata la guerra, abbia lotlato par 
Finbarmesao italiano sel nome di una resurrezione lalina da lui vaghioggiatà, por 
quesio abbia commensale sell'animo un sesiimenio d'affetto per la ioera che agli 
consideri, latiarariamente è spiribusimernio, coma seccesa Patria, si did indhavià 
riccnzicene cha pochi ibaliazi hanno saputo, come lui, tenere iaiegro il proprio ideale 
narbonale, schiatiemesio italsasto e romano; pochi hanno poluto prosuntiara, in 
are drammalicha, parole di verità è di rampogna più alta a più forti, contro la 
discandanza è l'orgoglio galliti, ha difesa dei dirliti italiani. VI libro, d'va avidenta 
interezza gioricò, anche documentario, è us'acvia obiatliva dotta regsisioria in di- 
lata del varo autentico spirito cha animb là personalità politica dal Piootà ni sobi 
rapporli con la Francia ipecialsente dopo Wersaglia: rapporti cha dowivano bro. 
sare proprio nel swsi ultimi giorni di wila una chiarificazione inoquinocabilà fon 
Il plauts augurale che Gabriele d'Annunzio portò la mattina del 30 seltembra 1937, 
al Duce di ritorno dal viaggio brionfale a Berlino, Era il ivo piautò sugurila al 
hudòà patto conclusa dalla dus coriftà latina è germerica par la galverta dall'Ewropa, 


Alt indi 


li RI Bepiiià 


ID ascolare  comflitto russo romeno, confino che ha 
cosparso ll suo lungo cammina d'innumari Gerori è 
d'inulali alragi, ha deovalo par noi italiani cas storico 


cbieltivo, sorupolosamante legato alla verità dei tatti. 

BESSARABIA Fràhto Trandalile, gsornalizia, coripondente da 
| Bissarsai del «Popolo d'italia”, il quale, per cssere 
TERRA DI DOLORE #1 tenghi assi in terra romana, ha avuto modo di 
sestsicere divicino l'animo di quel nobila popola, 
+ ladatii l'ayiore d'un interevtante libro  edilo a Bu: 
carmi s inlitalato Besiarabia lara di dolare, la 
Questa pagina viòne lumaggiato con magiatralo inci. 
timilà, il dolercao problema di quesla lena dilaniata 
ina mei secoli da tutla la invasioni del barbari in Oriana, 

Si ma timunta portò pompra avsinia alla criilià cecidon: 
Hal, & da questa chiarifiecatore scaturiscono evidenti la ragiosi por cui la Romania, 
cggi che FA comballe sinò in londo la ava guerra astibolicivica, di è ichiéi 
rala ul lianco di coloro ché cisenda sel giualo le daras.so la givaltizia che merita. 
C'una siraordina:sla afbualità è denquo quiasio values del Trandalilo; voluma che 
ha il pragio per qualesque tipo di lettore che l'abbia in mano, di iniareszare 
abi ssianio csmea leltora di storia, ma coma cronaca «iva, palpilania, in coi 
Valti # comini, & di fatti orcazionali è colma la sioria dalla Romania, balrano in 
prima piaso proiagesnisti a volte Endimaenticabili, Una ricca scelta di fotografie 
completa l'intarasia del libro cha coglituitza un apporio consicdareecia alla cono- 
scesra di vs Passa e di un Fopalo cha aggi è ailrataliato al nsatro da un co- 
mreana  sporifisio di nangus da wso sinto ideale a da una comuna carterra, 


FRARTO RRdsotAnio 
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Di Jack la Bolsa, pssudosimo di Augusto Vittorio Vecchi, seriitone assai forbito 
di questioni marinara ch'agli traîià a lungo anche nella sua qualità di giornalizia, 
l'adibore Paravia ci pressnta ut libro che apscialmente in quasio momento acquista 
un pàrtitalara dig@ilicata, Età i'intitolà Esempi di virtà navale italiana, è ine 

z cessa fatil nol wolume, riccamente illosirato da fotografia 
rinvatanii fatti © fasti della mostra Marina, sono nar: 
saio le gioria marinara del nastro Passa dal 1613 al 
ISLA, cioò dall'apica impresa del Dardanolli, durante 
i confiltio ialosturceo, alla fino della Grande guerra, 
Sono da ni voro di mara ardito + da una miorico 
scrupoloso, quasto hbro & usa documenta imporianiia. 
fiero, che non ricorda solianto gli menti scafi a noi 
Italiani, ma gli uomini che vi prassro paris è rsplli 
del quali, come Cosanra Ciano, lfurnona i“ borgialori 
dellanuova italia fascista ed altri, ancora in vita, cha oc- 
tupano pasti di comando, È dusqua una Laglimbnianta 
uteniica di quelle virbà morali che fanno, oggi più che 
mai, del nosiro pegolo un papelo di combatianti, 


DEL MESE 


Uirazio Marchesalli, giornalista è seritiore di chia» 
riggima fema, ci fa uu auisalico dono prosasdane 
doei con i tipi dall'Ufficio  sditoriala soronaglica, 
un libro cho ni legge d'un fimo, anche se il 
fiato n vole coma il rstichio di inlerrompassi 
par una commazione potlile cho sala dai cwsore, 
B'inditola questo libro: Ua'ala nel ciale: Tullo 
Morgagni giornalista avialare, Non è una bia- 
grafia,  siiai di più, poichb quaslo pagina, sa 
ssaltano èn nome caro è sempre vivo nal cuaora 
di balli i giornaliali italiani, qualllo cio di Tullo 
Morgagni, csaliano anche o soprattulio quella 
granda siperianra di villa cho il popolò italiana 
fece combualtendio la guerra vitioricsa del ‘IE a 
lottando dopo nelle strade contra ii dilagante bolacoviaimo, Altravarnio quasti dun 
griami l'lialta iniziò veramente la spa aasssà fCrionliale verso un avsanità di 
polanza è fra la nuove enargio che soxiurivano da tantò fermento fu quella 
dell'Ala fascista, Tullo Morgagni fu di questa rinastita il crosisla entusiasta, 
convinia, lenace, @ lulto diede, aitraverso l'opera giornaliziica non solo, ma 
altrirartò un ssampio coscianta, perchè l'aviazione, sogpistàa vério la più alta 
allarmazioni dalla polilica Miosebliziana, faggivagosiòo lulla la mela, Ma Tullo 
Miorgagni affermò anzhe a mon invano la rinascita dalla più vitali esengio della 
fatta alliaveriò li sahà disciplina dallo sport è a quiito isspo prolusò lutla lo sud 
migliori forze iniallativali. Orazio Marchasslli, autore di questo ballissimo libro di cui 
nilorà # accroizivio da una ricca documaniazione di ricordi fotografici, randendo qui 
un omaggio ces delicato alla mameoria di pih camarala cho isppa sicrilscara la sua 
wilà par un integro è fermo ideala umano, esalta i puri valori spirituali della razta 
più cui wi ritrovano appunto nol Bempa | segni arosci dai pionigri è dai martiri. 





La Casa editrice Garrasti pubblsca in questi giorni 
nalia colazione “Fagino dell'area” un libro non sola 
aliualisgamo ma ché vità & fibmpirà una lazona 
nella mosira lattaribura siorico- politica, Esso win 
tilsla:; Grecia d'oggi sd è dovuta alla pehhà di 
Sergio Grbiico ll quale, per aver vissulo în questa 
aslica benna, nuovamente riontrata nella spazia wi. 
iala dell'Italia, Segli nani precedenii Il recante con: 
Îilto © fino alia vigilia di senso, ba potuto brarra 
nin'biparzza profonda a dalle considerazioni ché 
lumaggiaso oggi molli lati psicologici di quel po: 
pole, Lpngi dal polariztane la ua altenziona è la 
sua ammirazione verso | fasti è la mamorla del 
banuialo classico, ha ricorcato can animo indagaltore, 
quel che di “noabro” era alato dalo & resiiva è iviva Becora nel passò. Atlra- 
wird quisti pagina, millansi di lotta è di sfarzi da noi volti all'organizzazione por 
litica è commearciala della Gracia vengono riavocali como pura risulta il sonbriabuta 
di sangue da noi offerto pat la ii indipendonia. Oggi cha nuovamente l'Italia, coma 
uf lampo Roma è Venaria, alfiosta ih Grecia quel medaiimo compito di csga- 
sizzazione del nosiro spazio »itale, & cartamanio iniorcszante riandare col paò- 
siato a quai lonlani lampi è lrafre dall''assmpio di allora avliragato dall'espo- 
rienza della civiltà moderna i frutil maggioni o | risutiati più utili. È libro, raccone 
landa trito ciù crea implicitamente i valori più mvidenti del uo intareneo di albus. 
Ubh: inforsasa che una aria documentazione fotografica arricchisce e compilata 
indiririando cons più facile passo verto la compressione sisalta dal cornienuta. 





GARTÀTI 


L'autore di quasio originalissimo Uro, Ri. PR. Schmidt: L'anima dell'uomo pre- 
igforito, edito da Garzanti, seguendo usa rigorcia inlerprataziono scientifica di 
quanto fino ad aggi gli scavi hanno rivelato, pessira nell'intimo divenire della puicha 
primitivà è fosda con quenl'apera una suova branta della scionza asirepolagica:i 
la psicolagia della presstoria. Con una visione posilca 
o séiontiliza imiome doi lueghissimo travaglio della 
crestione cha ha accompagnato il lento erotigigi dalla 
tarviglia vana dagli albori dell'anima prelogicà a 
Quella magica e inlihe al sorgere dello apenito amano 
una, l’aulora rievoca, con rara potenza deecrittiva» 
tondi & fAFLS Umana scomparti da discina di migliasa 
d'anni, È dunque un'esplorazione nella lostananza in 
deelirabila del tempi attraveeso la quale lo Scheidi gi 
cirala l'isdissoziubile cormslariona assistono ira Vanima 
dell'ausia altualo vola vurso Pavvesito è quella proiet- 
lantasi voro lo crigini lontane dalla  prasitoria. ll vo: 
luma, d'@n granda iniarsisa aciantifico, sl completa di un 
fieco documentario lalografico è di disagni eriginali, 


#0 a Riotta ri, Bil 





Mella collezione morica Caachisa, Giosappa Arda, 
meritare Famanavalmente sosio nel campo dagli sbudì sto: 
rici, paralcuri maoi saggi dicritica a abtuni vofumi didi. 
«ulgationa, pubblica univa libro au Gioseppe Marziani, 
ll volume por la sua paris peramenta è siroltamente bio 
pralliza ci dolistà per intero Vesalta porsonalità di selui 
«ha gioia ragione a fu dabio Fapoatolo dell'easià d'la» 
lia, meine per la parlo soru polosamesio morica, l'au- 
lara ricioe cos aftà mastatra a inquadrare la figura del 
Grasdo nella vita politica dal Tempo, dalla quale par 
i al VSEPPE altro Mazzini fu il folero. Nesi omo di pensiero u di 
r pi ai abiona del nogiro radicso Risorgimento ebbe cosi chiara 
\ | \Z7] N Î # costante la visione dell'improaciadibilo nocengità dal- 

x : lunissa dalla Nazione della Alpi al mara a a dala co 
viante sua aspiraz one l'apostolo sacrificb ogni suo penzioro, ogni sua altra idaalità; 
teuerilità alfaiti, inbareaagi, ridiomgndioni a vivesa un'intara sila di esilio csnlartalio ssda 
dall'amore dalla madre a dalla ladaltà di pochi amici, Speclalmania commessali la pa» 
gese cho riescano la fino dolia brea ma gioricaa Repubblica romana; o quella che 
ricordano | tantalizi che Marzini lesa per scuote: Ma imo degli italiani dall'ignavia, 11 
coalinio di questo libra ardò d'una interna fiamma idagla è pur non ni disiczia da 
quella cruda obisittità della a'srico nel riovacare È faiii salienii della vita di Marzini, 
cha la storia ha sancito o immarialato nai tempo. Scrilta cons uno ssa franco & 
piano, ricco di una bella racsolla di forsgralia è di nprodunbhii di documenti ingditi, 
questa îniniligente monografia afferma un sso valore specifico speciaimenta nel campo 
degli abadi alorici inlarno al ficslrò Risorgimento ma sopralbalto ciaà di mostra dî 
Qiussppo Marziani il «olio d'aporiolo è di patriota sella ssa vara è vivida bussa 
facansiaci rianziaro coi passioro a quen'o prasdo ltaliuno cha anticipò con la gua 
fada a il auo sacrlicio corti ifsali di granderra cha la noatra palla cggi ivalittà 


Con fa Pet dura 





Mala laftoratura italiana Francesco Sapori è “qualcuno”: 
la sus ario sempre nobiliszima, porehò inpirata & con- 
celti, a scopi non comuni a perchè sempre il cvatnuita 
i sans, lo ha portalo con cammisò abpyro, UN cam- 
mino dario parcornso solo ll scie, a raggiungere il 
fiuò posò, la sua mata Alla sua prolanda a acuta cul- 
tura artistica. che lo fa uno del più approssali massiri 
dalla storia dall'arto moda. «gli accoppia una sansl: 
bilità cha vorremmo poser dalinize più arliatica, ia quanto 
& crnealrica, È da questa pura e limpida fonte che sono 
scslurtia la sua cpare di Tasiasia, come sno È gugi 
ella romanzi Nin qui èditi, la sua posste nella deliriota 
raccolla di “"Miatiutino!” è la issumarssvali altre prosa 
miti, novella, lebri di storia sccelora, Cra ll granda 
beritiore romagnolo ha dato alle siampe un aliro romanzo. Sallo i pole «dita 
dalla Casa Tosi o cha nona forio è slato giedicato come il romanzo tipico 
dal nostro bampo, in quanto esso esalta è ravviva l'apopea della gerite ltaliza rallo 
sfondo d'un babiaggio risco di sole è di enorgia. È una di quei libri che ha il 
privilegio raro di inzidarsi nella sloria lebloraria 0 civile d'un sscola cen sn 
bagna marcalo; a vi sono pagina cha non si dimonticheraseo tanto facilmanta. 
SSolto il asle” è il nuimoro pio di una suora collana. #L'eaporia” crosia por 
opporre alla troppo e non sempre giuatificabili collezioni di romanzi sbranderi. una 
racco lita italianivaima, bibaralmanta aporta a balte le forma rà della ncatra bolta- 
rallura, che unisco al pregio isfrinssco è altualo dei volumi quello non ozìono di una 
dugna comica odiloriala da cui è lecito lrasna i muglsori auspici per l'aaninà, 





Can | ilpi della Casa aditrica Sonzogno, una nosbra delicata scrittrice, Liala, pasb= 
blica un allrò romanzo, Îl bierò so non asdiamo ermati: L'arco nal cialo, che 
per il suo coslanuio di poesia dolce è sottile, per i sucî valori pivcologici, per 
qual tanto di romanità è di ispirata cha ci ha dentro, callianca quasi con senago 
fraiemo agli albri romanzi fin qui #dili è particolare 
manlo a quella delizioso La casa delle lodale”, Anche 
Qi quel tono parano è raisoronanio cha anima samprà, 
lo pagisò di quasin seoriitrica, Wincupissa alla fina in 
un clima di dramma so son di tragodia; mu iulto ciò 
bn è mal sconsolalo; sembra che una fado asimi a 
agiii i prolagonisti scaturiti dalla funtagia dell'auticà è 
lì renda profondamente umani a vivi. impossibila è dire 
di quasio romanzo la brama por ls apario che ci manca 
® por l'inalibità che ad fini d'una critica balto ciò avebba, 
Tultavià la pur brevi righa conseniilaci ci permettono di 
dire di questa remianzo cha è fina | più delicati fra quanti siano 
usgiti in questi uliimi tempi da una maelò di donna, 
une di qual Mbri che allietano lo spirito commovendoto, 


LIAL.A 


L'ARCO 


BODAS 





L'importaenta di quadlo romania di H, Danial-Ropa: La 
ipada di fuoco, che l'editore Mondadori, ha pubblicato 
sor nos & mollo ralla balla collariona “Miesdusa', non è 
soltanto sal dins valora d'issanisana, quislo is quall'ala 
meniò polemico cha vi domina dal principio alla fina a 
ch riguarda la giluazione pelifica, morale a assiale della 
Francia alla vigilia di questa guerra. Hon che il ro 
manto d'imaridista in ph eiggia frat&@monte descrittiva 
di queria situazione, no diano, banali atiraverso ina ln 
traccio romanzisco è ritto di porsonaggi. triti dal vivo 
dalla società borghese di questi ultimi vent'anni, apiri- 
tualmensio bolscerizzata è moralmente distruba, Faslore 
fivala ih un “agio quadiò movimentato, quale fosse in 
‘gni nirato sociale del popole lrancasa, vscito dalla 
lriiilà abporiésra del lamigeralo Frosia popolare, lò shandamanio a lo rmarrimanto 
dalla coscienze. Tuttavia non besogaa crederà cha i prolagoaigti di queslo ramanio 
biana fradbure in disfacimento; tutl'altro; assi sono abbastanza vive per anelare ina 
sia di salvarta alla loro fosina, cui li ioapingo la faalo azpartanenia a un forpo 
sociale che si viagzia, è pertanto, per questa loro cosslanza ancora attiva del banò 
* dul giaibo, #ridi iipifanò unà grando di@mpalia è una sporta tomprongione, La cas 
insirofe di Abele, il «ero protagonisia di quest'opera. simboleggia in amicipo la 
carola nella quale, pochi masi dopo, dove sprofondare la Francia. Catastrota 
duffuò ché 40h và ob@siidarila sclamestà asilo l’aspallo d'un cosllo militanà, mà 
come un fallimento deilo spérito o della morale, conseguenza proma è diretta di una 
mancata di loda, Piaf quegl'assvito idadla il romanzo va tolto è moditalo. Gi 
che rimane del suoi valori latiorari è faniaziici na acorsice l'infereaso par È laiiori 
cha mon credono di approlcediro troppo cani problemi. Comungne on libro cha 
ila il conto dina bella lefiura, ssa per abi usa traesna alla isa una morale, 





Questo romantò di Annibala Arass: Ombre in mero, 
che la Casa sdilrica Sonzogno pubblica cos la cossuata 
sobriolà ad «leganza di tipi, è dificila da analizzare 
coil par brevi canm, in quanio molli del vuol velori 
intraniati nascono da una cosmruriona quinto mai 
completa perch fatta di conîrasti pascologici, di afu 
mature posbcha, di romantitherio santimandali. L'arte gi 
quale asribore, fica fruito alla caporionza del romano, ai 
basa sopratiutio wa una calda sspressi sità di linguaggio, 
spozialmanio degna di atlormona si momenti descrivi 
più ancora che malia speculazione diziogica. È avidente 
quindi il signo dal ccatitiora di paginò più ancora 
cha l'imsentorò di balla frasi d'alfatio che potrebbero 
restano anche sanseza, L'intreccio, disegnalo daspra 
una “azia lola che unisce di sucdo patrio alle larra lontane dell'Africa, vibrante 
dr schi di goorra coloniale 4 di genorcu passione d'amore, coloriszo di vividi 
lampi a mette pancmbro la «icesda tormentata di una donna cha dama & di un 
comballante cha dopo ivaf dimesticato nelle travarzia della sun vità agitata ri» 
iornà attraveeso | ricordì alla formia del sugi sentimenti più profondi e più dagni, 
Ri ammina ih quaglia libro soprativilà di lana inpiralo dal racconta; so qual matodo 
che l'Arno ha di dira con forza lo sus idea, pi sesprimaro sanza reiicenve le sua 
pamzioni o i suoi sertimasti o di non izarmare mai lo idao di una wesiaggine pura= 
mante ratorica, “Chmbea sul muro" ai leggo con wire gradimenio ancho parchò 
l'intreccio crià un'amozioni non artiliciota. a bass cio di 
bessi umani è cmanamente solfarti, 





alamanti lobiarari, 


Galealora Sborra ha sgritià un romanze umaorislico cha vogliamo segnalara soa tando 
per l'arguio modo cos cul ssso è slato compilato, beni per l'originalità della sua 
irama, por i magri puramesio intellettuali che laviore esprima atirestrao un uso» 
ritmo, che salro corta discendeaza non propriamanie par magnanimi lembi, rivala 
in più punli una sua personaliziima concozione. Il ro» 
masso s'intitola: Ha regione il filosefo Li, na è 


T 
È Benz ot Bei ia 


oditrize la Casa Coschina ma di ersò non taprammo ; 
raccontarvi il conissalo tasio ss10 è vivace, ipumag: HA RAGI 
gianta, paslicciato, tutto pirotite è agambelti come sa ONE 
i protagonisti fossero balti pagliacci. E | pagliacci ai - IL FILOSOFO LI 
sa #00 tutti un po' filenofi. Un valora del libro? Escolo: zi i "i % 

LA 


divorte, fa passare un'ora è qualcosa di più allagra- 
menti; & oh lipicòo scacciapanziori. Paccaio cho a fa 
villa quesl'smoritmo di dilatti socssatramesio di mesiaro F 
in nsporficia. L'aviore, da quei che paro, avrebbe È o 
mazzi par approfondire la sua astra, per alfilara la 

usa bronla, par darò itasmma è quasto genere di latia= 

rafurà chè pare gli nia a cuore un valere più all&, | = 





Gli alberi si lorcevano sotto l'impeto del «iglento uragano, la 
foresta era cupa è paurosa, raffiche incessanti si abbaltevano su di 
essa, di tampo in tempo un lampo, proceduto da un tuono, abbaci» 
nava: una fantomatica figura umana appariva è spariva qua e lb al- 
l'improvviso fra i balenii intermittenti, pol, l'ombra fatta più fitta 
awolgera la distesa sconvolta. Urla di belve inferocite dalla paura 
aumentavano, s& era possibile, la spavaniosità della scena. 

du un tralio un fulmine fiammeggianie illuminà un grosso al- 
bero, ché una raffica più violania delle altrè abbatteva al suolo, mantra 
una fiera fuggiva rapidamente nella notte, Improvvisamente tutto 
cessò come per incanto, il cielo si schiari &d un uomo sedelle stanca, 
ma soddisfatto, sul grosso tronco per suo ordine segato &d alterrato 
con tanta fatica, 

Avete girato benissimo, Moldauin — dissi la vocé musicale 
e giovanile di un uomo abbronzato che si avvicinava accendendo un 
siparo. Quindi l'uomo sedette anch'egli in silenzio mentre i suoi 
mobili occhi neri vagavano su alcuni grossi è docili cani che venbsano 
spogliati pazientemente delle maculato pellicce ferine. — Fra qualche 
minuto riprenderemao, speriamo che anche la cattura dell'uomo folla 
riesca ugualmente bone. 

L'uomo folle se no stava tranquillamente seduto in penombra; 
Il destino era stato duro con lui; lultavia le sventure, i palimenti, la 
lamo spesso softeria, il timore di un padrone crudele è&d alfine la 
marie spaventosa dell'unico essere cho lo aveva avuto caro, avevano 
donato al suo volto un'espressione di orrore siupilo, di sofferenza 
muta, di falla velaîa. E, ironia, questa sua maschera tragica lo resa 
improvisamantò ricco è ritercato, là dorwò mal avrebbe pensato di 
trovare un pano: Hallywocd, 

La scena riprese: l'uomo folle, sotto la bulera, saliva, scondova, 
si lasciava scivolare dagli alberi; era ansimante: fille gocce di sudore 


gli imperlavano la fronte; un ansito greve scuoteva il suo petto. Ad 
un tratto un calore malsano prese tutte lo sua membra; gli si intar- 
bidarono gli dechi, gi santi un animale inseguito, pensieri di ribellione 
o di difesa passarono iumultuosamente per il suo capo, una forza 
erculta è sconosciuta si impadroni di iui e le sue mani, spavantosi 
artigli, afferrarono l'uomo che lo inseguiva; il folle non sapeva come, 
non sapeva dova, strinse, sperrò, Imprecb: si udì un terribile urlo ed 
un groviglio umano rovinò a terra. ll regista entusiasmato gridò la 
sua ammirazione, Ma nessuno rispose, nessuno si mosse; quindi il 
lamento di un vomo ferito a morte ruppe il silenzio. 

L'opersione e Moldwuin accorgerà: l'uomo folle giaceva immoto, 
riverso, gli occhi sbarrali in una «isione di follia. 

La natura ‘assistora assolata ed indifferente alla scena raccà» 
pricciante, | due feriti vennero adagiati su barello improvvisate è 
portati In una clinica; l'esame medico, lungo è minuzioso, lasciò 
poche speranze, l'uomo cha facova da inseguitore giaceva ora con 
la commozione cerebrale. | parenti che desolati lo assistevano, Îre- 
nando il pianto, l'udirono spesso nolla terribili è lunghe are di delirio, 
invocare spasmodicamente aiuto, agitandosi contro un invisibile 
nemico. Dopo giorni di ansia dolorosa alternata da lievi barlumi di 
fiducia, | sudi cari lo piansero senza più speranza. 

In un altro locale della atotza clinica l'uomo folle giacora senza 
aver ripreso conoscenza; | suol occhi spalancati fissavano | candidi 
oggetti che lo circondavano, ma senza vedere. ll suo corpo sachele- 
trio, preso talora da convulsioni, si agitara sussultando, è Mozze 
grida inumane, frammiste a nomi di persone, uscivano dalle 5u® 
labbra enfiate è febbricitanti. 

Qualche settimana dopo soprawwenne un perlodo di calma, l'am- 
malato pare migliorare: quando si potà alzare sembrò che avesst 
perduta la memoria di ogni fatto precedente è, mentre lo aitendeva 





si 


una casa di pena, lo accolse invece un ospedale per ammalati di mente, dal quale, dopo un anno trascorso tran. 
quillamente, «èmne dimaosso guarito, 

Andò a nascondere la sua tristezza in vicinonza di un piccolo villaggio. Viveva quasi sempre solo: a 
gente lo attirava è lo respingova; ossersava con occhi intenti il poco viavai dei giorni festivi, ma non si decideva 
mai a partecipare, Del resto nessuno sì curia di lui ed ll tempo trascorrava scialba. Un giorno si nsrid al 
poss; la strada era paolverosa cd assolata, raggi cocenti battevano inesorabili sul suo capo ormai quasi 
completamente canuto; luttavia agli avanzava rapidamente asciugandeasi ogni pato il sudore che gli im- 
parlava la ‘rante. 

Distrattamonte entrò nell'unico cinoma del villaggio per trascornerei alcune pre, Acquistò Il biglietto 
come in sogno. | suoi occhi si fermarono a lungo sui cartelloni colorati appesi alle pareti; li osservò come 
per la prima volta. Nella sala angusta «i era un caldo afoso; ogni tanto un ragarzzetto sull'ingresso, Incurante 
del disturbo che arrecava, offriva a gran voce i suoi coni di gelato multicolore, 

La pellicola «ra un po' sciupaia; alcuni giovanetti commentarano i quadri entusiasmandosi alla vista di 
animali feroci che si muovevano sullo sfondo di una foresta illuminata dol lampi di un uragano, 

Quando alfine trovò posio in uma delle ultime file, con infinito stupore, l'uomo vide se stesso; inconsciamente 





36 


uno strano orgasmo la colse, i suoi cechi fissamente si riguardavano sulla scena. per qualche lungo minuto non la a 
ressò altro so non il suo volto sullo schermo: si portò istintivamente le mani alle gote e se le toccò, 56 lo carozzo, pol, 
ressicurato e dubitoso inzieme, prese a seguire la proiezione. In un luogo che gli pareva conlusamente di avere già veduto, 
lacero, misero, inseguito dalla ragazzaglia crudele, un mentecatto viveva di (rutti sui limitare di un besco. Mon recava 
danno alcuno, anzi sfuggiva la gente: ma un giorno, alcuni giovinastri gli sl avvicinarono sbeffeggiandala e insullandolo, 


poi lo colpirono addirittura con dalle pistre: il misano si dilase ton un morso è fuggl fribi baschi. Da allora gli al dette la 
cocela come ad una bastia feroce. 


Nella sala lo spettatore rimirava fissamonte i quadri; lo strano orgasmo che lo aveva pervato nibbi pui ct 
di momanto in momento; un ansito greve scuoteva il suo petto; gli occhi spalancati gli si iniettavano al vanga, "e 20) 
stringorano spasmodicamente | bracciuoli della poltroncina facendoli scricchiotare, le sue labbra riarse si aprivano 0 s! sar 


ravano senza emettere una parola. Improvvisamente un grido lancinante si levò nella sala: d'un balro l'uomo si precipilà 
all'uscita è fuggi urlanda. 


Lo arrestarono la sera ad alcune miglia dal paese, mentre si rotolava mugolando nella polvere. folle, per la seconda 
volta, di civiltà, Y. FRANCHINI COSTA 





Ritratto del Maestro [disegno di Otimar Begasi, 





GIUSEPPE CASCIARO 


Casciaro ha chiuso per sempre | suoi occhi azzurri al sole è 
alla luce che ebbero in lui un glorificatore, si & allontanato dalla nostra 
umanità vivente verso l'eternità viva. A ottant'anni portava nell'arte 
è nell'attività il Sremito della giovinezza, sembrava anticipare il pro. 
cesso di trasformazione verso l'infinito e il continuo. 

Mentre ancora il suo corpo sostava nel piccolo lettuccio dei 
morti, ed egli era ancora in mezzo agli innumerevoli discepoli che 
ne interrogavano lo spirito attraverso le opere, la critica non ha ri- 
trovato per lui nemmeno | sicuri alementi di fatto adatti al necralogio. 
ignoranza della sua vila come ignoranza della sua arte. Parchi Li 
buon gusto oggi scansare quello che è piano e semplice, quasi la 
profondità sia da ricercarsi nel tartuoso, il mistero nell'astruso, la 
bellorza esclusivamente nel dolore. E chi può dire che il tormento 
debba esprimersi nella contrazione, anzi ché purificare l'anima alle 


radici è rivelarzi nell'omaggio sincero alle cose ed ai sentimenti, 
alle croature è a Dio? 

Casciano ebbe la sua missione, è l'assolse come maglio non si 
poteva: interrogando ii mondo nelle sue esprossioni comprensibili 
è rifacendo della sua verità rivelata una verità goduta. 

Anche per questo artista è tempo di revisione, È necessario che 
una volta per sempre l'anima italiana della borghesia ritorni alla sin- 
carità; il popolo è, anche In questo, un esempio. Oecorre che si abbia 
il coraggio, al cospetto di un'apera d'arte, se piace, di proclamarne il 
valore è prenderne le dilese. A molti sembrò buon gusta svalutare 
l'opera del Maestra nelle «acut discussioni, ritercandone poi lo 
apere per il godimento intimo della casa. Si vergognavano di amare 
nel Maestro quello che in lui è di più schiettamente italiano: Il sorriso 
è la gioia, la chianezza & la ganità, la ricchezza è la passione, In prò- 


"dante Solaro" Capri 


porzioni diverse, lo stesso avvenne dinanzi alla prodigalità di Verdi 
o di Raffaello, è, in tono minore, di Ponchielli è di Morelli. 

ll metro usato per misurare la gloria subi modifiche atmoste. 
richo, si spiegò nelle mani della critica ad ogni soffiare temporalesco 
che faceva della polemica un ordine è della giorinerza magnifica una 
preminenza senta discussione. 

Anche su questo benedetto diritto degli anni bisogna intendersi 
uma volia tanto. Vi fu un iempo che aver vissuto significava aver sol- 
ferlo è compreso: l'asperienza degli anni, se non dava la gloria, dava 
il senso approssimativo della conoscenza che è competenza. Non 
l'episodio del secchio nello stadio greco, onorato dagli ateniesi, può 
generalizzansi: nè noi Intendiamo fare una questione di galateo dove 
si ragiona di superiore assegnazione nelle gerarchie intellettuali. 
Ma certo il volere da qualcuno affidare ai pochi anni il malto pesa, 
significa materialirrare un fatto puramente spirituale, dove gli anni 
si contano è valgono per quello che hanno appresa, compresa, 
vissuto e dallo. 

Lastiaro è stato un modello di giovinezza senza età, Il grido 
nostalgico di Lorenzino interessava e interessa il mondo del piacere: 
per l'altra primavera che lascia il suo profumo agli vomini e al mon- 


do, anche quando il corpo è ritornato alle origini, per quell'altra 
primaàwerà contano le opere, 





Dinanzi a quanto ha prodotto nella sua lunga e operosissima 
vita Giuseppe Casciaro, c'è da fermarsi, meditare, ammirare. 

Rifacciamo il cammino dei suoi anni: ci troveremo anche sulla 
via della grande arte napoletana dalla seconda metà dell'Ottocento 
ad oggi. Nato a Ortelle (Lecce) il 9 marzo 1861, Giuseppe Casciaro 
sfuggiva agli studi letterari per dedicarsi alla pittura. A Maglie, dove 
era stato inviato a frequentare ll ginnasio, si inconirò con un mae- 
stro, modesto ma entusiasta, Paolo Emilio Stasi, che lo avviò alla 
pittura. Lo accolse alla sua scuola privata di Spongano, è convinto 
ché «il giovinetto poteva aspirare a più largo mondo, lo raccomandò 
a Napoli perchè fosse ammesso in quell'Istituto di Belle Arti alla 
scuola di Toma. ll giovane pugliese non smenti le previsioni, Fu 
amoto dal nuovo è più idoneo Masstro, fu ammesso a irequentarne 
{onore ‘non a tutti concesso) gli studi di Palizzi @ di Morelli; e con 
Lisla apprese a conoscere i grandi frammenti, 

La sua conversione nl pastello data dal 1885: la avevano attratto 
la figure larghe è vigorose di Michetti. AI paesaggio lo aveva incorag» 
giato Attilio Pratella che per alcun tempo parve — al superficiali — 
confondersi con lui: quasi la solidità trasparente dell'uno potesse 
scambiarsi con l'ariosità vitale dell'altro. 

il primo successo arrise al Casciaro nel 1887. Aveva studiato 
è lavorato in un luminoso ambiente a Capodimonte, lontano da tutti, 





levandosi ogni mattina, prima dall'alba, per non perdere una sola 
ora della giernato, interno a lui v'era quello che cercava: il presag» 
gio vario vi si presentava, inquadrato dalle finestra, ricco di alberi, 
di case, del cielo daminatore, della marina lontana, 

Esposs alla Promotrice "Salvator Rosi” undici pastelli che gli 
procurarono un successo. Ma per dare prova esatta e inconfutabile 
del suo valore, si ritirà a Ortelle è nel 1888 ritornò a Napoli presentane 
dosi alla Promotrice con dodici pastelli che gli confermarono il plauso 
del pubblico e dei maestri, Dice un suo biografo che egli aveva in un 
anno eseguiti mille pastelli. Se la cifra facova sorridere Casciaro, 
certo è che si iniziò per lui da quel tempo quel magnifico ardore che 
non lo ha mal lasciato por iutta la sua lunga vita, 

Chi può ridire quante opere il Maestro ha prodotto, è a quanta 
esposizioni ha partecipato! Lo troviamo per più di cinquant'anni pre- 
sente nello più grandi mostre del mondo {e sempre con farti gruppi 
di opere): a Berlino come a Pietroburgo, a Vienna come a Parigi, a 
Barcellona come a Brurelles, a Londra come a Manaco, a Tokio 
come a S. Francisco, a Madrid come a Buenos Airés. 

Ogni mostra sì chiudeva per lui con questo bilancio: successa, 
premi, vendite è, naturalmente, invidie per quello che chiamavano 
‘“facila trionfo di pubblico”. Quasi le mostre si dovessero fare per i 
critici o per gli scartati, Il pubblico amò sempre Casciaro, perché egli 


ll Porilio di Casteo. 


seppe mostrargli un sorniso, una bollozza, un cuore italiano è univer- 
sale. Non lusingà il pubblico: fu lui sempre, nell'espressione, nella 
tecnica, nel calore, nel fremito, nell'impeto, nella gioia e nella verità, 

La prima mostra fuori Napoli a raccogliere sue opere eredo che 
fu quella Nazionale di Palermo del 1891: ma la sua prima grande pre- 
seniarione, con molle opere, avvenne a Milano, alla Triennale di 
Brera del 1864, 

Hel 1895, alla prima Bionnalo di Venezia egli era presente è non 
doveva mai più mancare in quelle che sono considerate le massime 
adunate d'arte dall'Italia @ del mondo, 

Mermorabile per la sua arte è la sua vita fu la Mostra Nazionale 
che si tenne a Milano per l'inaugurazione del Sempione. Esponera 
sessaniasei opero; fu un trionfo di critica e di vendite. Fra i compra. 
tori, fatto significativo, figuravano i più illustri artisti, 0 il Sovrano, 
che invità il Casciaro a dare lerione di pastello a Sua Maestà la Re- 
qiia. Le prime lezioni ebbero luogo a Villa Ada nel maggio 1808, 
Casciaro ha sempre poi affermato che le sue furono semplici “assi. 
stenze", porché Elena di Savola conosceva già l'acquarello, e mo- 
strava altitudini straordinarie per l'arto. 

Più di una volta, anche io ho avuto l'onore di intrattenermi con 
l'Augusta Sovrana, è so come giusto sia il Suo senso critico è grandi 
lo Sue possibilità di pittrice. Se non la vietasse la Sua nobile mo- 





destia, Ella potrebbe figurare assolutamente in prima linea nelle competizioni d'arte. Casciaro, oltre 
che a Sua Maestà, dava lezioni anche alla Reali Principesse Vera di Montenegro e Elena di Serbia. 

Qgni anno Casciaro trasctorrova qualche tempò a Racconigi, a Sant'Anna di Valdieri, a Roma, 
presso la Corte, Laworava con l'Augusia allieva, presente il Re è i Principi. La Regina proferiva ri: 
trarre la compagna, e mantenne intatte le sue personali qualità pure giovandosi della grande conò- 
scenza lecnica di Casciaro. Sempre ha avuto, peril suo Masstra, una benesolenza sincera è affettuosa. 

Perchè in Casciaro s'imponeva, oltre ché una strapotente personalità di tecnico è d'artista, 
quell'infinito amore vergine e profondo verso gli aspetti della matura, i cieli, il mare, gli alberi, le 
case, le strade, i fiumi, che egli rendeva can rapide analisi ifradiate da una frescherra, da un fremito 
vitale, da una poesia pura è sana. Egli diceva di studiare “l'anatomia degli alberi" come aveva studiato 
quella umana; cerlo indagò con amore da naturalista è riassunse con immediaterra di creatore. 

La sua artt può apparire facile e semplice, ma questo dere valere perchè il ‘facile’ fu con- 
seguenza di un iemperamento ricco, di quello che nei musicisti si chiama vena molodica e nei poeti 
ispirazione; e ll “semplice” significò in lui aderenza al vero, immediateria, naturalerra. 

In certi giorni l'ho veduto, nel suo piccolo e lieto giardino al Vomero, ritrarre semplici fiori 
che spuntavano nelle aivole; e in quel suo atto gentile e amorewole, in quell'orirzonte a volle limitato 
&d uti solo stelo in boccia, ad una sola corolla, v'arà tutto ll suo deroio amore alle creature inani- 
mate, al misterioso e mirabile rivelarsi della vita sotto lo sguardo di Dio. 

in campagna, specialmente in quelle campagne che prediligera, nella sua Puglia pensosa, nella 
Campania felice, il suo atto di paesista era un atto religioso, esaltativo, delle cose create. S'ine- 
briava, come gli uccelli, della libera aria è del sole, è sporzettava, nel tormento di concludere in una 
totalità senza fratture, i pastelli, li fermava in grumi, come grasso colore, togliera inconsaperolmente 
alla materia il predominio, opponeva senza pensarci al frivolo pastello francese il vitale e vibratile 
pastello italiano. Il suo valore tecnico che faceva di lui uno specialista, avera con sincerità paesana 
spolverata |l prezioso dal suo repertorio, 

Era l'uomo che riviveva nell'opera d'ario. Anche lui, il rabbuffato Maestro di Ortelle, pure così 
ricco di squisitezza, era rimasto come gli vomini della sua terra, tenace e tradizionalista, legato alla 
sua missione è alla sua umanità. Ma non aveva mai chiuso gli occhi agli insegnamenti della rita, 
Amara anti tircondarsi di opere belle, di cose belle, perchè la sua anima ampliasse le sensazioni 
nell'armonia del mondo. 

Quando, tra | primi, si stabili sulla vià di Antignano, |l Vomero era ancora un villaggio che 
s'affacciava a Napoli da S, Martino, è scendeva con un desiderio di mare dallo spalto meravigliose 
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di alberi è di ricordi dove la Duchessa di Floridia aveva sognato 
una corona, 

il pittore in quel regno d'incanto lavorava con una glola che 
rasontava l'abrietà. L'allodola cantava nel cielo: la parola dell'uomo 
cercava l'infinito. 

Pol altri artisti si raccolsero al Vomero, piccoli e grandi, buoni 
e caltivi, generosi è litigiosi: le collettività libere sono come lè 
atque senta argine: devastano 0 s'appantanano, 

Ha Casciaro, quando non lavoraza a Castro o a Husco, a 5. Ros- 
sore o a lschia, di Camaldoli o a Capri, si indugiava nella sva villa 
a stagliare il grande libro delle memorie sacre, a compiacersi della 
proriosa raccolta di apere d'arte che comprendeva artisti celebri del 
suo tempo o del vecchio e largo Selcento napoletano; è ripassava 
da cartella a cartella, da cornice a comictèe, i sudi innumerevoli pa- 
stelli, i più belli, che riempivano iutte le pareti del piano basso 
della sua abitazione, è si accavallavano contro i mobili; erano i 
pastelli "suoi", quelli che si è sempro ostinato a non voler vendere 
è che sono a molli ignoti. 

In quella casa, aveva vicino le figlie che tutte riconoscevano in lui, 
oltre che un padre affettuoso, un maestro attento, specialmente Gio» 
vanna che tanta parte del carattere e del fisico di lui riproduceva: gli 
wechi chiari, la passione critica, la classica bellezza del vallo e gli scatti 
generosi, In quell'ambiente si formava alla pittura suo figlio Guida, 
che presto doveva, ricco degli ammasstramenti patemi, rivelare una 
personalità, offrendo la prova di come Giuseppe Casciaro sentisse 
è volesso nei suoi discepoli libertà di sentimenti è di espressione. 

Vi fu tempo che passare per la “maniera” di Casciaro era una 
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nocessità di tutti i giovani che s'inizlavano al pwosaggio a Mapali, 
Egli fu in merro ai giovani fino agli ultimi gioni della sua vita, Ed 
ara compreso ed adorato, perché offriva a iuiti la sensazione d'un fatto 
sccezionale, d'una continultà di primavera che se vide la nove sulle 
sue chiome non velò mai la lute nei suoi occhi è la Irescherza nella 
sua espressione arlistica e umana, 

Hol Fascio era apparso fra | primissimi, non somplice aderente, 
ma viwo militante. Nel Sindacato degli artisti napoletani fu un ini» 
rialore e un esempio. 

Hel 1934, a settaniaire anni andava in Libia è, affroniando fatiche 
cho parveròo gravi ai giovani, visitò è ritrasse sirade, casi, mercati, 
moschee, da Tripoli a Zanrur, da Zuara a Lepiis-Magna, E alla se- 
conda Internarionale di Arte Coloniale esponeva parte di questa 
suo lavoro: cinquaniadue opere. 

Fu un esempio di quello che può ia nostra vita nella conquisia 
dello spirito. Italiano di rarra buona, egli non può essere relegato 
nell'Ottocento, poichè, come tulle le figure dagli uomini operatori, 
&gli appartiene ni tempi. 

Quello che è sparito per sempre, quei suoi mirabili ottant'anni 
liovi come i suoi pastelli, e che parevano come | sudi paèsaggi, eterni 
nelle atagioni, lutto quello che è caduto negli uomini, noi non we- 
dremo più, Ma il pocta della lute è della natura canterà ancora ai 
nostri occhi è alle nostre sensazioni cen quella sua arte italica libera 
da sofismi e da presupposti, fatta come le cose volute dal cuore della 
gente che comprese le piccole e grandi voci sincere che fecero di 
questa mostra terra in attesa la roaltà fiorita della donna bella di 
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Il Sacrario dai Mussolini nella pace solenne del camposanio di San Cassiano, 


LA GHIESA OVE FU BATTEZZATO IL DUGE, 5. CASSIANO IN PENNINO 


Sulla via che da Forli condutè a Prodapplo #0rga, lungo ll Rabbi è dovè la valle si restringe, la chiesa parrocchialo 
di San Cassiano in Pennino, dedicata al santo marlire patrono d'Imola, maestro in Legge, ucciso dal suol stessi discepoli 
con gli stili in uso per serivere sulle tavoletto corata, 

Un restauro recente ha restituito la votusta chiosa al suo Antico aspetto, sino a poco più di un decennio fa non 
solo irriconoscibile per i danni sofferti nel tempo è peri pessimi lavori di rifacimento del 1634, ma nemmeno intuibile. 
Pochi, infatti, avevano fermato la lore attenzione sulla massa per niente attraente della chiesa, da cui emergeva soltanto 
un'absido inconsueta pur nei suol rozzi mattoni. Ne aveva fatto cenno in una sua "Lettera" (Forlì, 1817) il conte Luigi 
Ranieri, scrittore colto ed erudito; a ne aveva auspicato il restauro l'archeologo ® storico forlivese Antonio Santarelli 
in un'illustrarione dotta della chiesa, per quanto allora gli avevano concesso di fare | pochi avanzi in luce è l'abside 
non visibile all'interno perchè coperta da sovrastruttura. 

Oggi la chiesa di San Cassiano in Pennino, elegante nelle sue sobrie linee, con la facciata armoniosa è severa, 
con copertura a travalura scoperia è con finestrine monofore ad illuminane l'interno, è ritornata alle forme romaniche 
primitive, cioè al tipo basilicale a tre navi con le tre absidi semicircolari. Ed è divenuta particolarmente cara agli Iialiani 
per essere il suo camposanto il Sacrario dei Mussolini, a per avere accolio a battesimo l'artafice dei nuovi destini della 
Patria: il Buco, 

Se la chiesa, affiancata da una bella torre campanaria di nuova costruzione, quieta è serena in mezzo alla marea 
di verde dalla campagna di Predappio, con sul piazrale prospiciente la secolare “quercia di Mussolini" molto carta al Duca, 
che ama ancora soffermarsi alla sua ombra per rivivere | ricordi della gagliarda e tormentata sua giovinezza: se la 
chiesa, dicevo, gode ancora l'eterno incanto di poesia che la natura del luogo le conferisce, con l'umiltà e la lineare 
tleganza delle forme architettoniche antiche ha conservato pure, di arcaico, le figurazioni amamentali degli archetti 
@ dei loro peducci: motivi floreali ed animali propri della simbologia cristiana, che si credono qui derivati da altra 
chiesa più remota e perfino da un tempio romano preosistente all'attuale pieve. Di certo la vallata del Rabbi ebbe 
abitatori in atà preistorica, proromana e romana, come hanno comprovato vari oggetti di scavo. E la strada che conduce 
a san Cassiano è indicata dagli storici, infine, come uno dei valichi della Gallia in Etruria: ma non è possibile determi» 
nare per la chiesa l'epoca d'origine, | frammenti paleocristiani rinvenuti sul luogo sono comuni, d'altronde, a tutte le 
chiese anteriori al Milla: è si sa ché spesso furono adoperati come materiale di costruzione. In quanto agli ornati della 
abside maggiore, essi sono coevì alla sua architettura; nè ci possono meravigliare poi certi frequenti ritorni bizantini 
in artefici di quel tompo, anche se, come nel nostro caso, non del tutto ignari di eleganze {mi riferisco, ad esempio, 
alla testa di giorane santo, di raffinata esecuzione). 

Col restauro è ritornata alla primitiva completa iconografia anche la cripta con le ire nicchie somicircolari cor- 
rispondenti alle absidi, sorretta da due colonne è pilastri con pulvini scantonati che, a mo' di capitelli, sorreggono le 
archeggiature delle piccole volte, e semicolonne alle pareti. Anche per la cripta, cui sovrasta l'altar maggiore acces- 
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è quindi, come quella, costruita poco prima del Mille, 

Già in un documento del 1001, citato dallo storito Fantuzzi, sieme ricordata la basilità 
di San Cassiano in Pennino, |l termine “basilica!” ricornre per la primo xolta, Invero, in un 
altro documento del 108 pubblicato negli “Annales Camaldulenses": da entrambi si rileva, 
comunque, che la chiesa era allora già assai nota e che possedeva cospicui bani ad aveva 
giurisdizione ccclesiasiicà su altre chiese, Anche il culto di San Cassiano, che in Romagna 
aveva visto sorgere sei chiese menzionate in documenti del secolo nono, induce all'ipotesi che 
la nostra basilica non possa essere a queste di mollo posteriore. 

Le cruante lotte di cui fu teatro la valle del Rabbi ed | conseguenti saccheggi ed 
incendi giustificano la desolazione della zona è l'abbandono della chiesa. Bisogna pensare che 
castelli e rocche andarono in quasi tolale rovina o che anfiche pievi dovettero èssera rico: 
stnuite: avanzi memorabili nella Rocca delle Caminbia, nelle forterre di Predappio è di Pre- 
milcuere, nella Pievo di San Cassiano, avanzi fatalmente dastinati anch'essi a scomparire, sa 
ln muova aura di wita italiana recata dal Fascismo non li avesse in tempo salvati. Con la 
rinascita di Prodappio è stita segnata così anche là sore felice della votusta chiosa di San 
Cassiano, che ha riavuto il suo primitivo aspetto ed è oggi meta di pellegrini, che accor- 
ronò a lei come #d un rita, 

Mella pace solenne del suo camposanto l'immagine di Rosa Maltoni Mussolini, dal 
sortito pieno di bontà è di dalterrza, appare simbolo della Madre è della Educatrice csemplare 
che della vita fece una missione: le sono accanio, nell'atemo riposo, il Fabbro di Dovia od il 
gloriosa nipote Bruno, di necente caduto nell'ebbrerra del volo, dopo avere in più combai- 
timenti sfidato la morte. 

Mella mistica chiesa l'incanto di un rito di sempre: il ricordo del battesimo del Duce, 
"Ben pochi — assetiice Mussolini nolla Vita di Arnaldo erano quelli cho non andavano alla 
messa di Maiale. Gli alberi è le siepi di biancospino lungo la strada che conduce a San Cas- 
siano erano |rriglditi è inargentati dalla galavenna. Faceva freddo. Le primo Masse arano per le 
vecchie mattinisre. Quando le vedevamo spuntare al di là della Piana, era il nostro turno, 
Ritardo: lo seguivo mia Madre. Nella Chiasa c‘eràno tante luci è in merro all'altare in una 
piccola culla fiorita il Bambino nato nella notte... 
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SIRACUSA, LA MEDITERRANEA 


Fu nel 734 av. C, che una colonia di corinzi, guidati dall'era- 
clide Archia, dopo d'aver occupata l'inoletta di Ortigia, passò alla 
terralerma creando la “Pantapoli": Acradina, Neapolis, Tyche ed 
Epipolls. Le quattro zone, chè Ortigia rimase natante, furono chiusa 
da poderose mura con un perimetro di circa trenta chilometri. E la 
città, fra le più celebri del mondo antico, iniziò | periodi dello splam- 
dore n cui diedero fasto | grandi tiranni Gelone, Jerone, Gilippo, 
Dionisio il Vecchio, Agatocie, Jerone Il. Dalle azioni di guerra 
alle opere_dì pace, è tutto ‘un seguirsi di conquiste, ora contro Car- 
tagine, ora contro Atene, Ma Roma la doma, nel 212 av, C., a ne ta 
una provincia dell'Impero. Dopo la città, la cul potenza aver 
varcato i limiti del monde conosciuto, soggiace alle Invasioni dei 
Franchi, doi Goti, del Bizantini, degli Arabi, del Normanni, degli Svevi, 


dagli Angioini, degli Aragonesi, dei Borboni. Ma tutti, ogni gento 
ogni stirpe ogni razza, qui lasciano | tesori della loro arte ad agni 
opera, avvolta di sole innanzi all'azzurro, pare che esalti la gento ed 
esulti nei secoli sonza tramonti, 

Ecco, bella, lattea, carme che attende il soffio di vita, la Venere 
acetnia cui un ignoto genio ellenistico maodellò vedendo nel sogno 
la Frine più bella e più voluttuosa dell'epoca. È là, chiusa nel cer: 
chio silenzioso dell'ombra, amante pudica | cui occhi sparirono al- 
lorquando un nedo, cantandone l'ebbra voluttà, lo disse di amarla 
di amore folle. 

E l'ombra fa pure dono di luce al marmo ché anela alla vita, N 
solé che vione dal mare, filtrando di tra le chiuse imposte del 
Musso, la indora animandola; #d ella sfolgora, questa donna matr- 
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morsa plasmaîa nell'antra ignoto deve tutto è grazia, questio primo modello di bellezza vscita 
dalla corrente atradiziaca del grande ocsano della generazioni. 

E da secoli l'arte pare che invalga la città mediterransa in sé, ne fa suo l’anelito d'impario; 
è chbra di Ortigia che mandorà al posteri, sonza tema che | flutti la disperdano, tutta la più pura 
tspressione della gente che per essa si iormenid nel grande è sublime sacrificio della creazione. 

Il marte è ‘utt'attomio Azzurro, amaro, sempre, anche quando il sole vi butterà l'arò è poi, 
a notte, le stella si lancoranno sull'acqua con atre spasmodica brama di farsi elemento è per una 
ierribile contupiscenza ancestrale. || tramonto, Pottava meraviglia del mando, è l'incomparabile sogno. 
Così l'aurora. Perchè qui chi muore ritorna alla vita per l'arcano segno dell'imperituro. Tutto 
ciò che è eterno qui è volontà divina senza limiti. Sembra che lddio si compiaccia di questa 
bellezza, a volle orridamente bella nella sua inverosimile cangianie manifestazione, 

Su, verso | giardini Landolina, alle Latomie, verso il Ciane mitico e l'Anapo ebbro, all'E- 
pipoli, sia verso la terra, verso i fiumi, verso il mare, tra erichèe è papiri, elci ed ontani, favole, 





L'atrio di casa Bellano. 


Hella pagina di fronte: 
Afrodite Anadiomena, stalua 
d'arle greca a Siracuza. 


Ruderi delle catacombe di US 
fra le prime comunità cristane, 
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leggende, muraglia, caverne, lame di luna, sole infocato, mormorio 
di onde, marosi, picchi, forme, gore e catacombe, dominà matsloso 
CO] solenne, l'eterno oblivioso Incantesimo del sogno. Poi alla fonte 
Arstusa, il gorgo che dà l'acqua pura al mare salso e schiumoso, le 
colambe lermano i cercatori dello bellerze; rimpetto le vele latine 
dalle ferrigno prue fendono in silenzio la baia per condurre l'imperio 
con tenacia di razza. Perché così fu il voto quando nacque la terra 
custodita dal fuoco e baciata dal mare. 

E la potenza, realià che nasce non solo dalla conquista ma dalla 
volontà congenita, appare luminosa dalla cavea immensa del ‘’teatro 
greco” che l'amore per l'arte di Jerone fece scavare nella tenace 
roccia del Temenite, dal possente castello Eurialo, ssempiò unico 
al mando di difesa delle genti mediterranee, dai templi di Apollo 
è di Giove Olimpico, dai ruderi dell'Arsenale, dalle inconctepibili mura 
di Dionisio il Grande, dalla massiccia mole dell'ara di Jerono. Così 
è il baluardo ciclopito della civiltà nostra, della civiltà che i siracu- 
sani, nel periodo del loro massimo splendore, opposero all'invadenza 
punica e pure ad Alene che qui venne con Micia. Ma Marcella, ossia 
Roma, conquistò il baluardo, E Roma lascia la sua opera, dall'anfi- 
teatro, costruito solto l'impero di Augusto, al Ginnasio, al Foro chè 


A sinistra: La fonte Aretusa cori 
i papin è lè colombass sacre. 


corse sulle” rovine dell'Agorà, E quando |l Cristianesimo conquisia 
i popoli, a Siracusa, unica fra iutte le città d'occidente, sorge la 
prima chiesa cristiana dove, nel bulo delle sur catacombe, sopra 
un seggio di pietra, predica il verbo l'aposiplo Paola. 

Che sia staia la prima fra lo cliià siciliano ad assicurarne all'Ialia 
il dominio del Mediterraneo, lo afferma il Pais il quale dice, nél suo 
primo libro della “Ialia Antica", che “interrogato una volta quali 
frà gli uomini di Siato gli fossero apparsi più ammirevoli per solar- 
zia nella trattazione degli affari #d allò stesso tempo per saggia auda- 
cia, Scipione Africano il Maggiore rispose: Dionisio ed Agatocie 
di Siracusa, ll giudizio di Scipione ben si comprende, ovo si comsideri 
the i siratusani Dionisio «d Agatocle erano stati | suoî predecessori 
nel combattere Cartagine e nell'assicurare allo genti d'Italia il do- 
minio del Mediterraneo". E il dominio durò, 

Da qui dilagò il genio di Archimede, si diffusa il canto di Pin» 
daro, nè si disperse la elemna vitalità delle tragedie di Eschilo è di 
Solocle, quando alla coris di Gerone convennero i più grandi di 
quel tempi; Pitagora, Senofonie, Simonide, Bacchilide, Teognide 
ed Epicarmo, È Siracusa che rivaleggia con Atene la quale sì arma 
di dutcento galere è di un esercito di ventimila uomini tra cavalberi 





La "caweas” del téealraàa greco. 
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frombolieri ed arcieri. Qui nascono lesta, il primo astronomo il quale 
annuntia ché il sole è le stella sono fermi è cho la torrà si muore, 
Archestrato il più crapulone dei poeti, Filisto storico grande, Filo» 
seno il poesia ditliambito, il sommo Teoerità, il butolito Masco, 
# tanti antora eroi, guerrieri, scrittori, nell'età prima di Cristo, Da 
qui intravede per primo l'unificazione della Sicilia il tamerario Age- 
tacla, l'eroe più fulgido siracusano ed ll gagliardo Ermocrate lancia ai pu- 
nici la più tremenda sfida. Qui, predestinato, Dionisio riampirà la storia 
del mondo con le sue epiche gesta è sarà lui, tremenda, a sconfiggero 
la flotta cartaginese forte di duecento triremi è di milleottocento navi 
da carico, oltre all'armata di trecentomila soldati condetti da Imilcona. 
Ed è la gente di Siracusa che fonda nel 604 av. €. la città di Acra, 
nol 644 av. G. la città di Casmena è nel 599 av. C, la favolosa Camarnina | 
La giogaia dei monti, è l'arto immenso del mare pare chè la 
spinga verso l'arzutro dél clelo, è sempre qui tenace come la rarra. 
Ecco, nella polverosa lontananza strisciare verso il mare Capo Pas- 
Beato, pol la penisola di Plemirione, il porio grande, il porto piccolo, 
la bala di Trogile, la regale Augusta; pol sl profilano Catania ed i 
monti di Taormina ancora, fino nl di là delle alture nebuloze ove si 
dilegua la Calabria sino a Capo Spartivento. 





Sotto di noi è la pianura dell'Anapo sino ai burroni cupi è, tra 
la fascia inverosimile di queste cose eterna, massiccia, maestosa 
s'inalza la piramide dell'Etna che, pure così candida, sembra che 
punga con avida brama la cupola del cielo] Sulla terra umida ap- 
pare il solco profondo; | wenti leggeri muovono | cardi e gli steli 
nelle ondulate colline ed i papiri lungo l'Anapo milita: ma l'agave & 
dritto come la quercia, 

Ora al crepuscolo Ortigia s'addormenta. Riluce la cima nevosa 
dell'Etna, Più tardi solo il mormorio del mare sopravvive. Poi all'alba, 
col mistero del nascere, si vedrà dall'umido solco profondo levarsi 
santa la foglia cerulea chè sarà copiosa di spighe dorate nel mistero 
del crescere, 

Ore fra le strapenti canne fu la strage, oggi si inalzano gli ulivi 
Gi attorno ai delubri, ove fosco è ruggente il nemico mai giunse, 
fioriscono i cedri. E l'eterna freccia di sole indora la piana da cui 
la più vera civiltà mediterranea si diffuse per il mondo. 

Si diffuse. Perchè nella notte fosca, mentre i legni punici bru- 
ciando ardevano di rosso sanguigno, risorgeva dalla vampa la civiltà 


ellenica per dar posto alle aquile latina nol segno di Roma mado 
di tutte le genti, 


FRANCO LIBERO BELGIORNO 
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Banedelta 


Masrtacurati, 


Alla vita del concerlismo +ialinistico è violoncellistito — ma 
Si può dire, in genene, di tutta la vila musicale concertistica — in 
senso non sporadico, su vasta scala e con virtù non d'infimo grado, 
noi italiani siamo nati, o maglia, rinati nell'ultimo quarto del secalo. 

| concerti è i concertisti italiani che si ricordano prima di questo 
poriodo si contano proprio sulle classiche cinque dita di una mano: 
quelli di alcune ‘Società del Quartetto" è di altrettanti “Amici della 
musica”, Afrigòo Serato, M. E, Bossi, il Quartetto bolognese, il trio 
italiano di Virgilio Ranzato e basta, 6 quasi, 

Di fà pièna fioritura musicale sboociante in ogni angolo del 
paese — una stagione concertistica narlonale aliroitanio estesa che 
intensa, « deli corrispondenti “quadri” artistici nostrani in piena mol- 
titudine — non asisieva nemmeno l'idea, L'antica nostra civiltà mu 
sicale del Sei o del Sotteconio, con le sue varie musiche da camora 
@ i Suoi vifiuosi di ogni specia, era oramai soltanto un ricordo. | 
nostri vialinisti è «ioloncellisti — fermiamoci all'argomento di cul 
dobbiamo tener distorsò — ché andarono famosi In tutto il manda, 
delizia è stupore di corti è di folle aristocratiche d'ogni capitale suro- 
pua, non contavano ché come vanto di un passato lontano: «iriù è 
forte tramontate, Tutta la riecherra del nostro genio, che si era 
espressa coi primi è coi più celebrati cultori del virtuosismo istry- 
mantale, parve esaurirsi con l'apparizione del più grande @ favolag- 
piato di essi: col mago dei maghi, con l'iperbalica trascendentalità 
di Nicolò Paganini. Dopo di lui, Infatti, se si socellua Siwoîi è Bi- 
tini, non avemmo più violinisti di fama curopea, 

Similmente la serie italiana dei grandi violancellisti, ascendendo 
da Piatti a Boccherini, a Gabrielli, “"Minghinel dal violunzel", sembrò 
conchiusa appunto col bergamasco. 

Ora, come abbiamo accennato nella prima parle di questa diva. 
gazione storica ed estetica, sembriamo avviati ad un risveglio e ad 
un ritamo del nostro totale spirito artislico. In tanti anni che osso, 
in porte, fu assopito, perdemmo non le lacollà musicali fondamentali è 


VIOLINI E VIOLONCELLI 


le tipiche virtù da cui si forma la nostra peculiare originalità, ma il 
ritmo del mata evolutivo, arrestali come fummo ad uno scolasiielsmo 
antiquato, ridotti ad una tradizione fossilizzata, paghi dell''ampi. 
fismo didattico dell'uno è dei sonnacchioso mimetismo dell'altra. 
C'è da rifarci una educazione tecnica che ci permetta di assimilare i 
portati è lo esperienze della didattica modena è di potenziare con essi 
“gni nostra virto congenità, è stiamo rifacendocela. Mon dobbiamo 
umiliarti se, per questo, sarà necessario uscire di casa nostra, Il 
nostro esaltato #d irritato nazionalismo non può farmalizzarsi è 
soffrire. Nell'ambito della cognizioni teeniche, In via di acquisizioni 
scolastiche, in arie, si & come In campo neutra. La parte sciontifica 
è mioccanica dell'arto è frutto di apporti collettivi, è li fondamento 
materiale di essa: di le regole comuni dei procedimenti artistici, 
servé a Indicare è formare una disciplina di studio, non a creare 
forre spirituali atteggiandale nella loro essenziale individualità. Del 
testo, In fatto di scuola «iolinistica, quello che cli è venuto è può ve- 
nici imporiato è, più che un donò, una restituzione: è il wiolinismo, 
che da Biagio Marini culmina in Nicaolà Paganini, spiegato, paratra- 
sato, esposito ed appreso razionalmente, 

Così, eccoci ad una bella avanguardia di violinisti italiani da 
concerto. Già qui, qualche anno fa ne segnalammo uno, il più gio- 
vane di tutti ed il mogiio dosato, rifattosi all'insegnamento di una 
scuola straniera, ma venuto su, tuttavia, intatto nol suo schietto tem» 
peramenio è caraltero italinnissimo: Franco Ferrari. 

Me ricordiamo aggi altri, che vicino a lui, a come lui italianissimi, 
pur amando la maggior parto completati ed affinati i propri studi fuor 
di Patria, stenno ottimamente è formano un vario gruppo di diverse 
larze ed attitudini artistiche, 

innanzi a tutti, Enrico Campaiola, tagliato, come si dico, sul 
tipo del violinista decisamente romantico: tendente, più che altra, 
all'arabesco virtuosistico e al cantare sfogaio, in pieno abbandona 
lifita. Il suo suona ha Il tano caldo è «ibranta come di una voce ani: 
mata da un intimo fremito passionale: lo diresie capace soltanto di 
aspressioni sensuali. Saldo per bravura meccanica, con una tecnica 
anzi trascendentale, anche se non sempre di uguale rendimento, 
riesce, nei passi veloci dello staccato è del picchiattato, a quel brillio 
caratteristico del violinismo rirtuosistico, che sa di girandola so- 
nora, « che «ibra gioioso e festoso come l'anniîtrire di un polledro. 

Con una tecnica mano posseduta a sviluppato del Campalola, 
ma quasi con le siessa tendenro sd attitudini artistiche, meno pre- 
potenti ed appariscenti, però, gli accostiamo Giorgio Ciompi, alla cui 
plowvinéria ma continui a perseverare nella siudio e a irrobustire 
le sue forze naturali — c'è da far ereditò per |I molto che può aggiun- 
pere al già molto che ha realizzato, 

Tutto fuoco, lutto «rementa, lutto bel suona lucente, agnora 
in piena foga dinamica è passionale, ecco Riccardo Brangola: un 
lemperamento esuberante, che con gli anni, purtroppo — non si 
stquista e non si perdo qualcosa sempre, al tempo sitsso, temperanda, 
col vivere, la dovizie dei doni della natura? — troverà certo da mi 
Biirargi: una senzibilità artistica che s‘adegua oltimamente alle varie 
Gipressioni arlistiche che vanno dal lirismo alla drammaticità. 

All'opposto, si wede è sta, indubbiamente, Arrigo Pelliccia. 


Le” 
MOLINISTI E VIOLONGELLISTI 


Giovanissimo anch'egli, sembra però già privo o come liberato d'ogni 
ridondanza giovanile, Certo è il violinista più guardingo è picato cha 
abbiamo. Nelle suo esecuzioni, infatti, avverti più riflessione che 
îstinto; la quadratura dell'ingegno, cioà, n guardia del naturale im- 
pulzòà emotivo. Non wola alilasimo ma si libra assai bene dove le 
suo ali lo portano. li suo nere & quello dalla camera da concerto più cha 
della grande sala. Perciò, nel trio che s'intitola pure al suo nome, 
trova da mettersi nella miglior luce è figura magnificamente. 

Una segnalarione a parte va faita per Gioconda De Vito, ché, 
come donna 0 come artista sta a sò. Del virtuosismo lstrumaentala 
femminile, che non è frutto dei nostri tempi, & si pub far risalire al 
lontano Seicento con le suore del convento ferrarese di 5, Chiara, 
Il cul tonserto, seconda il Bottrigari, doveva repuiarsi come esemplare, 
ella rinnowa è tien viva la gloria. Fomminile con vigorosità d'accenti, 
e un vasto è bel dominio tecnico, non tradisce dunque il proprio 
sasso scendendo alle svenevolerzze del molle femminismo, o sfor- 
randagi in affettarioni virili. Ha un suo tono naturale di grazia è uni 
©ssere espressivo gagliardo, proprio delle donne di forte iampera- 
mento, 

Polremmo continuare questa alencarione rapida è sintetica coi 
nomi del Cillarlo, dei Pierangeli, del Barera, dei Piovesan, giovani 
saliti anch'essi in qualcho fama è che ancor più, forst, potranno 
sallrvi. Dovremmo aggiungervi pure i veterani, Mario Corti ad esem= 
pia, a Remy Principe, e Qscar Zuccarini, è Alberto Paltronieri, è 
Gioranni Cinti, questi tultora validamente sulla breccia, 

È da far punto: cl perderemmo a voler scoprire di ognuno una 
sua disiinia ed emergenia personalità. 

Quanto al violoncallizti, abblamo già fatto qui l'apologia di Enrica 
Mainardi, un maestro in tutto è per tutto insuperato, è ricordate lo 
bravura virivosistiche è la istintiva generosità canora di Ariuro Bo- 
nacci, Altri vanno allineati e accodati a questi duè, è non son pochi, 
Tre di essì, primoggiando gplà da iempa, chè le lara «irtò artistiche si 
manifestarono precocemente, non son campioni soltanto del con- 
certismo narlenale, 

Benedetto Marzacurati, il più anziano di essi, passa rapidamente 
dall'arthisstra al palcoscenico con grande fagilità, nell'uno è nell'altra 
periatiamente a suo agio, Doti naturali ed acquislia sl fondono in 
lui da non lasciar provalero nè quelle nè queste. Bolognese, è come 
intinto della musicalità della sua terra, o risanto della scuola dél 
grande Serata, che fu uno dei maggiori vanti del celebrato Liceo 
falsinvo. Inclino al tratto arguto, pieno di aneddoti è di boite festosa 
a fidanciane, che sciorina con serietà perfetta, magari pochi memanti 
prima di metter arco sulle corde, ti sorprende poi col pensoso è 
tervido suò suonare: un suonare in piena felicità di abbandono 
emothro, appassionato è brillante, da ariista che riflette una propria 
umanità, al centro della maturità virile. 

Antenio lanigro, chè ancora pochi anni fa si poteva vedent col 
calroni corti, da fanciullo qual'era, è già da qualche anno a capo di 
una importante scuola di istrumenti ad arco, è alterna lè lezioni ai 
concerli. Ne ha date, di questi, e ne dà in tutti i passi d'Europa, È 
si può dire, ll violancellista di moda. Ha tutto per interessare è prendere 
alla gola il pubblico. Un candore giovanile nel «iso, ché sl traduca 
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Attilio Ranzato, 


in suoni, Un suono delizioso di dolcerra, pieno, per aliro, intensa, 
vibrante: un suono che ha la freschezza di una voce anch'essa gio- 
vanile, ma che può acquistarne è Regquisia lutti i toni della passionalità 
virile. Ardente‘ @ misurato, indifferente ad ogni asperità di passi xir- 
tuosistici, che supera con la disinvoltura di un virtuosismo che non 
gli fa difetto alcuna, chi lo arrasierà nella corsa alla conquista di 
un primato # 

Curio sul suo istrumanto in una posa indicibile, bizzarra, svagato 
a assorio del pati — come mai quella testa piegata da una parte, 
the non lascia vedere gli occhi, che però sembran socchiusi, € quel 
cluffetto ribelle che gli scappa via irridento, parrtbbe, e smemorato, 
è quello mani che non sal se tormentano il fantasioso istrumenta 
stretto lutto contro di sé, 0 se sono da osso tormaniate ? — Attilio 
Ranzato è, in questi atteggiamenti, l'immagine dol suo virivosiamo: 
diresti scapestrato, alla maniera di corto romanticismo, tutto estro 
qhiribizzoso, tutto in tesa vibrazione sentimentale, pronto sempre alla 
fantasmagoria dei più abbaglianti glochi tecnici. 

Completeromo sufficientemente l'elenco dei non pochi, dicevamo, 
che tentano di raggiungere con passo più o meno deciso — ma la 
via è aspra, e la volontà non sempre a tutti è parl alla forze ché oe- 
corrono — la méta già dai sopraddetti raggiunta, nominando Luigi 
Silva, che cerca di ben affermarsi in quella immansa fiera del concer 
tismao internazionale che è l'America, e ha salde virtù tecniche è 
ottime facoltà artistiche per ben speraro, Giuseppe Selmi è Vico 
della Volpe, 

Forse, è sonza forse, ai nomi qui ricordati ne son da Aggiungere 
altri. Ma questa non è è non vuol esser una rassegna esauriente, 
Quanti violinisti è violoncellisti abblamo ché pensano allo scalato 
della gloria concertistica ? 

| dimenticati si trovano con le reclute impazienti di far le prime 
Armi, e non è detto che non debbano giungere, e gli uni è gli altri 
a segnalabili conquiste, ES 

ALCEO TONI 





IL TEATRO DI NOVEMBRE A MILANO 


Una scena dei “Sei personaggi in cerca d'au- 
tore" Eccola loro presentazione nel i"atto.con 
Ricci, la Pagnani, la Brignone e il Bianchi, 


A sinistra: "L'amico delle donne" 
di Alessandro Dumas, interpre- 
fato da Luigi Cimara e Evi Malta: 
gliati chè qui vediamo imzieme a 
Renata Seripa e a (Minio Cristina, 


Un'alira commedia di Vincenza 
Tittri conclusa af uni iuttesso: 
"La battaglia del Trasimeno", di 
cul vediamo qui | tre principali 
profagonisti: Luigi Cimara, Eyi 
Haitagliati a Tino Carraro, 





Il nuovo anno teatrale si & iniziato sotto 
buoni auspici. Almeno così para dai risul. 
tatl di ‘‘cassetta" e dalla sonorità degli 
applausi che hanno accolto fin qui attori e 
autori. Tuttavia poche novità sembranò 
essere in lista è per giunta un'aura di esu- 
mazione, di ritorni nostalgici ai wescchi 
amori dell'E00 e di rievocazioni romantiche, 
sembra volersi trattenere ancora nel cielo 
del teatro italiano e qualche segno di 
questo permanere nel clima dell'idillio se» 
nila — troppo rugho, troppo passato ra- 
moto — lo abbiamo già. È di ieri infatti il 
ritorno dell'*“ Amico dalle donne" di duma- 
siana memoria è dell'altra ieri un altro sue- 
ctosso, fidi certo “nuovo pòr quaste scono” 
della ‘“Prosidentessa”, mantra già s'annunzia 
all'orizzonte “Fedora” per | begli occhi di 
Andreina Pagnani e " Sesso debole" di 
Bourdet peri bei modi di Cimara, Ma intanto, 
pur rimpiangendo il maglio che non c'è, an- 
noliamo un ennesimo suctessso di Tlerl con 
la sua ultima “ Battaglia del Trasimeno," 
bellissima latica di Cimara è Maltagliati; un 
inter@ssanta laworo di Raffaele Viviani: “La 
commedia della vita” da lui stesso inter: 
pretato e che per intrinseco valore d'arte 
è certo il successo più sincero di questo 
inizio d'anno teatrale. 

Prima di chiudere questa sintatica 
cronaca mensilo vogliamo ricordare due si- 
gnificalivi successi ottenuti da Laura Adani 
è Filippo Scelzo nella “Balla addormentata” 
di Rosso di San Secondo e quella anche più 
Intenso di Ricci, Carini e Pagnani nei ‘Sai 
personaggi in cerca d'autore” che Il pub» 
blico è ritornato ad asceltara in folla, come 
non arrebba forse fatto per una “novità”. 


La bellissima favsla poòleca di Rossa di 
San Secondo : "La bella acddormeniale. ha 
avuto in Laura Adani e Filippo Scelzà due 
ottimi protagonisti. Ecco una scena della 
commedia che ha rosato in Corrado Pa- 
wilini un regista di squisita sensibilità, 


Lina significaliva scena della “Commedia 
della vita" di Raffaalo Viviani, magistrale 
mente interpretata dall'autore stesso e da 
Luisella Wiviani che qui vediamo con un 
finto pargolo tra le braccia. 
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Di fianco al grossi calibri, 
sarto quasi per incanta, si 
apre il palcoscenico per una 
rappresentazione a bordo, 





Con assi e tubi si monta il piccolo teatro, 


Sotto, da sinistra: 

Unò speltacolo è il suo pubblico: Canta 
un'artista accompagnata dal compias. 
so musicale della nawt; fra gli spet 
talari, in prima fila, l'ammiraglio, 
il comandante e lo slalo maggiore, 
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TEATRO A BORDO PER I NOSTRI VALOROSI. MARINAI 


Questo è il teatro di bordo. Come nasce, come diventa e come diverte tutto l'equipaggio di 
una grande nave, millecinquecento marinai cioè, con l'Ammiraglio, il Comandante è lo Stato 
Maggiore in prima fila. 

Esco ad assi o a snélli tubi di ferro dalla cola del maestro d'ascia, sorge a prora solio le 
tanti dei grossi calibri, sorvegliato dal capo servizio dol Genio Navale, regista il primo diretiore 
del tiro, attori | marinai o i complessi artistici del Dopalavora della città in cui ha base la nave. 
Teatro per i marinai, mentre il bastimento è pronto al primo allarme, mantre le vedette puntano 
i binoccoli sul cielo è all'orirronie è intorno alle mitragliere contraente gli armamenti vagliano 
come cgni giorno, è in ogni altro momento. 

Orchestra composta di marinai, direltore un secondo capo radiotelegrafistàa; pianoforte del 
quadrato ufficiali, violino, batteria è samxofono sbucati chissà di dove. 

Una parentesi alla dura ita della guerra sul marne, uno spiraglio di mondanità è di ricordì 
deve tutto & armi, corazza, congegni, disciplina, 

Intorno, nella rada immobile racchiusa dalle dighe è popolata di altre navi grigie, i gabbiani 
volano più bassi e si posano delicatamente sull'acqua a gruppi curiosi, cercano di capire, La 
tromba richiama ban presto alla realtà querriera del turni di guardia è del susseguirzi dei servizi, 
intanto che le assi bianche si disgiungono è il telaio di agili tubi d'accizio si disfà per finire 
ancora, chissà fino a quando, nella cala del magstrò d'ascia. Frà soi orè pronti a muorere. 
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IL REGISTA ALESSANDRO BLASETTI 


Caskgaiara di Hias Ta 








Hiodello da pomeriggio 
di lana in finia verde 
scuriszima con fascia 
andulata di martora. 


Esempio di originale 
+entaglio da laenira, 





LA MODA 
AL BIVIO 


Tempi gravi per la moda che è 
nata mutevole è frivola. Mancano 
i materiali per soddisfamne i 
capricci è più ancora fa difetto 
lo spirito per alimentare nella 
donna la fiamma dell'amulazione 
è l'ardore dell'ambizionie. saran. 
no dunque concetti pratici cha 
dovranno guidare | sarti è più 
che di “croare" sarà per loro 
questione di scagliero è adotta: 
re il meglio del passato. Così 
preoccupazione della donna alè- 
gante non sarà quella di met- 
tersi in evidenza per eccentricità 
è conlinui mutamenti, mà quella 
di curare più chò mai l'armonia 
è l'equilibrio perfetto dol par- 
licolari del suo abbigliamento. 


Abito da passeggio in lana con 
quarnizioni in pelliccia di persia» 
no: la fina della sioffa può va: 
riare sulla scala dei toni marrone, 
terracotta fino al giallo ocra. 


Nella pagina di fronle: Con una 
pellittia di lino sportivo fa bella 
mostra un cappello di feltro 
opportunamente intonato. 











“L'Auxilio de Invlerno” distri 
bulsce agli assistiti cibi caldi 
famiglia. 
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FALANGISTA: L'AUXILIO SOGIAL 





Elorita spontancamente dal cuorèe ganeroso È caunlleresco del popolo durante lo infinito trae 


civile, l'opera di assistenza +6cialo in Spagna l'ormai 


e le orrendo miserie della guerra 
ammirabile ordinamento e il suo più grande sviluppa 


ha trovato il sua 


argie 
famoso ‘“ Aunilio Soclal" 
subito dapo Il © onflitto. 


ssario lenire le immensa piaghe ap 
dalla più crudele delle guerre, ricostruire | focolari 


ttime dello spaventoso terrore rossa, ine 


Era noce arte dalla lotta cruenta nel corpo della Patria, 


soccorrere alla innumerevoli necessità nate 
| soccorsi più urgenti allo daloranti vi 


distmutti, porgere 
a fade nel Auturo alla innumerevole schiera dagli Spa- 


fondere nuova speranza rolla «ilm è nuo 
marziati avevano privato di tutto. 

a tremenda, l'anima della Spagna sl diede tu 
materiale e sociale è, sotto l'impulso tolta Falange, l'opera 
uno sviluppo grandioso coprendo tutta la Spagna d'una frt- 
di cucine popolari, di centri modici & 


groli che i 

Appena uscita dalla prov 
grande opera di ricostruzioni morale, 
di “Auxilio Social” «bla ben presto 
tissima rete di “fidi por l'infanzia, di ristoratori gratuiti, 
sanitari, di posti di soccorso per ogni genere di riecosslià. i 

Una immensa ondata di genorosità fraterna e vigile si sparse nol Pansa ® le popolari insegno. 


îtà, con slancio, alla 














dell'"’Auzilio Social” giunsarofin nel più piccolo borgo spagnola, furono issate anche nei più modesti villaggi. 

E mentre la grande opera si estendeva è prendeva consistenza, ecco i "Midi" d'infanzia chè si molti: 
plicavano @ si organizzavano secondo | più moderni dettami della scienza è dell'igiene, ecco i grandi 
refettori aperti a tuiti i bisognosi, etto l''“Auzilio de inviamo” con la distriburione di indumenti è di cibi 
caldi da consumarsi a casa, così da non disturbare ll ritmo della vita familiare. 

À questa grandiosa organizzazione sociale la donna spagnola apportò un contributo unanime, com- 
movente, prezioso. Sì può affermare che tutta l'organizzarione assistenziole spagnola & in mano delle donne 
@ diretta dalle donne. ln quest'opera, la donna spagnola ha dato unò splendido esempio delle sue virtù di 
mante è di cuore. 

Subentrato, con i muovi ideali falangisti, il concetto del servizio di lavora obbligatoria, le donne di 
Spagna che prima presiavano la loro opera volontariamente all" Auxilio Social * 


furono tutte 
chiamate a partecipare al compito nobile è immane. 


Dai sedici ai trent'anni, tutte le ragazze e le signore spagnole sono ora tenute a dare per un periodo 
di sti mesi le loro prestazioni in una istituzione assistenziole, Così esse entrano in contatto con la vita 
sociale del Paose a noi centri dell’ “Auxilio assorbono mille preziose nozioni di economia domestica, pe- 
dagogia, salute fisica è moralo. 


All'appello della Patria esse hanno risposto con slancio ed entusiasmo. Nella Spagna rinnovata 
le donne rappresentano oggi un fattore decisivo di progresso, di potenza 0 di certezza. 


CURZIO WILLA 





Hella pagina di fronte: Una calda 
simpatia umana è guida li donne 
spagnole nel loro generoso compito 
di assistenza sociale e nazionale, 


Bimbi spagnali amorogarente assi 
giili in uno degli innumeresolì Nidi 
d'infanzia sparsi in tulto il Paese. 





Laboratorio femminile dell'Ayxilio Social | 


Confezione di indumenti per gli 
assigtiti in una sed& dell'Auzilio 
Social in cameralesca emulazione. 
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Il campionato nazionale di calcio. Un episodio della partita Lazio-Ambrosiana a Roma lermmimata con punteggio pari, 
Sopra: All'Arana di Milano ll Genova è stato dominato da un Milano impressionante per velocità e. stile. 
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Seire e Traù. finiti 


ii Premio Chiusura a San Siro ha riaffermato la qualità dei due anni 
Inver 


Intenza attività dello sport ippico. Sopra: 
Solto: Un passaggio del Premio Ticino a San Siro «into trionfalmente da 


vicinissimi con nelto predominio sugli anziani. 





La squadra “Milano” di disco sul ghiaccio in Germania. Due istantanee della prima delle duò parlile contro il Rot. 
Welss perse dal nostri a Berlino, seguite poi da altre due a Vienna, 


con un bilancio complessivo chiuso a parità, 


Allo siadio olimpionico per 
contro una squadra militari 


di Berlinò sono accorse centi 
L riaentia fatta ri enteitatori per una partita del * 7 
=‘ «ag 


permaf ici È 


L'intanza attività dei calciatori 
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ATLETI IN VETRINA: ATTILIO DEMARIA 


Ecco un italiano, nato a Buenos Aines da genitori italiani, che 
ha dato prova di attaccamento alla sua pairla d'origine, chè non ha 
preso la via del ritorno alle prime contrarietà, che è, per dirla con 
pache parole, uno di quegli uomini sui quali si pub fare assegnamento. 
Hal 1930, appena ventunenne, era già noto, in Argentina, come un 
ottimo calciatore, @ perciò venne prescelto allarch& si trattò di in- 
siane In Europa una squadra. Giocò in Ialia contro il Mapolie l'Am- 
bresiana, i dirigenti del sodalizio nerarzutro posero gli fechi su di lui 
è gli offrirono di far parte della larò simpatica famiglia ed egli aderì 
sensa spendere molte parole: chiese soltanto di polerzi recare a 
Buends Ales a prender moglie, a compiere il suo dovere, quella di 
unirgi alla piovinetta cui aveva promesso di dividere con lei la vita, 
Così fece: tre giorni dopo il matrimonio prese imbarco per l'Italia 
©, da disci anni, difende, ton raro sento di responsabilità è con entu- 
siasmo sempre eguale, i colori della società che aveva avuto lede in 
lui. Mon sono molti gli sportivi militanti che possono vaniarsi di al. 
irettania serietà di condotta, di simile fermeria di propositi. 

Anche Demaria ha incominciato da bambino a dar calci al pal. 
lene di cuoio, A dodici anni era già titolare in una delle squadre mi- 
nori dell'Estudiantil Portenio cd a sedici aveva già il suo bravb posto 
im prima squadra in quell'associazione nella quale aveva fatto le 
prime armi, Allorché giunse a Milano con la sposina, dovete prendere 
alloggio in un albergo, in attesa di trovar casa, è là prima cosa che 
fece fu quella di recarsi in un caffè del centro, che gli avevano in» 
dicato com ll ritrovo abituale degli sportivi. Hon appenà entrata, 
sodelte a un tavolino, erdinà una bibita e tese l'orecchio, Dalle labbra 
dei froquentatori del popolarissimo locale non usciva che una parola: 
“guerra”. E il giovanissimo Attilio si fece premura di pagare la bi. 
bito per correre ad avvertire la mogliettina del contrallempo ché 
poleva compromettere la loro situazione, L'equivoco fu presto chiarito. 
Si trattava di Learco Guerra, che proprio in quel giorno aveva vinto 
una tappa del giro ciclistico d'Italia è il cui nome, nel ritrovo degli 
Sporlivi, correva perciò sulle bocche di tutti. Demaria, rievocando 
l'episodio, ride anche adesso della propria ingenuità. 

L'ipparizione del nuovo elemento nelle file dell'Ambrosiana- 
Inter, accanto a Moazra, non fecò chiasso, L'unica cosa che fu notata 
in lui, in un primo tempo, fu il fatto che giocava a gambe nude, con 
calze corte, che gli scendevano regolarmente, anzi irregolarmente, 
sulle scarpe. Chi era mai quel ragazzo, dalla struttura tutl'allro che 
gigantesca, cho s'arrischiava a giocare fra gli attaccanti senza pòra: 
stinchi di sorta, in un perioda nel quale le fratture allo gambe eranò 
all'ordine del giorno è i terzini non quardavano tanto per il sottile 
quando si tratiavo di sparrare la propria arena? Poi si cominciò ad 
dsssivane che il ragarzo era svelto come uno sceolattolo, che sfuggira 
alle cariche con una facilità sorprendente, lasciando gli aversari 
con un palmo di naso, ma senza beffarli, come solera fare un altro 
calebre attaccante dell'Ambrosiana Cevenini Il, tanto per non 
farno Il nome — è si comprese che, accaparrandoselo, i maggiorenti 
dolla società nerazzurra avevano dimostrato di avere buon fiuto, 
Demaria si guadagnò le simpatie dei tifosi per la sua modestia è 
per la sua seriotà. Assiduo agli allenamenti, assequiente alle direttive 
dell'allenatore, presento sempre alle partite (nei primi quattro anni 
non ne mancò una è, nigi successivi, fu assente, si e no, una volta 
all'anno), in due lustri di attività si è contenuto in modo da essere 
citato come esempio non solo come atleta, ma altresì come 
cittadino e padre di famiglia. Ha avuto due figliuoli, un maschiet- 
to, nato a Brunate nove anni or sono e che, quando la squadra 
del babba è battuta, ci la una malattia, e una bimba, nata a Milano 
un anno è merro fa; ambedue sono la sua gioia è il suo orgoglio. Con i 
suol risparmi ha aperto, in piazza del Tricolore, un negorio di arli- 
coll sportivi e là, Ira amici ed ammiratori, trascorre ll suò tempo. 

Per riparlare di lui come calclatore, ricorderemo ché, sempre 
giocando come interno destro, ha partecipato n diciassette partito 
internazionali In maglia azrurra, tredici volte nella narionnle A © 
quattro nella B; che per tre volte fu capitano dalla squadra dol cadetti 
è che tu in linea per sei volte in incontri rappresentativi. Molla gara 
disputate, la sua presenza ha contribulto a farci vincere a Zurigo, 


conte la squadra elrétità, priocisamento il 5 aprile del 1936; Il 
17 maggio successivo, a Roma, si dove a lui il pareggio con la 
squadra ausirinca, mentre già fra | cadetti, a Praga, si era distinto 
fel 1633, segnando ai cecosloracchi la rote che dosesa dare la 
uittoria all'Italia. 

Came si è detto di sfuggita, Demaria non è un colosso: è alîo 
un metro e sessantanove e il suo peso normale è di sattanta chilo- 
grammi, ma, ciononosiante, è tutt'aliro che agevole attorrario, perché, 
alte ad essere un fascio di muscoli di ottima qualità {la quantità, 
anche nello sport del calcio, ha un valore relativo) è anchè un atleta 
intelligente, um ossersatore, un ragionatore, un caltolatore. Ha l'in: 
tuito rapido è lo spostamento pronto; senza éssere un giocoliere 
o un'acrobata come Orsi, "lavora" la palla alla perfezione @ sa sba- 
razzarsene al momenio apportunòo, lanciandola, con tocco esatto, 
sul piedi del compagno più liberto. AI pari di un altro incomparabile 
interno”, il popolare “Gicanin" — ora ritornato nella filo della 
Jusentus in nesta di allenatore-giocatore — non ha il giuoco appari» 
scente di qualche “gigione” del caltio, ma il suo rendimento è co- 
stante, la sua tecnica finissima, la sua tenacia sorprendento. Ne sanno 
qualcosa | sudi avwerasti diretti, che non riescono mai a sapere dove 
vadà A parare con quel suo caratteristito mulinar di gambe, con quel 
suò saltellar di passerotto, &oh quei suoi guizzi improvvisi proprio 
quando sél "contropiede. Gli sechi vivaci di Attilio disorientano gli 
avversari con la loro mobilità come quelli di Meazia con il loro appa» 
rente assenteismo. È stato due volte, nel 1938 è nel 1940, campione 
italiano è Il suo maggior disappunto l'ha provato nell'incontro con la 
Lario, allorehé la squadra nerazzurra non si aggiudicò |l titolo per 
essersi lasciata sconfiggere per 2 a 4, Il campionato del 1934, perduto 
per una giornata mera della compagine, gli è rimasto In gola come 
una spina: no sento ancor oggi, parlandone, |l bruciore, Néi sudi 
giudizi sugli avversari e sul compagni è perentorio, ma preciso, Am» 
miratore sconfinato di Meazza, che reputa il più campleto fra | cal- 
ciatori italiani, non sa tacere che fra | terzini da lui maggiormente 
apprertati furono il complantòo Calligaris è Rosella, al quali aggiunge 
volontieri Allemandi cha, quando èrà In farma, costitulsa, non soltanto 
per combaltività, un ostacolo pressochi insormeniabile, tanto èra 
fornito di doti di ricupero è di velocità, tanto èra pronto è dacisò nei 
momenti del pericolo, Ferraris IV, fra i madiani, è stato quello che la 
ha più vivamente impressionito. In quanto a Ferrari, Gemaria è pro- 
fandamente convinto che sarà un eccellonie allanatorne, così come 
iu ad è tuttora un giocatore di classe suporiora, Sindelar e Sarasi, 
fra gli stranieri, sono quelli ai quali fa tanto di cappello, ma le sua 
simpatia sono per Mandel Fernreida, che giocava Indifferentemente da 
centro-attacco e da merz'ala e che egli ricorda col nomignalo di 
fipiloto alimpico"”. La abbiamo veduto anche noi alle Olimpiadi del 1928, 
ad Amsterdam, questo indiavolato calciatore, è il giudizio del nera» 
arrurro ci trova consenzienti, Per quanto concerne le squadre Italiane, 
ha ritenuto è ritiene che le meglio inquadrate e quelle che, per un com. 
plosso di doti potuliari sona state sempre e sono ancora le più te- 
mibili siano la Juventus è il Bologna. Le squadre straniere più dure 
è non soltanto per la pesanterza del gioco, sono quelle dello Sparta 
di Praga, e dell'Austria. Gli austriaci, egli non esita a dichiarare, 
sono correttissimi è prodiligono il gioco sulla palla, ma guai a tentare 
di sopraffarli con la forza. Allora ci tengono ad offrire la prova che, 
in fatto di potenza muscolare, non la cedono a alcuno, è sono dolori. 
Ci tiene a ricordarè cho nello file dell'Ambroslana-Inte? milità anche 
suo fratello Alessandro, chè fu un buòn sostegno sinistro è si foce 
valero anche in campo internazionale, Una malaugurata frattura 
ad un ginocchia, imputabile ad un Incidente di giuoco, gli impedì 
di continuare a giocare è lo costrinse a ritornare in America coi 
genitori, Ma anch'egli — ci ha detto Demaria — verrà definitivamente 
in Italia con babbo e mamma non appena sia finita questa guerra 
di liberazione. 

Al pensiero di aver seco i genitori negli ultimi anni della loro rita. 
Attilio si commuore. È un buon figlivolo, così com'è un padre modella, 
che ha una sola preoccupazione, quella del benessere avvenire del 
suo Erlo è della sua Clelia, Capisce chè non è loniano Il giorno in 
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tui anch'egli, come tanti altri, dererà lasciare le competizioni calcistiche che gli hanno procacciato tante intime sod» 
dislazioni per dedicarsi esclusivamente al suo negozio, che spera di poter fare più ampio è più bello, Mon ha vizi 
di sorta, non si lascia corrompere dall'ofleria di una sigaretta, perché non luma e, parsimoniose com'è, non si 
lascia attrarre dal frequenti invii. Adora la sua casa e trova la sua gioia più iniensa nella sua famiglivola, È stato 
un buon ltallano, Attilio Demaria, che può fare Il paio con Monti, il celebre centrososiegno della Juventus. 

Non sappiamo quando si ritirerà dallo sport attivo, perchè ha ancora qualche anno davanti a st è non è 
escluso chè, stguendo le orme di Ferrari 0 di Monti, decida di trasformarsi da giocatore in allenatore, ma una 
così è ceria, cd è questa: che agli farà sompre onoro al suò nome è che sarà sempre amato è siimato. Chi, come 
lui, ha compiuto è compie in modo esemplare |l proprio dovere senza sollecitazioni, senza rilievi, sonra punizioni, 
ha la sicurezza del propria venire in pugno. Coloro che lo hanno seguito nella suò carrlera gli si siringeranno 
intorno come ad un buon fratello chè si é prodigato con fede è con passione inesauribili, anche nelle ore più dure, 


per il trienfo dei colori della Patria. 
AUGUSTO MIGNANI 








“MAS” ARDITI DEL MARE 


i Mas sono nati nell'altra grande guerra, sono nati In Italia, manifestazione di indole è di impulso chiaramente italiani. 
Gli esemplari del conflitto russo-giapponese non furono che tentativi dal punto di visia marinaresco è ancora meno dal punto 
di vista bellico, perchb da «ssi non derivarona nè episodi nè Impiego tattito diffuso è sittematito. L'Italia ha creato i Mas, 
na ha costruiti trecento, no ha impiegati duecenioquaranta quattro, ha legato al loro nome è alla loro fraglie e ardimentosa 
natura le imprese di Cortellazzo, di Buccari, il siluramento della "Wien" a Trieste e della “Srent lstebn" a Premuda, 
cento altre gesta sesturite dalle corse sciamanti senza riposo, specialmente in Adriatico, dove lo distanze o la natura dei 
lueghi rendevano più opporiuno l'impiego della grande fiotia di piccole unità di legno. 

"Mag" deriva da una denominazione tecnica: motoscafo antisommergibile; d'Annunzio poi affidò alle tre iniziali la 
rappresentarione del motto: “Memento audere samper'. 

I Mas dell'altra guerra avevano questo caratteristiche: dislocamento da 12 a 40 tonn., velocità da 18 a 30 nodi, arma- 
mento di dua mitragliere, o di un cannoncino, bombe anti-sommergibile è due siluri lanciati da dispositivi a tenaglia che li 
depositavano fuori del bordo lateralmente. Anche l'Inghilterra costruì allora una specie di Mas, i “C.M.B." (Coastal motor 
boats) che vennero ceduti pure alla Francia sotto |l nome di ‘vedette’; ma anche questi non ebbero né le caratteristiche nè 
i risultati del nostri, 

Il dopoguerra, con lo sviluppo dell'aviazione, con le molto premesso del bombardamento aerno, coi primi esperi- 
menti degli nero è idrosiluranti, sembrò decretare la fine dai Mas. La nuova guerra, sopratiultà la mostra guerra, dorova 
invece farli ritornare al combattimento è alla vittoria non come armi di riserva, bensl di primissimo piano, per le caratteri. 
stiche della nostra posirione, della nostra tattica, delle nostre esigenze è per le risorse d'ardimento dei nostri marinai. 
È varo tuttavia che il loro impiego non è più, per vastità e per Impaorianra, da paragonarsi a quello dello scorso conflitto: 
si è ampliato |l settore è sono cambiati | personaggi della guerra, oltre ai rapporti di velocità, di fuoco, di agilità; sono 
nate nuove ammi e muovi mozzi: una flotta di Mas come quella di allora sarebbe ingiustificata. L'Italia all'entrata in guerra 
disponeva di oltre settanta Mas tutti nuovi, nessun veterano più In linea; pochissimi da 12 tonn. quasi tutti sulle 35. 
Weloeltà da 45 a 47 nodi (quasi S0 chilometri orari); siluri lanciati sempre lateralmente ma da dispositivi moderni, ad aria 
compressa, che garantiscono rapidità è sicunterza di attacco, 

li Mas non & più quello delle origini gloriose, il fragile merro miracolistico di Ciano è di Rizzo; ma è pur sempre 
un minuscolo combattente, che sembra esser subito sopraffatto; uf presuntuoso che vuol buscarsi una lezione a tutti i 
coglì, veloce si ma di logna. 

Lo sanno gli equipaggi, ma sanno anche che è difficile centrare i Mas, che piccoli e molli possono dare grossi fastidi ai co- 
lessi, che alcuni hanno fatto prodigi. E se lo sono ricordati anche quel giorno, io stesso in cui la “Calatafimi! non ha rifiutato 
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Un nostro Mas in crociera di querra: 
sOnO visibili, in copertà, i particolari 
dell'attrerralura offensiva e difensiva, 





li siluro portato ai tubi di prova 


dibattersicontro nove unità irancesi. Pertutta la notte una sorione avea 
sceorarzato reombando spumeggiante ed era rientrata smaniosa. Pochi mi. 
nuti due scafi si sarchbero accostati alla banchina: il mare s'era ada- 
giato tranquilla e si levava l'alba. Fu allora che si rivelà il nemico invano 
cercato per tulia la notte: si rivelò incerio nella foschia che confon- 
deva l'orizzonte. | Mas accoslarono, i bineccoli furono puntati, una 
nave c'era eflellivamente ma bisognava identificaria. Pensò lai a 
presentarsi con un lampo di lama lucente lontano al primo raggio di 
sole è uo squarcio chè scosso l'aria. Sparava da novemila metri, 


kia all'ormi fire iii sera bose aavabo, 





























I due piccoli scafi s'impenmarano è si scagliarono, dritti dtt, a 
rotta di collo contro il nemico, Incomincia un gioco tremanda con la 
marte, a schivar gransie che piowèwaòo sempie più vicine, a testa alta 
incontra ai grossi calibri che sprizzavano lampi: | Mas sono di legno, 
sono piccoli, sonò fragili, ma non si prendano. Intanto gli altri duo 
della squadriglia uscirono dal porto coi motori chè scoppiavano, 
lanciati conîro l'aggressore. Due puniarano alle ali della formazione 
avnerzaria, due andarono dritti al centro, sempro tempestati dal colpi 
© dalle schoggie che sibilarano a ventaglio in coperta. Settemila 
metri, seimila, bisognava andere ancor più vieino, dare la coltel- 
lata sotto sotto. Il nemico ci si mette anche con le mitragliatrici: 
le pallottole fischiano, rimbalrano, s'infilano, bucherellano; i Mas 
manovrano, quizzano, serpeggiano, sghignazzano, Partono | silari. 
Lè grosse navi mon sparano più, debbono rigragare affaticate, de- 
sireggiarsi con tutto la loro farze è Infino scappano, senza rimedio è 
senza propositi, 

Fu questo ll primo opisodio della guerra in cui ritormà il Mas, 
il nostro Mas, della tradirione è della leggenda, più armato, più ve- 
loce, più efficace. Poi le puntate nel canali dell'Egeo contro navi 
inglesi spavalde, poi la storta convogli è la caccia ai sommergibili 
in Adriatico, la partecipazione attiva all'impresa di Creta, gli attacchi 
nel Canale di Sicilia è l'appoggio &i mezzi speciali per l'impresa 
di Malta, 

| Mas sono sempre per mare, anché quando non ci vanno i grossi 
neppure per i tiri d'esercitarione; in esplorazione, in caccia, in scorta, 
La radio fischiotta l'avvlstamento di un sommergibile trasmesso da 
un senso che ha altro da fare: fuori il Mas. Sa si manda un cacclator- 
pediniare anche "pronto da muovere" quanto ci mette ? Invece il Mas 
è subito sopra, per l'ascolio spegne i motori in un attimo, per silu- 
rarlo bisogna avere troppa fortuna, Consuma poco, ha a bordé non 
più di disci uomini, è ha i siluri, è ha le torpedini. Per questo: fuori 
i Masi 

Superiamo la passerella poco più larga di un 
vara e propria ed eccoci a bordo: primo bocca rta, 


ran 





| smalti ‘ivano? 


due "Asso" robusti, mérboruti, coi muscoli e le vene gonfie; due bastioni grossi è 
bellissimi che tollerano con noncuranza la presenza dei due modesti ausiliari, Bevitori for- 
midabili di benzina, smaltiscono la sbornia appena rientrati e rinnovano la grossa bowuta 
per un'altra ‘“mattana”. Secondo boccaporto: radio trasmittente è ricevanto, cuccetta, 
quardaroba e toletta del comandante. Terzo boccaporto: alloggio equipaggio, sel cuc- 
colle, Al centro la plancia comando, con la "barra" del timone poco più grossa di un 
volante d'automobile, nera, lucida; i tolegrafi di macchina, le leve di comando diretta, 
la bussola. Sopra la plancia un apparecchio luminoso per ll “conto della serva”, così 
dicono gli ufficiali. Lo maneggiano come un giccattolo, annotano velocità nare, velocità 
siluro, mirino la prora stessa del Mas, cecco fatto: fuori! | due siluri che se ne stanno sui 
fianchi, l'uno a dritta l'altro a sinistra, cascano in acqua a circa tre metri, rurrolano, 
saltellano e pci filano dritti dritti. Una mitragliatrice contraerea a gambe larghe è messa 
fra i duò siluri; a poppa estrema la tramoggia delle bombe di profondità anti-sommer. 
gibili. Sulla plancia, a piramide, si leva l'antenna della radio, 

Guardiamo gli uomini; vestono un cappotto impermeabile, sopra il salvagente, in 
lesta un cippellaccio a larghe teso, ingommato, 

Stanno aggrappali con tutte le loro farze perché lo scalo s'impenna, alza il capo imbiz- 
rarrito, annusa li vento, caracolla forsonnato, in una gran spuma bianca, In un soguito 
di schiaffi di mare, di spruzzi, di lamo d'acqua in coperta. Con tutte le forze, perché le 
$00888 possono riser: la sorpresa di un bagno improvrlso, intendo un bagno completo, 
ton disperata nuotata, pericolo dei pescecani è afannoso salvataggio. 

Anche fra gli ordigni ansanti dei motori ci stanno due uomini, sotto, fra il pic- 
chiettio indiavolato, un sottufficiale è un aiutante; ci stanno per sei, sette ore, ra il purro 
di benzina denso, pieno di colori cangianti è di vibrazioni sapilettiche. Verranno fuori 
sporchi, oliati, assordati, intantiti. Sputeranno per merrora, si cambieranno da capo 
& piedi, ma il purro di banzina l'avranno sempre aidosso. 

Sonò ragazzi agili, abbronzati, orgogliosi, Danno un soprannome a tutto è un nome 
ad ogni siluro: Cercli, Camberlain, Nelson, Vowel. Una volta ne vidi uno con la solita 
scritta più vistosa e lutiavia incomprensibile: “Lulggi”*. Luigi, è perchè 7 Lo chiosi a un 
marinaio che lo stava lucidando comè un candelabro. “Eh, signore mio, Luigi è del mia 


paso, Sono due anni che mi devo cinquecento lire è non me le vuol dare!” Un siluro 
anche per “Luiggil", 


di Gi 





Uno de Mas impognati nella vit- 
foriosa battaglia del Mediterranco 
centrale. in caccia di unità nemiche, 


Bella pagina di fronte: Nellaluce dell'estremo ira» 
mesnito la flottiglia delle piecole formidabili im- 
barcazioni lascia la base per un'ardita missione. 


Hamico in wista: “pronti per il lancio”. 
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l calli che circondano Imola a che poi si astendono verso il Pre- 
appennino Tosco sono di una bellezza è di una rara suggeslività 
pittoresca. Fertilissimi, coperti nei pendii anche più ripidi di un in- 
lenga vegetariane, si susseguono in una conlinua ascesa, Inalrandosi 
ton velle sormontate qua è là dai vecchi mediberali castelli, mentre 
futt" Intorno occhieggiano luminose le case dei contadini è la villette 
di qualche signore che ama, durante i mesi estivi, godersi quesia 
lrosca aria è riposare sotto le ombre di qualche grande è filto basta 
di castagni è di abeti. 

Sopra uno di questi colli, in una posizione amena, sorge ora il 
vasto e complesso centro sanatoriale di Montecatone, 

Il name ci riporta addietro nella sioria è ci richiama alla mente 
alcuni dati è notizie che riportiamo di sfuggita per collogarci breve- 
mente col passato. 

Un'antica leggenda vorrebbe che in questi luoghi sia abitato Cato- 
ne l'Uticonse, Il quale vi aveva fatto costruire una villa alquanto son- 
tuosa. Comprorarlo coi documenti è impossibile, ma mel sec. XVII 
venne alla luce un medaglione di bronzo raffigurante appunto Catone, 
Vié dunque un qualche fondamento di verità nella leggenda ? 

Ma discostandoci da questa, troviamo la prima citazione nell'846, 

Si parla di un Castrum dove si raccoglievano le bestie e gli uomini, 
e più tardi — nol 1282 - si sa che vi inturiò la lotta fra gli Alidosi 


IL CENTRO SANATORIALE DI MONTECATONE — 


e i suoi nemici. Il colle e le case furono messi a ferro è fuoco, Furono 
distrutio lo messi come le abitazioni è per molti anni non vi rimasero 
che desolazione è squallore. 

Pol, ritornando tempi migliori, gli uomini cominciarano a ripopo- 
lare la collina, a coltivarla, a ridarle la fecondità col lavora è la pato, 
finchè si giunse alla fine del secolo scorso c al primi di questo, quando 
agricoltori intelligenti è volonierosi fecero di quel luogo un giardina 
un frutteto ampio è fertilissima, 

Si ebbero le coltivazioni dei pescheti fra cui quelli del bravo 
agricoltore Mazzoni chè èlevò è prosperità e a benessere tutta la 
zona, E fu appunto dai Mazzoni che il terreno fu acquisiato in gran 
parte per erigervi il Centro Sanatoriale. 

Vian fatto di domandarsi come sorgesse tale idea: ed eccone la 
storia. 

SÌ ara nel 1925 quando l'Assemblea della Cassa di Risparmio 
— che aveva antecedentemente stanziata la somma di lire 600.000 — 
decise di elevarla ad un milione, allo scopo di annettere al nostro 
Ospedale Civile un padiglione per tubercolosi da intitolarsi al comm. 
Pavolini che era stato per lunghi anni Direttore dell'Istituto stesso. 

Giunti al 1929, sempre animati dal desiderio di lenire la grande 
piaga di questa terribile malattia, si comprese che con un milione si 
poleva far... poco. ll costo dei materiali, dell'attrezzatora ora troppo 


vedula fronlale del Cenlro Sanatoriale di Montecalone, 
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alto per poter fare qualche casa di vera niente efficace 0 allora ci sj 
rammentò che il Regime Fascista - © per osso l'allora Cassa Na. 
rionale delle Assicurarioni Sorlali slava attuando su vasia scala 
e con marri adeguati, proveidanto di grando rilievo. Si iniziarono quin- 
di traitativo perchè vonisse costrultà un Sansiorio anche nei pressi 
dalla nostra città, e a tal uopo cilri la somma di un milioni alla Cassa 
Nazionale delle Assicurarioni impegnandosi di acquistare con questa 
il terrano, È il terrena scealto, data la posizione ridente, l'aria ottima è 
la witihanza di imola, fu appunto quello di Montecatone. Nel 1930 
si sggiunsaro altre 150.000 life per compaletare gli impianti della co- 
lania postsanatoriale, costruita su terreno comprato dall'Isiltuto Ma- 
zionale, Restava fissò chè un padiglione doveva recare il nome dei 
compianto Comm. Pavolini, Questo germe focondo fece davrerò da 
"para lavilla" chè “gran fiamma seconda. 

Iniziati i lavori, si continuarono ininterrottamente fino ai giorni 
nostri, poichè solo adesso sona uliimati allii du> blocchi di labbii» 
cali, cha saranno prossimamente inaugurati e di cui è bene fare un 
cenno. 

L'insieme di questa grande Centro Sanatoriale è imponente. La 
collina si presenta allo squardo come un quadro meravigliosa dio i 
teni della pietra è del cemento brillano sul fondo ridente dei verdì e 
dei gialli dei campi coltivati è rigogliosi, In realtà, questo Centro 
Sanatorial: è uns dei principali che si sano costruiti in Italia, sd & 
ferso il più bella per la carattiristica di questa posizione arioza è 
soleggiata. 

Senza scondere a particolari di sorta, basti dire che Il complessa 
dei fabbricati ha una cubatura che si aggira sul 200.000 metri vuoto. 
Ber pieno è che si campane di uno spoedole Sanatoriale capoco di 


Vedula generale di Montecaltone, 


400 Letti, munità di tutti | servizio deli laaralori scientifici più moderni. 
È gestito da oltre cinque anni. Vi sona annessi fabbricati per gli 
alloggi dei medici a del personale, non che autorimessa, formi per 
il pane, stabulatium cd altri @difici per servizi vari, in ordino al er;- 
terio fondamentale della centralizzazione di tutti | servizi è del mas- 
simo accentramento dei diversi raparti. 
4 questa grandiosa opera, si sono unite due colonie post. 


Sanatoriali, una sottostante sul colle denominato Berta Calda è canact 


di 240 posti-leito, attro:zata è provvlsta di tutti i moderni sordisi- 
ambulatori, cucine, ecc.; un'altra, sul Mante Bello, pure capace di 
240 posti-leîto, che si è ultimata in questi giorni, 

Queste colonie sons dotate di laboratori di agni ganara per l'a. 
viamento &l lavoro di quasi malati the stanno già bene. 

AI contro Sanatoriale & unita una fiorente colonia agricola del. 
l'astensione di 140 ettari che dispone di fabbricati moderni, attrerrati 
e ricchi di ogni comodità, 

Rasiava da risolvere Il problema idrico, La Collina di Mantecatone 
aveva già sorgenti di buonissima acqua, mà erano insufficienti al 
fabbisogno, per cui si è proceduto ad una starione di sollevamento 
in località Ponte Santo, equipaggiata con due gruppi alettrapompe, 
uno di riserva all'altro, capace di imprimere all'acqua la pressione 
necessaria per giungere al serbatoio di Monte Bella, a metri 260 sul 
livallo del maro. Ha una tubarione in ghisa lunga circa metri 7210, 
entro così vi scorre l'acqua cho poi viene distribuita ali «ari reparti. 

Una spesa globale di oltre 30 milloni ha dato vita a questa opera 
immeansa cho sovrasta con la sun imponente male la collina ridente 0 


‘feconda stagliandosi sul cielo luminoso col profilo sorano delle 


opere che racchiudono in forme d'arte un impulso di umana bontà. 
AMNACLETO MARGOTTI 





LA GRANDE INDUSTRIA 
NEL GIAPPONE D'OGGI 


La pressione politica ed economica delle potenze 
angla-sassoni ha spinto da anni il popolo giapponese 
a lormarsi un'attrezzatura industriale degna della sua” 
polenza e del sus avsenire, Hol campo elettrotecnico 
specialmente, studiando sopratutto l'esempio tede- 
460, i progressi sono siali veramente giganteschi, 
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Questo poderoso compagine indu 
striale serve e completo un vosta 
cielo produttivo che tocca diretig 
mente tutte le specialità dell'Eser 
cito: dalla meccanica generole è 
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PORTATE LA MEDIA DEI 40 QUINTALI GIÀ RAGGIUNTI A 50 QUINTALI 
DI SACCAROSIO PER OGNI ETTARO INTENSIFICANDO E CURANDO 
AL MASSIMO LA COLTURA DELLA BIETOLA DA ZUCCHERO 
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